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LIBRO  TERZO.  ~ •■ 

DELLA  RELIGIONE  DE’ ROMANI. 

C A P O I. 

BELLE  DIVINITÀ  CHEESSI  ADORAVANO.  * , 

Xie  Divinità  de’ Romani  erano  moltissime,  e si  divi 
devano  in  dii  majorum  gentium  , et  dii  minorurn  gcn- 
tium  , Cic  Tusc.  i.  i3  , come  dividevansi  i senatori, 
(.vedi  T.  i.  pag.  ’ 3.  ) 

\ Dii  majorcm  gentidm  erano  i grandi  dei  del  cielo  : 
Essi  li  chiamavano  ancora  dii  selecti.  Erano  questi 
al  numero  di  dodici;  Dionyf.yn.  72. 

. 1.  Jdpiteb  Giove  ( Zeùs  n*ry]p  voc.  Zs-j  n*r»ip  ),  il 
re  degli  Dei  , e degli  uomini  , figlia  di  Saturno  , e 
di  Rea  ( Rhea  yel  Ops  ),  dea  della  Terra.  Egli  nacque, 
e fu  educato  nell’  Isola  di  Creta.  Si  narra  che  egli 
detronizzasse  suo  padre  , il  cui  impero  divise  co’  suoi 
■ fratelli.  Egli  ebbe  per  sua  porzione  il  cielo  'e  1#  terra, 
Nettuno  ii  mare , e Plutoue  le  regioni  infernali.  Si 
rappresenta  ordinariamente  Giove  assiso  su  di  un  trono 
ci’  avorio  , tenendo  uno  scettro  nella  mano  sinistra,  il 
fulmine  ( fnlmcn  ) nella  diritta,  un'aquila  a’ suoi  piedi; 
a lui  vicino,  Ebe  figlia  di  Giunone  dea  della  gioventù, 
o il  giovine  Ganimede  , figlio  di  Tros  , suo  coppiere 
( pincerna  Vel  pocillatnr  ).  Questo  primo  fra  gli  dei 
era  soprannominato  Giove  ferelrio  Jupiter  Feretrics 
( à ferendo,  ijitòd  ei  spolia  opima  aflerebantur  fercu- 
lo , vel  feretro  gena .,  dal  portare , perchè  a lui  si 
offerivano  le  spoglie  opime  portate  sopra  una  carretta, 
Tom.  IL  1 
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o letto  trionfale,  detto  altrimenti  feretro,  Liv.  i.  io., 
vela,  fbriendo  dal  percuotere.  Piotarci»,  in  Roniulo; 
Ornine  quod' certo  due  ferit  ensc  Durein  ) fropert.  iv. 
n.  46  ; Dionys.  i.  34-  Ei.icius  ( quod  se  illuni  certo 
cannine  e coelo  eliceie  fiosse  creìlebant  , Ovid.  Fast, 
ni.  3ay  , ut  edoceret  , quomodo  p rodigia  fulminibus  , 
aliove  quod  viso  miss  a j,  curarenlur  vel  expiarentur  ), 
ibid.  , e I.iv.  i.  20.  Stato»,  Capitolinus,  et  Tonarsi 
sotto  questi  due  nomi  , che  erano  differenti , gli  si  era- 
no innalzati  molti  tempj  , Dio.  Ltv.  4*  Svet.  dug.  29, 
e 91.  Tarpeju's  , Latialis  , Diespiikr  ( dici  et  lucis 
pater),  Optimus,  Maximcs,  Ouympici's,  Scmmus,  etc. 
Sub  Jove  frigido  , sub  dio  , esposto  all’  aria  fredda, 
Horat.  Oà.  1.  1.  a5.  11.  3.-  a3.  Dextro  Jove  per  Io 
favore  di  Giove,  Pers.  v.  n4-  Incolumi  Jove,  id  est 
Capitolio  , ubi  Jupiter  colebatur , Horat.  Od.  in.  5.  la. 

a.  Giunone  , sposa  e sorella  di  Giove  , regina  degli 
dei  , dea  protettrice  dc’matrimonj  e de’ parti , chiamata 
Juno  regina  , vel  regia  ; Pronuba  ( quòd  nubcntibus 
praeessel  ) , Serv.  in  Virg.  din.  iv‘.  166  ; Ovid  Ep. 
vi.  43.  Sacris  praefecta  maritis  , id  est  nuptialibus 
solemnitatibus  , id.  xii.  65.  Matrona,  Lucina  ( quod 
lucem  nascentibus  daret  ).  Moneta  ( à monendo  ),  poi- 
ché a’  tempi  di  un  tremuoto , una  voce  sortita  dal  suo 
tempio  , avvertì  i romani  a far  delle  espiazioni  sa- 
crificando una  troja  gravida  , Cic.  Divin.  1.  45-  11. 
3a.  Veniva  rappresentata  con  una  lunga  veste  ( stola  ), 
e rivestita  di  abbigliamenti  magnifici , qualche  volta 
assisa  , o ritta  sopra  un  leggier  carro  tifato  da’  pavoni; 
Àur*,  le  ninfe  dell' aria  , eu  Iris  dea  dell’arco  in  cielo, 
1’  accompagnavano.  Junonc  seconda  , per  lo  favore  di 
■Giunone  , Virg.  /Enekl.  iv.  >45. 

3.  Minerva  o Palcahe  , dea  della  sapienza  : si  pre- 
tendeva ancora  , che  una  percossa  di  V ulcano  ( rum 
clypco  prosiluisse  ) , Ovid.  Fast.  ni.  B4 1 - ) , P avesse 
fatta  uscire  dal  cervello  di  Giove, Ter.  Heaut.  v.  4-  i3. 
Essa  era  ancora  dea  della  guerra  , 'e  de’  combattenti. 
Si  pretende  , che  da  lei  s’ inventasse  1’  arte  di  filare, 
e di  far  panni  di  lana  ( lanijicii  et  texturae  ) , che 
per  lei  s’ introducesse  la  coltura  dell’olivo,  e Pus* 
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de’ carri  armali  -di  falci  nella  guerra  , Ovid.  ih.  Chia- 
mavasi  Armi  poi  ens  , Triionia  Virgo  , poiché  verso  il 
laco  di  Tritone  in  Africa  essa  apparve  per  la  prima 
volta;  si  chiamava  ancora  Attica  vel  Cecropia , -per- 
chè era  essa  principalmente  adorata  in  Atene.  Si  rap- 
presentava sotto  la  figura  di  una  vergine  armata,  bella, 
ma  avendo  un’aria  severa  con  un  colorito  bruno,  ed 
occhi  cerulei  ^ glavcis  oculis  lyxvxvnri?  Aìtivti  ) , lucenti 
come  quelli  ili  un  gatto  , o di  una  Civétta  ( iyavj- 
, noctaa»)  , Geli.  n.  26;  la  testa  coperta  d’ un’el- 
mo a cui  soprastava  un’  ondeggiante  pennacchio  ; te- 
nendo una  lancia  nella  manó  dritta  , ed  uno  scudo 
nella  sinistra  , il  seno  coperto  della' pelle  della  capra' 
Araaltea  , che  avea  essa  ricevuta  da  Giove , e che 
1’  avea  allattata  : da  ciò  si  chiamò  jEgis  ; e si  diede 
questo  istesso  nome  al  suo  scudo,  T’irg.  /Eneid-  vili. 
3ó4. , et  ibid.  Serv.  Nel  mezzo  vi  era  la  lesta  dèlia 
Gorgona  Medusa , mostro  la  di  cui  capigliatura  era 
composta  di  serpenti , e che  trasformava  in  pietre  tutti 
coloro  che  la  rimiravano  , ibicL 

Eravi  una  sualua  di  Minerva  ( Palcvuicm  ),  quale 
assicuratasi  esser  calata  dal  ciclo.  I Trojani  la  vene- 
ravano religiosamente  ; ma  essa  fu  tolta  da  Ulisse  e 
Diomede  , tolerare  (foto  vitam  tenuique  , Minerva  , cioè 
lanificio  non  quacsiuoso  , passar  la  sua  vita  a filare 
e a tessere  , vale  a dire  far  de’  piccoli  guadagni,  Virg. 
/En-  vui.  4°t).  Invita  Minerva  , id  est  riversante  et 
repugnante  naturi)  , contro  natura  , o contro  la  pro- 
pria inclinazione,  Cic.  Off.  1.  3i.  Agere  aliquid  pin- 
gui Minerva  , francamente  , bruscamente  , senz’  arte  , 
Columell.  1.  pr.  33.  vi.  1.  3a.  Abnormis  sapiens , cras- 
saque  Minerva , un  filosofo  senza  sistema  , e di  un 
senso  comune  nw.zb  ed  energico  , Horat.  Sat.  il.  2. 
Sus  Minervam  , se.  docct . proverbio  contro  qualcuno 
che  pretendesse  dare  de’  consigli  ad  un’altro  più  sag- 
gio di  lui , o insegnare  ciò  cne  egli  stesso  ignora  , 
Cic.  Acad.  1.  4-  Testo.  Il  nome  di  Pallade  è preso 
ancora  per  la  parola  oglio , Ovid.  Ep.  xix.  4i  , per- 
ché si  pretende  che  essa  ne  avesse  insegnato  l’ uso. 

Vesta  , dea  del  fuoco.  I Poeti  danuo  questo  no- 
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me  a due  diviniti  , 1’  una  madre , e 1'  altra  figlia  di 
Saturno  ; ma  quest’  ultima  era  specialmente  adorala  in 
Roma.  Si  pretendeva  conservare  il  palladio  di  rJ’roja 
{J'alale  pignus  imperli  Romani  ) , l.iv.  xxvi.  57 . , ed 
il  fuoco  che  mantenevano  per|>etuamente  acceso  un 
certo  numero  di  vergini  chiamate  Vestali,  e ch’era 
Alalo  portato  ( come  dicesi  ) da  Troja  da  Enea,  firg. 
.Ain . 11.  a 97  : donde  ne  venne,  hic  locns  est  l'est ae , 
qui  pallai»*  servat  et  icnf.m  , Ovid.  Trist.  in.  1.  ’óg. 
Vicino  a questo  vi  era  il  palazzo  di  ]\uma  , ibid.  /fo. 
Uorut.  Oa.  1.  3.  16. 

5.  Cerere  , dea  delle  ‘messi  e de’ coltivatori,  sorella 
• di  Giove.  Essa  era  principalmente  adorata  in  Eieusi 
nella  Grecia  , e nella  Sicilia  , i suoi  riti  sacri  erano 
tenuti  secretissimi.  Questa  dea  era  rappresentata  con  la 
testa  coronata  di  spighe  di  grano  , o di  papaveri,  ve- 
stita di  una  lunga  veste  che  discendeva  fino  a’ suoi  piedi 
e portando  una  torcia  nelle  mani.  Si  dicea  che  essa 
avesse  percorsa  tutta  la  terra  con  questa  torcia,  accesa 
sul  monte  Etna  ( bine  Cnereris  sacris  mine  quoque 
taeda  datur  ).,  Ovid.  Fest.  iv.  4d4  » per  rinvenire  la 
sua  figlia  Proserpina  , che  Plutone  avea  rapita.  I poeti 
le  danno  per  figlio  Pluto  , dio  delle  ricchezze. 

Questa  dea  era  chiamata  Legifera,  legislatrice,  poi- 
ché si  consideravano  le  leggi  come  1’  elicilo  dell’  agri- 
coltura , Plin.  vili.  56.  Si  chiamava  apcora  Arcana , 
a motivo  del  segreto  rigoroso  , che  si  osservava  nei 
suoi  riti  , Horàt.  Od.  iu.  a.  37.  Si  celebravano  le  sue 
cerimonie  con  le  torce  : onde  ne  venne  , et  per  taedi - 
ferie  mystica  sacra  deae,  Ovid.  Ep.  11.  f\i.  Ma  queste 
si  celebravano  sopra  tutto  con  una  grande  solennità  iu 
Eieusi  nell’  Attica  ( saera  Elcusinia  ).  Un  banditore 
avvertiva  i profani  di  allontanarsele  ; a,  Nerone  egli 
stesso  trovandosi  nella  Grecia  nel-  tempo  che  si  cele- 
bravano questi  misteri  , non  osò  affatto  profanarli  colla 
sua  presenza  , Svct.  34-  (a) 

Chiunque  s’  introduceva  in  queste  assemblee  senza 
essere  iniziato  benché  ignorasse  il  divieto  , era  messo 


(a)  Vedi  la  nostra  versione  delle  Antichità  Grech#  di  Robinson  v«I. 
a.  pag.  i53. 
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a morte , Liv.  xyvt»  1.4.  Gl’  iniziati  erano  chiamati 
miste,  Ovid.  Fast.  iv.  336.  ( «la  hj"  , premo  ) , da 
cui  ne  venne  mysierium.  Si  sacrificava  a Cerere  una 
scrofa  .gravida  , a causa  del  danno  che  fa  quest’  animale 
ai  campi  di  grano,  Ovid.  Pont.  u.  9.  3o.  Met.  xv.  in. 
Si  faceva  perire  una  volpe  ne’ misteri  sagri,  circon- 
dandola di  torce  ardenti  , poiché  una  volpe  impacciata 
‘negl’  inviluppi  di  stoppia  o di  fieno  che  conteneva  al- 
cune scintille  , essendo  stata  lasciata  dn  un  fanciullo 
avea  .brugiate  le  messi  del  popolo  di  Corseoli  r città 
degli  Equi  ( JEqui  ) , Ovid.  Fast.  IV,  tìfti.  à 712. 
Sansone  si  era  altre  vòlte  servito  di  s questo  messo  per 
distruggere  le  biade  de’  Filistei  * Jud.  xv.  4- 1 

S’  impiega  spesso  il  nome  di  Cerere  per  esprimere 
il  pane  ed  il  grano  ; come  sine  Cerere  et'  Baccho fti- 
get  F enus  , «piando  non  si  ha  nè  pane  nè  vino  T a more 
si  raffredda,  Terent.  E un.  iv.  5.  6.  Cie.  Nat:  'Tt.  ir.  a?.. 

fi.  Nettuno  ( à nando  , Cie.  Nat.  D.  11.  ah  , vcf 
quòd  mare  terras  obunbit  , ut  nubes  coelurn  -r  à nup- 
tu  , id  est  . opertiorie  ; linde  nupliae  ),  Varr.  L.  L. 
Jv.  io,  il  dio  del  mare,  e fratello  di  Giove.  Si  rap- 
preseuta  con  un  tridente  nella  sua  mano  dritta  , e un 
delfino  nella  sinistra;  uno  de’ suoi  piedi  appoggiato-sopra 
un  avvanzo  di  vascello,  avendo  un  aspetto  sereno  c mae- 
stoso. Si  dipinge  aneora  sopra  un  carro  tiralo  da’  ca- 
valli marini  , e due  tritoni-  a’ suoi  fianchi.  11  culto 
particolare  «li  cui  era  onorato  in  Egea  , città  dell’  Eu« 
bea,  gli  fece  dare  il  soprannome  di  «cecs,  Virg.  yEned. 
IH.  74  j Hom.  ; 11.  v.  29  ; uterque  Neptunus  , il  maio 
superiore  ed  inferiore  , mare  sujierum  et  in/erum , alle 
due  coste  d’ Italia  ; o Nettuno  il  quale  presiede  alle 
acque  salse  e fresche  liquentibus  stagnis  marique  salso  , 
Catull.  xxix.  3.  Neptunia  ama , vel  regna  . il  mare, 
Virg.  -/Fui.  Viu.  690.  Neptunius  dii. r , Sesto  Pompeo  , 
Horat.  Epod.  ix.  7,  il  quale  pel  suo  potere  sul  mare 
si  chiamava  il  figlio  di  Nettuno  , Dio.  xlviii.  19. 
Neptunia  pergama  vel  Troia , perchè  Nettuno,  ed  Apollo 
aveano  alzate  le  mura  ai  questa  città,  Ovid.  Fast.  1. 
5.  5.  Virg.  Mn.  11.  6g5  , alle  preghiere  di  Laome- 
donte  , padre  di  Priamo , che  ricusò  di  loro  pagare  ih 
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prezzo  di  cui  erano  convenuti  ( poeta  mercede  desti~ 
luit  ),  Horat.  Od.  ni.  3.  »,  avendo  impiegato  ad 
altri  usi  il  danaro  con  il  ({uale.dovea  ricompensare  i 
loro  serviggi  , Ser.  in  t'  ir".  Quest’  infedeltà  rese  que- 
sto dio  il  nemico  implacabile  de’  Trr.jani  , Virg.  /En. 
li.  610. , ed  ugualmente  de' Romani , id.  G.  i.  5oa. 
Alcuni  sagrili 7, j espiatorj  calmarono  Apollo  irritato 
contro  i Greci  per  la  maniera  con  cui  aveano  trat- 
tata Criseide  , figlia  del  suo  sacerdote  Criseo  ~ «Sere. 
ibid.'  , che  Agamennone  avea  condotta  prigioniera , 
Ovid.  remed.  Am.  4f>9-  Hom.  11.  1.  Amphy trite  era 
la  moglie  di  Nettuno  j ma  qualche  volta  si  adope- 
ra questa  parola  per  denotare  il  mare  ; Ovid.  Met. 
1.  14. 

Oltre  Nettuno  , si  riconosceano  ancora  parecchi  al- 
tri dei  o dee  del  mare  : Oceanus , et  Tltctis  sua  sj>osa. 
Aerens  eia  sua  sposa  Doris , leNcreidi  Thetis  , Doto, 
Gala  tea  etc.  Tritone , Proteo , Porturnnus  , tìglio  di 
Matuta  o Aurora  , et  Glaucus  , Ino  , Palemon  , etc. 

7.  Venere  j dea  dell’amore  e della  bellez.za  , che 
i poeti  fanno  nascere  dalla  schiuma  del  mare  vicino 
1’  Isola  di  Citerà  ; chiamata  perciò  Cytherea  , Horat. 
Od.  1.  4-  5.  Virg.  /F.ncid . ìv.  128.  Marina  , id.  111. 
ufi.  5 , e presso  i Greci  A^poìitti  ab  a’^o,  , spuma.  Se- 
condo altri  essa  era  figlia  di  Giove  e della  ninfa  Dio- 
ne ; da  ciò  il  suo  tiglio  Enea  la  chiama  Diti  naca 
inaler , Virg.  dSn.  ni.  ig , e Giulio  Cesare  Dio- 
noeus  , come  disceso  da  Giulo  tìglio  di  Enea , id.  Eck 
ir.  47-  Dionea  sub  antro  , sotto  la  grotta  di  Venere  , 
Horat.  Od.  11.  1.  3g.  Essa  era  la  moglie  di  Vulcanò: 
ma  gli  fu  infedele,  Ovid.  Met.  ut.  171.  etc.  Era  essa 
principalmente  adorata  a Pafo  in  Limisso  ( Amathus 
unti*  ) , in  Italia  ( idalia  vel-ium  ) , in  Cipro  , in 
Erice  in  Sicilia  , e a Guido  in  Caria  , chiamata  per- 
ciò Cypris  , - idis  , Dea  Paphia  , Amathusia  Venus  , 
Tacit.  Annal.  111.  62.  Venus  idalia  , Virg.  Eneid.  v. 
760  , et  Erycina  , Horat.  Od.  1.  2.  33.  Cic.  Verr. 
li.  8.  Piccina  Cnidia , Horat  Od.  1.  3o.  1.  Venus 
Gnidio,  Cic.  Divin.  1.  i3.  Verr.  iv.  60.  Alma , de- 
cerli , aurea  , formosa  , etc. , et  Cloacina  o Cluacino  , 
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da  cluere,  aulica  espressione  sinaonima  di  lucrerò  pur- 
gare- Le  si  diede  questo  nome  in  Roma  , perchè  il 
suo  tempio  si  trovava  nel  luogo  dove  i Romani  e i 
Sabini  si  purificarono  dopo  aver  deposte  le  armi  , e 
conchiuso  un  trattalo.  Pii n.  xv . 29.  s.  36. 

Alcuni  mitologici  pretendono,  che  essa  è la  stessa 
che  Libitina  dea  de’ funerali , Dionys.  iv.  i5-  a'trl 
la  confondono  con  Proserpina  , Ptularck.  in  J\uma  , 
67.  Spesso  si  prende  per  1 amore,  o per  li  suoi  favo- 
ri , l)am /tosa  Venus  , Horat.  Ep.  1.  io.  %i.  Sera  ju- 
venarn  Venus , eoque  inexhaustu  pubertas  , Tacit.  de 
Mor.  Germ.  aoj  per  un  amante  , Horat.  Sat.  I.  2. 
,,9.  4.  n3.  Virg.  Ecl.  u».  68;  per  la  bellezza  , il 
dono  di  piacere,  o la  grazia,  Plaut.  Stick . 11.  1* 

5.  Tabulae  pictae  Venus  vei  vcnustas  , quam  Graeci 
X*fnx  vocant  , Plin.  xxxv.  10.  s.  36.  Dicendo  venere* , 
per  le  grazie,  Quinctil.  x.  1.  Venererà  habere,  Senec. 
Benef.  , 1.  28.  Cicerone  assicura  , che  vi  erano  molle 
Veneri  a'  quali  si  rendevano  li  onori  divini,  Nat.  Dr 
ni-  23.  ( Venus  dieta  , quod  ad  omnes  res  veniret  ,■ 
atque  ex  eà  Venuslas  , id.  li.  27.  et  Ve  rum  u , cioò 
servi  Veneris  ) id.  Caecil.  17. 

Il  mirto  era  V albero  consacrato  a questa  dea  ,. 
Vi rg.  Ecl.  vii.  62.  et  Seri:  in  Loc.  JEncid.  v.  721 
donde  essa  ricevè  il  nome  di  Myrtea  , e per  corru- 
zione Merci  a , Plin.  xv.  29.  s.  36.  Plularch.  Quacst. 

. Rom.  20  -,  Varr.  L.  L.  iv.  3»  ; Sero.  in  Pirg.  JEn. 
viu.  635,  e si  riguardava  il  mese  di  Aprile  come  il 
tempo  più  accettevole  a questa  dea  , perchè  allora  i 
fiori  incominciano  a comparire:  da  qui  si  chiamò  Mcn~ 
sis  Veneri»,  Horat.  Odi  vi.  1*.  *5.  Nel  primo  gior- 
no dì  questo  mese  le  dame  coronate  di  mirto  costu- 
mavano tufiarsi  nel  Tevere  , vicino  al  tempio  della 
fortuna’ virile  Fortuna  Virilis,  a cui  ofièrivano  del- 
1’  incenso  , perchè  nascondesse  i proprj  difetti  a loro 
mariti , Ovid.  Fast.  iv.  189.  eie.  ♦ 

Venere  era  accompagnata  da  Cupido  suo  hgho  , o 
piuttosto  da  Cupidi  ; giacché  se  ne  distinguevano  mol- 
ti ; due  tra  gli  altri  , 1'  uno  ( Eros  ) chb  Iacea  na- 
scere 1’  amore  , e 1’  altro  ( Anici  os  ) che  lo  facea  ccs- 
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Bare,  o produceva  un' amore  scambievole  -,  si  dipingo- 
no con  le  ali  , un  turcasso  , uu’  arco  , e frecce  j le 
tre  grazie,  Gratiac  vel  Charilcs  ; Agiti  j no  l‘asithaea\ 
Th  ilia  , ed  Euphrosina  , «i  cappi  esenta  vano  ordina- 
riamente nude  , e dandosi  la  mano;  le  Ninfe  clamando 
con  le  grazie  , avendo  Venere  chele  precedeva  , Ilo  rat. 
Od.  i.  4-  5 ; do.  6.  il.  8.  ìd  ; Scuce.  Bene/,  i.  d. 

8.  Vulcano  ( Vulcanus  ) , vel  Mulciber  , ( ignipo- 
tens  ),  Virg.  x.  24*1,  Dio  del  fuoco,  e de’  fabbri  , 
ligi  io  di  Giove  e di  Giunone,  sposo  di  Venere,  dipinto 
sotto  le  rappresentanze  d’  un  fabbio  zoppo  indurito 
dai  travagli  della  fucina , con  un  aspetto  infiammato 
nel  mentre  che  travaglia  , affaticalo,  e riscaldato  (pian- 
do egli  lascia  la  sua  infuocata  oiiìcina.  Questo  dio 
era  >1’  oggetto  del  riso  e della  pietà  degli  altri  dei 
• *11'  Olimpo  , tanto  per  la  sua  figura  imperfetta,  che 
per  1’  infedeltà  di  sua  moglie. 

Le  principali  odierne  di  V ideano  ( officina  ) , erano 
poste  a Lemnos  nelle  isole  lìdie  , o di  Lipari , vici- 
no alla  Sicilia  , " o nella  Caverna  del  Monte  Etna.  I 
suoi  fabbri  erano  i Ciclopi , giganti  che  non  avevano 
che  un  sol  occhio  nel  mezzo  della  fronte.  Erano  essi 
occupati  a fabbricare  i fulmini  di  Giove  , Eirg.  ASn. 
vili.  4 1 G , etc.  I poeti  ce  lo  rappresentano  occupato 
ne’  primi  tempi  a ravvivare  l’ ardore  del  fuoco  delle- 
sue  fucine  , ( graves  ardens  urit  tifficinas  ) , per  pre- 
parare i fulmini  che  Giove  scaglia  durante  l’estate  , 
Horat.  Od.  i.  \.  y.  Questo  Nume  era  soprannomina- 
to Avidus  avido  , id.  ili.  53.  Perciò  Virgilio,  chiama 
il  fuoco  ignis  edax  , per  la  sua  proprietà  di  divorare 
tutto  ciò  a cui  si  attacca  , JEneid.  il.  y58  ; alle  vd- 
:tc  Vulcano  è preso  per  lo  stesso  fuoco,  ibid.  3n. 
"v.  662.  vii.  77  ; Óorat.  Sat.  5.  j4  j Plaid.  Ampli. 
1.  1.  1 85.  Si  chiamava  aucora  Luleus  a ragion  del 
suo  colore,  Juven.  x.  i33  , da  Iute  uni  o lutimi , eh’ è 

10  stesso  che  glastum  , glastro  , pianta  che  tinge  in 
giallo,  Cces.  B.  G.  v.  i4  ; herba  qua  cacrulcum  ni- 
fi ci  un  t , Vitruv.  vii.  i4  j Plin.  xxxm.  5.  s.  2G.  Cro- 
ceo mutabit  veliera  luto  , Virg.  Ecl.  v.  44  i lutcum  ovi  , 

11  rosso  dell’  ovo  , Plin.  x.  58,  o piuttosto  da  lutimi  t 
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creta  , lufeus  d'  argilla  o di  limo.  Riferisce  Cicerone 
che  si  conosceva  più  il  uu  Vulcano,  A al.  Deor.  rif- 
aa  , osser i a lionc  che  giustamente  egli  fa  parlando 
della  maggior  parte  degli  dei. 

g..  Marte  o Mavors  , dio  della  guerra  e figlio. di 
Giunone.  Egli  era  adorato  dai  Traci  , Geli  Sciti , 
ma  sopra  tutto  dai  Romani  , come  padre  di  Romo- 
lo , loro  fondatore  ;■  si  chiamava  Grudivus  '(  à gra- 
dando ) , Ovid.  Fast.  1 1.  Stài.  Egli  era  rappresentato  in 
un’  aria  fiera  e minaccevole,  sopra  nn  cani) , o a cavallo, 
con  un  elmo. ed  una  lancia.  Marte  quando  era  tranquillo, 
era  chiamalo  Qcinmcs  , Sera,  in  Virg.  t.  agtì;  Bel- 
lona , dea  della  guerra  , era  sua  moglie  o solfila. 

Uno  scudo  rotondo  , Ascile  ( quòd  ab  onini  parte 
recisimi  est  ) , Ovid.  Fast,  ni»  ÌI77  , che  diceasi  es- 
sere dal  ciclo  disceso  sotto,  il  Regno  di  ISuma , era  ri- 
guardato come  lo  scudo  di  Marte  , ed  i sacerdoti  di 
questo  dio,  chiamati  Salii,  lo  custodivano  con  gran 
cura  nel  suo  tempio,  considerandolo  come  uno  sim- 
bolo della  perpetuità  dell’  impero  ; e , per  impedire^ 
che  non  fosse  rubato  , si  costruirono  altri  undici  scu- 
di del  tutto  consimili  ancilia-ium , yel-icrum. 

11  cavallo  , il  lupo  , il  pico  ( picus  ) , erano  gli  a- 
nrmali  particolarmente  a Marte  consacrati.  11  nome  di 
questo  dio  esprime  per  metonimia  Spesso  la  guerra  o 
gli  azzardi  della  guerra;  così  AEquo,  vario , ancipite^ 
incerto  nutrie  pugnatimi  est,  con  successi  uguali  , di- 
versi, dubbiosi  ; Mars  coinmunis  gli  avvenimenti  in- 
certi de’,  combattenti  , Cic.  Accendere  martem  canta  , 
cioè  pugnam  , ani  milites  ad  pngntim  , tuba  ; collàto 
marie  et  cminùs  pugnare  j invadimi  martem  clypcis  , 
cioè  pugnam  trienni  , V irg.  Rostro  marie  ali  quid  pe~ 
ragere , per  nostro  proprio  valore  , senza  alcun  soccor- 
so , Cic.  fcrecuruliac  e rat  , equiteni  suo  alienoque  mar- 
ie pugnare , a piedi  o a cavallo  , Tit.  liiv.  111.  62  , 
Valere  marie  forensi , essere  un  buon  avvocato , Ovid. 
Font.  iv.  6.  icf.  Die  ere  difficile  est , quid  Mars  tutti 
egerit  illic , id  est  bellica  virtus , valore  o coraggio , 
ibid.  7.  45  5 nostro  marie , per  lo  valor  delle  nostre 
armate  , o de’  nostri  soldati  , Horat.  Od.  iu>  5.  »4*  -dl~ 
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tero  marie , in  una  seconda  battaglia  , ibid.  34-  Mar' 
tuus , la  vostra  maniera  di  combattere  , Uvid.  Art- 
Am.  1.  aia.  Ineunti  -gemini  rnartis  , per  terra  e per 
mare  , Lucan.  vi.  369. 

io.  Mercurio  , ( Mebcuruis  ) , figlio  di  Giove  e di 
Mai'A  , ' figlia  di  Atlante  , messaggera  di  Giove  e de- 
gli dei;  dio  dell’  eloquenza  , protettore  de 'mere  a danti, 
e de’ guadagni  che  olire  il'  commercio.  Egli  deduce  il 
suo  nome  da  questo  attributo  , ( secondo  altri  quasi 
medicurrius,  quòd  medius  inter  deos  et  homines  cur- 
rebat  ) , inventore  della  lira  e dell’  arpa  , protettore 
de’poeti,  degli  uomini  di  genio  ( mercurialium  urorum  ), 
de  musici,  de’ lottatori , etc.  — il  conduttore  delle  anime 
o degli  spiriti  che  hanno  abbandonato  le  lor  terrestri 
abitazioni;  il  dio  dell’ astuzia  e de’ ladri;  esso  .era  chia- 
mato Cyllenius , o Cy Ilenia  prole s , da  Cillene,  mon- 
tagna in  Arcadia  luogo  della  sua  nascita  ; e Tegaeus 
da  Tegea,  città  vicina. 

Gli  attributi  distintivi  di  Mercurio  erano  un  cappello, 
petasus , con  due  ali  in  testa , talaria , le  scarpe  alate, 
o-le  ale  ai  talloni,  ed  il  caduceo  ( caduceut , vel  virga  ) 
circondato  da  due  serpenti , eh’  esso  teneva  in  mano  ; 
qualche  volta  come  dio  de’mercanti  tiene  egli  una  borsa 
( marsupium  ),  Horat.  1.  10.  Virg.  iEneid.  iv.  339. 
viu.  i38.  Le  statue  di  Mercurio  ( Hermae  trunsi.) 
erano  il  più  delle  volte  specie  di  pilastri  senza  scoltura, 
v a’quali  si  soprapponeva  una  testa  ui  Mercurio  di  marmo, 
J menai.  viti.  Si» ; le  mettevano  ordinariamente  nel  punto 
della  riunione  di  più  strade  per  indicare  i cammini  in 
compilis,  sopra  i sepolcri,  ai  portici  de’ templi,  e delle 
case,  etc.  et  quo  vis  tigno  nonjit  Mercurius , non  si  puoi 
formare  un  Mercurio  da  ogni  legno  ; ogni  uomo  non  puoi 
diventare  un  sapiente. 

11.  Apollo  figlio  di  Giove  e di  Latona,  nato  nel- 
l’Isola di  Deio,  dio  della  poesia,  della  musica,  della 
medicina,  degli  auguri  e degli  arcieri.  Era  esso  chia- 
mato ancora  Febo  e Sole.  Avea  oracoli  in  più  luoghi 
della  Grecia  ; ma  il  più  celebre  si  trovava  in  Delfo  in 
Focide.  Prendeva  esso  diversi  nomi  da  i luoghi  dove 
era  esso  venerato,  Cynthius , da  Cintio , monte  di  Deio; 
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Patareus  o -oeus , da  Palava  città  della  Licia;  si  chia- 
mava anche  Latoiis  , tiglio  di  Latona  , Tymbraeus , 
Grynacus  etc. , e Pythius , dalla  sua  vittoria  sopra  il 
serpente  Pitone,  £ o da  «orditoi,  quòd  ronsuleretur  ). 

Si  rappresenta  ordinariamente  Apollo  sotto  i tratti 
di  un  giovine  sbarbato  con  lunghi  capelli  ( per  cui  è 
chiamato  inlonsus  et  crinitus  , Ov  id.  Trist.  ni.  1.60), 
portando  un’arco  e frecce  nella  mano  diritta,  e tenendo 
nella  sinistra  una  lira  o un'arpa  ; egli  era  coronato  di 
alloro,  albero  che  gli  era  consacrato,  ugualmente  che 
il  corvo  e lo  sparviere  Ira  gli  augelli. 

Apollo  aveva  per  figlio  Lsculapio,  il  dio  della  me- 
dicina, anticamente  adorato  ad  Lpidauro  in  Argolide, 
sotto  1’  emblema  di  un  serpente  , o appoggiato  su  di 
un  bastone  , che  circondava  questo  rettile  ; Egli  era 
rappresentato  sotto  la  lìgura  di  un  vecchio  , con  una 
Innga  barba,  rivestito  di  una  veste  lunga,  e tenendo 
un  bastone  alla  mano. 

Apollo  e Minerva  erano  accompagnati  da  nove  muse, 
figlie  di  Giove  e di  Mnemosina.  Hi  chiamava  Calliope , 
la  .musa  della  poesia  eroica;  Clio,  quella  dell' Istoria  ; 
Melpomene  , della  tragedia  ; Talia  , della  commedia  e 
della  poesia  pastorale  ; Erato  , de’  canti  amorosi  e de- 
gl' inni  ; Euterpe  , de’  piferi  o del  flauto  ; Tcrpsicore  , 
dell’  arpa  ; Polimnia  , del  gesto  , della  declamazione  , 
ed  anche  dello  strumento  a tre  corde  chiamato  barbilos 
vel  - o«;  ed  Urania,  dell’astronomia,  Aus.  Eidyll.  20. 
Diodor.  iv.  7 , Phornutus  de  natura  dcorttm. 

Le  Muse  si  compiacevano  di  dimorare  sulle  moutagne 
del  Pierio,  di  Elicona , e del  Parnaso,  e frequentavano 
le  vicinanze  delle  fontane  Castalio,  Aganippa  , o Ippo- 
erene  ; perciò  si  diè  loro  il  soprannome  di  Hcliconides , 
Parnasides , Picridcs , Castalidcs  , Thcspiades  , Pini - 
pliades  , etc. 

12.  Diana  , sorella  di  Apollo,  dea  delle  foreste  , e 
della  caccia,  chiamata  Diana  sopra  la  terra,  Luna  in 
cielo,  ed  Ecatc  nell’inferno;  da  qui  tergemina,  Diva 
triformis , tria  virginia  ora  Dianae,  Virg.  jEneid  iv. 
5ì;  anche,  Lucina  Illithya , et  genitalis  ovvero  gcne- 
tyllis , poiché  ella  soccorreva  le  donne  nei  loro  parti; 
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Hoctiluca , et  sidcrum  regina , liorat.  Triria , perché  si 
situala  la  sua  statua  nel  mezzo  incontro  a tre  strade. 

Questa  dea  era  rappresentata  sotto  la  figura  d una 
grande  e beila  giovauetta  , avendo  un’elmo  sulle  sue 
spaile,  una  freccia  o un'arco  nella  diano  diritta,  ed 
andando  a caccia  di  danj  o di  altri  animali. 

Questi  dodici"  numi  erano  chiamati  coasentks  , - vm 
Vare.  L.  vii.  38,  quia  in  cotisilium  Jori s adhibebantur , 
S.  Agostino  de  Civitat.  Dei  iv.  a3,  duodccim  cium  deos 
adrocat  , Seuec.  q.  nat.  n.  4 1 •>  ■ COusensu  , quasi 
consentienles ; rei  a censendo,  cioè,  consolo,  ed  i due 
versi  di  Ennio  riferiti  da  .Apulcjo  de  Deo  Socratis , 
comprendono  i nomi  di  queste  dhiuità. 

Juno , Vesta,  Minerva , Cercs,  Diana , Venus , Mari, 
Mercunus , Jori',  Neptunus , Vulcanus,  Apollo- 

Nelle  antiche  iscrizioni  cosi  sono  essi  indicati;  J.  O. 
M.  cioè,  Jori  ’Optimo  Maxime,-  caf.tkrisqlk  dus  con- 
sentidcs.  Si  chiamavano  ancora  dii  magai,  Virg-  Aùncid. 
ni.  ia;  Orid.  Amor.  ni.  6.,  et  caelestes,  Vilma-  i- 
8.  Virg.  JÈneid.  j . 3qi  ; Cic.  Icgg.  n.  8.,  o nobiles, 
Orid.  Mei.  i.  iy3i  , c sono  rApproscnl^ti  conio  occ  u— 
pando  nel  cielo  posti  distinti  da  quelli  accordati  agl' aitai 
dei  chiamati  plebs  , ibiit. 

D II  S E-L  E C TI. 
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§■  f.  Degli  Dei  scelti  in  numero  di  otto. 

i.  Saturno  dio  del  tempo,  figlio  di  Celo  o Urano , 
e della  Terra  o Vesta. 

Titano  fratello  di  Saturno  gli  cede  il  suo  impero  sotto 
la  condizione,  ch'egli  non  allevasse  alcun  tiglio  maschio; 
quindi  i poeti  * lo  rappresentano  divorando  i suoi  ligli 
subito  nati  ; ina  Rea  trovò  un  mezzo  d" ingannarlo  , e 
gli  rubò  di  nascosto  Giove  e i suoi  dqp  fratelli. 

_ Saturno  deposto  dal  trono  dal  suo  ligi  io  Giove  * si 
ritirò  in  Italia  , e le  diè  il  nome  di  Latium  ( à La- 
te tdo  perchè  egli  vi  dimoro  nascosto.  Giano  re  di 
qupsta  contrada  cortesemente  lo  ricevè;  lo  in  quest  epoca 
clic  si  vide  regnare  l’età  dell'oro;  la  terra  da  perse 
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•tessa  produce»  un  nutrimento  abbondante',  esulto  era 
in  comune,  (a)  \irg.  G.  i.  iaf>.  Gli  dei  commerciando 
allora  sulla  terra  con  gli  nomini  ; ma  queste  relazioni 
cessarono  nelle  età  del  rame  e del  ferro  : La  vergine 
Aslrea,  ola  dea  della  giustizia  restò  pù  lungo  tempo  ( 
fra  gli  uomini  che  gli  alti i dei,  ma  stanca  al  fine  dei 
loro  delitti , ne  abbandonò  il  soggiorno , Ovid.  Met. 

1.  i5o,  e la  speranza  fu  la  sola  divinità  che  conser- 
varono i mortali,  id.  Pont.  i.  6.  29. 

Si  rappresenta  Saturno  come  un  vecchio  decrepito, 
con  una  falce  nella  mano  , o un  serpente  che  si  morde 
la  coda. 

a.  Giano  , dio  dell’  anno.  Le  porte  del  cielo  erano 
sotto  la  sua  g i uri  sd  buone  non  meno  che  la  pace  e 
la  guerra. -Si  rappresentava  con  due 'tacce  ( bijrons  vel 
bicejit  ).  Si  apriva  il  suo  tempio  in  _ tempo  tu  guerra, 
si  chiudea  durante  la  pace  , Tit.  Liv.  i.  19.  La  strada 
vicina  del  foro  , abitata  dai  banchieri  , portava  il  suo 
nome  : cosi  Janus  summus  ab  imo  , dal  principio  della 
strada  di  Giano  tino  all’  altr’  estremità,  Horat.  Ep.  1. 
i.  54  ; medius  , la  parte  di  mezzo  di  questa  strada  , 
id.  Sat.  11.  3.  18.  , Cie.  Phil.  vi.  5.  Dal  suo  nomo  si 
chiamavano  Jani  i passaggi  trasversali  ( transitióries  per- 
fine );  la  parola  janun , porta  della  casa  ha  1’  istessa 
origine,  Cic.Hat.  Deor.  n.  27., così  desterò  Ja no  pòrlae 
Carmentalis  , Liv.  11.  49- 

3.  Rea  , moglie  di  Saturno  ,•  chiamata  anche  Ops  , 
Cybèlc , Magrta  Mater , Maler  Dcorum  , Berecynthid 
Ldaea,  et  Dindymcne.  Essa  dedurrà  questi  tre  ultimi, 
nomi  dalle  tre  montagne  della  Frigia;  Si  ranpresentavà 
sotto  la  forma  d’una  donna  coronata  di  torri  (turrita), 


(a)  Le  follia  dello  spirito  untano  non  mai  meglio  jril® vasi  che  dalle 
favole  *ii  cui  h-n  rivettilo  i poeii  gli  dei  del  genti  lesino.  La  ver- 
gogna di  vene  dell*  umana  ragione  quei  mostruoso  ai  icszam*nto  d'idee 
che  noi  osMfvtnito  mi1»  lettura  d*  mitologici  libri.  L* aVci*  attribuito 
a quelle  divinità  tante  cose,  false  ed  assurde  , fan  b n conoscere  il 
traviamento  dello  spir  to  umano,  e che  quella  sola  r*ligone  che  ri- 
conosce il  vero  Dio  per  autore , somministrar  può  all' uomo  idee  «etn- 
plici  e puro,  ed  alla  retta  ragione  consentanee. 
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e seduta  su  di  un  carro  tirato  da  leoni  , Ovid.  Fast. 
iv.  a49>  etc. 

Cybelc  , o pietra  sacra  chiamata  presso  i Frigj  Ma- 
dre degli  dei.  Fu  essa  trasportata  da  Pessino  città  della 
Frigia  in  Roma  , in  tempo  della  seconda  guerra  pu- 
nica , Tit.  Liv.  xxix.  li.  14. 

4-  Plutone  , fratello  di  Giove  e sovrano  delle  in- 
fernali  regioni.  Si  dilaniava  ancora  Orcus,  Jupiter,  In- 
fernus  , et  Stygius.  Proserpina  era  sua  moglie  , figlia 
di  Cerere.  Egli  la  rubò  allorché  coltivava  i fiori  nelle 
pianure  dell'  Etna  in  Sicilia.  Era  ancora  chiamata  Juno 
Infermi  , o Stygia.  Si  , confonde  spesso  con  Ecate , o 
Diana.  Si  riguardava  come  la  divinità  de'  sortilegj  ed 
incantesimi  , ( bene/iciis  pracsse  ). 

F’ra  le  altre  divinità  delle  regioni  infernali  , si  di- 
stinguevano principalmente  le  Parche  o Destini  , ( par- 
c,*  , a parccndo  , vel  per  antipdrasin  , auod  nani  ni 
parcant  ).  Erano  esse  lìglie  di  Giove  e ai  Temi  , o 
dell’  Èrebo  e della  Notte.  Se  ne  numeravano  tre:  Clo- 
tko,  Lackesis , et  Atropo s.  Esse  determinavano,  filando, 
la  durata  della  vita  degli  uomini  , Ovid.  Pont.  1.  8.  6|- 
Ep.  xii.  3.  Cloto  teneva  la  conocchia  , Lachesi  filava  , 
ea  Atropo  tagliava  il  filo.  Se  la  conocchia  non  era  del 
tutto  finita  , ne  risultavano  gli  stessi  effetti  , Ovid.  Amor. 
11.  6.  46.  Alle  volte  si  rappresentano  tutte  tagliando  il 
filo  , Lucan.  in.  18.  Le  furie  erano  ugualmente  al  nu- 
mero di  tre  ( Furine  o Dirne  , Eumenides  , vel  Erin- 
nyes  ) : Alecto  , Tysip/ione  , et  Megera.  Si  rappresenta- 
vano con  ali  , e capelli  annodati  con  serpenti  , ed 
avendo  nelle  loro  loro  mani  una  fiaccola , ed  una  fru- 
sta per  tormentare  i colpevoli;  mors  vel  lethum  , mor- 
te ; som n us  , Sonno  etc.  Le  pitture  che  rappresentavano 
i supplicj  dati  ai  delinquenti  nelle  infernali  regioni  , 
avevano  per  lo  più  per  mira  di  distogliere  gli  uomini 
dal  delitto,  Plaut.  Captiv.  v.  4-  >• 

5.  Bacco  , dio  del  vino  , figlio  di  Giove  c di  Semelc. 
Era  esso  soprannominato  liber  o lyaeus  , poiché  il  vino 
ha  la  proprietà  di  liberare  gli  uomini  da  ogui  inquietu- 
dine. Si  pretendeva  che  avesse  esso  fatta  la  comjuistà  dcl- 
l' India.  Si  rappresenta  sotto  1'  aspetto  d’  un  giovane  co- 


J?  siili  sci.to  Gooj^ 
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ronato  di  foglie  di  edera,  e di  pampini,  alle  volte  con 
corna  : da  cui  ebbe  il  soprannome  di  corniger  , Ovid. 
Ep.  xui.  33,  ed  avendo  in  mano  un  tirso  o una  spada 
circondata  da  edera  ; il  suo  carro  era  tiralo  da  tigri , 
da  leoni  , o dalle  linci  , seguito  da  Sileno  suo  bado 
ed  istitutore,  e dalle  fiaccanti  , donne  frenetiche  ( JSac- 
c/iae  , Thyades , vel  Menade* , e dai  Satiri  , Ovid.  Fast. 
ni.  713.  770.  Ep.  iv.  47.  • > 

Le  feste  di  fiacco  si  celebravano  ( Bacchanalia , orgia 
vel  Dionysia  ) in  ogni  tre  anni  ( dette  perciò  Trìct eri- 
ca ) in  tempo  di  notte,  principalmente  sul  'Cileronc , e 
su  11’  Ismene  in  fioezia  , e sull  J smaro , Rodopc  , ed  Edo- 
ne  nella  Tracia. 

Priopo  , Priapus  , dio  de’  giardini , figlio  di  Bacco  e 
di  V euere,  Sera,  in  Virg.  G.  iv.  in. 

6.  Sol  , il  Sole.'  Questi  è l’ istesso  che  Apollo , ma 
taluni  lo  distinguono  , e pretendono  che  tosse  figlio 
d’ Iperione  , uno  de*  Titani , giganti  nati  dalla  terra, 
che  ancora  c preso  per  lo  Sole. 

11  Sole  è rappresentato  sotto  In  figura  di  un  giovane, 
la  di  cui  testa  è circondata  da  raggi , conducendo  un 
carro  tirato  da  quattro  .cavalli , e scortato  dalle  Ore  o 
quattro  stagioni;  Ver  la  primavera  , jEsta*  l’Està,  Ak- 
tumnus  l’Autunno,  et  Hierns  l’Inverno,  Ovid.  Met.u.  a5. 

1 Persiani  remleveno  al  Sole  un  culto  particolare  , 
sotto  il  nome  di  Mitra. 

7.  Luna,  la  Luna,  nel  numero  delle  divinità  scelte, 
( dii  selecti  ) , figlia  d’ Iperione  , e sorella  del  Sole.  Il 
suo  carro  era  tirato  da  due  cavalli. 

8.  Genius,  il  demonio  o il  Dio  tutelare,  il  quale  se- 

condo le  idee  religiose  degli  antichi  , prendea  cura  di 
ciascun  mortale  dalla  sua  nascita  fino  ai  suoi  ultimi 
momenti.  I paesi  e le  città,  come  gli  uomini  avevano 
i loro  Genti  particolari.  • 

Secondo  1’  opinione  generale  ogni  uomo  avea  due 
genj  ( genii  ) l’uno  buono  , e 1’  altro  cattivo  , defraudare 
gettium  suum  , diminuire  il  suo  desio  , Ter.  PÌtortn.  1. 1. 
io,  indulgere  genio,  Pers.  v.  i5i  , secondare  l’im- 
pulso del  suo  genio. 

I Lari  e i Penati  , ( Lare s et  Penate*),  divinità  delle 
famiglie  , Dei  tutelari. 
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Semiira  che  i Lari  de’  romani  fossero  li  mane»  de' 
loro  antichi  . f'irg.  jEueid.  xi.  ai  5.  Avevano  essi  alcu- 
ne piccole  statue  di  cera  che  rivestivano  di  pelle  di 
cane  ; le  situavano  nelle  loro  case  ( in  atrio  ) intorno 
al  focolare  ; uei  giorni  di  festa  le  coronavano  di  ghir- 
lande , Plani.  Tua.  1.  i.  , offerivano  loro  parimenti  de' 
sagrificj  , Juvenal.  xji.  89.  ; Svet.  Aug.  3i.  Non  sola- 
mente avevano  essi  i loro  lares  domestici  et Jamiliares , 
ma  ancora  .i  loro  lari  compitala  , et  viales , militare s, 
et  marini  ,-etc. 

, „ 1 Pelati*  erano  adorati  nella  parte  più  secreta  della 
casa  le  sive  a penu  ; ) ( est  enim  omnc  quo  vescunlur  ho~ 
mtnes , temus,  sivc  quod  peuitus  insident  ),  Cic.  Nat. 
Deor.  il.  07.  Dii  per  quos  penitus  spiramus , Macrob.  Sat. 
111.  \.  Idem  ac  Magni  Dii  , Jupiìer  , Juno  , Minerva  , 
Serv . ad  Virg.  jEneid.  11.  396.  Si  • chiamavano  questi 
Pcnetralia  ; anche  lmplitvium  o Compluviurn  , Cic.  et 
Svct.  Aug.  93.  Vi  erano  ancorade’ Penati  pubblici  ado- 
rati nel  Campidoglio  , Tit.  Liv.  ut.  17  •,  la  città  , ed  i 
templi  erano  sotto  la  loro  protezione:  queste  divinità 
-uirono  portate  da  Enea  da  Troja  , fi'rg.  /Encid.  11. 
ay3.  717.  hi.  r‘48.  tv.  598.  Pairii  Penata  , familia- 
resque  , Cic.  prò  Dora.  07. 

Alcuni  Mitologici  son  di  parere  che  gli  dei  lari  e i 
Penati  siano  gli  stessi  -,  ed  in  realtà  queste  divinità 
sembrano  essere  qualche  volta  confuse,  Cic.  P.  Quinci. 
36  . e 37.;  V err.  1 v.  aa.  Avvi  però  un  divario,  Ut. Liv. 
1.  39.  I Penati  hanno  un'  origine’  divina  , e i Lari 
un’  origine  umana.  Si  ammettevano  talune  persone  all’ 
adorazione  degli  dei  Lari  , clic  non  avrebbero  potuto 
partecipare  al  culto  de’  Penali.  Non  si  rendeva  culto 
a questi  ultimi  che  nella  parte  più  remota  della  casa  , 
mentre  che  i Lari  erano  adorati  nelle  pubbliche  strade, 
nel  campo  , e sul  mare. 

La  parola  lare  esprime  spesso  la  casa  o il  domici- 
lio : opto  cum  lare  fundus , , Horat.  Od.  1.  ìa.  44? 
'Ovid.  Fast.  vi.  9")  e*  36a,  ; et  Penata  \ così , nostri» 
succede  penatilms  kospcs  , Virg.  /Eueid.  viu.  ia3.  ; 
Pilli.  Pan.  4?-  Ovid.  Fast.  vi.  Say. 


DII  MINOR  U M GÉNTIUM. 
§■  2.  Delle  divinità  inferiori. 


Si  dividevano  queste  in  più  classi. 

li  Dii  JjiniGETES,  o Eroi , che  la  loro  virtù  e me- 
rito tecero  situare  nel  rango  degli1  dei.  I principali 
erano.  ' r 

Ercole,  figlio  di  Giove,  e d’Alcmena  moglie  d'Am- 
plyytrione  re  de’  Tebani  , famoso  per  li  suoi  dodici 
li a\ agli  ed  altri  fatti  illustri.  Nel  nascere  soffocò  due 
serpenti  ; ammazzò  il  lione  della  foresta  Nomea;  l’Idra 
del  laco  di  Cerna  , il  cinghiale  d’  Erimanto  , il  cervo 
co’ piedi  di  bronzo  del  monte  Menalo,  le  arpie  del 
Uco  Stimfalo,  Diomede-,  e i suoi  cavalli,  ch’egli  nu- 
«Iriva  di  carne  umana  , il  toro  selvaggio  dell"  isola  di 
Creta  , purgò  le  sigile  di  Augia  , domo  le  Amazoni  ed 
i Centauri  , tirò  seco  il  Cerbero  fuori  dell’  inferno  , 
scacciò  dalla  Spagna  le  greggi  di  Gerione  a tre -teste  , 
pose  le  colonne  dello  stretto  di  Gibilterra  ( /return  Ga- 
ditnnum  ) , tolse  i pomi  d'  oro  dagl'  orti  Esperidi  . 
ed  uccise  i 1 dragone  che  li  guardava , atterrò  il  gigante 
Anteo  , e Caco  ladro  famoso  , efc. 

Ercole  era  chiamato  Alcides  da  Alcoeus  Alceo  pa- 
dre d AmfUrione,  e Tirylhius  da  Tirv , città  dove  era 
nato;  infine  ORteus  dal  monte  OEta , ove  mori.  Egli 
vi  spirò  consumato  da  una  veste  avvelenata  , che  gli 
inviò  la  sua  moglie  Dejanira  in  un  impeto  di  gelosia. 
Nò  potendosene  spogliare,  da  per  se  stesso  s’ mnalrò 
il  rogo  funebre  , ed  ordinò  d’  appiccarvisi  il  fuoco.  Si 
rappresenta  Ercole  di  una  forza  prodigiosa  , armato 
d una  clava  , c ricoperto  della  pelle  del  lione  Nemro. 

. costumava  giurare  per  Ercole  per  confermare  la  ve- 
rità di  ciò  che  si  dicea  : Merde  Mehercle , vel-cf  ; si 
chiamava  ancora  in  testimonio  sotto  il  nome  rii  nnis 
rinitJS  , cioè  ucur  f dei , il  dio  della  fede  o dell’onore; 
cosi  per  duini  fidtum , Plaut.,  me  Dius  fulius  , se.  iuvcl, 
Sallust.  i.  Cat.  35.  (a).  J 


(a)  Il  Signor  fl- 
T«m.  IL 


B«ufort  distingua  nell*  su*  storia  dHU  rrp’-ibbl 

2 


1 


l8  ANTICHITÀ  ROMANE. 

Si  credea  , die  Ercole  prcsedesse  ai  licori  •,  donde 
Tiene  dncs  amico  Ilcrcule  , Horat.  Sa),  li.  6.  12.  ttex- 
tro  Hercule  , per  lo  favore  di  Ercole  , iers.  n.  u. 
Quindi  coloro  che  acquistavano  grandi  ricchezze  ne 
consagravano  ( pollucebani  ) la  decima  parie  ad  Ercole, 
Cic.  Hat.  D.  ih.  36.  l'ìaut.  Stick.  ì.  3.  8o.  Bucch. 
rv.  4-  >5}  Plutarch.  in  Crasso,  init. 

Castor  et  Pollo  x , figli  di  Giove  e di  Leda  , mo- 
glie di  Titidaro  re  di  Sparta  , fratelli  di  Elena  e di 
Clitemneslra.  Questi  dei  secondo  le  tradizioni  mitologi- 
che Uscirono  da  due  uova  : uno  produsse  Polluce  ed 
Eleua  , e 1’  altro  Castore  , e Clitemneslra  Orazio  dice 
che  1’  istesso  uovo  diede  origine  ai  due  fratelli  , Sal- 
ii. i.  a6  •,  (a)  Egli  li  chiama  ciò  non  ostante  fratres 
Elehc  , Od.  i.  3.  2 ; dei  de' naviganti  , perchè  la 
loro  costellazione  è molto  osservata  in  mare  ; si  sopran- 
nominavano Tyndaridae  , Gemini  , etc.  Castore  era 
bravo  nel  cavalcare  , e Polluce  per  combattere  alla 
lotta,  Horat . Od.  i 12.  a6.  Si  rappresentavano  su  di 
cavalli  bianchi  con  una  stella  scintillante  sopra  ciascun 
di  essi  , e con  la  testa  ricoperta  di  un  tasco  ; chia- 
mali perciò  fratres  P1LF.ATI  , Fcsto  - Catull.  35.  Si 
era  dedicato  un  Tempio  in  Roma  a questi  due  gemelli  (b), 


rom,  il  giuramento  che  facevasi  per  Ercole,  e questo  di  cui  ora  si 
par  a.  Sostiene  egli  che  questo  Dio  Fidio  è lo  stesso  che  Sanco  , ed 
il  gran  Dio  dc’Sabiui;  vuole  anzi  che  questo  giuramento  1’  usassero 
i romani  prima  che  conoscessero  le  divinità  de7  Greci  , tra  i quali 
certamente  vi  era  anche  Ercole  j crede  ^gli  quiuli  aver  brìi  colpito 
nel  segno  Dionigi  di  Alicarnasso  tra  lucendo  questo  Dius  Jidius  per 
Giove,  che  presiede  alla  fede  ile'  giuramenti  ( Zeus  n«ito>  ),  Vedi 
ivi  t.  1.  ari.  relig. 

Ìa)  Vedi  Robinzon  Antich.  Greche  v.  3.  p. 

b)  Non  solo  in  Roma,  ma  anche  nella  bella  Partenopc  ebbero  questi 
due  fratelli  un  tempio.  Fu  questo  al  riferir  dello  storico  Summonte 
( sebben  contradetto  da  altri  ) eretto  da  Tiberio  Giulio  di  Tarso,  li- 
berto e procuratore  di  Augusto  poco  prima  della  nascita  del  Divin 
Redentore.  Allorché  i Napolt-tiiii  abbracciarono  ia  fede  , abbattendo  ì 
simolacri  di  Castore  e Polluce  lo  dedicarono  ai  SS.  Apostoli  Pietro 
e Paolo.  E&iste  esso  tuttora  sotto  il  uomo  di  S.  Paolo.  La  cura  di 
questo  tempio  fin  da  due  eccoli  e più  , affidata  venne  ai  nostri , i 
quali  oltremodo  lo  abbellirono  , cosichè  è divenuto  uno  de*  più  fa- 
mosi templi  di  questa  città.  Trovasi  però  al  presente  in  uno  stato 


/ 
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che  portava  però  solo  il  nome  di  Castore  , Dio  sxxvii. 
fi.  Svet.  Cacs.  io. 

Enea  sotto  il  nome  di  Jupiter  Indiges  , e Romolo 
sotto  quello  di  Quirinus  , furono  ancora  posti  nel  ran- 
go degli  dei.  Quest’  ultimo  prese  il  suo  soprannome  da 
( )«iw  spada,  o da  Cures,  città  de’ Sabini,  Ovid.  Fasi. 
il.  47^-  4«o. 

Si  decretò  parimenti  1'  apoteosi  agl’  imperadori  ro- 
mani dopo  la  lor  morte.  ' . 

a.  Si , riconoscevano  ancora  alcune  divinità  chiamate 
Semo.nes  ( quasi  semibomines  , minor es  diis  et  majo- 
res  kominibus  ) , Tit.  Liv.  vili.  20  , come  : 

Pane  , dio  de’  pastori  , inventore  della  sampogn.i  , 
era  riguardato  come  il  figlio  di  Mercurio  e di  Pene- 
lope , Cic.  Questo  dio  era  particolarmente  adorato  in 
Arcadia  ; chiamato  perciò  Arcadius  et  Menalius  , vel- 
ides  et  Lyceus  , da  due  montagne  di  questo  paese  ; 
Tegctieus  , da  una  città  etc. , chiamato  dai  Romani 
fnuus , il  qualé*  si  rappresenta  colle  corna  e coi  piedi 
di  capretto. 

Si  pretende  che  questo  dio  facesse  nascere  i spaventi 
momentanei  ed  irretlessivi , chiamati  perciò  panici  ter- 
rores  , terrori  panici  , Dionyt.  v.  16. 

Faunus  et  Svlvanus  erano  , secondo  li  mitologici  , 
i medesimi  che  il  dio  Pane.  Egli  avea  per  figlia  o 
per  moglie  Fauna  o Fatua  , chamata  ancora  Marica 
et  Bona  Dea  , Macrob.  'Sat.  1.  la. 

Vi  erano  ancora  differenti  divinità  rustiche  , chia- 
mate Faunes  ( Fauni  ),  credute  cagioni  degli  spettri 
notturni , ludibrio  noctis  vel  ephialtcn  immittere  , Pliu. 
xxv.  4- 

Vertumncs,  presedeva  al  cangiamento  delle  stagio- 
ni e delle  mercanzie  ; si  pretendeva  che  prendesse  dif- 
ferenti figure , Fropert-  iv.  2 ; donde  ne  venne  Ver- 


deplorabile,  mentre  minaccia  rovina.  Si  spera  però  ben  presto  ripa- 
rarlo , onde  oon  venga  a mancare  n^lla  città  un  monumento  cosi  «a* 
*ùcn  della  abbracciata  sua  fede.  Vedi  Sumnionte  /.  1.  r 
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tumnis  nalus  inìquis  , un  nomo  incos laute , Hardt.  Sat. 

U.  7.  14- 

Pomo.nà  , dea  de"  giardini  , e de’  frutti  , moglie  di 
Vertumno  , Ovid.  Mei.  viv.  6a3  , etc. 

Flora,  dea  de  fiori  , chiamata  dori  presso  i Greci, 
.JLactant.  i.  ao.  tì  ; Ovid.  Fast.  v.  i<)5. 

Termihus,  dio  de’ confini  , il  di  cui  tempio  restava 
sempre  scoverlo  nella  sommità  , Fest.  ( -Se  suora  ne 
quid  nisi  si  il  era  cerna  t ),  Ovid.  Fast.  li.  ti"  i ; ed  allor- 
ché prima  di  costru  re  il  t ’ampidoglio  si  levarono  da 
tutti  i tempj  le  divinità  elle  si  adoravano  ( cxaugura- 
rentnr  ) , non  si  potè  riuscire  a levare  questo  dio  dal 
tempio  che  gli  era  stato  dedicato,  Tit.  I.iv.  1.  55;  e. 
54.  Jovi  irsi  acci  noluit  concedere  , Geli.  su.  tì  , 
locehè  fu  riguardato  come  un  presagio  della  perpetuità 
del)'  impero  , Lia.  ibid. 

Pale,  dio  o dea  delle  greggi.  Si  riguardava  più  ge- 
neralmente come  una  dea,  Fastoria  Pales,  Fior.  1.  ao. 

Hymen  vel  hywenmjs,  dio  del  matrimonio. 

Latebra  , dea  de’  ladri  , Horal  Epist.  1.  16.  60. 

Vacuha  , dea  che  presedeva  alle  vacanze  , o ai  ri- 
posi dopo  il  travaglio,  Ovid.  Fast.  vi.  307. 

Averrunccs  , dio  che  preservava  dalle  calamità  , ( ma- 
la  avcrruncabat  ),  Varr.  vi.  5.  Se  ne  distinguevano 
parecchi. 

Fascine*  , che  impediva  1’  effetto  de’  sortilegi  o degli 
incantesimi. 

Robigus  , Dio,  e Runico  o robigo  , dea  che  garantiva 
il  grano  dalla  golpe  da  cui  è attaccato  alle  volte  per 
la  troppo  umidità  della  terra  , ( à rubigine  ) , Geli, 
v.  i3.  Ovidio  fa  menzione  della  sola  dea  Robigo,  Fait. 
iv.  911. 

Mephitis  , dea  de’  cattivi  odori , Serr.  in  Firg.  din. 
▼11.  84'  Gloacjna  , dea  delle  cloache  o de’  pubblici 
condotti. 

Nella  classe  delle  Semoncs  erano  comprese  le  ninfe 
Nimphe,  dee  che  presedevano  in  tutti  1 luoghi  della 
terra  : su  le  montagne,  Orcades  } ai  boschi,  Dryades, 
Hamadryades  , iiapace  ; ai  fiumi  e fontane  , Ea'ia- 
des  i sul  mare,  Nereides , Oceanitides , etc.  Si  attri- 
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imi  va  a ciascun  fiume  una  divinità  particolare  , pro- 
tettrice delle  sue  acque  , come  Tibcrirws , per  lo  Te- 
vere , Eirg.  A'.ncd.  vm.  3 1 . e '77.  hridanus  , per  lo 
Pò  , sotto  la  figura  di  un  loro  con  le  corna , ( tau- 
rino vullu  ) ; così  si  rappresentavano  tutti  gli  altri  fiu- 
mi ( quoti  Jlumina  situi  a Ir  oda  , ut  tauri , Festo;veI 
propter  imiietus  et  mugitus  atjuuriiiu  , Vet.  Scliol.  iu 
Horat.  Od.  iv.  1 4-  a5.  Sic  tauriformis  volvilur  Au- 
Jidus')  , Virg.  G.  iv.  371;  Ovid.  Met.  ix.  pr.  /Elian.  n. 
33  •,  Claudian.  Cons.  proli.  214,  etc.  Le  sorgenti  dei 
fiumi  erauo  particolarmente  consacrate  ad  alcune  di- 
vinità , e manlencvansi  con  religiosa  cura  , Sen.  Ep. 
4i.  S’  innalzavano  loro  de’ templi , come  a Clitumno  , 
Plin.  vm.  8 , all’  111  isso  , Puusat.  1.  19  5 si  gettava 
nelle  loro  acque  piccoli  pezzi  di  monete  per  rendei*! 
propizie  queste  divinità  che  vi  presedevano  ; ed  era 
vietato  di  follarsi  presso  la  sorgente  de’  fiumi , per  ti- 
more che  il  contatto  di  un  corpo  nudo  non  profanasse 
le  loro  onde  sacre,  ibid.  et  Tacit.  Annui,  xiv.  22.  Cosi 
nessuna  barca  poteva  remigare  sulle  acque  del  lag® 
Vadimonis  , Plin.  Ep.  vm.  20  , presso  al  (piale  si  tro- 
vavano molte  isole  navigabili  , ibid.  et  Plin.  ir.  oj. 
s.  96.  Si  ofl'erivano  ancora  de’  sacri ficj  alle  fontane  , 
culto  che  rese  Orazio  a quella  di  Jblandusia,  Od.  in. 
i3.,  da  dove  aveva  probabilmente  la  sua  sorgente  il 
ruscello  Digentia  , Ep  1.  18.  104. 

Fra  gli  dei  semones  vi  erano  ancora  i giudici  delie 
regioni  infernali  , Mnsos  , AZacus  , et  RUadamanlhus  ; 
Caron  , barcajuolo  dell’  inferno  ( Portitor  ) » yìfg* 
AZncid.  vi.  298,  Porthmeus  ,-eos  , Juvenal.  ni.  266., 
che  condnceva  nella  sua  burea  le  ombre  de’  morti  sulle 
rive  di  Styge  e dell’  Archeronte  , ed  esigeva  da  cia- 
scun di  essi  un  dritto  di  passaggio  poriorium  ( naulum  ), 
di  cui  rernlea  conto  a Plutone  ; perciò  chiamato  ( roa- 
titor  ) , ed  infine  il  cane  Cerbero  , mostro  a tre  teste, 
custode  della  porta  dell’  inferno. 

I Romani  adoravano  ancora  le  virtd  e le  affezioni 
del  cuore  ; come  la  pietà  , la  fede  , la  speranza  , la 
concordia  , la  fortuna  , la  fama  , etc.  Cic.  Nat.  D.  11. 
23.  , ugualmente  che  i vizj  , e le  calamità , Id.  Lcgg. 
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li.  u.  Nat.  Deor.  ni.  a5.  ; Juvenal.  i.  it5.  , e sotta 
gf  ijnperadori  , introdussero  essi  nel  loro  culto  gli  dei 
stranieri  , come  Jsis  , Osiris  , Anubis  , divinità  degli 
Egiziani  , Lucan.  vm.  83i  ; ugualmente  che  i vcnli  e 
le  tempeste,  Eurus  , il  vento  d' Est  , Auster  o Sotus 
il  vento  di  mezzo  giorno  , Zephyrus  il  vento  di  oc- 
cidente , Boreas  , quello  del  N ord , AJ'ricus,  il  sud-est, 
Corus  , il  Nord-Est  , ed  Aìolus  , il  dio  de' venti  , al 
quale  si  dava  per  soggiornò  le  isole  di  l.ipari  , chia- 
mate perciò  Insulne  Asoliti  t;.;  Alrae  , le  Ninfe  dell’a- 
ria o le  Silfi  , etc. 

I Romani  adoravano  alcuni  dei  perché  facessero  loro 
del  hene , ed  altri  perchè  non  avessero  a /ar  loro  male  : 
come  Averruncus  e Robigus.  Conoscevano  un  Giove  buo- 
no ed  un  cattivo:  il.  primo  lo  chiamavano  Dnovis,  a 
juvandu  , o Diesoiter  , il  secondo,  Vejovis  , o Vedics  , 
Celi.  v.  12.  Ovidio  però  confonde  Vejovis  con  Jupitcr 
parvus  , o non  magnus  , Fast.  ni.  44^-  » etc. 

CAPO  II. 

MINISTRI  SACRORUM. 
de'  ministri  della  religione. 

I 

F ra  i Romani  non  formavano  questi  un  ordine  di- 
stinto di  cittadini  ( vedi  T.  i.  pag.  i4o.  ) Si  elevavano 
\ ordinariamente  al  sacerdozio  gli  uomini  più  distinti 
dello  stato. 

Alcuni  erano  occupali  al  culto  di  tutti  gli  dei  (omnium 
dcorum  sacerdotes  ) ; altri  erano  addetti  a qualche  di- 
vinità particolare  J uni  alicui  numini  addi eli  ) } fra  i 
primi  si  distinguevano  : 

i.”  I p ntefici  , Pontifices  ( à posse  facere  , quia  illis 
jus  erat  sacra  faciendi  ; vel  polius  à ponte  faciendo  -, 
noni  iib  iis  sublitius  est  Jaclus  primiwi  , et  rcstitutus 
sfcpe , cum  ideo  , sacra  et  uls  et  eis  Tiberini  Jiant  , 
Varr.  L.  L.  iv.  i5 ■;  Dionys.  n.  e3.  ni.  Noma  fu  il 
lor  primo  fondatore,  Liv.  iv.  4,*  Dionys.  n.  70.  Essi 


« 
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erano  al  numero  di  quattro  , scelti  dapprima  fra  i pa- 
tri/) tino  all’  anno  di  Koma  4'l4  j «pota  alla  quale  se 
ne  nominarono  quallr’  altri  dell’  ordine  plebeo  , Liv.  x. 
6.  Ma  alcuni  scrittori  pretendono  die  in  origine  vi  fosse 
un  sol  pontefice  , poiché  Tito  Livio  non  fa  menzione 
che  di  un  solo , i.  20.  11.  2.  Siila  aumentò  il  loro 
numero  a’  quindici  , Tìt.  Liv.  Dp.  ttt*.  Essi  erano  divisi 
in  majores  e mi^ores  , Cic.  Harusp.  li.  6 ; Liv.  xxii. 
57.  Secondo  alcuni  i sette  aggiuuti  da  Siila  si  chia- 
mavano mikores  , titolo  che  passò  a loro  successori  ; 
quello  di  majores  restò  agli  antichi  , e si  continuò  a 
coloro  , che  ad  essi  si  sostituivano  •,  altri  pretendono 
che  Majores  fossero  i patii/.j  , t Minores  i plebei.  Co- 
munque sia  , questa  distinzione  non  esisteva  certamente 
prima  di  Siila  , Liv.  ibid.  Si  chiamava  Collegiuni  il 
corpo  de’  pontefici  , Cic.  Doni.  12. 

1 pontefici  giudicavano  ogni  causa  relativa  alle  cose 
sacre  ) c,  ne’  casi  in  cui  non  esistevano  leggi  scritte  , 
essi  prescrivevano  i regolamenti  che  credevano  conve- 
nevoli. Punir  potevano  coll  ammenda  coloro  che  non 
eseguivano  i loro  ordini  giusta  la  gravità  del  fallo.  As- 
serisce Dionigi  , che  uou  erano  essi  sottoposti  ad  al- 
cuna au  tori  la  , e che  non  rendevano  conto  di  lor  con- 
dotta né  al  senato  , nè  al  popolo  , 11.  j5.  , ma  questa 
indipendenza  non  era  iutera  , e senza  restrizione  : sap- 
piamo in  latti  da  Cicerone  , che  i tribuni  del  popolo 
costringere  potevano  i poutefici  , anche  loro  malgrado, 
ad  eseguire  certe  parti  delle  loro  funzioni  , Doni.  j5.; 
e quindi  , come  da  quelle  degli  altri  magistrati  , ap- 
pellar potevasi  al  popolo  dalle  loro  decisioni  , Ascon. 
in  Cic.  Mil.  12.  Ciò  non  ostante  è certo  che  la  loro 
autorità  era  grandissima  , Cic.  Doni.  1.  5 1 ; Harusp. 
R.  to',  il  loro  impiego  consisteva  principalmente  a sor- 
vegliare ai  sacerdoti  inferiori  perché  adempissero  ai  loro 
doveri  , Dionys.  ibiii.  Dalle  diverse  funzioni  de'  pou- 
tefici , i Greci  li  chiamavano  iSavz*Xoi  , tijiavof*  , 
iif OVIAAZ45  , 1 ijjovivrai  ,•  sacrorum  doctores  , administra- 
lorcs  , custodes , et  interpetres  , ibid. 

Da  Nuina  , fino  all’  anno  65o  , il  collegio  de  pon- 
tefici nominava  ai  posti  vacanti  del  suo  corpo  , Dio- 
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nvf.  il.  ^3  ; ma  dopo  il  lribuno  Domi/io  trasferì  que- 
sto. di  it*o  al  popolo  , Svct.  Ner.  j.  ' Cic.  Rull.  il.  7. 
Peli.  il.  ìa.  Siila  abrogò  questa  legge  , Aston,  in  Cic. 
Cacci!'.  3.  ; ma  un'  altro  tribuno  chiamato  J.abieno 
protetto  da 'Giulio  Cesare,  la  fé  rivivere,  Dio.  \x\y  ii. 
So.  Antonio  trasferì  di  nuovo  questo  drillo  d’  elezione 
dal  popolo  ai  sacerdoti  , Dio.  xl.iv.  fin.  Quindi  l.ej li- 
do fu  eletto  irregolarmente  pontefice  massiiho  , furto 
vrcatus  , Veli.  n.  di  , in  confusione  rerum , nc  tumul- 
ili , pontijìcatum  maximum  intercepit , Liv.  Epist.  1 1 — . 
Pansa  trasferì  ancora  una  volta  questa  nomina  al  po- 
polo , Cic.  Ep.  ad  Brut.  5.  Dopo  la  battaglia  di  Azio 
si  accordò  ad  Augusto  il  potere  d'  aumentare  il  nu- 
mero de’  sacerdoti  fino  a quel  punto  che  lo  giudica- 
rebbe  convenevole.  Gl'  imperadori  che  gli  successero 
usarono  di  quest’  istesso  potere  , in  maniera  che  il  nu- 
mero de’  sacerdoti  divenne  perciò  incertissimo  , Dio. 
II.  9.o.  lui.  17. 

11  capo  de’pontefici  era  chiamato  roKTiFEX  maxime* 
( quod  maximus  rerum  , quac  ad  sacra,  et'  religione j 
pcrlincnt  , judex  sii  , l esto  : Judex  atipie  arbitcr  re- 
rum  divinarum  , atipie  kunianaruui , id.  in  osmi  sacf.r- 
doxlm  ) ; Tito  Livio  è il  primo  che  fa  menzione  di 
questo  titolo  , ni.  54-  Era  esso  scollo  dal  popolo  , 
mentre  gli  altri  pontefici  erano  eletti  dal  collegio,  Liv. 
xxv.  5 , per  lo  più  tra  coloro  che  avevano  posseduto 
le  prime  cariche  dello  stato  , ibid.  Cajo  Coruncauio  in 
il  primo  tra  i plebei  che  eletto  venne  pontefice  mas- 
simo , Tit.  Liv.  Ep.  xvin. 

Era  a questa  eminente  dignità  conferito  un  estesis- 
simo potere  : il  Pontefice  iti.  era  il  supremo  giudice 
di  ogni  affare  concernente  la  religione.,  Liv.  i.  ao.  ìx. 
4G.  Era  incaricalo  di  far  osservare  tutti  i liti  religiosi, 
e per  questo  riguardo  , sovrastava  egli  a tutti  gli  altri 
sacerdoti,  Liv.  n.  a.  Avea  il  potere  di  proibir  loro  di 
uscire  dalla  città  , nbbenchò  ve  ne  fossero  di  quei  ri- 
vestiti dell’  autorità  consolare  , Liv.  Ep.  xix.  L.  xxxvu. 
!>  j Taci!.  Annoi,  ili.  58.  5i.  , e di  assoggettarli  all  am- 
menda , malgrado  ebe  fossero  magistrati  , se  non  ese- 
guivano i suoi  ordini  , Liv.  ibid.  xl.  a.  4a-  i dc‘ 
Phil.  xi.  8. 
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Il  rispetto  degli  antichi  romani  per  la  religione , («) 
e pei  suoi  ministri  puossi  giudicare  dal  gastigo  del 
Tribuno  Tremellio,  che  essi  condannarono  ad  una  am- 
menda per  avere  in  una  disputa  parlato  in  termini 
ingiuriosi  a Lepido  che  era  pontefice  massimo  ( sa- 
cronwique  quatti  nic.gistratuum  jus  potentina  J'uit  ) , 
Liv.  Ep.  xlvii.  ; ma,  almeno  dai  tempi  di  Cicerone, 
sembra  che  i pontefici  massimi  siano  stati  , sotto  al- 
cuni rapporti  , sottoposti  all’  autoriti  de’  tribuni  del 

n.olo  , Cic.  Doni.  4rJ. 

1 pontefice  massimo  dovea  particolarmente  sorve- 
gliare all'  esecuzione  de’  riti  sacri  di  Vesta , Ovid. 
Fast.  ni.  4*7  i Geli.  ì.  12;  Serico,  contr.  1.  2.  Se 
qualcheduna  delle  sacerdotesse  trascurava  i suoi  dove- 
ri , egli  la  riprende*,  Liv.  iv.  4t>  la  castigava, 
tx v 111.  2.  , e qualche  volta  ancora  per  sentenza  del 
collegio  la  condannava  alla  peua  capitale,  Cic.  Har. 
resi).  7.  Legg.  11.  cj ; Tit.  Liv.  vm,  ìà.  xtu.  5y. 

La  presenza  del  Pontefice  M.  era  necessaria  nelle 
solennità  religiose  e pubbliche  ; se  ! magistrali  dava- 
no de’  giuochi  o altri  spettacoli  , Liv.  iv.  27.  xxxi. 
j).  xxxvi.  2 ; se  facevano  essi  una  preghiera,  Svet. 
CI.  22.  o dedicavano  un  tempio  , Liv.  ix.  \t)  ; se  uu 
generale  s’  immolava  per  la  sua  armata  , Liv.  vm.  t). 
x.  7.  28  , il  pontefice  pronunziava  prima  di  Ini  le 
parole  di  cni  servir  si  dovea  ( ii.t  verini  praeire , vel 
carnieri  prnejari  ) , ibid.  et  v.  41-  Seneca  chiama 
questa  ninnola  pontificale  carmf.n  , Consol.  ad  Marc. 
t3;  si  riguardava  come  importante  di  pronunziarla 
senz’ esitare.  Valer.  Max.  vm.  i3.  2.  Si  trovava  egli 


(a)  Riferisce  a qiicsto  proposito  Plutarco  netta  vita  <li  Corichilo  , 
eh’  r*ra  tale  il  rispetto  che  avevano  i romani  pei  loro  numi  , che  da 
una  legge  di  Numa  era  stato  ordinato,  e relìgiosanru  te  osserva  vasi,  che 
qnando  i sacerdoti,  o i magistrati  celebravano  una  qudche  divina  so* 
l^nnità,  andasse  innanzi  un  banditore,  gridando  r.d  ulta  voc' : noe 
ack  , cioè  attendi  n questo;  venendo  con  ciò  a licOtdfcTe  *1  ministro 
ed  al  popolo,  che  badar  si  dovesse  unicamente  a quella  .sacra  funaio 
ne,  nè  frapporvi  altra  ficee nd.i  , o distrarsi  in  altre  cose.  Vedi  rei. 
T.  in.  p.  289.  ediz.  di  pad.  del  Crtscim,  Vedi  anche  Bcaufort  au  taTe 
argomento  T.  a.  della  rep.  rota. 
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ne'  comizj , particolarmente  allora  quando  doveansi  eleg- 
ger ivi  de' sacerdoti  , a (line  d inaugurarli  , Lii'.  xxvii- 
3.  xi..  4a.  , come  anche  allora  quando  si  dovea- 
no  ratificare  i testamenti  o le  donazioni,  Tacit.  flist. 
1.  i3;  Geli • v.  19.  x\.  37  Cic.  Doni.  i.3;  Diin.  Dan, 
iy  ; gli  altri  pontefici  parimenti  vi  si  portavano.  I)a 
ciò  si  diceva  , che  i comi/ j erano  stali  tenuti  , o che 
i decreti  erano  stati  fatti  , a pud  pontifica , vel  prò  col- 
legio ponti ficum  , in  presenza  de’  pontefici  , ibid. , so- 
lemnia  pio  pontifice  susci  pere  , osservare  i sacri  riti 
in  presenza  , o secondo  la  direzione  del  pontefice  mas- 
simo , Lia.  11.  37.  Tutto  ciò  ch'era  fallo  di  questa 
maniera  espriinevasi  ron  il  detto  : pontificio  jurejicri  , 
Cic.  Uom.  14  ; ed  allorché  il  pontefice  massimo  pro- 
nunciava un  decreto  del  collegio  de’  sacerdoti  in  loro 
presenza,  si  diceva  di  esso,  prò  collegio  responde- 
11  e , Cie.  prò  Dom.  53.  Qualche  volta  la  decisione 
del  collegio  era  opposta  alla  sua  particolare  opinione  j 
nulludimeno  bisognava  eh’  egli  vi  si  conformasse,  Lia. 
\xxi.  y.  L’  unione  di  tre  pontefici  consolidava  una  de- 
liberazione , id.  Resp.  Har.  6,  ma  in  certi  casi,  co- 
me per  la  dedica  d’  un  tempio,  bisognava  che  vi  fosse 
1'  approvazione  del  senato  , o quella  della  maggior 
parte  de' tribuni  , Lia.  ix-  46-  11  popolo  , che  in  tutti 
gli  affari  aveva  un  supremo  potere  ( cujus  est  som- 
ma polesini  omnium  rcrum  ) , Cic.  ibid.  , poteva  in- 
caricare chi  giudicava  a proposito  per  dedicare  un  tem- 
pio , e costringere  il  pontefice  massimo  a farne  la  con- 
sacra/ione , anche  contro  sua  voglia,  come  io  prova 
l' esempio  di  Flavio  , Lia.  ibid.  Sembra  che  in  certe 
circostanze,  i flamini  ed  il  re  de’ sagrificj  giudicasse- 
ro insiem  con  i pontefici  , Cic.  Dom.  4y  1 e elle  an- 
cora essi  riguardati  venissero  come  membri  dello  stesso- 
collegio  , ibid.  5s.  -, 

Una  delle  attribuzioni  de'  pontefici  consisteva  in  giu- 
dicare gli  affari  relativi  ai  matrimonj , Tacit.  Ann. 

1.  fo;  Dio.  xlvii.  44- 

Il  pontefice  massimo  era  incaricato  con  i suoi  colle- 
glli di  regolare  l’ anni.  , ed  il  pubblico  calendario, 
Saet.  Jul.  4°  > 4ug.  3i  ; Macrob.  Sat.  1.  i4 , chia- 
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malo  FASTI  kalbndares  , poiché  noi  giorni  di  ciascun 
mese  da  una  calenda  all'  allra  , cioè  dal  primo  all’  ul- 
timo giorno  del  mese  , vi  si  notavano  per  lutto  1’  an- 
no i giorni  fasti , e i giorni  nefasti  , etc.  Festo.  1 .a 
conoscenza  di  questa  distinzione  appartenne  esclusiva- 
mente ai  ponteùci  ed  ai  patrizj  , Lia.  iv.  3,  fino  al 
tempo  in  cui  Flavio  li  le  conoscere  al  pubblico  ( fa - 
stos  circa  forum  in  albo  proposuit  , Liv.  ix.  4*1-  ( vedi 
T.  i.  pag. ’aìi.  ).  S’inserivano  ne’ fasti  di  ciascun  an- 
no i nomi  de’  magistrati  , particolarmente  de"  consoli , 
Lia.  ix.  183  Valer.  Max.  vi.  a ; Cic.  Sext.  \\.-,Att. 
iv.  8;  Pis.  i3.  Cosi  enumeratio  fastorum  , quasi  an- 
norum  , Cicer.  Fam.  v.  13  ; Tusc.  1.  28,  ricordi  du- 
revoli , fasti  memora  , Horat.  Od.  in.  17.  4-  tv.  i4- 
4;  pioti , pezzati  di  più  colori  , Ovid.  Fast.  1.  11., 
tignante*  tempora,  id.  607  Scavando  nella  situazione 
del  foro  antico  A.  D.  i545,  si  trovò  una  lista  di 
consoli  scolpita  sopra  tavole  di  marmo  , intitolata  , 
fasti  cojxsularks;  si  attribuisce  ai  tempi  di  Costanzo, 
figlio  di  Costantino.  Chiamasi  questo  monumento  mar- 
mi capitolini  , poiché  il  Cardinal  Farnese  avendoli  fatti 
pulire  e riparare  , li  fé  situare  nel  Campidoglio. 

Costumavasi  anticamente  d'  aggiungere  al  nome  di 
taluni  giorni  di  festa  , la  menzione  di  qualche  fatto 
memorabile  : così  dopo  il  nome  della  festa  de’  luper- 
cali si  notò  ( adscriptum  est  ) 1’  offerta  della  corona 
che  Antonio  fece  a Cesare,  Cic.  Philip.  11.  34-  H i guarda - 
vasi  come  il  più  grande  onore  di  veder  scritto  ( adscrip- 
lum  ) il  suo  nome  nei  fasti  , Cic.  Ep.arl.  Brut,  ij; 
Oaid.  Fast.  1.  g ; Tac.  Ann.  1.  i5  : (da  ciò  senza 
dubbio  ebbe  origine  la  canonizzazione  nella  Chiesa 
Romana  ) , (a)  e la  più  grande  delle  disgrazie  era  di 


(a)  La  canon iz*«’one  do’. santi,  non  può  dirsi  aver  avuto  almeno 
direttamente  da  uuest*  oso  l’origine:  fu  essa  introdotta  dal  costume 
primitivo  della  Cme»a  di  tener  scritto  ne’  sacri  dittici  i nomi  dì  tutti 
i fetleii  eh*  osservavano  ia  stessa  religio  ic  ; e ciò,  iioft  perchè  si  pre- 
stasse ad  essi  culto,  ma  anzi  p-trciis  ne’  sacri  fiz  j si  pot  «se  far  di  essi 
commemora/ one  1 ofFereudo’d  per  essi  da’ ministri  del  Sintu-rio,  non 
•meno  che  dagli  altri  fateli  , nelle  preghiere  al  Signore;  e siccome  tutti 
coloro  che  venivano  scomunicati,  o che  apostatando  dalla  fede,  nou 
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vedervisi  cassato  , Cic.  Sext.  i$.  Pis.  i3  ; V err.  ir. 
53.  jf.Jtn.;  Tacil.  Annui,  in.  in. 

I libri  di  Ovidio  sull’  origine  delle  feste  dell’  anno 
son  chiamati  fasti  , Ovid.  Fast.  1.  7.  ( Fastorcm  li- 
bri appellantur  , in  quibus  totius  anni  jit  descriptio  , 
Fiato,  quia  de  consutibus,  et  regibus  editi  sunt  ),  Isid. 
vi.  8.  Di  quest'opera  non  se  ue  hanno  clic  i primi 
sei  libri. 

Ne’  primi  tempi  teneva  il  pontefice  massimo  un  re- 
gistro succinto  di  ciò  che  facevasi  nell'  anno  , e con- 
servavaio presso  di  se  in  un  luogo  palese  a tutti  ( in 
album  cjjcrcbat  , vel  polius  re/crcbat  ) , ove  poteva 
andar  ciascuno  a con.-  ultarlo  , ( proponcbal  tabularti 
domi , potestas  ut  esset  popolo  cognoscendi  ).  Questo 
costume  si  segui  lino  al  tempo  di  .Muzio  Sre  vola,  il 
quale  morì  nei  massacri  di  Mario  e Ciuua , a'  tempi 
di  Cicerone.  Chiamavansi  questi  annali  annai.es  maxi- 
mi  , Cic.  Orai.  11.  12  ; Geli.  iv.  5 , poiché  erano  essi 
compilati  dal  pontefice  massimo. 

La  più  gran  parte  degli  annali  de1  pontefici  fino 
all'  epoca  della  presa  di  noma  fatta  da  i Galli  si  bru- 
ciò nell’  incendio  della  città.  Chiamavansi  anche  com- 
'mentami  , Lw.  vi.  1.  Sembra  che  dopo  T epoca  della 
dittatura  di  Siila  cessassero  i pontefici  di  lare  gli  an- 
nali ; ma  in  seguilo  alcuni  scrittori  , come  Catone  , 
Pittore,  e Pisone  fecero  una  cronica  dell’istoria  Ro- 


fofmavano  più  corpo  con  la  Chiesa,  e consideraransi  come  membri 
ascissi,  così  venivano  tosto  dai  sacri  dittici  cancellati  i loro  nomi  , 
00 eie  alcuno  più  nou  sì  p «fesse  rivolgere  a far  preghiere  per  essi* 
Kd  è in  q lesto  sens  i appunto,  che  »nt  rpretar  si  debbano  qui 'e  parole 
dell’autore  Inglese,  ove  dice:  « la  più  *:ran  disgr  zia  era  di  v-der- 
■visi  cassato  »:  e certamente  , che  quei  primitivi  fedeli  che  prezzavano 
molto  più  la  religione , dovevan  tenere  « considerare  come  la  mag- 
gior disgrazia  p--r  essi,  il  ved  re  cancellato  dai  sacri  dittici  il  lor 
nome , mentre  eran  sicuri  che  non  vi  era  jiiù  alcuno , che  *i  pren- 
dere di  essi  p**nsiere , e cessato  conosceva»,  p.*r  essi  ed  iute* rotto 
ogni  commercio  coj$l*  altri  fed  i».  Da  questo  costume  si  passò  poi  a 
rotare  i nomi  de’ martiri,  e &e  ue  faceva  di  tan'o  n tanto  U lettu- 
tj,  penchò  i fedeli  ad  es:.»  si  raccomandassero,  e quindi  si  e-d«ve  an- 
che da  tal  costume  a quella , che  propriamente  dicasi  eoa  vocabolo 
Ecclesiastico , canonizzazione. 
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maria , la  quale , per  la  sua  concisione  , rassomiglia 
multo  agli  annali  de’ pontefici , ed  alla  quale  diedero 
essi  anche  il  titolo  di  annali  , Cic.  ibid.  Liv.  ».  44- 
55.  11.  40.  5H.  x.  g.  3y  , etc.  ; Dionys.  ir.  7 ; Geli. 
1 . ig  j Feti.  »».*  16.  Si  possono  fra  questi  citare  Or- 
tensio , e Tacito. 

Le  memorie  ( ) , che  faceva  un  partico- 

lare nel  raccontare  la  sua  propria  stona  , chiamai  ansi 
propriamente  commnetarii,  Cic.  Fatti,  r.  11.  Syll.  16. 
Verr.  r.  2/.  ; Svet.  Aug.  ^4.  Tib.  61;  e Cesare  dà 
questo  titolo  modesto  alla  storia  delle  sue  guerre  che 

egli  pubblicò,  Cic.  Brut,  jò  ; Svet.  Cacs.  56.  Aulo 

Gellio  chiama  1’  opera  di  Xenofonle  su  la  vita  e le 
azioni  di  Socrate  j*ro^>ir|riov«u(i»r*  , Memorabilia  Socra- 
tis , xi v.  3.  Ma  si  dà  questo  nome  a tutte  le  note 

che  uno  faceva  da  se  stesso  , o che  faceva  fare  per 

suo  particolar  ricordo,  memorandum  , o nell’inten- 
zione di  renderle  pubbliche  ( qttne  commeminisse  opus 
esset  ) , per  rinfrancar  le  memoria;  si  dava  anche  ai- 
riassunto  delle  idee  principali  di  un  discorso  che  ave- 
vasi  a pronunciare,  Cic.  Brut.  44  i Quinci  ih  ir.  ». 
tùp  io.  7.  3o  , alle  note  estratte  da  un  libro  o dai 
discorsi  di  un'altro,  id.  n.  11.  7.  m 8.  67.,  o ad 
un  opera  qualunque  nella  quale  vi  fossero  inserite 
delle  osservazioni  , o dei  ricordi  memoranda  : cosi  , 
commenturii  regis  Numae  , Liv.  1.  3i.  e 3a;  Servii 
Tullii , ibid.  bo  ; Eumenis  , xl.^ii.  6;  Regum,  Cic. 
Rabir.  perd.  5 ; Caesaris , Cic.  Att.  xiv.  1 4ì  Traja- 
ni , Plin.  Ep.  x.  106.  Da  qui  , a commenlariis  uno 
scriba  o segretario  , Gruter  p.  89.  Celio  scrivendo  a 
Cicerone  chiama  i pubblici  registri  della  città,  com- 
MENTARIUS  RERUM  URBANARUM  , Cic.  Falli,  mi.  lì. 

In  certi  casi  il  Pontefice  M.  , ed  il  suo  collega  ave- 
vano il  dritto  di  vita  e di  morte  , Ctc.  Har.  resp. 
7 > ^egg.  "•  9 > ma  d popolo  poteva  rivedere  la  loro 
sentenza,  Ascon.  in  Cic.  prò  lUit.  12;  Tit.  Liv. 
XXXVII.  5u  xl.  2.  ' 

Abbenchè  depositario  d’  una  sì  grande  autorità  , il 
pontefice  massiino  non  era  affatto  magistrato  , poiché 
Cicerone  lo  nomina  col  solo  epiteto  di  erivatcs  , Cai. 
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i.  2.,  ma  alcuni  pensano,  che  Scipione  portasse  il 
titolo  di  pontefice  massimo  per  anticipazione  : non  oc- 
cupava ancora  esso  tal  carica,  secondo  Patercolo,  n. 
3 , la  di  cui  opinione  è contraria  al  testo  di  Appia- 
no , B.  Civ.  i.  p.  33q  j e Cicerone  lo  chiama  sol- 
tanto in  altro  luogo  , un  semplice  particolare  , Olf.  i. 
aa.  Tito  Livio  mette  espressamente  in  coulraposto  la 
parola  pontifices  con  privatus  , v.  5a. 

Portavano  i pontefici  una  veste  bordata  di  porpora 
( toga  praetexta ),  Liv.  xxxm.  28;  Lamprid.  Alex.  Sev. 
4».,  ed  una  berretta  di  lana  ( galerus , piìcus  vel  tululus 
Pesto  et  Varr.  vi.  3,  di  forma  conica,  con  una  piccola 
bacchetta  ( virgula  ) circondata  di  lana  e terminante  nel- 
1’  ultimo  con  un  fiocco , che  chiamavasi  apex  , Ser.  in 
B'irg.  jEned.  11.  683.  vili.  664-  x.  270,  spesso  presa  per 
l’intera  coppola,  Liv-  vi.  4'j  Die.  Legg-  1.  1 . , così, 
iratos  fremere  regum  apices , tremare  alla  minima  mossa 
di  capo  di  un  re  di  Persia  irritato,  ffor.  Od.  ili.  ai. 
19,  o per  la  fascia  di  lana  con  cui  i sacerdoti  circon- 
davansi  la  testa  in  luogo  della  berretta , per  evitare  il 
calore,  Sera.  ibid.  Si  destituì  Sulpicio  Galba  dal  suo 
pontificato  per  aver  lasciato  cadere  dalla  sua  testa  la 
berretta  pontificale,  ape x prolapsus , nell’atto  del  sacri- 
ficio , Valer.  Max.  1 . 1 . 4-  Da  qui  è , che  si  servono 
della  parola  apèx  per  denotare  r estremità  di  qualche 
cosa:  come  montis  apex , Sii.  xii.  709,  o il  più  alto 
grado  d’onore  e di  considerazione:  come,  apex  senec- 
tutis  est  auctoritas,  Cic.  Senect.  17. 

Nei  primi  tempi  non  permettevasi  affatto  al  pontefice 
massimo  di  lasciare  l’Italia  , Liv.  xxvin.  38.  44»  Dio. 
fragni.  6a.  Licinio  Crasso  fu  il  primo  pontefice  esentato 
da  questo  divieto,  Ann.  Urb.  618,  Liv.  Ep.  69,  e dopo 
lui  Cesare,  Svet.  aa. 

La  Carica  di  Pontefice  M.  era  perpetua , Dio.  lxix. 
l5;  e perciò  è che  Augusto  non  si  rivestì  di  questa  di- 
gnità durante  la  vita  di  Lepido,  òVet.  Aug.  3i.;  locchè 
Tiberio,  Dio.  lyi.  3o.,  e Seneca,  De  Clem.  1.  io* 
l’attribuiscono  alla  sua  clemenza.  Ma  si  pqò  giudicare 
se  ciò  sia  con  giustizia , considerando  la  maniera  con 
cui  Augusto  si  comportò  con  Lepido  in  altre  circostanze: 


♦* 
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poicliè  dopo  averlo  spogliato  della  sua  potenza  trium- 
virale, Ann.  Lrb.  718.  Dio.  xlix.  ìa,  lo  rilegò  sotto 
custodia  a Circei , Svct.  16.  Dio.  ibid.  , l’obbligo  quindi 
a ritornare  in  Roma  suo  malgrado , Ann.  I rb.  7. iti.  ; e 
lo  tratto  finalmente  con  la  massima  indegnità  , Dio. 
liv.  i5.  Uopo  la  morte  di  Lepido,  Ann.  Lrb.  n/\i. 
Augusto  si  rivesti  della  carica  di  pontefice  massimo, 
ibid.  27.  Oi  id.  Ei.st.  111.  420  i e dopo,  questa  dignità 
si  trasmise  a' suoi  successori,  ed  anche  a coloro,  che 
fecero  professione  del  cristianesimo  sino  al  regno  di 
Gra  z.iano  , Zozim.  iv.  36.,  o piuttosto  sino  a quello 
di  Teodosio.  Difatti  trovasi  questo  dtolo  inciso  sopra 
una  medaglia  del  primo  di  questi  imperadori.  Riferisce 
Dione  , ine  quando  vi  erano  due  o più  imperadori  , 
allora  un  soio  tra  questi  era  il  Poniejice  M.  , lui. 
17.  Ma  questa  regola  fu  ben  presto  violata,  Capitolili, 
in  Jialb.  8,  etc.  Si  crede,  che  la  gerarchia  della  Chiesa 
Romana  sia  stata  stabilita  sul  modello  di  quella  del 
collegio  de'  pontefici. 

11  pontefice  massimo  aveva  sempre  dal  pubblico  la  sua 
abitazione  ( abilavit , se.  Cu  csar , in  sacra  via,  domo 
publied  ),  Svet.  Caes.  46. , chiamata  rf.oia  , Plin . Ep. 
iv.  11.  6.  ( Quod  in  e/i  sacra  a rege  sacrificalo  evant 
solita  usurpuri , Festo,  vel  ijuòd  in  ed  ver  sacrijicutus 
habitare  consuesset  ),  Serv.  in  Virg.  /Ln.  vm.  863. 
Anche  Augusto  divenuto  pontefice  massimo  , Irasiurmò 
in  pubblico  edificio  una  parte  del  silo  palazzo,  e diede 
l’edificio  regia,  che  Dione  chiama  la  casa  del  rex  sa- 
crorum , alle  Vestali  , la  di  cui  abitazione  trova  vasi 
vicina,  Dio  liv.  27:  da  qui  venne  che  molti  scrittori 
hanno  pensato,  che  quest’edificio  fosse  «inora  la  fab- 
brica chiamata  Jtegia  Auniac  , il  palazzo  di  ISuma  , 
Ovid.  Trist.  111.  1.  3o.  Si  crede  indicato  da  Orazio  nel- 
1 espressione  monumenta  regis , Od.  1.  2.  i3.  (^tursio  dir 
fece  a Svetonio,  76,  che  Augusto  ayea  sostenuto  l'altare 
di  Vesta,  ( alrium ),  Ovid.  Fast.  vi.  a63,  chiamato 
ATRicM  KF.GicM , Liv.  xxvi.  27;  altri  stimano  diversa-  > 
mente  : nulla  di  meno  questo  edificio  sembra  essere 
stato  quello  che  si  chiamava  regia  di  cui  parla  Festo, 
in  CQOus  octoskr.  in  cui  era  il  santuario  di  Marte, 
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Geli.  iv.  6;  l’Iutar.  Q.  Rom.  96,  poiché  Dione  e' In- 
segna che  le  armi  di  Marte  , cioè  a dire  gli  scudi 
•(  arici  liti  ) erano  depositati  nella  casa  di  ( lesa  re  , per 
esser  egli  il  Pontefice  AI. , xliv.  ir.  Macroi)io  dice  ehe 
la  moglie  del  Flamen  dialis  ( F lamisic*  ) , Sut.  i. 
16  , a.ea  il  costume  d'immolare  un  marno  in  questo 
recinto  in  ogni  giorno  di  mercato  , ( Piundinae  j. 

Si  credeva  che  il  tatto  o ancora  la  vista  d’un  «orpo 
morto  imbrattasse  la  persoua  del  pontefice  massimo  , 
Sencc.  Cons.  ad  Marc,  ió  ; Dio.  liv.  28.  3j.  lvi.  3i. 
Era  lo  stesso  ancora  per  un’augure,  Tacit.  Ann.  1.  62. 
i Giudei  avevano  una  uguale  opinione  per  riguardo  al 
loro  grau  sacerdote  , Levit.  xxi.  1 1 , e si  tolse  ancora 
la  statua  di  Augusto  dal  suo  posto  ordinario,  per  im- 
pedire che  non  fosse  macchiata  da  un’  omicidio  com- 
messo in  sua  presenza  , Dio.  Lx.  i3.  Dione  pero  sembra 
dire  che  il  Pontefice  M.  rimanesse  contaminato  , col 
solo  tatto  d’un  corpo  morto,  liv.  28. 

II.  Augures,  anticamente  chiamali  àuspices,  Plularch. 
Q.  Rom.  72 , di  cui  le  funzioni  consistevano  in  predire 
gli  avvenimenti  futuri , principalmente  dal  volo,  canto, 
o appetito  degli  augelli  ( ex  aduni  gestu  vel  garritu 
et  spectionc  ) Pesto  , ed  anche  da  altre  apparenze,  Cic. 
Fam.  vi  j Orat.  Od.  in.  27,  etc.  Questa  società  di  sa- 
cerdoti ( amplissimi  sacerdotii  collegium  ),  Cic.  Fam. 
ili.  io  , aveva  la  più  grande  influenza  tra  i Romani  , 
Lia.  1.  36,  poiché  non  si  deliberava  sopra  alcun'affare 
importante  e di  un  interesse  generale,  ‘o  in  città  o fuori, 
in  pa/ce  o in  guerra  , senza  consultarli  f nisi  auspicati) , 
Liv.  1.  36.  vi.  4i  5 sine  auspiciis  , Cic.  Divin.  1.  2; 
nisi  augurio  acto , id.  17.  11.  36;  Varr.  v.  6.  , vel 
capto  J,  Svet.  Aug.  96.  Anticamente  estendevasi  rpiesto 
scrupolo  o esattezza  agli  affari  particolari  d’  una  certa 
importanza,  Cic.  Din.  1.  16. 

La  parola  augure  denota  ogufto  che  predice  l’ avve- 
nire , Cic.  Dioin.  11.  3.  4.  Fam.  vi.  o.  Cosi  Augur 
Apollo,  id  est  qui  augurio  proecst , il  dio  degli  augurj, 
Horat.  Od.  1.  2.  32;  Firg.  AEn.  iv.  376.  Auspex  in- 
dicava una  persona  che  osservava  e che  interpetrava  i 
presagi  ( auspicia  vel  omina  ) , Hor.  Od.  ni.  27.  8 , 
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particolarmente  il  sacerdote  che  celebrar?  i matrimonj, 
Juven.  x.*  336;  Cic.  Cluent.  5;  Plaut.  Cas.  jjrol.  86; 
Svet.  Cl.  26  ; TU.  Liv.  xm.  ia.  Negli  ultimi  tempi 
allorché  ahbaYidouossi  quasi  generalmente  l’uso  di  con- 
sultare gli  auspicii  nei  matrimonj , Cic.  Nat.  D.  i.  io. 
il..  3.  Leeg.  i3,  quelli  che  servivano  da  testimonii  per 
la  firma  del  contratto,  e si  assicuravano  dell’ osservanza 
di  tutte  le  formalità  , si  chiamammo  acspices  nuttiarum, 
Cic.  Vivili,  i.  iti.,  oppure  proxenetae,  conciliatorcs, 
«tfxWMjw, , pronubi.  Quindi  il  termine  auspex  s’iinpiega 
per  un  protettore  , o ufi  direttore  : così  auspex  / gis , 
(tic.  Alt.  (fi.  7;  auspiccs  cospiurum  operum,  protettori, 
T irg.  s£n.  ni.  ao  ; Diis  auspici  bus,  sotto  la  direzione 
c la  condotta  degli  dei,  id.  ir.  45.  et  auspice  musa  , 
Hor.  Lp.  1.  3.  i3.  r Teucro,  Od.  i.  c.  .27. 

Servivansi  indistintameute  di  queste  due  parole,  au- 
clrium,  et  AUsriciiM,  Virg.  sEncid.  1.392;  Cic.  Dia. 
1.  47  > « distinguevano  ancora  qualche  volta.  Au- 

spicami indicava  particolarmente  la . predi  /.ione  degli 
avvenimenti  fatta  coll  ispezione  degli  augelli;  auguriurn , 
quella  latta  per  mezzo  di  presagi  o prodigi  di  qualunque 
genere  si  fossero,  Non.  ’v.  3o.  ; Cic.  Nat.  D.  n.  3 - 
ma  queste  due  parole  indicano  spesso  lo  stesso  presagio, 
^lr?'  TEneid.  ni.  89.  499-  Chìamavasi  aucurium  salutis, 
n ricorso  agli  auguri  per  sapere  se  era  permesso  di 
domandare  la  salute  agli  dei,Zh'o.  xxxvu.24.Li.21  \SveU 
Jug-  3i  ; Taclt.  Ann.  xu.  23;  Cic.  Div.  1.  47.  Si 
chiamavano  ancora  i presagj  , ostenta,  porlenta,  mon- 
str a , prodigio,  ( quia  ostendunt , portentunt , monsirant , 
praedicunt  ),  Cic.  Div.  j.  42. 

Uuamavansi  Peremnia  gli  auspicj  presi  prima  del 
passaggio  d’un  fiume,  Testo;  Cic.  Nat.  D.  11.  3;.  Div. 
n.  36,  et  ex  acuminibus,  quelli  tirati  dal  becco  degli, 
augelli,  o dalle  punte  delle  armi,  sorta  di  auspicj  par- 
ticolari alla  guerra  , ibid.  ; ma  a tempi  di  Cicerone  am- 
bedue questi  auspicj  non  erano  più  in  uso,  ibid. 

I Romani  avevano  presti  dai  Toscani  le  loro  cono- 
scenze degli  augurj;  e ne’ primi  tempi  prendevasi  tanta 
cura  ad  istruire  la  gioventù  in  quest'  arte  , quanta  so 
ne  pose  in  seguito  ad  impararle  la  letteratura  greca  , 
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IjV.  ix.  36;  Cic.  Legg.  ir.  9.  Un  decreto  speciale  (lei 
senato  ordinava  di  mandare  ne' dodici  siati  di  Etruria 
sei  fanciulli  dei  principali  cittadini  di  Roma  , per  es-' 
servi  istruiti  , Cic.  iJiv.  1.  41,  Valerio  Massimo  dice 
che  ve  se  ne  mandavano  dieci,  1.  1.  (Questi  due  scrit- 
tori intendono  piolc-i  ilmente  imo  in  ogni  stato. 

Prima  della  iondazione  di  Roma  , Romolo  e Remo 
con, ennero,  come  dicesi,  che  eli  augurj  determinareb- 
bero  qual  sarebbe  quello  che  dar  dovesse  il  suo. nome 
alla  città  ( a uguriis  lecere  ) , echi  governar  la  dovesse 
dopo  la  sua  costruzione.  Romolo  scelse  il  monte  Pala- 
tino , e Remo  l’Àventino.  per  far  le  loro  osservazioni 
( lenirla  ad  imugorandurn  ):  Sei  avoiloj  apparvero 
dapprima  a Remo.  Si  considerò  questa  comparsa  come 
un  presagio  ( augurium  ) ; ma  dopo  che  questo  fu 
annunciato,  o formalmente  dichiarato  ( denunciato  au- 
gurio J,  o,  come  dice  Cicerone,  decantato,  Divin.  1. 
4 7.  ( vedi  T.  1.  pag.  120  );  dodici  avoltoj  si  mostra- 
rono a Romolo  : allora  ciascun  di  essi  fu  salutato*  re 
dal  suo  partito.  Quei  di  Remo  pretendevano  che  la 
corona  appartenesse  a questo  principe  come  quello  che 
veduto  avea  ,il  primo  il  presagio;  sostenevano  gli  altri, 
che  il  numero  degli  augelli,  che  avea  veduti  Romolo, 
gli  davano  il  trono:  dalla  disputa  si  venne  ai  colpi  , 
e Remo  morì  nella  pugna.  Ma  l’ opinione  più  generale 
è,  che  Romolo  ammazzasse  suo  fra  tei  lp  per  avere  per 
disprezzo  saltato  sopra  le  mura  della  sua  nuova  città, 
Lia.  1.  7. 

Dopo  Romolo  si  stabilì  il  costume  che  non  si  po- 
tesse occupare  alcuna  carica  senza  aver  prima  consultato 
gli  auspicj , ììionys.  tu.  35.  Dionigi  ci  avverte,  che 
a suoi  tempi  osservavasi  quest’uso  soltanto  per  formalità. 
Il  mattino  del  giorno,  in  cui  i cittadini  eletti  entrar 
dovevano  in  funzioni  , essi  sortivano  allo  spuntar  del 
giorno  dalle  loro  abitazioni  e ripetevano  alcune  pre- 
ghiere, essendo  accompagnati  da  un  augure,  che  dicllia- 
v'ava  aver  visto  un  lampo  al  lor  lato  siuistro,  abbenchè 
questa  circostanza , che  d'altronde  passava  per  un  fa- 
vorevole- presagio , non  sempre  si  presentasse  ; e questa 
dichiarazione  verbale  benché  falsa. , bastava  , Dio- 
nys.  11.  6. 
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Si  suppone  die  Romolo  istituisse  sulle  prime  gli  auguri 
al  numero  di  tre,  uno  per  ogni  tribù,  Liv.  x.  6,  pa- 
timenti, che  gli  aruspici,  Dionys.  n.  32,  e che  ISuma 
gli  confermò,  ibid.  b4-  Un  quarto  fu  aggiunto  proba- 
bilmente da  Senio  Tullio,  tosto  che  ebbe  aumentato 
il  numero  delle  tribù,  e divisa  la  città  in  quattro  tribù, 
id.  ìv.  34.  Liv.  1.  i3.  Sulle  prijne  gli  auguri  erano’ 
tutti  patria]  ; ma  nell'anuo  4^4  > v*  cisi  aggiunsero  cinque 
plebei,  Liv.  x.  9.  Siila  portò  il  loro  numero  a quindi- 
ci, Liv.  Epist.  txxxix.  Nei  primi  tempi  la  scelta  degli 
auguri,  non  meno  che  quella  degli  altri  sacerdoti  , lace- 
vasi  ne’  cornizj  per  curie  cornicia  curiata  , Dionys.  u.64.  ; 
ma  quest’ elezione  provò  in  seguito  gli  stessi  cangiamenti  che 
quella  de’ pontefici,  Liv.  111.  3y.  ( vedi  pag.  i\.  ) 

Si  dava  il  titolo  di  maestro  del  collegio , magisicr 
coll  agii  , al  capo  degli  auguri. 

. Gli  auguri  godevano  dei  privilegio  particolare  di  non 
poter  essere  privati  delle  loro  cariche  , qualunque  fosse 
il  delitto  che  avessero  conunesso,  PI  in.  Ep.  ir.  8.  Plu- 
tarco ne  assegna  per  cagione  , che  erano  ad  essi  con- 
fidati tutti  i segreti  dell’impero  , Q.  lìom.  yy.  Gli  au- 
guri osservavano  tra  loro  con  gran  cura  le  leggi  del- 
P amicizia  , nè  ammettevano  giammai  nel  lor  11  iutiero 
un  cittadino  che  avessero  essi  conosciuto  di  esser  ne- 
mico di  uno  de’ loro  membri  , Cic.  Fani.  ni.  io.  Quan- 
do davano  i loro  pareri  nel  loro  collegio  , l’ età  de- 
terminava la  preminenza  nell’ ordiue  dc’suflragii  , Cic. 
Sen.  185  e come  i pontefici  prescrivevano  le  forinole 
e le  solenni  cerimonie  , così  ancóra  gli  auguri  spiega- 
vano tutti  i presagii  , ( signa  ) da  cinque  principali 
sorgenti,  dai  segni  del  cielo  , come  il  tuono  i lampi  , 
dal  canto  e dal  volo  degli  augelli.  Slot.  The!/,  in. 
48a  , dall’  appetito  de’  polli  , da’  quadrupedi  , e dalle 
circostanze  straordinarie  chiamate  Direte  , vel-a.  (ìli 
augelli,  il  canto  de'  quali  dava  de’  presagii  ( oscixrs  ), 
eruno  il  corvo  ( corvus  ) , la  cornacchia  ( cornix  ), 
il  gufo  ( nociuti  vel  bubo  ib  gallo  ( gaUus  gtilli- 
naceus  ) , etc.  Festa  , Plin.  x.  20.  s.  22.  29.  s.  49-» 
altri  lo  davano  con  il  loro  volo  ( alites  vel  rntrETE* 
come'  l'aquila  e l’avoltojo  , etc.  ibid.  Gel!,  vi.  u;! 
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Seri',  in  Virg.  AZncid.  ili.  3tìi  ; Cic.  Divin.  i.  47-  Nat. 
D.  ii.  6{.  Si  deduceva  io  fiue  dall’  appetito  de’  polli 
( folli  ),  Cic.  DU’.  il.  34-  Vedi  T.  1.  pag.  121.  Os-. 
servavausi  cou  grau  cura  questi  presagii  iu  tempo  di 
guerra  , Plin.  x.  22,  s.  2 \ ; Tit.  Liv.  x.  4°  1 ed  il 
disprezzo  di  queste  predizioni  riguardavasi  come. un'an- 
nuncio di  grandi  calamità.  Rapporta  1’  istoria  ili  que- 
sto particolare  l’esempio  di  P.  Clodio.  nella  prima 
guerra  punica  ; la  persona  incaricata  della  cura  di- 
questi augelli  ( ruLLARics  ) , essendo  venuto  ad  avvisare 
che  non  v ole  vano  essi  all'atto  mangiare,  circostanza  ri- 
guardata conte  un  presagio  funesto  , eli  ! bene  , disse 
egli  ’ g2ÌlinM  nel  mare  , di’ essi  beverauuo.  Attaccò  egli 
in  seguito  il  nemico  , ma  fu  disfatto  , e perde  la  sua 
dotta  , Cic.  , Nat.  D.  n.  3.  Divin.  1.  iti.  Liv.  Ed.  xixj 
Caler.  Max.  i.  4-  3.  Sul  presagio  degli  augelli,  etc. 
Ccili  Stazio  Thcb.  ni.  5oa.  etc. 

Avevano  gli  auguri  per  marche  distintive  ( orna- 
vienta  angui  alia  , Liv.  x.  7 , ) 1 .”  una  specie  di  veste 
rigata  di  porpora  , che  chiama  vasi  thabka  ( virgatu 
voi  palmata  , a trabibus  dieta  ) , secondo  Servio , fatta 
di  porpora  e di  scarlatto  ( ex  purphrd  , et  cocco 
inistuin  ),  in  Virg.  /Enei  J.  vii.  612.,  e Dionisio  par- 
lando delle  vesti  de’ Salii , ( Salii),  11.  70.  , diceche 
erano  esse  attaccate  con  uncinelli , ibid.  ; donde  bi~ 
bimhiiin  cioè  purpuram  bis  linctam  cogitare , aspirare 
alle  funzioni  di  augure  , Cic.  Fani.  11.  16.  , bibapho 
vestire,  fare  un'augure,  Att.  11.  9;  3.“  una  beretta 
di  forma  conica  simile  a quella  de’  pontefici  , ibid.  ; 
3.°  un  piccolo  bastone  curvo  che  portavano  essi  nella 
lor  inano  diritta  , per  marcare  le  differenti  regioni  dei 
cieli  ( quo  regiones  coeli  detcrminarent  ) , e che  cliia- 
mavaSi  Liruus  ( baculus  vel  - um , sine  nodo  aduncus, 
Liv.  1.  i$.  Jncurvum  et  leviter  à summo  infialimi  ba- 
diloni , cpiod  ab  ejus  litui  , quo  canitur  , similitudine 
nomai  invenit,  Cic.  Divin.  1.  17,  Virg  a brevis , in  parte 
qua  robustior  est,  incurva , Geli.  v.  8. 

Facevano  gli  auguri  le  loro  osservazioni  ne’  cieli  , 

( sEniABANT  de  coclo  vel  coclum  , Cic.  Div.  11.  35; 
Doni.  i5  ; Pliil.  11.  3a  ; Lucau.  1.  tìoi.  V.  3yo.  Ordi- 
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nanamente  durante  la  notte  post  mediani  noctcm  , Violi- 
ni. a,  media  «otte,  Liv.  xxxiv.  i4. , cum  est  silkn- 
tiom,  Fest,  nocte  silentio  , Liv.  ix.  38.  vili.  ad  , 
aperto  cacio  , ita  ut  apertis  uti  liceat  lucernis  , Plu- 
tarch.  Q.  K.  qi.  Ld  silentiuin  dicimus  in  auspicio  , 
quod  orniti  vitio  caret  , Cic.  Divin  li.  44*  , o al  far 
del  giorno  , Dionys.  il.  5. 

Mette  vasi  l’augure  su  di  un  luogo  elevato , chiama- 
to Arx  , o T explum  , Liv.  i.  18.  , vel  Tabeknacu- 

1. vm  , Liv.  iv.  q ; Cic.  Div.  n.  35  , e che  Plutarco 
chiama  r/.r,vi)  , in  Marceli,  p.  3oo , da  dove  estende- 
rsi la  vista  da  tutte  le  parti , e per  ciò  fare  , si  ab- 
battevano a terra  qualche  volta  gli  edifìcj.  Dapprima 
l’augure  offeriva  de’  sacrifizj  , ed  in  seguito  preteriva 
una  bienne  preghiera  , ffpata  , plur.  , Serv.  Eirg. 
Ain.  vi.  197.  ; quindi  tffari  templum , per  consacrare, 
Cic.  Att.  sui.  4 a.  hi nc  tana  nominata  , quod  ponti - 

Jices  in  sucrando  fati  sunt  Jìnem  , Varr.  L.  L.  v.  75  . 
egli  sedevasi  ( sedem  cevit  in  solida  sella  ) con  la 
testa  coperta  ( capite  veluto  ) , c secondo  Livio  , 1. 
18,  con  la  faccia  rivolta  all’est,  affine  di  aver  il  Sud 
alla  diritta',  ( partes  dextrae  ),  ed  il  Nord  alla  sua 
sinistra  ( levue  S 5 circoscriveva  egli'  in  seguito  con  il 
suo  liluus  le  celesti  regioni  dall’ Est  all’ Ovest;  e no- 
tava nella  volta  del  cielo  un’  astro  ( signum  contea 
animo  Jìnivit  .)  , che  servivagli  di  punto  tisso,  al  quale 
esso  riferiva  le  sue  osservazioni  , Liv.  1.  18.  Chiamava»! 
questo  spazio  templum  ( à tuendo  : locus  aagurii  aut 
auspicii  causa  quibusdam  conccptis  verbis  finitus  ),  Varr. 
L.  L.  \t.  ».  Donai,  in  Ter.  111.  5.  4 a ■ Dionigi  si 
unitorina  a Tito  Livio  nella  descrizione  eh’  egli  fa 
della  posizione  dell'augure,  e delle  celesti  regioni,  il. 

5 , come  ancora  Hyginus  , de  limit  ; ina  Vairone  fa  * 
rivolgere  l’augure  al  Sud,  che  chiamava  pars  antica, 
ciò  vie  porrebbe  all’Est  la  sua  parte  sinistra , e l’Oc- 
cidente alla  sua  diritta  ; e chiama  postica  il  setten- 
trione , ibid.  Ma  in  qualunque  modo  l’ augure  fosse 
situato,  riguardavano  i Romani  coinè  felici  i presagii 
presi  alla  sinistra  , Plaut.  Pscud.  11.  4-  ~‘ì-  Epid.  n. 

2.  1.  .Serv-  in  Eirg.  Ain.  n.  693.  ìx.  63i.  ; Slot. 
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Theb ..  ih.  4y3;  Cic.  Legg.  ni.  3.  Z?iV.  11.  35  $.  òeìl.  v.t2j 
Oaid.  Trist.  i.  8.  49  5 Dionys : ii.  5.  Rignardavansi 
qualche  volta  come  sinistri  i presagii  osservati  da  questa 
parte  , f-irg.  Ec.  i.  18.  ix.  i5  ; St  el.  CI.  7 ; Vit.  p; 
Oliti.  Epist.  11.  1135  Triti,  iv.  3.  69  , ad  imitazione 
de’ Greci,  presso  i quali  gli  auguri  situar  arsi  al  Nord, 
ed  in  seguito  all’  Est  , e riguardavusi  da  loro  la  parte 
diritta  come  quella  de’  favorevoli  segni  ( sinistrum  quoti 
boruun  sii  , nastri  nominaverunt  ex  terni  ) ( se.  Gracri , 
dexterrim  ) , Cic.  Biv.  11.  36.  Quindi  la  parola  drx- 
tcr  delti  la  spesso  Jelix  vcl  faustus  , felice  o propizio, 
■Virg.  „En.  ìx.  5jy.  vm.  3o2.  ; et  sinisler  per  injclit 
in/itustns  , ojitnestus , per  funesto  o infausto  . Iti.  T . 
4 (4)  TUn.  Ep.  1.  9.  vii.  28 ; Taci!.  Ilist.  v.  5.  Il  re- 
more del  tuono  inteso  alla  sinistra  annunciava  ììft  pre- 
sagio felice  purché  ciò  non  avvenisse  per  la  radunanza 
de’  comizj  , Cic.  Dia.  11.  18.  35.  IJ  gracchiar  di  un 
corvo  alla  diritta  ( corpus  ) , quello  d’  una  cornac- 
chia ( cornix  ) alla  sinistra  , denotavano  ancora  de- 
gli augurj  favorevoli  , ed  erano  essi  infausti  quando 
avveniva  il  contrario  , Cie.  Dia.  1.  7.  39  ; iu  una  pa- 
rola tutta  la  scienza  degli  auguri  presso  i "Romani  era 
piena  d’  incertezza,  ibid.  j sembra  che  essa  non  sia  stata 
inventata  ; ed  in  seguito  coltivata  , che  per  accrescere 
1' influenza  delle  genti  colte  sopra  la  plebe  (a-). 

Tiravano  i Romani  de’  prognostici  ( ornine  captabnnt  ) 
anche  dai  quadrupedi  che  traversavano  un  sentiere 
o comparivano  in  un’  insolito  duogo , Juvenal.  xm.  63; 
Hòrat.  Od.  hi.  27.;  Lia.  xxi.  uìt.  s*n.  1.  Lo  starnu- 
tare ( ex  slernutalionc  ),  il  far  cadere  del  sale  sulla 


(a)  11  Sig.  «*e  B -anTnrt  ha  trattato  arasi  est'anmente , p ton  magi- 
questo  puii'o  noia  s'»a  storiti  della  r<  p.  rom.  in  varj  luoghi, 
«t  specialmente  noli’ art.  religione.  Non  staremo  noi  qui  a rilerir  tutti 
i lumi  che  su  que;- 1’ argomento  ci  ci  presenta,  non  pulendo  eshnde»ci 
dì  molto:  ne  i iniettiamo  i lettori  all'opera  suddetta,  ove  vedranno  fin 
dove  g 'ungiate  li*,  politica  de’ romani  p»r  r;ìpp<  rto  alla  rel*gione  , c qual 
ndiuon**  r:sa  su  Io  spirito  del  popolo  , e come  il  senato  tr  r 

sapeva  partto  di  t’itto  oò  che  sapeva  di  religioso  per  dominare  bui 
p po’o.  (S’endeve  l'impero  , regolar  i co: turni.  Vedi  ivi  p.  214  e seg. 
ed  1.  di  JSopoU  voi . 1. 
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tavola  , cil  altre  circostanze  di  miefrto  genere  chiamate 
dira  se.  sigila  o bir.e  , Cic.  de  Divinai . i.  16.  ti.  {o; 
Dio.  xl.  irt  ; Ovid.  Amor.  i.  ìa  , erano  riguardate 
come  presagii.  Gli  auguri  spiegavano  questi  avveni- 
menti , ed  indicavano  te  espiazioni  convenevoli  ; loccliè 
si  esprimeva  con  la  voce'  commentari , tvic.  Amie.  a. 

Se  l’augurio  era  favorevole,  servivansi  dell' espressione 
IMPETRATO»  , INAUGURATOSI  EST  , PldUt.  Asin.  II.  il.,  da 
ciò  chiamavasi  augurium  impetrativuin  vel  optatimi  , 
Serv.  in  Virg.  jEn.  v.  i<)0.  Rapportansi  parecchi  e- 
serapj  della  superstizione  de  Romani  e de’  Greci  , per 
li  presagii  , ed  altre  somiglianti  cose  , Plin.  a8.  a > 
Paus.  iv.  i3.  . . 

Conduceudo  Cesare  la  sua  armata  in  Adrumeto  nel-  ■ 
1’  Africa  , cadde  per  accidente  colla  faccia  per  terra  ; 
in  ciò  riguardato  come  cattivo  presagio  ; ina  questo 
generale  per  la  sua  presenza  di  spirilo  , lo  fé  ridondare 
a suo  vantaggio  ; abbracciò  egli  la  terra  , la  baciò  , 
come  avesse  ottenuto  l'intento,  ponendosi  a gridare: 
Africa  io  ti  posseggo  ( teneo  te  Africa  , ) Dio.  uu. 
Jin  ; Syet.  Jul.  5g. 

Prognosticavasi  anche  1’  avvenire  .con  i dadi  , che 
getta vansi  a sorte,  sortibui  due. aulii , Cic.  Div.  n.  33, 
e 'che  situati  erano  in  modo  che  P uno  non  dovesse  af- 
fatto uscire  - piuttosto  che  1’  altro  , ovacula  sortibus  ae- 
ijuatis  ducuntur  , Cic.  Div.  ji.  33;  Plaut.  Cas.  n.  6. 
33.  Questi  dadi  tali  V.  tesserar  erano  fatti  di  legno, 
Plaut.  Cas.  il.  6.  3a.  , d’  oro  , Svet.  Tib.  i4  ; o di 
altre  materie  , Plaut.  ibid.  46  ? Pausati.  Messeti,  iv.  3; 
Eliac.  v.  al. , e vi  s’  incidevano  alcune  lettere  , parole  , 
o differenti  segui,  Cic.  Dii  in.  n.  41-  Erano  essi  or- 
dinariamente gettati  in  un  urna,  ibid. , qualche  volta 
• ripiena  d’  acqua , Plaut.  ibid.  a8.  e 33. , e tirati  da 
un  fanciullo,  o da  colui  che  consultava  la  sorte.  I.’ au- 
gure ne  dava  P interpelrazione , Cic.  Div.  i.  3{.  Ser- 
vivansi anche  di  dadi  ordinarj  , ed  i numeri  che  ot- 
tenevausi , come  al  giuoco  , erano  giudicati  favorevoli 
o sinistri  , Svet.  Tib.  i4  ; Propert.  iv.  9.  19.  La  pa- 
rola sortes  denota  non  solo  i risultati  che  avevansi , 
«d  i sensi  dedotti  dalla  loro  spegazione  , ( così  sorte* 
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ipsas ,.  et  caetera  quac  crant  ad  sortevi  , oioc  ad  re- 
spon?um  reddendnm  parata  , disturbavi  simia  ) , Cic. 
Div.  1.  34  5 Liv.  vii.  a { ; ma  ancora  ogni  risposta  ver- 
tale di  un’  oracolo  qualunque  essa  esser  potesse,  ( sor- 
ics  (pine  vaticinatione  J'unauntur  , quac  orarla  vcrius 
dicimus  ) , Cic.  Div.  11.  33.  56.  Dictae  per  carmina 
sortes  , Horat.  art.  p.  4^5  I.iv.  >•  56.  v.  i5;  Virg. 
Ami  iv.  346.  vi.  72.  -,  Ovid.  Met.  1 568. -e38i.,  eie. 
Cosi  la  parola  oAaculum  , denota  spesso  un  tempio  , 
Cic.  Font.  io;.  Ep.  ad  Brut.  2 , e la  rispósta  che  se 
ne  riceveva,  Cic.  Div.  i.  1.  34-  5i.  ole.  Tacito  ser- 
■ vesi  della  parola  sortes  per  esprimere  la  maniera  con 
cui  i Germani  consultavano  l'avvenire.  Essi  tagliavano 
i rami  di  un'albero  in  piccioli  ■ pezzi  , (in  surculot  ') 
.che  distinguevano  con  certi  segni  , c li  gei  lavano  al- 
l1- azzardo  ( temere  a c fortuito  ) su  di  un  drappo  bianco. 
Allora  il  sacerdote,  se  il  presagio  interessava  il  pub- 
blico , ( si  publice  cvnsuleretur  ) , e se  era  per  un’  in- 
teresse privato,  il  rapo  della  famiglia,  dolio  aver  in- 
vocato gli  dei  , ed  osservato  il  ciclo  , radunava  cia- 
scuno di  questi  frammenti  in  tre  mucchi  diilerenti  , e 
dava  una  interpretazione  secondo  i segui  elr  essi  por- 
tavano, Taci,  de  l\lor.  G.  10.  Di  tutte  le  sorti  pro- 
fetiche quelle  di  Preneste  erano  le  più  famose  , Cic, 
Div.  11.  41  j Svet.  Tib.  63  ; Domi.  i5  ; Slat.  Silv.  1. 
3.  80. 

Tito  Livio  ci  dice  , che  le  sorti  di  Cere  e di  Fa- 
lerno erano  infauste  dopo  che  si  erano  logorati  i dadi 
( exlenuatac  ) , rivi.  6u.  xxn.  1.  Tiravansi  anche  i 
presagii  da  i nomi,  Plani.  Pcrs.  ìv.  4-  e3  ; Bacch.u. 
3.  5o.  Chiamavansi  sortilegi  tutti  coloro  i quali  pre- 
dicevano l’avvenire  per  mezzo  della  sorte  o in  ogni 
altra  maniera  , Lucan.  ix.  58 1 . Isidoro  estende  que- 
sta denominazione  a quelli  che,  aprendo  un  libro  per 
azzardo  , formavano  delle  congetture  secondo  i sensi 
delle  prime  pagine  o del  passo  in  cui  essi  si  abbat- 
tevano a leggere,  vm.  9.  Gli  scrittori  degli  ultimi 
tèmpi  nel  parlare  delle  sortes  virgiliana  , hontcricae , 
eie.  rapportano  . elio  scrivevansi  sopra  alcune  strisce 
di  carta  (in  pillacus ) de’ versi  scelti  , che  ponevansi  in 


Uh'  urna  , ila  dovi"  erano  essi  in  seguito  tratti  del- 
f istessa  maniera  , che  i dadi  ordinarj  ; secondo  1 espres- 
sione Sors  Ev  ftjir  , Spartìan.  Adrian.  2.  Lamprid.  Alex. 
$ev.  14.  Chibmavansi  astrologi  quelli,  le  di  cui  pro- 
fezie poggiavano  sopra' le  osservazioni  delle  stelle,  Cic. 
Divin.  r.  38.  39.  n.  f^.^Verr.  n.  5a  , mathematica 
Svet.  Aug.  94  ; Tib.  Cai.  57  ; Taci!.  Hist.  i.  22} 

J arenai,  vi.  56i.  xtv.  » gehethliact  , Geli.  wv. 

j.,  da  genesis  vel  genitura  , la  nascita  , o 1 ora  della 
nascita  di  qualcuno  , o la  stella  che  appariva  in  quel 
momento  ( Sidus  natalitium  ) , Cici  T)iv.  il.  43  / 
•Invelai,  xiv.  a j8  ; Svet.  Tit.  g , alla  quale  attri- 
buivasi  la  direzione  della  sua  fortuna  avvenire.  Chi»- 
ma  vasi  ■ anche  Oroscopo  koroscopus  ( ab  kora  in- 
spiri end  à ) J cosi  ■ geminos  , horoscope , varo , ( per 
vario  ) , producis  gemo  , oh  momento  della  nascita  , 
tu  produci  due  gemelli  , tu  sei  lo  stesso  per  1 uno  e 
per  1’  altro  , ed  essi  sono  differenti  , Pers.  vi.  18. 

Ou indi  dicevasi  • di  colui  a cui  un  astrologo  predet- 
to aveva  dalla  sua  nascita  1’  innalzamento  all'  impero, 
Svet.  Vesp.  i4ì  Dom.  10,  habere  imperatoria!»  ge- 
ncrim.  Siccome  questi  astrologi  erano  ordinar]  della 
Caldea  o di  Babilonia,  Strab.  xvi.  73g,  o della  Ale- 
so nntamia,  paese  ove  si  conginngevauo  insieme  1 due 
fiumi  dell’ Eufrate  e del  Tigri , PUn.  vi.  28;  Oiod. 
it.  29.  , perciò  ricevettero  essi  il  nome  di  ChaLd.ei  <> 
Bab,vlóiìii  , Chaldaicis  ratiombus  erudititi  , abile  in 
astrologia  , Cic.  Div.  11.  47 • Babilonica  doelrtna  , 

astrólogia , liucret.  v.  7afi , nec  Babylonios  tentarli 
ninnerai , non  far  affatto  esaminare  i calcoli  astronomi- 
ci , cioè  non  aver  alcun  ricorso  all’  astrologia  , Horat. 
Od.  1.  11.  Servivansi  ordinariamente  gli  astrologi  <1  un 
libro  ( Ephctneris , plur. - ides  ) , in  cui  erano  calco- 
lati il  nascere  , la  posizione  , la  congiunzione  , e gli 
altri  aspetti  delle  stelle;  vi  erano  persone  cosi  super- 
stiziose che  consultavano  questa  specie  di  ljhri  in  tutto 
ciò  che  avevano  a fare,  Plin.  29.  1.  Giovenale  mette 
in  ridicolo  questo  strano  sviamento , vi.  57(ì.  Gli  astro- 
logi d’  Asia  ( Phryx  angui-  et  Indus  ) , abili  in  astro- 
nomia ( a strorum  mundique  pcritus  ) erapo  consultati 
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dalle  persone  ricche  ; i poveri  si  dirigevano  ai  pre- 
stigiatori ed  indovini  di  buona  fortuna  (a)  (sortilegi 
vel  divini  ) ; essi  si  situavano  ordinariaulente  nel  gran 
circo,  ( c ireos  maximus  ) , iliid,  a cui  Orazio  dà  il 
soprannome  di  fu  Ila  x , Sai.  i.  tì.  Ii3.  (i). 

Chiama \ansi  Cnnjeclbrcs  , quei  che  annunziavano 
l'avvenire  coll' interpretare  i sogni  ; ed  Harioli  vel 
Divini  , vates  vel  valieinatotes , eie.  , i divini  per  le 
apparenti  ispirazioni. 

■Attribuii  asi  alle  persone  il  di  cui  animo  era  astrat- 
to ( melaiic/iolici  , cardiaci  , et  p/ircnelici  ) la  facoltà 
di  predire  l'avvenire,  Cic.  Div.  i.  38.  Si  davano  ad 
Assi  varj  altri  nortii  Cere  iti  o cerili  , Flaul.  Ampli,  u. 
2-  1 44  i Horat.  Sat.  n.  3,  278  , poiché  Cerere , secon- 
do i mitologici  , privava  qualche  volta  i suoi  adora- 
tori dell'uso  dilla  ragione,  Aon.  1.  21 3.  . e larvati, 
larvarum  pieni,  cioè  Jurioii  et  mente  moti,  quasi  lar- 
vis  et  spectris  exterriti , Pesto  , Plaut . Vlen.  v.  !\ . 2, 
e Lvmi'hatici  o lymphati  , Virg.  • zEneid.  vii.  3^7  5 
Liv.  vii.  17.  (a  nymphis  in  fai  orati  urti  , 

Varrò  , L.  L.  vi.  j , qui  spccicm  quondam  e fonie  , 
iti  est  effigicm  ny.mphue  vidcrint  , resto  ) , perchè  le 
Ninfe  rendevano  insensati  quei  che  le  si  avvicinava- 
no , Ovid.  Ep'.  iv.  4q.  Servesi  Isidoro  della  parola 
lymphaticus  per  rosi  denotare  un  idrofobo  , ■iòj.y^opot 
qui  aquam  limeat  , x.  litcra  L.  Pavor.  lymphaticus  , 
«n  terror  panico,  Liv.  x.  28;  Senec.  Ep.  1 3.-  A urtimi 
altri  lymphatici  , argento  che  brucia  nella  borsa  , che 
affrettasi  chi  lo  ha  a dispensare  , e dissipare  , l'iaul. 
1.  a.  i3a.  Mera  lymp fiala  muraeolico  , attossicalo  , 
Horat.  Od.  1.  ij.  1 4.  Come  adopravasi  l' elleboro  per 
guarire  gl'  insensati  , quindi  ellcborosus  invece  d’  insa- 


la.) A coloro  propriamente  , che  noi  conosciamo  rotto  il  nome  ili 
IinR?ri. 

(1)  Se  le  predizioni  d oli  «teologi  si  trovavano  f-dse,  e ano  essi 
alle  volte  mi  ssi  a morte,  ma  se  l’  a > renimeli  1 1'  le  confermava,  veni- 
vano magoilicam  -nte  ricomp  nsati  , e m ilio  si  decantava  ia  loro  a- 
fcilitì,  Svet.  Tib.  iX.  i Tacit.  Ann.  6.  ao.  a6.  ; Dio,  55.  11-  Nota 
dell’  autore. 
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nus. , Plaut.  Rnd.  iv.  3.  67.  Chiamavansi  fakatici  ^uei 
che  erano  trasportati  da  un’  entusiasmo  religioso , Ju- 
venal.  11.  ii3.  iv.  123  , Cic.  Divin.  n.  57;  Doni,  (io-, 
da  fancm  , a Jori  , poiché  per  consacrare  Jitnd  , i tem- 
pli , pronunziatasi  una  certa  formoli!  (jet mio)  Pesto, 
e Varr.  li.  L.  v.  7. , o da  fàunejs  ( qui  primus  /imi 
conditor  J'uit  ) , Serv.  in  Yirg.  G.  1.  io.  Dall’  influenza 
della  luna  su  le  persone  attaccate  di  certe  specie  di 
follie,  hanno  queste,  dagli  scrittori  degli  ultimi  tempi, 
avuto  il  nome  di  Lunatici. 

Harispices  , gli  aruspici  , ab  harugd  id  est  ab  ha* 
stia  , Donai,  in  Ter.  JPnorm.  iv.  4-  28  , o piuttosto» 
victimis , aut  e.riis  victimarum  in  arà  inspiciendis , 
chiamati  anche  extispices,  Cic.  J>iv.  11.  11.  Non.  t.  53,  i 
quali  esaminavano  i visceri  delle  vittime  , e ne  dedu- 
ce! ano  de’  presagii  per  J’  avvenire,  Slot.  Theb.  tu.  456, 
non  meno  che  dalle  Camme  , dal  fumo,  e da  altre 
circostanze  del  sacrificio  -,  osservavano  essi  se  la  vit- 
t:ma  si  avvicinava  all’  altaré  sene»  resistenza  , se  tran- 
quillamente vi  si  fermava  , se  cadeva  con  un  sol  col- 
po,’e  se  il  sangue  colava  liberamente,  etc.  j tutte  que- 
ste particolarità  si  tenevano  per  favorevoli  presagii. 
Molti  scrittori  fanno  menzione  de'  segni-  eh’  erano  di 
funesto  presagio,  Virg.  C.  in.  4 >'*6  > Lue  un.  1.  609. 
etc.  Interpolila  vano  essi  anche  i prodigii  , Ciò.  Cat. 
m.  8;  Din.  1.  3 ,•  Svet.  dug.  2Q.  rii  11.  vii.  3,  11  loro 
ufficio  rassomigliava  quello  degli  auguri  ; non  erano 
però  questi  tenuti  in  gran  considerazione  : Giulio  Ce- 
sare avendo  ammesso  nel  senato  Ruspina  , eh’  era  uno 
di  questi  aruspici , Cicerone  rappresenta  questa  scelta 
come  un’ingiuria  fatta  a quest’ordine,  Fam.  vi.  18. 
ChiamaVasi  uaruspicina  , V arte  degli  aruspici  , vel 
haiiruspicum  disciplina,  Cic.  Div.  1.  2.  41-  * Romani 
avevano  prese  queste  conoscenze  dall’  Elruria  , ove  al- 
tribuivasi  la  loro  scoperta  ad  uu  certo  Tago , Cic. 
lJiv.  11.  23;  Ovili.  Mct.  xv.  553.  Lucati.  1.  t>3y  ; Cen- 
soria. Nat.  D.  4,  e da  dove  inviavansi  spesso  gli  aru- 
spici in  Roma,  Tit.  Lh>.  v.  i5.  xxvu.  3i  ; Cic.  Cat- 
111.  8.,  Lnca/t.  1.  584-,  Martial.  ni.  24.  3.  Qualche 
Volta  venivano  essi  dall’  Oriente  ; così  jirmrnius  , vel 
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Corfagenus  haruspcx , Juvenal.  vi.  549-  Le  donne  e- 
sercitavano  ancora  quest'  arte  ( aruspica,  ) Plaut.  Mit. 
Glor.  in.  1.  99.  Romolo  stabili  il  collegio  degli  aru- 
spici, Dionys.  n.  22:  il  numero  di  cui  egli  Io  com- 
pose è incerto  ; il  loro  capo  portava  il  titolo  di  sum- 
j»tis  aruspex  , Cie.  Dia.  il.  24-  Catone  diceva,  eli’ egli 
non  capiva  come  un  Aruspice  potesse  guardare  un’al- 
tro senza  ridere,  Cie.  Nat.  D.  i.  26.,  Diain.  11.  2 4- 
Purtuttavia  per  quanto  ridicola  fosse  quest’  arte , l’isto- 
ria rapporta  molli  maravigliosi  avvenimenti  che  si  sou 
trovati  conformi  alle  loro  predizioni , (a)  Lia.  xxv.  r6$ 
Salimi.  Jug.  63}  Tac:t.  Itisi.  1.  27;  Saet.  Galb. 
iy.  Saet.  Caes.  81 } Dio.  xliv.  18.  • 

III.  Quindecemviri  sàcris Jaciundis.  Avevano  essi  la 
custodia  de’  libri  sibillini  , li  consultavano  per  ordine 
del  senato  nelle  circostanze  difficili  ; ed  offerivano  i 
sacrifizj  dai  medesimi  prescritti.  Erano  essi  incaricati 
di  celebrare  i giuochi  secolari,  Hor.  de  Cttrm.  Sacc. 
72;  Tacit.  Ann.  11.  11.  vi.  12. , e quei  d’  Apollo,  Dio* 

L,v\  ' . . . 

Si  da  la  seguente  origine  alla  loro  istituzione.  Una 

certa  donna  , chiamata  Amaltea  , venne  sotto  il  regno 
di  Tarquinio  il  superbo  ad  offerire  a questo  prin- 
cipe l’acquisto  di*  nove  libri  sibillini  , 0 di  oracoli 
profetici.  Ricusando  Tarquinio  di  darle  il  prezzo  che 
essa  ne  domandava  , nel  sortir,  via  , bruciò  tre  di 
questi  libri  ; un  momento  dopo  essa  ricomparve  cer- 
cando lo-  stesso  valore  ai  sei  libri  che  le  restavano  : 
il  re  lagnossi  di  lei  , come  di  una  donna  insensata. 
Usci  di  bel  nuovo  , e dopo  averne  bruciati  tre  al*- 
tri  , ritornò  ancora  a proporgli  di  fare  acquisto  de’ tre 
rimanenti . per  lo  stesso  prezzo  che  ne  avea  domauda-_ 
to  sul  principio.  Aulo  Gelilo  riferisce  che  furono  que- 
sti libri  bruciali  in  presenza  del  principe,  1.  19.  Sor- 
preso Tarquinio  di  questa  strana  condotta  , consultò 


(a)  Qual  lede  però  prestai  si  debba  a tai  maravigliosi-  avvenimenti 
elle  riterisce  la  storia  piob.ua , ogni  uom  di  buon  scuso  può  da  se 
giudicarlo. 
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gli  auguri  sul  partito  che  adottar  dovevasi ; questi  di- 
spiaciuti della  perdila  de’  libri  bruciati  , consigliarono 
il  re  di  dare  il  prezzo  richiesto.  La  donna  gli  con- 
seguo i suoi  libri  , e dopo  di  avergli  raccomandalo  di 
conservarli  con  cura,  essa  disparve,  e non  più  si  vi- 
de, Dionys.  ìv.  62.  , Lactant.  1.  6;  Geli.  1.  19.  Se- 
condo Hinio  Amai  tea  bruciò  due  libri  , ed  il  terzo 
solo  fu  preservato,  Plin.  mi,  i3.  s.  27.  Tarquinio 
contìdò  fa  custodia  di  questi  libri  chiamati  libri  Si- 
BYLLiNi  , ibid.  o .versus  , a due  uomini  ( duumviri  ) 
d'  una  nascita  illustre  , Horat.  Carm.  Soec.  5.  , Cic. 
Verb.  iy.  49 > Diony  s.  ibid.  Uno  .di  essi  chiamato 
Atilio  , Dionys.  ìv.  6a  , o Tullio,  Valer.  Max.  1.  1. 
i3  , infedele  al  suo  giuramento  soffrì  il  supplicio , al 
quale  condannaronsi  in  appresso  ì parricidi  : fu  esso 
cucito  vivo  in  un  sacco  ( in  culeum  insui  ) , e gettato 
nel  mare  , ibid.  Cic.  Rose.  Atn.  a5-  Nell’  anno  387  , 
s’  incaricarono  dieci  persone  ( decemviri  ) di  questo 
deposito  , cinque  palrizj  e cinque  plebei,  Liv.  vi.  3 7. 
4a.  Credesi  che  Siila  ne  portasse  il  numero  a quindi- 
ci , Serv.  in  Virg.  /En.  vi.  ^3.  e Giulio  Cesare  a se- 
dici , Dio.  XLH.  di.  xliii.  Si.  Si  procede  nella  loro 
elezione  secondo  il  metodo,  che  si  usava  per  quella 
de’  pontefici  , Dio.  uv.  19.  ( Vedi  tex  domitia  ).  Da- 
masi il  titolo  di  magistkr  collecii  al  capo  di  questa 
corporazione  , Plin.  xxviii.  2. 

Credevansi  che  i libri  Sibillini  contenessero  la  sorte 
del  Romano  impero,  Tit.  Liv.  xxxvm.  45- ,•  e per  questo 
motivo  in  tempi  di  disgrazie  o di  pubbliche  calamità , 
ordinava  spesso  il  senato  ai  loro  custodi  di  consultarli 
(adire,  inspicere  , vcl  constile  re  ) , Liv.  in.  io.  v.  i3. 
vii.  27.  xi.  12.  xxi.  6a.  xxn.  9.  xxix.  10.  xxxvi.  ij.  XLI. 

2 1 . Couservavansi  questi  in  un  luogo  sotterra  costrutto 
di  pietra  nel  tempio  di  Giove  Capitolino;  ma  l’incendio 
che  distrusse  il  Campidoglio  nella  guerra  Marsica  nel 
670.,  bruciò  questi  libri,  in  un  coll’ edificio,  Ann.  Urb. 
670.  Inviaronsi  allora’  da  tutte  le  parti  Ambasciadori 
per  ricercare  gli  oracoli  delle  Sibille , Tacit.  Armai,  vi. 
12;  giacché  vi  erano  altre  Sibille,  oltre  quella  ch’era 
apparsa  a Tarquinio,  Pausnn.  x.  12.  Lattanzio  ne  conta 
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dieci  secondo  Varrone,  i.  6.  Ebano,  quattro,  xir. 
35.  Plinio  parla  di  tre  statue  di  Sibille  inualzate 
presso  la  tribuna  nel  foro,  uxiv.  5.  s.  io.  Credei asi 
che  la  prima  di  tutte  Tosse  la  Sibilla  di  Cu  ma  ( Sibylla 
Cum'aea  ) , consultala  da  Enea.  Virgilio  la  chiama 
Dciphobe , tEii.  v.  .16.  98,  longaeva , a molilo  della  sua 
età,  3qi.  Oiidio  le  dà  l’epiteto  di  vivpx , Met.  xiv. 
104.  Si  chiama  ( Erythk,ea  Sibylla  ) Ja  sibilla  di  Eri- 
trea , città  d’ Ionia,  Cic.  Divin.  1.  18.;  daia  essa  con 
tanta  ambiguità  i suoi  oracoli,  che  sembrava  aver  essi 
«eiupre  predetto  1’ avvenimento  , qualunque  esso  fosse, 
id.  11.  54.,  del  modo  stesso  che  la  sacerdotessa  d’ Apollo 
a Dello,  Pausati,  iv.  12.  Comunque  siasi,  i suoi  versi 
erano  talmente  disposti , che  loro  prime  letteli;  forma- 
vano un  certo  senso,  chiamale  perciò  Acrostkhis,  o nel 
plurale  , Acrostichides  if* oj;:x»»ì  , Dionys.  iv.  (ia.  Gli 
scrittori  cristiani  "citano  spesso  i versi  della  Sibilla  in 
difesa  della  Religione,  come  Lattanzio,  1.6.  11.  11.,  ia. 
iv.  6.  ; ma  questi  sembrano  essere  supposti. 

I quindecemviri  raccolsero  i differenti  versi  sibillini 
di  cui  ne  composero  nove  nuovi  libri.  Augusto  le  rin- 
chiudere queste  predizioni  in  due  casse  dorate  ( J'nrulis 
aurati s ) , e fé  bruciare  tutti  gli  altri  libri  profetici  , 
greci,  o romani,  eh’ erano  al  numero  di  più  di  due 
mila  (fatidici  libri  );  si  collocarono  queste  due  casse  sotto 
la  base  della  statua  d’ Apollo  nel  tempio  di  questo  dio 
sul  monte  Palatino,  Svct.  Aug.  3i.  Virgilio  fa  a ciò 
allusione  ,■  jEn.  vi.  69.  Augusto  fé  di  bel  nuovo  dar 
sacerdoti  trascrivere  questi  versi , essendo  stata  alterata 
la  prima  copia  per  la  sua  antichità , Dio.  liv.  17. 

I quindecemviri  esentavansi  dal  servizio  militare  , non 
meno  che  dalle  altro  cariche  della  città  ; possedevano 
essi  in  vita  il  loro  sacerdozio  , Dionys.  ìv.  62.  Sembra 
eh’  essi  fossero  particolarmente  consacrati  al  culto  di 
Apollo  ; quindi  ciascun  di  essi  conservava  nella  sua 
casa  un  tri]»ode  di  rame,  ( cortina , vcl  tripus  ) , Sor. 
in  Virg.  iEneid.  in.  33a  ; Val.  Flacc.  1.  5,  come  sa- 
cerdote del  dio  , Svct.  Aug.  52.,  simile  a quello  che 
serviva  di  sedia  alla  Pitonessa  , di  cni  Servio  forma 
uno  sgabello  a tre  jriedi , o una  tavola  ( mensa  ),  ibid. 
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36o.  Ma  altri  ravvisano  in  questo  mobile  un  vase  a 
tre  piedi  con  un  co\  creino , particolarmente  chiamato 
curimi , u.-.uo , , che  signitica  ancora  un  gran  caidajo 
rotondo , Flirt.  xxxv.  11.  s.  41  i Varr.  L.  L.  vi.  3 , 
parola  spesso  adoperata  per  lo  tripode  tutto  intero , o 
per  1’ oracolo,  Firg.  JEn.  m,  347-  ni.  92;  Ovili.  Mei. 
XV.  63»;  Plin.  xxxiv.  3.  s.  8:  onde  venne  iripodas  reti  tire, 
comprendere  gli  oracoli  d"  Apollo , Firg.  Airi.  ni.  3òo. 
Quando  si  legge,  che  siano  stali  dati  in  regalo  de"  tri- 
podi , bisogna  intendere  per  questi  \ asi  o sotlocoppe  a 
tre  piedi  , / irg.  JEn.  v.  ioo.  Homi.  Od.  iv.  8.  3 . 
J\ep.  Paus.  ti  Ovid.  Hcr.  ni.  J 2;  Svet.  Aug.  5n.,  simili  a 
quelli  ehe  vedonsi  rappn  sentati  sojira  le  antiche  medaglie. 

IV.  Septemyiri  epuìonurn  , questi  sacerdoti  prepara- 
vano ed  ordinavano  i sacri  riti  nei  giuocln  pubblici, 
processioni  , ed  altre  solennità.  Presso  i romani  si  co- 
stumava di  ordiuar  delle  leste  in  onore  degli  dei,  per 
placare  il  loro  sdegno , principalmente  a Giove  ( epu- 
lurn  J ov is  vcl-  i ),  mentre  si  celebravano  i pubblici 
giuochi  ( ludorutn  causa),  J.iv.  xxv.  a.  xxvu.  38  ; Fiu.xxx. 
09.  xxxi.  4-  xxxu.  7.  Tali  religiose  funzioni  talmente  si 
moltiplicarono,  che  fu  impossibile  al  pontefice  il  soddisfare 
a tutte;  e questo  motivo  determinar  lece  a crear  un  nuovo 
ordine  di  sacerdoti,  come  supplenti.  Sulle  prime  se  ne 
scelsero  tre,  Ann.  uri).  667.,  (Triumviri  tpulones  ), 
Li\.  xxxiii.  44  5 Cic.  Orai.  111.  19.  Avevano  questi  la 
prerogativa  di  portare  la  toga  pretesta,  come  i pontefici, 
ibid-,  nel  singolare  triumvir  epulo  , id.  xl.  il  lor 
numero  da  Siila  si  estese  a sette,  a quel  che  si  crede, 
Geli.  1.  12.,  nel  singolare  sf.ftkmvirqce* ki’ulis  Festis, 
Lucan.  1.  6oa.  Se  gli  lipuloni  notato  avevano  qualche 
negligenza  o qualche  disconvenevole/. za  ne'pubbliri  giuo- 
chi, ne  facevano  essi  parte  ai  pontefici  ( njjcr  ebani  ),  ed 
alle  volte  costoro  ordinavano  di  ripetere  di  bel  nuovo  i 
giuochi,  Cic.  Hurusp.  10 ; Liv.  iòiil.  Si  apparecchiavano 
le  sacre  feste  con  una  gran  magnificenza;  donde  venne  Cle- 
ri ac  poni i/ì cimi , vel  ponlijicales  et  auguralcs , per  ban- 
chetti sontuosi,  Horat.  Od.  11.  i4-  28;  Macruò.  Sat.  11.  9. 

I pontefici  , gii  auguri , i septemyiri  delle  feste  , i 
quinaecemviri  ermo  chiamati  i quattro  collegii  de’  sa- 
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cerduti  ?s»o*psf  itfamviu,  Dio.  Liu.fi.  Sacerdotei  st'xt- 
moriim  collegiorum  , Svet.  Aug.  ioi.  Quando  si  de- 
cretarono gli  onori  divini  ad  Augusto,  dopo  la  sua  morte, 
si  aggiunse  un  quinto  colleggio  composto  de'  suoi  sacer- 
doti , chfc  si  chiamò  collegium  .sodaliuai  augcstalium  , 
Tacit.  Annoi,  in.  Dio.  lvi.  46.  lvtii.  ìa:  quindi 
flayiaaibm  collegium , i sacerdoti  di  Vespasiano  e di 
Tito,  Svet.  Dom.  4-  i S|  estese  però  l’apiicazioiie  della  pa- 
rola collegium  non  solamente  alle  altre  corporazioni  di 
•sacerdoti,  Liv.  xxxvi.  3.,  ma  ancora  ad  ogni  assemblea 
di  persone  eh’  esercitavano  nel  tempo  stesso  simili  fun- 
zioni ; come  a’ consoli,  Liv.  x.  22.  a.}-,  a’ pretori,  Cic. 
OJf'.  m.ao. , ai  questori,  Svet.  Claud.  a4 , ai  tribuni, 
Cic.  Dom.  18.  ,e  ad  alcune  compagnie  di  merrauti , Liv. 
n.  27.,  o di  artigiani,  Plin.  xxxiv.  i.  ; Plin.  Ep.  x.  4®-, 
agli  abitanti  del  Campidoglio,  Liv.  v.  5o.  5a. , ed  anche 
ad  una  riunione  di  cittadini  della  classe  la  più  intima, 
Cic.  Dom.  28.  , o di  schiavi , Cic.  post.  red.  in  Sen. 
t3.  Se.rt.  a5.  I‘is.  4. 

Giulio  Cesare  aggiunse  un  nuovo  sacerdote  a ciascuno 
de’ collegj  dei  pontefici,  degli  auguri,  e de’  quindecemviri, 
Dio.  xx.11.  f>i.,  e tre  a quello  de’  Settemviri  , id.  un. 
il.  fn.  Dopo  la  battaglia  di  Azio,  (a).  Augusto  venne 
autorizzato  ad  aggiungere  ai  diversi  collegi  sacerdotali 
quanti  sacerdoti  credesse  egli  espediente.  Cotesto  potere 
si  trasmise  a'  suoi  successori  : in  tal  guisa  il  numero 
di  cui  erano  composti  i detti  collegi  divenne  allora 
incertissimo , Dio.  li.  20.  lui.  17.  Sembra  però  aver 
essi  conservati  gli  antichi  nomi:  cosi  Tacito  si  da  il  ti- 
tolo di  quindccemvirali  sacerilotio  praeditus , Ann.  xi. 
n.:  e Plinio  parla  di  un  semvtemvir  epulomum,  Ep.  li.  u. 

Una  antica  legge  proibiva  di  ammettere  al  medesimo 
saterdorio  due  individui  della  stessa  famiglia  ( ì*  rn? 

av’yyevsixi  ),  Dio.  xxxix.  17.;  sottò  gl’ imperadori. 
però  questo  regolamento  non  fu  osservalo. 

Esistevano  ancora  altre  corporazioni  di  sacerdoti',  esse 


(a)  Il  «uo  nomee  propriamente  Capo  Figalo  , promontorio,  e città 
ilfll’Bpiro,  ove  Augurio  vini-  Antonio  è Cleopatra. 
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però  erano  meno  importanti , quantunque  formate  di 
cittadini  di  un  rango  distinto. 

1.  I'ratres  Ambarvales,  ai  numero  di  dodici,  i quali 
offerivano  i sat'rifizj  per  la  fertilità  dei  frutti  della  terra 
( ut  aria  Jruges  jcrrcnt  J,  Varr.  iv.  r5.  Si  cl  ii  a ma- 
vano  questi  sacri  fi /.j  sacra  ambareaiìa  , poiché  si  cou- 
duceva  la  vittima  intorno  ai  campi  coltivati  ( arca 
nmbiebat  , ter  circuiti  ibat  hostia  Jruges  J,  Vir<r.  G. 
j.  d4à.;  agros  Lustrate , id.  Eci.  v..75,  et  purgare  ] 
ilbuli.  il.  -i.  i,  i n;  et  la  vittima  chiamavasi  «ostia 
ambarvams,  testo,  Macrob.  Sai.  i,j.  5.  Gli  abitanti  de! 
pape  la  seguitavano  in  folla,  ornandosi  le  tempia  con 
ghirlande,  e con  foglie  di  quercia,  dansando  e cali- 

andò  gl  inni  di  Urere;  e in.  di  cui  onore  si  facevano 
libazioni  di  mele  mescolato  di  latte,  c di  vino  ( cui  tu 
iacte  favo*,  cioè  mel , ci  miti  dilue  Bacclia  ),  Vira. 

. i.  o (4-  Cotesti  riti  si  eseguivano  pubblicamente  , 
°ibid  • arC  Prm  <H  dar  Principio  alla  mietitura, 

Romolo  riguardasi 'come  fondatore  di  quest’ordine 
di  sacerdoti  ch’egli  stabilì,  comedicesi,  in  onore  della 
sua  ntidrice  Acca  Lauren/.ia , madre  di  dodici  fi-li  • 
essendo  1’  uno  di  essi  morto , Romolo  si  offri  , "per 
consolarla , di  rimpiazzare  presso  lei  il  luogo  del  morto 
e diede  a questi  dodici  fratelli  il  nome  di  fratres  ah- 
valfs.  La  carica  di  questi  sacerdoti  durava  colla  lorvita: 
la  conservavano  essi  anche  nella  schiavitù,  e mentre 
erano  in  esiliò.  Portavano  essi  una  corona  formata  di 
spiche  di  grano  (‘ corona  spicca  ),  ed  una  fascia  di 
lana  bianca  .intorno  alla  loro  testa  , ( infula  alba  ) , 
Oell.  vi.  i7-  PHn.  xvm.  2.  ' . 

Inful-.*  eranV  fi  lamentìi  lanea  . quibus  sacerdotcs  et 
hostiae,  templaque  vclebanttìr,  Pesto.  Chiama vansi  in- 
fulae  alcune  larghe  fasce  di  lana  legate  a piccole  h.nle 
r aittae  J,  Virg.  G.  487.  ,E„eid.  x!  533,-  Ovid. 
Font.  in.  u.  74  di  cui  servivansi  non  solo  i sacerdoti 
per  coprire  .1  lor  corpo,  Cic:  Vcrr.  iv.  5o;  Lacan. 
v.  149.,  ma  ancora  i laro  supplenti,  Caes.  B.  C.  n.  12; 
hv.  xxiv.  3o.  xxv.  a5j  Tacit.  Hist.  1.  66. 

2.  U/riones.  Erano  questi  sacerdoti  al  numero  di 

lom.  IL  ^ 
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trenta  ; celebra  v ano  essi  i riti  religiosi  iu  ciascuna  curia. 
Chiama  varisi  anche  clriones  gli  araldi,  i quali  nel  tempo 
degli  spettacoli  annunciavano  gli  editti  del  priuripe  o 
del  popolo,  Plin.  Ep.  ìv.  j ; Maritai.  Prue/',  a.  Plauto 
chiama  un’agnello  magro  curio,  vale  a dire,  qui  curii 
mucet,  chi  è per  l' inquietudine  divenuto  magro,  Aul. 
in.  tì.  a-,  u - 

3.  Feciales  vel  Jctiales , persoue  sacre  elio  s’impie- 
gavano per  dichiarare  la  guerra  c per  far  la  pace  , 
ile.  ix.  :>.  Il  feci  ah;  che  pronunciava  il  giuramento  in 
nome  del  popolo  romano  allorché  facevasi  un  trattalo 
di  pace  , si  chiamava  pater  patratus  ( quòd  jusju- 
randum  prò  tota  pop  alo  patrabat  , ìd  est  praestabat 
vel  peragebat  J,  Tit.  Liv,  i.  ì\.  (a).  I feciali  ( colle- 
ai  um  feria  li  um  J.Liv.  xxxvi.  3.,  furono  istituiti  da  I\ urna 
Pompilio,  il  cpiale  al  clir  di  Dionigi,  i.  ai.  n.  , 
prese  da  i Greci  tal  istituzione.  Si  crede  che,  in  origine, 
erano  essi  venti  di  numero,  Varr.  apud  Aon.  xii.  4-3- 
Essi  giudicavano  tutti  gli  affari  relativi  alle  dichiara- 
zioni di  guerra,  od  ai  trattati  di  pace,  ibid.  Cic.  Lega. 
n.  9.  Anco  Marzio  determinò  le  formule  delle  quali 
dovevano  essi  servirsi,  Tit.  Liv.  1.  3a.  Si  spedivano  a 
reclamar  dal  nemico  la  restituzione  degli  effetti  rubati 
( r.LARiGATUM , cioè  r«  raptas  dare  rcpetitum  ).  Por- 
tavano essi  sempre  tra  le  mani  la  verbena  ( verbena  , 
Serv.  in  Virg.  ni.  120,  o verbenacà  ) e ne  ornavano 
con  ghirlande  le  loro  tempia.  ^Questa  verbena  è una 
specie  dì  erba  tenera  ( sagmina  vel  erbue  punte  ) , la 
quale  cresceva  in  un  particolar  senliere  del  Campi- 
doglio , e che  strappavasi  con  la  terra  (' gramen  ex 
arce  cwn  sud  terra  cvulsuni  J;  da  qui  è che  chiama- 
vasi' il  lor  capo  verbenarius,  Plin.  xxn.  3.  xxx.  9.  s. 
69.  Quando  erano  essi  spediti  per  mi  trattalo,  ciascunó 
portava  la  verbena  come  un  seguale  di  pace,  ed  una 


(a)  Que*to  giunmento  d»~  cui  si  par!*  . •e'tond'»  Litio,  in 

3ur  t'  modo,  v 8*  il  pop.  lo  Romano  violerà  4 primo  le  roiiùtfioni 
i «] 'lesto  trattalo  • percuoterlo  o #ran  GioVr,  come  io  p^jrcuo  o questo 
po'ro  , e tallio  più  lotte  pf rcuotdelo , quanto  siete  più  forte  e pi* 
potente  di  mr  , /.  I,  e . 54. 
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selce  per  percuotere  la  vittima  che  immolare  dovevasi 
( priviti  ìapides  silicei  , privasene  verbenas  ) , Tit. 
ijiv.  xxx.  .43. 

4-  Sodale*  Titii  vel  Titicnses,  sacerdoti  istituiti  da 
Tito  Tazio  per  conservare  i riti  sacri  de’ Sa  bini,  o da 
Romolo  , in  onore  dello  stesso  Tazio  , Tacit.  Annoi. 

1.  54-  Hat.  11.  95.  E appunto  secondo  questa  istitu- 
zione, die  si  chiamarono  sodale*  i sacerdoti  creati  per 
Augusto  dopo  l’apoteosi  che  fecero  a questo  principe 
lòia.  Svet.  Claud.  6.  Gali.  8.  * 

5.  Rkx  sucroram  , vel  rex  sacrificulus  , sacerdote 
istituito  dopo  1'  espulsione  di  Tarquinio , per  li  riti 
sacri  che  si  celebravano  dagli  stessi  re,  carica  di  poca 
importanza,  e soggetto  al  pari  che  gli  altri  sacerdoti 
al  pontefice  massimo,  Tit.  Liv.  11.  2;  Dionys.  iv. 

T*  '•  Quegli  che  si  ammetteva  a questo  sacerdozio  , 
era  obbligato  a dismettersi  da  tutte  le  dignità  che  poteva  , 
esso  possedere  pria  di  esercitarne  le  funzioni,  Liv.  xi. 

5».  La  sua  moglie  chiamavasi  regina  , Macroh.  Sat. 

1.  i5,  ed  anticamente  la  sua  casa  veniva  detta  regia 
Serv.  in  Firg.  LE  nei  d.  vin.  3tì3.  (a). 


§.  f.-  De’ sacerdoti  delle  divinità  particolari. 

I sacerdoti  delle  divinità  particolari  erano  chiamati' 
Fi.amines,  da  un  cappello  o picciol  fiocco  ( a filo  vel 
pdeo  ) eh 'essi  portavano  sulla  testa.  Farri  L.  L.  iv. 
i5.  (M  I principali  erano. 

F Flamen  Dialis,  il  sacerdote  di  Giove.  (1).  Aveva 


(a)  TaWnt"  dipendeva  questo  re  dei  sacrificii  dal  pontefice  mas.-.i- 
nto,  che  poteva  questi  obbligar  chicchessia  ad  accettar  un  tal  sacer- 
dozm;  convinti  pero  dire,  che  quanta  carica  avesse  seco  annessi  vari 
?e>niz’j  P°lchè  0 ‘ *°  0 *4‘x'rd',*10  , eh»  cimasa  sempre  IU  potere 

(b)  Plutarco  ne’la  vita  di  Numi  dire,  ch’ersi  chiamavansi  ?nrh« 
eUommi  dalla  voce  tiks , che  indica  una  ceta  berretta  cho  por,  ' , 
vano  111  .frac*. 

(*.)  11  l 'amine  di  Giove  non  poteva  veder  travagliar  alcuno  quando 
•nrtiva;  un  uscieie,  proclantalor , lo  procedeva  per  avvenire  ali  •- 
Jicrsj  a scasare  1 lore  t-avagl, , Macrob.  Sai.  tr . ir . * • , 
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esso  per  segno  distintivo  un  littore,  U sedia  curale, 
e la  toga  pretesta,  d.iv.  1.  20.  La  sua  carica  gli  dava 
il  dritto  di  entrare  in  senato,  liv.  mu.  8.  Flainen 
Marti  a us,  il  sacerdote  di  Marie  ; Quirinali*,  «li  Romolo. 
Questi  tre  sacerdoti  erano  sempre  sielti  tra  i patri/ j, 
Cic.  Doni.  14.  Furono  essi  isaluiti  da  .Mutua  , Liv.  1. 
20;  Dioujrs.il.  64-  Questo ‘principe  ne  avea  sulle  prime 
esercitato  le  funzioni  religiose,  ed  in  seguito  si  attri- 
buirono ai  Jlamen  dialis , Tit.  Liv.  I.  20.  ; dopo,  questi 
sacerdoti  erano  nominati  dal  popolo  , Geli.  xv.  27;  ed 
in  allora  dicevasi  di  essi  , elet  ti , designati , creali,  vel 
destinati.  Veli.  12.  43j  Svet.  Jul.  1.  Quindi  venivano 
essi  inaugurati  o solennemente  istallati  nelle  loro  ca- 
riche da)  pontefice  massiino  e dagli  auguri , Cic.  Fhil. 
i l.  43>‘  Brut.  1;  Svet.  Cui.  12;  Liv,  xxx.  26  -,  Val. 
Max.  vi.  9.  3 : e questo  è quello  appunto  che  chia- 
ma vasi  inaugura  ri , prodi,  vel  capi,  ibid. , e Cic.  Mil. 
io.  17.  Sembra  che  il  pontefice  massimo  presentasse 
a)  popolo  tre  candidali  e che  il  popolo  ne  scegliesse 
uno  tra  essi,  Tacit.  Annui,  iv.  16. 

I flamini  vestivano  di  una  .toga  di  porpora  chiamata 
lai-.na  , Cic.  Brut.  14  , eh’ essi  portavano  sopra  la  lor 
toga;  .perciò  da  Fcsto  chiamato  duplex  amitius.  Ave- 
vano sul  capo  un  caschetto  di  forma  conica  chiamato 
>.pf.x  , l.ucan  1.  6o4,  lanigerosque.  apices,  Virg.  rEneid. 
vili.  664-  Benché  non  fossero  essi  veracemente  pontefici, 
sembra  che  sedessero  nel  lor  collegio , Cic.  Ilarusp. 
6 ; Dom.  9.  In  seguito  si  crearono  altri  flamini , che 
si  chiamavano  minore*  , quali  esser  potevano  presi  tra 
i plebei.  Tal’ era  il  flamine  di  Carmcuta,  madre  d’Evan- 
dro  , Cic.  Brut.  i4-  Gl’  imperadori  , dopo  la  loro  con- 
sacrazione avevano  ciascuno  di  essi  i loro  flamini  . uon 
meno  che  un  collegio  di  sacerdoti  chiamati  sodale*  , 
Svet.  CI.  6 : Cosi  , flamkn  Caesaris  , Svet.  Jul.  7 \. 
se.  Antonius,  Cic.  Fluì.  n.  43;  Dio.  xl.  iv.  6. 

Si  riguardava  come  una  gran  d'igniti  la  carica  di  fla- 
mine di  Giove  ( maxime  dignationis  inter  xv.  Jlamines  ). 
Festo  ; ma  i privilegii  de’  flamini  erano  ristretti  da 
molte  moleste  disposizioni:  per  esempio,  il  flamine  non 
poteva  far  uso  di  cavallo  , Fest.  Firn.  xxvm.  9.  t 
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nè  passare  uua  notte  fuori  di  città  , Liv.  v.  5 2;  Tacit. 
Annui,  ih.  ó8  , nè  fare  un  giuramento,  Liv.  xxxt.  5o. 
con  molte  altre  proibizioni  'simili  a queste.  Geli.  x.  i5  y. 
Pluturch.  Q.  hom.  3tj.  43-  107.  108.,  etc.  La  sua  mo- 
glie ( Jlaminicei  ) era  ancor  sottoposta  ad  alcuni  parti- 
colari doveri,  ibid}  e Tacit.  Annui,  iv.  16;  Ovid.  Fast. 

Vi.  226;  non,  poteva  pero  essere  ripudiata  , e se  essa 
moriva  , il  flamine  lasciar  dovea  la  sua  carica,  Plutarck. 

Q.  Hain.  4y , non  potendo  senza  lei  esercitar  certe  re- 
ligiose cerimonie,  ibid. 

Dopo  la  morte  di  Merula , «il  «pale  si  uccise  da  se 
stesso  nel  tempio  di  Giove',  (incisi*  veni* , superfuso- 
qnc  ulturibus  sanguine  ),  Cicerone  crede  forse  in  quello 
di  Vesta,  Orai.  111.  3;  per  evitare  la  crudeltà  di  Cinna, 

Ann.  urb.  666.  Fior.  ni.  ai.  Veli.  11.  22;  non  vi  fu 
più  alcun  Jlanien  diali s per  lo  spazio  di  settantadue 
anni , Tac.  Annal.  ni.  58.  Dione  ne  conta  settanta- 
sette  anni,  Lib.  36;  sembra  però  eli’  egli  s’inganni,  ib. 
a4  ; e le  sue  funzioni  furono  eseguite  da  i pontefici,  fi- 
no all’  anno  in  cui  Augusto  creò  sacerdote  di  Giove 
Seri  io  Maluginese  , Taiit.  ibid.  ; & 'vct.  Aug.  3i.  Giulio 
Cesare  fu  rivestito  di  questa  dignità  negli  anni  diecis- 
sctte  ( pene  puer  destinata*  , S\et.  1.  Creatus , Veli.  11.  * 

43.  ) ; ma  come  non  era  egli  stato  ancora  inaugurato, 
ne  fu  ben  presto  spogliato  da  Siila , ibid. 

II.  Salii  , sacerdoti  di  Marte  . al  numero  di  do- 
dici , istituiti  da  Ninna.  Si  diè  ad  essi  questo  nome  , 
poiché  nelle,  feste  solenni  costumavano  essi  di  correre 
per  la  città,  damando  ( à salta  nomina  ducent,  Ovid. 

Fast.  in.  38y;  cxsultantes  salii  , Virg.  JF.neid.  vm. 

663  , à saltando  , quod  facete  in  coinitio  in  sacri s quo- 
tannis  solcnt  et  debent  ),  Varr.  iv.  i5.  Erano  essi  ri- 
vestili di  una  tonaca  dipinta  ( tunica  pietà  ) e della 
toga  pretesta  ( toga  pretexta  , vcl  traled  ) con  una 
cintura  di  cuojo.  Portavano  sul  capo  un  gran  casc.hetto 
acuminato  ( ape.c  ) , la  spada  al  fianco,  avendo 

nella  mano  diritta  una  lancia  o una  bacchetta,  e nel- 
1 altra  uno  degli  anciliarum  , o scudi  di  Marte , Dio- 
nys.  11.  70.  Riferisce  Lucano  eh'  essi  li  appendevano  al 
collo,  et  Salius  laeto  portai  attedia  collo,  ì.  6o3.  Se- 
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neca  paragona  il  passo  de’  Salii  ( salhts  saliaris  V a 
quello  «le’  tintori  di  drappi  ( sallus  fullomics  ),  Kp- 
i5.  Si  portavano  essi  al  Campidoglio  traversando  il  Foro 
e gii  altri  pubblici  luoghi  (bella  citti  , cantando  nella 
lor  marcia  degl’  iuni  sacri  ( per  urbem  ibant  cancntes 
carmina  rum  tripuditi  solemniqne  saltalu  ),  Liv.  i.  aoj 
Horat.  Od.  i.  36.  12.  iv.  i.  ab  , la  di  cui  composi- 
zione attribuii asi  a Noma  ( suliitre  Runine  carnien  ) , 
Horat.  Ep.  u.  i 86  -,  Tacit.  Amisi  n.  83.  A’  tempi  di 
Orazio  appena  potevano  più  leggersi  quei  versi  ibid., 
anche  dai  sacerdoti,  Quindi!.  l.  6.  4 Pesto  chiama 
questi  versi  ’ axaaienta  ,' o assamenla , poiché  erano  essi 
scritti  sopra  alcune  tavolette. 

L’  epoca  delle  danze  le  pii»  solfito i de*  Salii  era  al 
principio  di  Marzo  , in  memoria  del  tempo  in  cui  , 
sotto  il  Regno  di  Noma  , era  disceso  dal  cielo  il  sacro 
scudo.  Tal’ uso  avea  qualche  rapporto  con  le  danze 
belliche  de’  Greci  , nominate  fitrclrs  , da  Creta  , ove' 
questa  specie  di  danza  che  chiaiuavasi  ferriche  , aveva 
avuto  l’ofigine';  sia  che  si  attribuisse  a Minerva  , o 
secondo  le  favole  de’  poeti,  ai  Cureti,  a’quali  era  stata 
affidata  la  cura  di  Giove  bambino,  Serv.  in  f'irg . iv. 
ì5i.  Affin  d’impedire  che  "taon  fosse  esso  scoperto  da 
Saturno  suo  padre  , soppressero  i suoi  vagiti  per  mezzo 
del  suono  de’loro  cembali  ed  il  remore  delle  loro  ar- 
mi , Dionys.  u.  70.  vii.  72;  ffygi/t.  i3q.  Questa  danza 
era  certamente  assai  conosciuta  dai  Greci  a’ tempi  di 
Omero,  11.  Vi.  v.  49 1 > Straba  **.  4^7-  4^.  jin. 

Per  esser  ammesso  nell’  ordine  de’  sacerdoti  Salii  , 
bisognava  esser  cittadino  romano,  libero , ed  aver  ancor 
vivi  il  padre  e la  madre.  Lucano  li  chiama  lecta  ju- 
venlus  patricia  , poiché  prendevansi  essi  in  quest’  or- 
dine , ix.  478-  Le  loro  danze,  o le  loro  processioni 
terminavano  con  uno  splendido  e sontuoso  banchetto, 
«SVcf.  Ciaud.  33:  da  qui  saliarks  dapes , pranzi  son- 
tuosi , Horat.  Od.  1.  3-.  2.  ; epulari  Saliarcrn  in  mo- 
dani , trattar  con  magnificenza,  Cic.  Att.\.  9.  il  lor  capo 
chiamatasi  Pr.csul  , cioè  qui  ante  alias  salii-  Semina 
che  marciasse  esso  il  primo  nella  detta  processione  , 
Cie.  Divinai.  1.  26.  11.  66.  11  lor  principal  musico  Si  chia- 
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ina  va  Vàt-cs  , etl  il  sacerdote  che  ammetteva  i nuovi 
membri  , Macister  , Capilo!,  io  Antonin.  Philos.  4> 
Secondo  Dionigi»  ni.  3a  , Tulio  Ostilio  aggiunse  do- 
dici altri  Salii  , clic  chiama vansi  Agonales  , - enses  , o 
'bollini,  dal  tempio  eh'  essi  possedevano  al  monte -Col- 
li no.  .Quei  che  aveva  istituiti  iSuma  , avevano  ih  lor 
tempio  sul  monte  Palatino.  Per  distinguerli , questi  pre- 
sero il  soprannome  di  Palatini  , id.  n.  70. 

111.  Luperci  , sacerdote  di  Pane,  così  chiamati  ( <ì 
lupo  •)  , poiché  questo  dio  era  considerato  come  il  di- 
fensore del  gregge  contro  i lupi  , Sera,  in  Firg.  Aineid. 
vili.  3{3.  Da  qui  chiamavasi  lupercai  il  luogo  ove  era 
esso  adorato  , e celebra  valisi  le  sue  feste  dette  In  per- 
calia , nel  mese  di  Febbrajo.  A quest'epoca  i Imporci 
vagavano  scorrendo  tutti  nudi  per  la  città  , portando 
solo  una  cintura  di  pelle  di  caprone. nel  mezzo  del  corpo, 
avendo  delle  sferze  della  medesima  pelle , con  le  quali 
battevano  coloro  eli’ essi  incontravano  , e sopra  tulio 
le  donne  maritale  , le  quali  con  quei  colpi  speravano 
• di  divenir  feconde  , Ovid.  Fast.  11.  44^-  v-  >oi. 

Eranvi  tre  compagnie  sodalitates  ) di  Lupej-ci , due 
antiche,  chiamate  Fabiane  et  Quintiliano  da  Fabio 
e Quintilio  praepositis  suis  ) , Festo  ^ ed  una  terza 
chiamata  Ju1.11  , istituita  iu  onore  di  Giulio  Cesare  , 
di  cui  Antonio  nc  fu  il  primo  capo.  Benché  console  , 
assistè  egli  come  Lnperco  alle  loro  cerimonie  , prosen- 
tossi  quasi  nudo,  scortato  da’ suoi  littori  al  Forum  Julium ; 
c dopo  di  aver  dalla  tribuna  arringato  al  popolo  ( nu~ 
dus  concionatus  al  ),  Cic.  Plin.  11.  34-  43  • seguen- 
do il  disegno  che  credesi  esser  stalo  concertato  con  Ce- 
sare , offerì  una  corona  a questo  dittatore  , il  quale  era 
assiso  su.  di  una  sedia  d’oro  vestito  di  una  purpurea 
veste , con  uh  diadema  di  oro , che  erasi  a liri  decre- 
tato , e circondato  da  tutto  il  senato  e dal  popolo  , 
ibid.  Antonio  tentò  più  volte  di  porre  la  corona  su! 
capo  di  Cesarti  dicendogli  che  , quello  eli’  egli  dice- 
va e faceva , conforme  era  ai  desideri  de’  romani , Dio. 
xlv.  3t.  4 1 • nevi.  5 ; Cesare  però  avvedendosi  dei 
segni  i più  chiari  di  avversione  dalla  parte  del  po- 
polo , ricusò  questa  corona  , dicendo  , cne  Giove  era 
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il  solo  sovrano  di  Roma,  e perciò  rimise  questo  sega» 
di  suprema  autorità  al  Campidoglio , come  un  dont- 
offerto  a questo  dio,  Sact.  Caes.  79;  Cic.  Phil.  in. 
i>.  a.  14.  xrti.  8.  ió.  19;  Dio.  xlvi.  19 ; f eli.  11.  56; 
Plutarch.  Caos.  p%  yd6.  Anton,  p.  921.,  A p pian.  fi.  C. 
11.  p.  4y6.  Osservasi  che  veruno  de’  suoi  successori  , 
anche  iu  tutta  la  pienezza  della  loro  potenza , uon  as- 
sunse il  nome  di  re. 

I a corporazione  de'  Luperci  che  si  aveva  come  la 

Ìliù  antica,  poiché  se  ne  attribuiva  lo  stabilimento  ad 
v.  andrò  , Oaid.  Fast.  u.  279;  Lia.  1.  5,  sorpassò 
anche  le  aitile  nella  durata  ; giacché  essa  uon  fu  abo- 
lita. che  a'  tèmpi  di  Anastasio  , il  quale  mori  1'  anuo 
del  Signore  5 18. 

IV.  Potitii  et  Pinarii  , sacerdoti  di  Ercole  stabi- 
1 li  da  Evandro  , Lia.  1.  7 ; Fi  re.  JEneid.  vili.  270  , 
allorché  dopo  la  vittoria  di  Ercole  sopra  Caco , questo 
principe  gli  ebbe  innalzato  un’altare  chiamato  maximus, 
Lia.  1.  7.  Si  assicurava  che  Ercole  stesso  gli  ave» 
istituiti  nei  riti  sacri,  Cic.  Doni.  5a;  Sera ■ in  Firg. 
jEneid.  vili.  269.  Appartenevano  essi  allora  a due  fa- 
miglie le  più  illustri  del  paese  * i Pinarii  ed  i Potitii. 
I primi  essendo  giunti  troppo  tardi  al  sacrifizio  , al- 
lorché i visceri’  della  vittima  erano  consumati  ( exstis 
adesis  ) , fn  per  sempre  interdetto  ad  essi  da  Ercole 
il  toccare  i visceri , Ih.  e Dionys.  1.  4o. , di  sortachè  essi 
erano  solo  assistenti  nella  celebrazione  dei  sacri  riti 
( et  domus  Herculei  custos  Pinaria  sacri),  Virg.  ibid- 
1 Potitii,  istruiti  da  Evandro  , continuarono  per  lo 
spazio  di  più  secoli  a presedere  ai  sacMtizj  di  Ercole 
( antìstites  sacri  ejus  Juerunt  , Liv.  ibid.  , Primusque 
Fotitius  aactor  ),  Virg.  ibid.  , sino  a che  i Pinarii, 
per  lo  consiglio  o per  la  influenza  del  censore  Appio 
Claudio  , avendo  affidato  il  lor  ministero  a’  pubblici 
schiavi  , tutta  la  lor  stirpe  ( genus  itmnc  voi  gens  po- 
iiliorum  ) , , consistendo  in  dodici  famiglie , si  estinse 
nello  spazio  d’ un’anno,  c qualche  tempo  dopo  Appio 
perde  la  vista  , avvertimento  dato , aggiunge  Tito  Li- 
vio , a tutti  gli  autori  d’innovazioni  nel  cullo  degli 
dei  ( qrtòd  dimoacndis  stala  suo  sneris  religioncm  fa- 
cci c n ossei  ) , jx . a 9. 
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V.  Galli  , sacerdoti  di  Cibele  , madre  degli  dei  , 
chamati  cosi  da  Gallo  fiume  della  Frigia, Jc  di  cui  ac- 
que rendevano  insensati  coloro  che  ne  bevevano  , e 
li  spingevano  a mutilarsi  Festv , come  facevano  i sa- 
cerdoti di  Cibele  , Herodian.  1.  n,  ; Ovid.  Fast.  iv. 
36 1 ( gcnitalia  sibi  abscindebant  cultris  layideis  , vel 
samia  testa , con  pietre  taglienti,  o con  quadrelli  di 
Samo  V , J uvcnal.  n.  n6.  vi.  5i3.  i Maritai,  ni.  8i. 

3.  ; Plin.  si.  4y.  s.  109.  xxxv.  12.  s.  , ad  imita- 
zione di  Atys  , -yis  , Attis  , - idis , v.  Attin , - inis  , 
Ovid.  Fast.  iv.  aa3,etc.;  Mct.  x.  io4-  Arno!). , chia- 
mati ancora  Curetes  , Lurret.  il,  6aq  , Corybantes  , 
Horat.  Od.  i.  16.  8.  11  lor  capo  cbiamavasi  Archi- 
o all'js  « Sera,  in  Firg.  ix.  116. , Plin.  xxxv.  io- s.  36. 
Erano  essi  tutti  F rigii  di  origine,  Dionys.  n.  iq. 
Nelle  loro  feste  portavano  essi  in  giro  la  dea  usando 
gesti  da  insensati  , volgendo  il  capo,  battendosi  il  se- 
no al  suono  del  ilauto  ( tibiae  bcrecintbiae  vel  buri  , 
facendo  un  gran  strepito  con  tamhurri  e cembali  , 
Horat.  Od.  i.  16.  j.-,  Pire.  /Eneid.  ix.  619.  Alle 
volte  si  facevano  ancora  delle  incisioni  alle  braccia  , 
e pronunziavano  alcune  terribili  predizioni , Lacan. 

1.  565.  , Scnec.  Med.  8o{.  Alla  festa  chiamata  hilaria, 
nell’  equinozio  di  primavera  ( vili.  Kai.  aprii.  ) Ma~ 
cr'ob.  Sat.  1.  ai.  , lavavano  essi  nel  Tevere,  ove  con- 
giungevasi  con  1’  Almo,  con  certa  solennità,  l’imma- 
gino di  Cibele  , il  suo  carro,  i Suoi  leoni  . e tutto  ciò  , 
« he  appai  tene,!  al  suo  culto,  Ovid.  Fast.  iv.  Scor- 
revano essi  iu  ogn’anno  le  campagne  mendicando  ( sli- 
yem  emendicantes  ),ibid.  35o.  , Pont.  1.1.  4°-  Dionvs.  * 
il.  19,  uso  espressamente  proibito  a tutti  gli  altri 
sacerdoti  , Cic.  Legg-  li.  9.  16.  Ovidio  ha  fatto  una 
poetica  descrizione  del  culto  di  Cibele  e di  tutti  i sacri 
riti  che  vi  si  osservavano , Fast.  iv.  181.  3e3. 

Il  culto  di  Cibele  imbrattato  veniva  da  una  grande 
indecenza  di  espressioni,  Juvcnal.  ri.  ito ^ S.  August. 
de  Civ.  Dei.  1114.  * , 

VI.  Virc.inf.s  V kstales  ( irxpAj»o  F.urrxSu  ),  vergini 
consacrate  al  culto  di  Vesta.  Cotesla  istituzione  pre- 
sa si  era  da  Alba,  l.iv.  1.  20 } giacché  Kea  Silvia  , 
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madre  di  Romolo,  era  Vestale , ibid. , 3,  originaria  di 
Troja  , ring.  yFneid.  ji.  296.  Sulle  prime  Aumi  le 
stabilì  in  Roma  , Li».  ibid.  , al  numero  di  quattro  , 
Dionys.  1 r.  t>4-  e 63.  Tarquinio  Prisco  , id.  ut.  67  , 
o Servio  Tullio,  Plutarch.  in  Huma  , ne  aggiunse  due 
altre  , e quindi  restò  sempre  questo  numero  senza  can- 
giamento, Dionys.  ibid.  ; Fest.  in  se*. 

In  origine , i re  nominavano  le  vestali  , Dionj  s. 
ibid.,  e dopo  la  loro  espulsione  ,,  il  Pontéfice  Massi- 
mo, il  quale  secondo  la  legge  Papia  , nella  vacanza 
di  una  Vestale , sceglieva  venti  giovani  donzelle  del— 
l’ età  di  sei  a sedici  anni  , senza  alcun  corporale  di- 
fetto ( qualità  richiesta  Jda  tutte  le  persone  dedicate  al 
culto  degli  dei  , sacerdos  ihteoer  sit  , Sen.  Contro», 
ir.  2.  Plutarch.  q.  Hom.  72,  ),  che  avessero  anco- 
ra i genitori  viventi  , e nate  da'  cittadini  liberi.  L’as- 
semblea del  popolo  decideva  per  \ ia  di  sorte'  quale 
tra  queste  eseguir  dovea  le  funzioni  dì  Vestale  ; al- 
lora il  Pontefice  M.  andava  a prendere  da  i suoi 
parenti  , come  una  prigioniera  di  guerra  , quella 
eh’  era  stata  indicata  dalla  sorte  ,*  ( manu  prehensam 
(i  parente  voluti  bello  captam  abduccbat  ),  e dicendo  : 
tb  amata  , cAno.  Secondo  Aulo  Gelilo  , questo  era  il 
nome  che  portava  la  prima  vergine  romana  scelta  por 
Vestale  ; quindi  capere  Virgincm  vesta  lem , elegsre  , 
etc.  5 espressione  che  impiega  vasi  ancora  per  lo  sacer- 
dote di  Giove  , pei  pontefici  , e gli  auguri  , Geli.  1. 
12.  In  seguito  fu  inutile  il  ricorrere  alla  sorte  per  no- 
minare le  Vestali  , il  Pontejice  M.  poteva,  col  enn- 
* senso  de’  loro  parenti  , sceglier  quelle  che  riunivano 
in  se  le  qualità  richieste  ( cujus  ratio  haberi  possct  ), 
ibid.  Tacit.  Annal.  11.  86.  Quando  non  vi  era  al- 
cuna che  spontaueamente  si  offerisse,  si  seguiva  l’an- 
tico metodo  di  sceglierla  con  la  sorte,  Svct.  Aug.  3i. 

Le  Vestali  dovevano  esercitare  11  lor  ministero  per 
trent’  anni  ; , nei  primi  dieci  anni  elleno  s’  istruivano 
delle  pratiche  religiose  j negli  altri  dieci , esse  le  eser- 
citavano, ed  impiegavano  finalmente  gli  ultimi  dieci 
Suini  ad  insegnarle  alle  giovani  compagne  , Senec.  de 
•Vii.  Beai,  agi,  Dionys.  11.  67.,  si  diceva  di  esse  prue- 


sidere  sacris  , Tacit.  Aunal.  n.  8(j . , ut  assiduite  tem- 
pli Ajitistites  v.-tae , Liv.  i.  20.  La  più  antica  clùa- 
mavasi  ( vestalium  vetustissima  ),  Tacit.  Ann.  xi.  32. 
maxima  , Svet.  •fui.  83 , <i  , Dio.  liv.  a'\. 

Dopo  treni’ anni  di  esercizio,  potevano  le  Vestali  ab- 
bandonare il  tempio  e maritarsi  , ciò  non  ostante  dì 
rado  profittavano  esse  di  questa  libertà  , e se  ne  fa- 
cevano uso,  si  considerava  sempre  ciò  come  un  pre- 
sagio funesto,  Dionys.  11.  67. 

Le  funzioni  delle  Vestali  copsistevano  , 1."  in  con- 
servare  il  sacro  fuoco  perpetuamente  acceso,  Fior-  t- 
2.,  CUSTODIUNT  IGNEM  FOCI  l'UBLI'  I SEMrlTI  RMUAI  , CÌC. 

I.cgg.  in  8 , da  qui  accrnaeipte  Vestite  o'jlitus , Horat. 
Od.  111.  5.  11.  Esse  vegliavano  alternativamente  la  notte 
presso  di  questo  focolaoe  , Liv.  xxviu.  3i  , e quella 
che  lo  lasciava  estinguere  era  staffilata  dal  pontefice 
massimo  ( Jlàgris  caedebittur  ) Val.  Max.  1.  1.  6.  ; 
Dionys.  ii.  67.  ( nuda  quidcm  , sed  obscuro  loco  et 
velo  medio  interposilo  ) , Piutarch.  Num.  p.  67.  , .0 
per  ordine  suo,  Liv.  xxviu.  11.  Tal  circostanza  tene- 
vasi  per  un  funesto  presagio,  e si  espiava  con  offerire 
straordinari!  sacrificii  ( hostiis  majoribus  procurari  ) 
ibid.  Riaccendevasi  di  bel  nuovo  il  fuoco , non  con 
un’altra  fiamma  , ma  con  i raggi  del  sole,  Piutarch. 
ibid.  Si  rinnovava  quindi  tritìi  gli  anni  al  primo  di 
marzo,  giorno  da  cui  anticamente  cominciava  l’anno, 
Macrob.  Sat.  i.  >2;  Ovid.  Fast.  111.  t.  fò.  ; 2.“  con- 
servavano esse  il  pegno  secreto  dell’  impero,  Liv.  xxvi. 
27.  v.  52.  Credesi  che  fosse  ivi  il  Ptdladium , Lu- 
can.  ìx.  9)4 , o i penati  del  popolo  romano,  Tacit. 
danai,  xv.  4>  i Dionys.  11.  06.,  chiamati  da  Dione 
( rx  ispx  ) , questo  deposito  era  conservato  in  un  luo- 
goseg  reto  del  tempio,  visibile  solo  alle  Vestali,  o 
piuttosto  ' alla  sola  Vestalis  Maxima,  Lucan.  ibid.  e 
1.  5q8  ; Herodian.  1.  i4-  Vile  volte  le  sacerdotesse 
toglievano  questo  prezioso  deposito  dal  tempio  di  Ve- 
sta , quando  sorgeva  qualche  sedizione  nella  città  , Dio. 
xlu.  3i.,  o in  una  occasione  d’  incendio,  Liv.  2r\.  Fu 
esso  salvato  dal  tempio,  eh!  era,  in  fiamma  , da  Metello 
il  pontefice  massimo,  l’anno  di  Roma  5i2,  liv.  Ep. 
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lux;  Dionys.  11.  66;  Ovid.  Fast.  \i.  4^7- > cnn  peri- 
colo ili  vii»,  e con  la  perdita  della  vista,  Plin.  vii. 
4-1,  ed  in  conseguenza , di  sua  dignità,  Sen.  Contr.  iv. 
a.  Questo  sacri  tizio  di  se  stesso  fu  ricompensalo  col- 
1'  erigergli  una  statua  in  Campidoglio  , Dionys.  li.  66  , 
e con  altri  onori,  che  furongli  raccordati  ( vedi  T.  i. 
pag.  a3.  *)  3.°  ; e lilialmente  le  Vestali  dovevano  co- 
stantemente osservare  i riti  sacri  della  dea , Scnec.  de 
prov.  5.  Attribuitasi  alle  loro  preghiere  ed  a’  loro  vo- 
ti una  grande  influenza  sopra  gli  dei,  Cic.  Font.  17  ; 
Dio.  xLviii.  19.  Ilorat.  Od.  i.  2.  28.  Nelle  loro  pre- 
miere esse  s'  indirizzavano  al  dio  Fascino  per  preser- 
varle dall’  invidia  , l'Un,  xxviii.  4-  s-  7* 

Le  Vestali  portavano  una  lunga  veste  bianca  , or- 
nata di  porpora  ; la  loro  chioma  era  decorata  con  trec- 
ce, infuiae  ( stasar*  ) , Dionys.  11.  67.  vili.  80.  , e fasce 
( vittae  )-,  Ovid.  Fast.  111.  3o.  Da  qui  la  Feslalis 
Utaxima  era  chiamata  vittata  sacf.rdos  , Lucan.  1. 
e semplicemente  vittata,  Jiwenal.  iv.  10.  Prudeuzio 
descrisse  l’acconciatura  del  capo  delle  Vestali,  con- 
ira Symmacà.  il.  lo()3  , siffibiilc.u  , P\fto.  Tosto 
che  nominate  erano  queste  sacerdotesse  , si  tagliavano 
ì loro  capelli  ,"  e si  bruciavano  nella  citta  sotto  uu 
vecchio  loto  (a)  o sotto  un  alismo,  Plin.  xvi.  44-  5. 
85  ; in  seguilo  però  potevano  esse  lasciar  crescere  la 
loi  ■o  capigliatura. 

f.e  Vestali  godevano  grandi  onori  e privilegii.  Al- 
lorché i pretori  o i consoli  le  incontravano,  facevano 
abbassare  dinanzi  ad  esse  i loro  fasci  , e per  rispetto 
piegavano  dal  loro  cammino,  Senec.  contr.  vi.  8; un 
littore  le  accompagnava  allorché  uscivano  in  pubblico, 
almeno  dopo  il  triumvirato,  Dio.  xlvii.  19;  Senec.  Contr. 
i.  2.  Plutarco v assicura  che  in  tutti  i tempi  furono 
elleno  dal  littore  scortate  , in  Numa.  Quanto  usciva- 
no si  facevano  esse  condurre  in  un  carro  a due  ruote 


(«)  In  Ialino  lotas.  .V condo  Plinio  ind  e»  non  meno  un  arboscello 
che  trovasi  in  Africa,  che  uni  sp  eie  rii  erba  clic  naice  in  Egitto. 
Anche  1’ alismo  secondo  Plinio  era*  una  sorta  di  erba. 
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( carpento  vel  pilento  ),  Tacit.  Armai,  xn.  i ave- 
vano agli  spettacoli  un-  posto  distinto  , Jd.  iv.  \6  ; 

'Svct.  Ang.  44-  Non  si  obbligavano  a prestar  giura- 
mento , Geli.  x.  i5,  ; e quando  elleno  vi  consentiva- 
no, Tacit.  Annal.  n.  34,  giuravano  nel  solo  nome  di 
Vesta,  Senec.  ibid.  Erano'essc  autorizzate  a poter  te- 
stare avanti  l’età  permessa,  poiché  non  dipendi  vano 
elleno  come  le  altre  donne  dalla  potestà  di  un  paren- 
te o di  un  tutore,  Geli.  ibid.  Queste  sacerdotesse  li- 
berar potevano  un  reo  della  pena  a cui  era  stato  con- 
dannato, se  per  azzardosi  abbattevano  in  Ini  per  istra- 
da, Plutarch.  in  Ninna  , ed  avevasi  sempre  rispetto  alla 
loro  intercessione  , Cic.  font.  17.  Agr.  11.  36 -,  Tacit. 
Ann.  xi.  3a.,  Svet.  Jul.  t.  , Tib.  2.,  Tit.  itì..  Tacit. 
Hist.  ni.  8i.,  erano  esse  mantenute  a spese  dello  sta- 
to, Liv.  ì.  20.,  Svet.  Aug.'ii.  La  venerazione  eh’  el- 
leno ispiravano  , era  tale  , che  ad  esse  si  affidavano  i 
testamenti  non  meno  che  gli  atti  i più  preziosi , Svet. 
Jul.  83.  Aug.  ro2.  Tacit.  Ann.  1.8.  Dio.  XLvm.  ta. 
37.  46.  Tacit.  Armai,  tv.  16.  Godevano  esse  tutti  i 
privilegii  accordati  alle  donne  madri  di  tre  figli  , 
Dio.  lvi.  -io. 

L’abitazione  delle  Vestali , atricm  vkst.v  , era  pro- 
. babrlmente  una  casa  vicina  al  tempio  ed  al  palazzo  di 
Numa  , o piuttosto  una  parte  di  questo  palazzo  , nr- 
oia  parva  Num.*  , Ovid.  Trist.  ni.  1.  3o  , Fast.  vi. 
263.  Quando  qualche  indisposizione  le  obbligava  a 
sortirne,  si  affidavano  alla  cura  di  qualche  rispetta- 
bile matrona  , Flirt.  Ep.  vii.  19. 

1 Se  una  Vestale  mancava  al  suo  voto  di  castità  , ve- 
ni'a  giudicata  dai  pontefici  , e condannata  ad  esser 
sepolta  viva,  ciocché  esegui  vasi  con  certe  solennità  in 
un  luogo  chiamato  campus  scellahatus,  presso  la  porta 
Collina , (a)  ed  il  suo  amante  era  battuto  colle  ver- 


(0)  Queste  solennità  a cerimonie  ci  vengono  indicale  da  Plutarco 
nella  vita  di  Numa  : La  condannata  veniva  chiusa  in  una  lettiga 
perchè  alcun  non  la  vedette  ; per  istrada  ognun  ritiravasi  mesto, 
ne  erari  giorno  più  triato  di  quello:  giunta  la  lettiga  al  luogo  mdi- 
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ghe  fin  che  non  spirasse  sulla  piazza  del  foro.  Si 
pretende  , clic  Tarquinio  Prisco  fosse  quegli  , che  sta- 
igli tal  genere  di  supplizio  , Dionys.  ili.  G7.  Questo 
fallo  tene  vasi  come  il  presagio  delle  più  grandi  dis- 
grazie per  lo  stato,  ed  cspiavasi  sempre  con  solenni 
sacrili/.)  , Liv.  vili.  io.  mv  vxn.  37.  liiii;  Dionys. 
l.  78.  ti.’  tjj.  vili.  8cp  ix.  4*>  j Dio.  Fragni,  gl.  gì  ; 
Plularch.  Q.  1 ioni . 8S.  vist  oli,  in  Mil.  12;  Sset.  iJnm. 
il;  Plin.  E fi.  ir.  ti.  J iivenal.  ir.  io.  Oli  storici 
riferiscono  molti  miracoli  i quali  resero  evidente  la 
virtù  di  parecchie  Vestali  che  leuevausi  come  sospette 
di  delitto,  Fai.  Max.  ni/.  1.  5;  JLiv.xxix.  1 4\  Pii*- 
rii.  35. 

Queste  erano  le  principali  divisioni  dei  Sacerdoti  ro- 
mani. 1 classici  ci  lasciano  nell' ignoranza  sopra  gli  emo- 
lumenti che  accordava  loro  lo  stato,  non  meno  cne  sopra 
quelli  che  ricevevano  i magistrati,  llomolo  facendo  la  di- 
visione del  territorio  romano , destinò  alle  spese  delle  so- 
lennità religiose,  ed  al  mantenimento  de"  templi,  una  certa 
estensione  di  terreno,  Dionys.  11.  7.  Anche  Tito  Livio 
ci  fa  sapere  , che  Noma  , il  quale  avea  istituito  la 
maggior  parte  dei  riti  sacri  e de' sacerdoti  provide  alle 
spese  necessarie  del  culto  che  aveva  esso  stabilito  ( unti  è 
in  cos  sumptus  pccuniae  crogarelur  ),  1.  ao,  ma  egli  non 
assegnò  pubblico  trattamento  che  alle  Vestali  ( stipendiiun 
de  pubblico  statuii  ) Ibitl.  Dionigi , parlando  di  Romolo, 
dice:  « Mentre  che  gli  altri  popoli  mostravano  la  più 
» grande  indifferenza  sulla  scelta  de’  loro  sarcerdoti  , 

» sopportando  che  queste  cariche  si  vendessero  , o 
» fossero  date  con  la  sorte  ; Romolo  ordinò  con  una 
» legge  che  si  scegliessero  in  ciascuna  curia  due  citta- 
li  diui  anziani  di  più  di  cinquantanni  , distinti  per  lo 


catastino  de* sacerdoti  le  scioglieva  i legami,  e per  mezzo  di  una 
•cala  posta  in  quell' occasione  si  taceva  discendere  la  Vestale  in  uua 
stanza  sotterranea  , ove  altro  non  eravi  che  un  letto,  un-'  lucerna  ac- 
cesa , e picciole  porzioni  di  cose  neresaarie  per  vivere.  l)i**cesa  che 
ella  era , si  toglieva  la  scala,  c si  copriva  il  foro  con  della  terra, 

?ude  quel  luogo  veniva  d»‘tto  argine  o terrapieno.  Vedi  vit,  di  Num. 
. 1.  p.  317.  ediz.  di  Pad.  del  C rese  ini. 
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■»  loro  rango  e Je  loro  virtù  , senza  difetto  corporale,  e 
» elle  possedessero  una  rendita  sufficiente  per  esercitarvi 
« tutta  la  loro  vita  le  funzioni  di  sacerdoti  ; esenti  già 
« per  la  loro  età  dal  servizio'  militare,  questa  legge  li 
« dispensava  ancora  da  ogni  altro  pubblico  servizio  » , 
il.  21.  In  questo  passo  non  si  fa  alcuna  menzione  di 
annuale  salario.  In  seguito  i sacerdoti  reclamarono  un'im- 
munità dalle  tasse  , 4*  cu>  goderono  i pontefici  e gli 
auguri  per  lo  spazio  di  più  anni  ; ma  i questori  avendo 
bisogno  di  denaro  per  le  pubbliche  spese,  obbligarono 
questi  ultimi , dopo  alcuni  vani  ricorsi  ai  tribuni  , a 
pagare  gli  arretrati  delle  loro  tasse  ( annorum , per  quos 
itoti  dederant , stipcndium  epactum  est  ),  Liv.  nsiu. 
42-  s.  44.  (a). 

Augusto  diede  un  novello  splendore  alia  dignità  dei 
sacerdoti  , ed  aumentò  i loro  guadagni  ( commoda  ) 
particolarmente  quelli  delle  Vestali,  Svet.  Aug.  3 1 . Fissò 
esso  parimenti  allora  il  trattamento  de’  magistrati  pro- 
vinciali, Dio.  lii.  23.  25.  lui.  i5.  Quindi  noi  leggiamo 
negli  storici , che  vien  fatta  menzione  di  somme  di  ar- 
gento ( solarium  ) date  a coloro  che  si  richiamavano 
dalla  provincia,  id.  78.  22.  xnu.  lxxviii.  22;  Tucit. 
Agrie.  4a  ; non  vediamo  però  noi  nè  salarii  , fissi  pei 
sacerdoti,  pè  per  cbloro  i quali  insegnavano  le  arti  li- 
berali , Svet.  T'esp.  1 S . Digest , nè  per  altri,  Svet.  Tib. 
4£;  A 'cr.  io.  Teodosio  il  grande,  per  abolire  in  Roma 
d colto  dei  pagani  , proibi  solo,  al  riferir  di  Zosimo, 
di  ammettere  tra  le  spese,  del  tesoro  quello  de’  sacrifizj , 
licenziò  (lai  loro  templi  i sacerdoti  ai  ambi  i sessi  v. 
38.  Comunque  siasi  , egli  è certo  che  in  qualche  modo 
vi  erano  con  sicurezza  de’  fondi  sufficienti  per  1’  esi- 


{*)  t*'1  SUV**o  fatto,  che  jiforisrc  I.irii» , arguisce  appunto  il  si g. 
«c  ^ea,,fcrt.  la  verità  delle  rendite  che  esser  dovevano  annesse  ai  rispet- 
tivi ministri  della  religione , poiché  .se  lo  sfa'o  , dic’rgli,  non  avesse 
provveduto  all*  Jorn  sussistenza,  l’ immunità  da  tributi,  era  la  meno- 
ma cose  che  potesse.  Joro  accordare.  Oltracciò,  si  sà  da  Svetonio , 
che  Augusto  accrebbe  le  rendite  di  varj  sacerdozj,  e Tacito  ci  assi- 
cura lo  stesto  di  Tiberio:  Àvevm  essi  dunqu",  dice  il  sic.  de  lleau- 
iort  t .de  le  rendite  liste  , altrimenti  questi  storici  avrcbb'ro  riguar- 
dato ciò  rajnt  mia  novità.  V ndimst.  della  rep.  rem.  T.  r.  p.  tyà. 
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slenza  delle  persone  «sellisi \ amente  consacrate  alle  fu*- 
«ioni  religiose.  Forse  1’  onore  era  la  prineipal  ricom- 
pensa de’  cittadini  innalzati  alle  dignità  sacerdotali  , i 
quali  per  caso  le  occupavano  , e clic  per  lo  loro  rango 
e per  la  loro  sostanza  si  trovavano  sprovisti  di  beni 
pecuniarii.  Ecco  il  passo  della  vita  di  Aureliano  di 
V ospito , C.  io  , il  quale  sembra  aver  qualche  rap- 
porto a questo  soggetto,  benché  paja  che  esclusivamete 
si  riferisca  ai  sacerdoti  di  un  tempio  particolare  : » 
» Pontijices  roboravil , se.  Aurelianus , vale  a dire  as- 
» sicuro  egli  una  rendita  annuale,  o un  trattamento  ai 
» sacerdoti  principali  , dbcrevit  etiam  emolumbxta 
» ministris  , accordò-  nn  terto  salario  a coloro  die  li 
» servivano  , o ai  sacerdoti  inferiori,  i quali  cura  a\e- 
» vano  del  tempio  ».  Gli  scrittori  degli  ultimi  tempi 
dividono  ji!e  volte  i sacerdoti  in  tre  classi',  i sacerdoti 
principali  anlistites  , i sacerdoti  ordinar)  sacerdote s, 
i sacerdoti  inferiori  ministri , che  Manilio  chiama  aneto- 
ralos  in  tertia  jure  ministros,  v.  3:>o.,  si  distinguevano 
però  più  generalmente  in  due  classi  pontijices  o sacer- 
doles,  et  ministri , come  in  Vopisco.  ( Vedi  in  Leg.  i 
Cod.  l'/icdos.  de  pagati,  sacri/,  et  teniplis  ). 


§.  a.  Dei  Ministri  de'  S'acerdoli. 

I sacerdoti  i quali  avevano  figli  si  facevano  ajutare 
da  essi  nella  celebrazione  de’ sacri  riti:  e gli  altri  pren- 
devano, per  farsi  servire,  giovanetti  dell’  uifo  e dell’altro 
sesso  di  origine  libera.  Mantenevano  essi  i garzoni  fino 
all’anno  della  pubertà  , e le  donzelle  fino  al  momento 
in  cui  esse  si  maritavano.  Si  chiamavano  Cannili  e 
C amili  ac , Dionys.  n.  •*,{•  (a)- 
Coloro  i quali  avevaii  cura  dei  templi  venivan  chiamati 
MUTUI , o aeditumni , Geli.  xxu.  b:  quei  che  coudu- 


• (a)  Veramente  Plutarco  non  ci  fa  altra  menzione  che  de*  soli  ca- 
rri illi  y sebbene  ne  avesse  egli  tutta  1*  opportunità  di  parlare.  Non  sa- 
rebbe questi  la  prima  co&a  che  vien  riferita  da  Dionigi  , la  quale 
non  sussiste'. 


i.iiocm  , e cERiMomE  dei.  colto.  (i« 

««vano  le  vittime  all’altare  e le  uccidevano,  Pop.c,  vidi- 
marti e cullrarii.  Si  dava  loro  particolarmente  il  nome 
di  ministri,  Ovid.  Fast.  I.  319.  iv.  ti'iy  ; Atei,  n.717. 
Virg.  G.  ni.  > Juvgnal.  xn.  i4-  Cniamaiansi  Fla- 
jhipui,  i giovani  che  ajutavano  i flamini  nelle  cerimonie 
religiose,  eie  donzelle,  F lamini*:.  Festa. 

Eranvi  ancora  diverse  specie  di  musici,  Tibicines , Tu- 
iicines  , Fidicines , etc.  Liv.  ix.  3o. 

§.  3.  Dei  luoghi , e delle  cerimonie  del  culto. 

/ • • • 

I luoghi  consagrati  al  culto  degli  dei  si  chiamavano 
templi,  fona , delubro , sacrario , aedes  sacrue.  (ìli  au- 
guri eran  quelli  che  ne  facevano  la  consacrazione.  Da 
ciò  si  chiamarono  Augusta.  Il  tempio  che  Agrippa  in- 
nalzar fece  sotto  il  regno  d’ Augusto , e ch’esso  dedicò 
a tutti  gli  dei,  fu  detto  Pantheon ,'  Dio.  liii.  27. 

Un  picciol  tempio  o una  cappella  chiamavasi  scceìlum 
o aedicula , un  nosco  o un  boschetto  ch'era  l’oggetto 
d’un  culto  religioso,  Incus,  Plin.  xn.  6;  Plaut.  Ampli,  v. 
1.  4^.  Credevasi  che  le  divinità  frequentassero  i boschi 
e le  fontane  5 donde  venne , esse  locis  superos  testatur 
sylva  per  omnem  sola  virens  Libyen , Lucan.  vi.  522. 

L’adorazione  degli  dei  consisteva  specialmente  in  pre- 
ghiere, voti-,  e sagrifìzi. 

Ogni  atto  religioso  era  accompagnato  da  nna  pre- 
ghiera , attaccavasi  la  più  grand'importanza  alle  pa- 
role delle  quali  servivansi.  l.e  forinole  delle  preghiere 
variavano  secondo  la  natura  del  sacrifizio  , Valer . 
Max.  1.  1.  , da  qui  veniva  ,la  forza  , che  supponft- 
vasi  negli  incantesimi  ( verbo  et  incuntamema  car- 
niinum  J , Plin.  xxvm.  2;  Horat.  Ep.  1.  1.  34  Se  si 
dubitava  del  nome  dì  un  qualche  dio,  nell' invocarlo, 

I dicevasi  ordinariamente,  • quisquis  es,  Plaut.  Rad.  1. 
4-  37;  Virg.  Aineid.  iv.  577.  Ogn’idea  che  veniva  alla 
mente,  e che  toglieva  una  qualche  incertezza,  suppo- 
nevasi  esser  dagli  dei.  ispirata  , Plaut.  Most.  111.  i. 
1 37  ; Apulei,  de  deo  Socralù.  Si  opinava  che  gli  dei  per 
la  maggior  parte  risedessero  Del  cielo  in  tempo  di  giorno; 
ma  che  nella  notte  discendessero  sulla  terra  per  osservare 
Tom.  II.  5 
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le  azioni  degli  uomini , e che  le  stelle'  facessero  il  con- 
trario , Plaut.  Pud.  Prol.  8. 

Nel  pregare  , i romani  avevano  per  lo  più  il  capo 
coperto  ( capite  velato  vel  operto  ) , e gli  ocelli  erano 
all  Est  rivolti.  Un  sacerdote  pronunciata  pria  di  essi 
le  parole  ( verba  pracibat  j.  Toccavano  essi  spesso  gli 
altari,  o i ginocchi  delle  statue  degli  dei  (1),  ri  voi gen- 
dosi  come  in  un  cerchio  andando  dalla  sinistra  alla  dritta 
( in  gyrum  se  convertebani  J,  Liv.  5.  al;  Plaut  Cure, 
i.  ì.  70;  alle  volte  portavano  essi  la  mano  diritta  alla 
borea  ( dexteram  ori  admovebant  ; da  qui  venne  ado- 
ratici J,  ed  anche  si  gettavano  colla  faccia  sul  suolo  (a) 
procumbebant  aris  advoluti  ). 

Gii  antichi  abitanti  di  lloma  osservavano  le  stesse  pra- 
tiche nell’ offerire  i loro  voti  ( vovere  ),  vota faccrc , su- 
sc  ip  ere  , concipcre,  nuncupure , etc.  Facevano  essi  voto 
di  costruir  templi  , celebrar  giuochi  , da  ciò  chiamati 
filili  votivi,  di  offerir  sacritìzj  , doni,  una  certa  parte 
del  bottino  di  una  città  soggiocala , eie.  ; ed  anche  ciò 
che  chiama  vasi  Ver  Sacrum  , vale  .a  dire,  tutto  il  be- 
stiame che  nasceva  dal  primo  Marzo  sino  al  terminar 
dell’Aprile,  Liv.  xxii.  9.  io.  xxxiv.  44»  presso  i San- 
niti, gli  uomini  ancora  erano  compresi  in  questo  voto. 
Festa  in  Mamertini. 

Alle  volte  i voti  si  scrivevano  sopra  la  carta  o sopra 
alcune  tavolette  incerate , e dopo  di  averle  suggellate 
( obsignare  J , si  attaccavano  con  la  cera  ai  ginocchi 
delle  immagini  degli  dei.  Gredevasi  cou  ciò  di  renderseli 
propizj  ; quindi  gcnua  incerare  dcorum  , Juvcnal.  x.  55. 

• Le  espressioni  valere , esse  rata  indicavano  gli  suo- 


li) I romani  davano  spesso  segni  di  Lor  riconoscenza  vi  no  gli  dei 
con  abbracciare*  le  loro  immagini.  Cicerone  racconta  di  lina  statua  di 
Prede  in  Sicilia , il  cui  mento  era  consumato  ila  queste  dimostrazioni 
di  gratitudine , in  Vurr.  lib.  14.  C.  i3.  tr.  fr. 

(2)  Alcune  persone  s’ inginocch.avauo  sulla  foglia  del' a porta  del 
tempio,  e dopo  averla  baciata,  si  trascinavano  coà  fin  nell'interno. 
Giulio  Cesare,  nel  suo  ritorno  dall’  Africa,  andando  a ringraziare  gli 
dei  delle  vittorie  che  aveva  esso  riportate , si  mise  in  ginocchio  sul 
primo  gradino  del  tempio  del  camp-doglio  , e salì  in  questa  gui- 
sa tutti  gli  altri  gradini  fin  che  giunse  nell’  interno,  Dio.  Casi, 
lib.  xxrii.  tr.  fr. 
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cessi  de*  voti  che  avevano  indirizzati,  etc. , e se  erano 
stali  infruttuosi,  dice  vasi:  cadere,  esse  irrita,  etc. 

Si  dicea  di  colui  che  faceva  de’ voti,  esse  voti  reus, 
e quando  li  vóti  erario  esauditi  ( voti  compos  J , voti 
dai, matus , costretto  ad  adempiere  al  voto,  Macrob.  Sat. 
ni.  a,  vel  voto , Virg.  Ecl.  v.  80. , da  qui,  damna- 
Hsque  tu  quoque  votis , cioè  obligabis  ad  vota  ' solvcnda , 
voi  li  obbligherete  ad  adempiere  a'ioro  voti  neH’accordar 
loro  ciò  eh  essi  han  chiesto  , Virg.  ibid.,  reddere  vel 
solvere  vota,  compiere  i voli,  pars  praedae  debita, 
Liv.,  debiti  vel  meriti  honor.s,  merita  dona,  etc.  Una 
festa  che  celebrar  dovevasi  per  volo  veniva  chiamata 
tollcctum  ( epuluin  votivum  ),  Plaut.  Iìud.  v.  3.  63, 
da  pollucerc , consacrare,  Jd.  Stick,  i.  3.  8o;  cosi  pol- 
lucibiliter  coenarc  , trattare  sontuosamente,  fd.  Most. 
i.  ì.  a3.  Coloro  i quali  imploravano  il  soccorso  degli 
dei,  dormivano  ordinariamente  ne’ templi  f incumbare  ), 
come  se  essi  dovessero  ricci  ore  durante  il  sonno  risposta 
dalla  divinità,  Serv.'  in  Virg.  vìi.  88;  Cic.  Viviti,  i. 
43;  i malati  soprattutto  passavano  la  notte  nel  tempio 
di  Esculapio,  Plaut.  Cure.  i.  ì.  6i.  it.  a.  io,  etc. 

I passaggieri  scampati  da  un  naufragio  usavano  di 
sospendere  le  loro  vesti  al  tempio  di  Nettuno , con  una 
tabella  ( tabula  votiva  ) rappresentante  le  circostanze 
del  lor  naufragio  e della  loro  salvezza,  Virg.  sii.  768; 
Horat.  Od.  1.  fi;  Cic.  Nat.  V.  111.  3y  ; similmente 
i soldati  andavano  ad  appendere  le  loro  armi  nel  tempio 
di  JVIarte  quando  essi  le  lasciavano,  ed  i gladiatori  le 
loro  spade  nel  tempio  di  Ercole,  Horat.  Ep.  1.  1.  i4- 
Otiindi  i poeti,  dopo  la  composizione  delle  loro  opere, 
offerivano  ad  \polline  alcune  trecce  de'loro  capelli  , 
Stal.  Silv.  iv.  4.  92.  Alle  volle  coloro  che  fallo  avevano 
naufragio,  esponevano  agli  sguardi  del  pubblico  alcuni 
quadretti  rappresentanti  le  foro  disgrazie,  alfin  di  ri- 
svegliare la  sua  compassione,  ed  attirarne  de’ soccorsi, 
JuvenaL  xiv.  3oi;  Phaedr.  iv.  21.  a.f. 

Augusto  avendo  perduto  alcuni  vascelli-  in  una  tem- 
pesta , mostrò  il  suo  risentimento  eontro  Nettuno,  proi- 
bendo di  portar  la  sua  immagine  cou  quelle  degli  altri 
dei  nella  prossima  solennità  de’  giuochi  del  circo  . 
Uvei.  Aug.  16. 


ANTICHITÀ  ROMANE. 


6ft 

Si  facevano  sempre  rendimenti  di  grazie  alla  divinità 
f gratiarum  aciionts  per  tutti  gli  avvenimenti  felici, 
«d  in  tutte  le  propizie  circostanze.  Stimarasi  intatti,  che 
gii  dei,  dopo  alcuui  rimarchevoli  successi,  affliggevano 
ordinariamente  gli  uomini  con  un  rovescio  di  fortuna, 

fer  istigazione  di  Arinosi , uun  Jàcinorum  ùnjnurum , 
onoruwtjite  pramiahrix,  Marcellin.  xiv . 1 1 ; Liv.  xiv. 
4i.  Augusto  per  evitarla,  secondo  un  sogno,  a quel 
che  erettesi  , dimandava  tutti  gli  anui  la  limosina  al 
popolo,  e stendeva  la  mano  verso  coloro  che  far  gliela 
volevano  , cuvum  un.  mnn  osses  porgentibus  pruebens  , 
Svet.  Aug.  91/  Dio  civ.,35. 

Quando  un  generale  riportato  aveva  una  segnalala 
vittoria,  il  senato  ordinava  di  far  de' ringraziamenti  in 
tutti  i templi,  sopplicatio,  vel  supplichila , Liv.  in. 
63  : la  parola  Lectisternicm  indicava  le  leste  nelle 
quali  si  preparavano  i letti  per  gli  dei  ( ledi  vel  pulvi- 
naria  slernebanlur  ) , tome  se  si  fossero  proposti  d' in- 
vitarli ad  un  festino.  Si  levavano  le  statue  dal  lor 
piedistallo  , e collocav  ansi  sopra  questi  letti  attorno 
agli  altari  pieni  delle  vivande  le  piu  squisite,  donde 
Venne  ad  omnia  pulvinaria  sacrai  catoni  , Liv.  un. 
1.  , supplicatio  decreta  est  , Cic.  Cai.  ni.  io.  Si 
accordò  quest'  onore  a Cicerone  , dopo  eh’  ebbe  egli 
fatto  svanire  la  congiura  di  Catilina  , ed  egli  spesso 
gloriossì  di  fjuesto  segno  di  distinzione  , di  cui  non 
godè  giammai  alcuno  senza  aver  rinunziato  alla  toga 
civile  ( logatus  ),  Dio.  3y.  36,-  Cic.  in  Pis.  3;  Cai. 
m.  6.  e io.  Cotta  fu  quello  che  fece  far  questo  decréto, 
Cic.  Phil.  il.  6.  xiv.  8.  Si  ordinava  ancora  una  pre- 
ghiera nei  momenti  di  pericoli  o di  pubbliche  calamità/ 
in  allora  le  donne  si  gettavano  per  terra  nei  templi  , 
ed  alle  volte  ancora  ne  spazzavano  il  suolo  con  la  loro 
chioma,  Liv.  in.  7.  Il  costume  del  Icctistcrnium  ebbe 
origine  in  un  tempo  di  peste,  A.  U.  3à6,  Tit.  Liv.  v.  i3. 

Quei  che  offerivano  i sacrifi/j  , dovevano  presentarsi 
all'  altare  ca^ti  e puri.  Bisognava  eh’ essi  si  fossero  pria 
bagnati  ,‘e  ricoperti  di  una  veste  bianca  , avendo  sùlia 
testa  una  corona  di  foglie  dell’albero  consacrato  a quel 
dio  eh’  essi  venivano  ad  adorare.  Alle  volte  prende- 
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fano  essi  l’ abito  di  un  supplicante , una  lunga  veste 
senza  cintura  , i capelli  sparsi  , ed  i piedi  nudi.  Pria 
del  sacrificio  si  facevano  sempre  i voti  e le  preghiere. 

Gli  animali  che  si  destinavano  ad  esser  immolati 
( hostiae  vcl  oictimae  •),  Ovid.  Fast.  i.  336..,  dovevano 
essere  senza  macchia  e senza  diletto  ( decora  e et  inte- 
grile vel  intaciae  ) , ibid.  i .•  83.  ; erano  ipiindi  scelti 
nelle  greggi  dai  sacerdoti  , i quali  li  marcavano  Con  la 
creta  , Juvenul.  x.  66.  , da  qui  chiamavansi  egregiae, 
emuline  , ii’ctae.  bi  ornavano  di  picciole  bende  ( in- 
Juln  et  e il  tir  ) e di  ghirlande  di  Cori  , ed  indorale 
erano  le  loro  corna  , Zie.  n. 

J.a  vittima  era  condotta  all'  aliare  dai  ministri  chia- 
mali popae  , portandd  le  loro  vesti  ripiegate  , e nudi 
Cuo  alia  cintura  ( qui  succincti  erunt , el  ad  ilio  nudi-)  , 
Svet.  Calig.  da.  l.a  corda  con  cui  era  essa  ligata  ri- 
maner dove»  lenta  , allineile  non  sembrasse  esser  trat- 
tenuta per  forza  , locchè  sarebbe  stato  di  un  cattivo 
presagio.  Per  lo  stesso  motivo  la  lasciavano  libera  di- 
nanzi 1'  altare  , e la  sua  fuga  tenevasi  di  un'  augurio 
assai  sinistro. 

3'  imponeva  in  allora  silenzio  , Cic.  Divin.  i.  4$. 
Prcudcvasi  una  focaccia  salata  fatta  di  farina  e di  me- 
le , mola  salsa  , vel  fruges  salsae  , Virg.  jfineid.  tu 
idd.  , far  et  mica  salis  , Ovid.  Horat.  cioè  s far  ton 
slum  , comm  inutjiin  , et  sale  inislum  , che  si  versava 
col  vino  sul  capo  delia  vittima  ( luspergebaiur  ) j si 
versava  ugualmente  tra  le  corna  dell  animale  il  vino 
mescolalo  ,con  1’  incenso.  Il  sacerdote  gustava  il  vino 
pria  d’ ogn'  altro,  e lo  dava  quindi  a gustare  agli  as- 
sistenti , .elle  lo  circondavano;  questo  è quello  che 
chamavasi  dibatto,  Sera.  in  Virg.  sEncid.  ìv.  07.  etc.* 
ed  allora  Jicevasi  della  vittima  : esse  morta  , cioè  , 
m igis  mieta  ; donde  venne  immolare  et  indettile  invece 
di  sacrificare  : giacché  i Romani  si  astenevano  da  pa- 
role di  cattivo  augurio  , come  coedere  , j ligulare  , eie» 
il  sacerdote  strappava  dal  mezzo  delle  corna  i crini 
più  lunghi  , e li  gettava  al  fuoco , ciò  che  dice  vani 
li  a ami  n a prima  , Virg.  /Vìncili.  ìv.  a46.  Il  ministro 
chiamato  cultrarius  percuoteva  la  vittima  1 con  una  scure 
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o un  maglio  ( malico  ) , Svet.  Calig.  3a.  , giusta  l'or- 
dine del  sacerdote  a cui  egli  diceva  : agone  ? Ovid. 
J^ast.  i.  3a3  , ed  il  sacerdote  rispondeva  : hoc  age  t 
Svet.  Calig.  58.  Allora  si  scannava  la  vittima  con  un 
coltello  ( jugulabatur)  , e si  versava  sull’altare  il  san- 
gue ricevuto  exceptus  dentro  de’ vasi.  L’animale  ve- 
niva quindi  scorticalo  e tagliato  a’ pezzi  ; alle  volte 
bruciatasi  la  vittima  , specie  di  sacrifizio  che  chiama- 
vasi  llOLOC Al  STL.M  ( tX  , ot<K  , tOtUS  , e »*tv  , uro  ) , 
V irg.  vi.  a 5 ; ordinariamente  fiero  non  se  ne  bruciava 
che  una  parte  . ed  i sacerdoti  dividevano  il  resto  con 
la  persoua  che  offeriva  il  sacrifizio  ( qui  sacra  , vel 
sacri/iciuni  faciebat  v.  , sacris  operabatur  , Vira.  G. 
1.  3y3.  ; Tacit.  Annoi.  u.  1 4-  Dicevasi  di  colui  che 
tagliava  a pezzi  , o divideva  1’  animale  in  più  parti  , 
prosecare  etto  , Liv.  v.  21  j Plaut.  Poen.  11.  1.  8 , 
e le  parli  cosi  divise  chiamavansi  1 rosici.*:  o rnost- 
cta  , Ovid.  Fast.  si.  i63.  1 romani  osservavano  a 
questo  riguardo  gli  stessi  riti  dei  Greci  ; da  qui  con- 
cluse Dionigi  eh’  essi  erano  Greci  di  origine,  vii.  72.  (a). 

Ciò  eseguito  gli  aruspici  osservavano  i visceri  ( exta 
consulebant  ) , Virg.  iv.  64-  Se  i segni  erano  propizi 
( si  exta  bona  esscnt  ),  credcvasi  che  gli  dei  si  com- 
piacessero del  sacrifizio  , o che  fossero  essi  calmati 
£ diis  litasse  ) ; in  caso  contrario  ( si  exta  non  bona 
vel  prava  et  t risiiti  esscnt  ) , s’ immolava  un'altra  Vit- 
tima ( sacrijìcium  instaurabatur  vel  vidima  succidanea 
madabatur  ) , e qualche  volta  molte  altre , Cic.  de 
Piriti,  u.  36.  38.  ; Svet.  Cacs.  8i.  ; Liv.  xxv.  16.  ; 
Scrv.  in  Firg-  iv.  5o.  v.  94. 

Di  tutte  le  parti  il  fegato  era  quella  che  esaminavasi 
con  maggior  attenzione  , e che  supponevasi  dasse  il  più 
certo  presagio  dell’  avvenire  ; chiamato  perciò  caput 
xxtorum  , Plin.  xi.  i’].  s.  73.  Dividevasi  in  due  parti, 
pars  familiaris  et  pars  hostilis  o inimici.  Nella  prima 
si  cougetturaya  ciò  che  accader  dovesse  a colui  che 
offeriva  il  sacrifizio  , e nella  seconda  , ciò  che  succe- 


(o)  Vedi  in  Beaufort  (1.  della  rep.  ron. , qual  conto  fai  debba»! 
di  questa  opinione  di  Dionigi. 
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de  rolli»1  al  suo  nemico.  Ciascuna  di  queste  parti  aveva 
un  punto  chiamato  caput  , Liv-  viu,  g.  ; Cic.  Di  viri. 
il.  12.  i3.  ; Lucan.  i.  621.  Sembra  che  la  protuberanza 
che  si  trova,  ai  principio  de  vasi  sanguigni  e dei  nervi 
fosse  quella  , che  gli  antichi  indicavano  sotto  il  nome 
di  fibre  , così  in  irmi  Jibrà  , Svet.  Aug.gj,  ecce  videi 
capiti  fibra!  uni  increscere  molali  allenili  capitis  , Lu- 
cau.  1.  627  , en  capita  puribus  bina  consurgunl  toris, 
Senec.  itti ip.  3. .6.  Caput  jecinorit  duplex  , Valer.  Max. 
1.  6.  q , vale  a dire  , due  lobi  (a)  uno  da  ciascuna 
parte  «Iella  feuibtura  o cavità,  ordinariamente  chiamata 
porta,  v.-tae,  Cic.  Piai.  D.  11.  oò  , che  Tito  Livio 
chiama  auctum  in  jecinore  , xxvii.  26.  s.  28.  lln  fegato 
senza  protuberanza  ( jecur  siue  capile  ) , o che  n era 
stata  separala  ( caput  jeemoris  caesuin  ) era  un  fune- 
stissimo presagio,  viu.  ( mini  trislius  ) , Cic.  Div.  1. 
5a.  11.  il  e ili;  Liv.  g.  , ovvero  quando  non  trova- 
vasi  il  cnore  della  vittima  ; mentre  sebben  fosse  cosa 
nota  che  veruuo  animale  viver  potesse  senza  cuore  , Cic. 
Divin.  11.  ili,  ciò  non  ostante  credevasi  che  alle  volte 
mancasse  questo  viscere,  come  dicesi  che  accadde  nel 
sacritizio  die  ufTerì  Cesare  pochi  giorni  avanti  la  sua 
morte;  ciò  avvenne  il  giorno  stesso,  in  cui  per  la  pri- 
ma volta  si  fece  vedere  sopra  una  sedia  d'oro,  rive- 
stito di  una  purpurea  toga  , ibid.  1.  5a  ; Valer.  Max. 

I. 6.  i3  , circostanza  che  condusse  1’  aruspice  bpuriua 
a consigliarlo  a guardarsi  dagl'  idi  di  Marzò , ibid.  e 
Svet.  ini.  bi.  Con  ugual  cura  si  esaminava  la  prin- 
cipili fenditura  o divisione  del  fegato  ( jissum  jecoru 

familiare  et  vitale  , Cic.  Mal.  D.  111.  ti;  Divin.  1.  io. 

II.  i3.  1 4 s non  meno  che  le  sue  libre  o parti,  e quelle 
de’ polmoni , ibid.  e Virg.  G.  1 . 484  ; ddneid.  1 v. 6.  x.  176. 

Dopoché  gli  aruspici  esaminalo  av«fvano  i visceri , 
le  parti  destinate  agli  dei  si  aspergevano  col  mele,  vi- 
no , ed  incenso,  e si  bruciavano  sull-  altare  ( ndoleban- 
tur  vel  cranebahlur  ) ; si  diceva  di  questi  visceri  diis 
duri , reddi  , et  porrigi  ; vel  porro  jari  ) , q Mando 
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cj-ausi  collocali  sull'altare  ( rum  aris  rei  Jlammis  i«i- 
poinrcnlur  ) , Virg.  éEneid.  vi.  a5a.  vii.  214  ; «piando 
sacrificai  asi  agli  dei  unirmi  , si  gettavano  nel  mare  , 
ibid.  v.  Quindi  , quando  un'  improvviso  avveni- 

mento impediva  a qualcuno  di  eseguire  quello  ebe  avea 
risoluto,  si  diceva  ch’egli  era  inter  coesa  ( se.  erta.) 
et  ponecla  , tra  il  tempo  d’  immolar  la  vittima  , e 

Sue  Ilo  di  bruciar  i visceri  ; vale  a dire  tra  il  tempo 
i formare  una  risoluzione,  e quello  di  mandarla  ad 
effetto , Cic.  ehi.  v.  18. 

Terminato  il  sacrificio  , il  sacerdote  si  lavava  le 
mani,  recitava  alcuue  preghiere  faceva  una  nuova  liba- 
zione , e quindi  ne  rimandava  il  popolo  con  questa  for- 
inola: li.ic.F.T  o ire  licei. 

La  cerimonia  si  terminava  con  UDa  festa,  epulae  sa- 
crificalcs  che  i septemairi  epulnnes  preparavano  con 
sontuosità,  quando  trattavasi  di  pubblici  sacrifi7,j  ; al- 
lorché però  si  offerivano  dai  particolari , questi  davano 
un  festino  a loro  amici  , con  la  porzione  della  vitti- 
, ma  , ebe  loro  era  spettata  , sacra  falere  smini  ( par- 
tem  ):  pars  est  data  coetcra  mcnsis  , Ovid.  Met.  ia.  i5 4. 

In  certe  solenni  occasioni  , particolarmente  ne’fune- 
raji  , si  distribuiva  al  popolo  porzione  di  carne  cruda, 
uso  chiamato  viscf.ratio  , Lia.  viti.  22.  xxxix.  4*».  xu. 
26  5 Cic.  Ojf‘.  11.  16.  , Scct.  Caes.  38.  , giacché  la 
parola  ciòcci  a indica  non  solameute  gl'  intestini  , ma 
tutto  ciò  di'  é sotto  la  pelle  e le  ossa , Sera,  in  Virg. 
.fincid.  1.  aii.  ni.  (Saa.  vi.  a53.  Spet.  Piteli.  i3. 

I sacrifìzj  offerti  alle  divinità  celesti  differivano  da 
quelli  che  s’  indirizzavano  alle  divinità  infernali  per 
alcuni  riti  particolari. 

Si  offerivano  alle  prime,  vittime  bianche,  eh’ erano 
state  nudrile  sulle,  spiagge  di  Clitumuo  , Jnrcnal.  xu. 
l3.  ; Pirg-  Ccorg.  11.  ifb  , o uel  paese  de' Fa  lisci  , 
Ociii.  Pont.  ;v.  8.  4'  » si  alzava  loro  il  capo  ( sur - 
sani  rejl  erteli  a tur  ) prima  di  percuoterle  , il  coltello 
era  iipmerso  dall'  alto  al  basso  ( impanebatur  ) , ed  il 
sangue  era  versato  sull'  aliare  , o raccolto  deulro  i vasi. 
Le  vittime  offerte  agli  dei  infernali  trami  di  color  nero; 
si  1 lassava  loro  la  testa  prima  cl"  immolarle  , ( pronae  )j  il 
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ferro  s’immergeva  al  df  sotto  del  collo  dal  basso  in  alto 
( supponebatur  ) , ed  il  sangue  colava  dentro  un  fossato. 

Col  oro  i quali  sacrificavano,  alle  potenze  'celesti*  do- 
vevano ''vestirsi  di  bianco,  essersi  interamente  bagnati; 
fare  le  libazioni  alzando  la  tazza  con 'la  loro  mano 
rivoltata  ( J'unde.ndo  mnnu  supina  ) e pregar  dovevano 
avendo  la  palma  della  mano  rivolta  verso  il  cielo. 
Quei  che  sacrificavano  agli  dei  infernali,  si  vestivano 
di  nero  , purificavansi  col  versai1  solo  1’  acqua  su  i 
loro  corpi  , rivoltavano  la  mano  nel  fare  le  loro  liba- 
zioni , di  maniera  ebe  la  tazza  si  versasse  a sinistra 
( mi’ ergendo  ila  ut  marni  in  sinistrata  partem  versa  pa- 
tera convcrterctur  ),  e quindi  gettavano  la  tazza  nel  fuoco, 
Sera,  in  Pire.  Attieni,  vi.  a44-  , essi  pregavano  , te- 
nendo la  palma  della  mano  volta  verso  la  terra  , che 
veniva  da  essi  percossa  co’piedi  , Cic.  Tute.  Q . ni  z >. 

Eranvi  molte  sorta  di  sacrifìzj  : gli  uni  istituiti  ( stata 
et  solfiamo  ) altri  accidentali  ( fortuita  et  er  accidenti 
nata  ; ) come  eran  quelli  chiamati  espiatori  , per  -allon- 
tanare i presagii  funesti  ( ad  portento  vel  prodisia 
procurando,  expiando  et  avertendo,  voi  averrucanda  ), 
per  espiare  ufi  delitto  ( sacrificio  piacularia  ad  Cri- 
mea e tpiandum  ) , ed  altri  simili. 

Presso  i romani  s’ immola  vano  ancora  le  vittime  uma- 
ne secondo  una  antica  legge  di  Homolo,  quale  Dionigi 
chiama  voizo;  «-poSosias  Ic.r  praditionis  , n.  to  , si  con- 
sacravano a Plutone  ed  agli  dei  irtfernali  i colpevoli  di 
certi  delitti,  come  quello  di  tradimento  odi  ribellione; 
e per  conseguenza  potevansi  impunemente  uccidere.  In 
seguito  , un  console  , un  dittatore  , o un  pretore  po- 
tevano non  solo  essi  stessi  immolare  o consacrare  an- 
cora ognj  qualunque  individuo  di  una  legione  e.r  le- 
gione romena  . chiamata  scripta  forse  perchè  non  era- 
no compresi  i soldati  non  inclusi  nella  legione,  come 
i vrìitcs  , subii arii  , tumultuarti  , etc.  ),  ed  immolar- 
lo come  una  vittima  espiatoria  ( piacuh/m  , cioè  in 
puiculttm , Itosi  inni  caedere  ),  Liv.  vili.  io.  Sembra  che 
ne  primi  seroli  della  repubblica  , ogn’  anno  si  sacrifi- 
cassero vittime  umane,  Macrob.  Sat . i:  ma  quest’ or- 
ribile uso  non  fu  più  osservato  dopo  l’anno  boy,  nel 
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quale  il  senato  ne  decretò  il  divieto,  ne  homo  ìmmo- 
laretur  , Plin.  xxx.  i.  s.  3.  L'uiuan  genere,  dice  Pli- 
nio , deve*  una  gran  riconoscenza  ai  Romani  , per 
aver  abolito  quest'  orribil  costume:  Qui  sustulere  mon- 
slru  in  quibus  hominem  Decidere  religiosissimum  erat, 
numdi  vero  etiam  saluberrimum  ) , ibid.  Vediamo  ciò 
non  ostante  che  si  fa  menzione  di  due  uomini  immolati 
come  vittime  nel  campo  di  Marte  da  i pontefici  e dal 
flamine  di  questo  dio,  con  tutte  le  solennità  eli’ era- 
no in  uso  , c ciò  a’  tempi  di  Giulio  Cesare , 1’  anno  di 
Roma  , yot>  , Dio.  xliii.  Dobbiamo  da  ciò  conchiuder- 
ne , che  il  decreto  di  cui  parla  Pliuio  non  si  applica- 
va r.Jic  ai  sacrifizi  particolari,  e per  li  riti  sacri  e ma- 
gici a’  quali  allude  Orazio , Epod.  5.  Augusto  dopo 
aver  costretto  Antonio  a portarsi  a Perugia  , ordinò 
d‘  immolar  come  vittima  sull'  altare  di  Giulio  Cesare  , 

' agl’  idi  di  Marzo,  quattrocento  senatori  o cavalieri  par- 
tigiani di  Antonio,  Ann.  nrb.  -j  i3,  Dio.  lviii.  \\.  Svetonio 
riduce  il  lor  numero  a trecento,  Aitg.  i5.  , Seneca  fa 
menzione  di  questo  tratto  di  barbarie  , de  Clem.  i. 
li.  ; similmente  Sesto  Pompeo  fé  gettar  nel  mare  come 
vittime  devolute  a Nettuno,  non  solamente  cavalli,  ma 
ancora  uomini  vivi,  Dio.  xlviu.  4®.  h acevansi  cru- 
delmente perire  i giovanetti  per  mezzo  di  magiche  ope- 
razioni ai  tempi  di  Cicerone  e di  Orazio  , Cic.  A ut. 
j4-  Horat.  Epod.  5.  _ 

Il  luogo  sul  quale  si  offerivano  i sacriuzj  era  eleva- 
to ; chamavasi  ara  o altare;  altaria  ( ab  altitudine  ) 
tantum  diis  superis  consccrabantur  ; ar  e et  diis  supe- 
ris  et  inferi s , Scrv,  in  Virg.  Ecl.  v.  66  ; TEneid. 
li.  5i5.  Nell’  espressione  prò  aris  et  focis  , la  voce 
ara  s’  impiega  per  lo  altare  posto  nel  mpzzo  della 
casa  impluvium  , ove  venivano  adorali  gli  dei  penati , 
4>  la  parola  focum  per  lo  focolare,  nell’  atrio  atrium, 
luogo  ove  si  adoravano  gli  dei  lari  , Cic.  Dom.  4°- 
4i  ; Dejot.  3;  Sext.  4 3 • Phil.  li.  3o  ; Sallust.  Cat. 
5a.  Eravi  nel  tempio  un  luogo  separato,  ove  i sacer- 
doti soli  potevano  entrare  : c.niamavasi  adytum  , Caes. 
Bell.  Civ.  in.  io5.  ; ispirava  esso  una  generai  vene- 
razione , Pausan.  x.  3».  « 
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Ordinariamente  coprivansi  gli  altari  di  foglie  e di  erbe, 
verbena  , cioè  erba  sacra  , Serv.  Virg.  jEneid.  xu. 
lao;  Ecl.  vili.  6 3 ; Donai.  Ter.  iv.  4-  à;  Horat.  Od. 
ìv.  ii.  j.  Si  ornavano  di  fiori,  Ovid.  Trist.  in.  i3.  là; 
Stai.  Theb.%.  398;  Ai/.  16.  3oy,  legati  con  picciole  fasce 
di  lana  , Prop.  iv.  6.  6 ; filrg.  lEncid.  ìv.  4->9  , da  qui 
cbiamavansi  nexae  lorques,  cioè  Coronae , id.  Ci.  ìv.  376. 

Gli  altari  ed  i templi  offerivano  un'  asilo  o luogo 
di  rifugio  presso  i Greci  ed  i Romani  , Nep.  Paus. 
4 ; Cic.  Nat.  D.  in.  io  ; Q.  Rose,  a ; Otiti.  Trist. 
v.  a.  43;  non  meno  che  presso  i Giudei  , Reg.  ì.  5o, 
specialmente  agli  schiavi  contro  la  crudeltà  de’  loro 
padroni  , Terenl.  Heaui.  v.  a.  aa  ; Pia  ut.  Rud.  iu. 
4-  ìtb;  filosi,  v.  i.  45.  , ai  debitori  insolvibili , ed  ai 
rei,  Tacit.  duna!,  in.  60.  Riguardavasi  in  quei  tempi 
come  una  empietà  di  toccarli,  Cic.  Tusc.  1.  35.;  fi  irg. 
/ Eneid . 1.  349-  n.  ài 3.  àào.  Era  proibito  dalle  leggi 
di  strapparli  da  colesti  asili,  Cic.  Doni.  4>-  Ciò  non 
per  tanto  alle  volte  si  circondava  di  fuoco  e di  materie 
combustibili  il  luogo  di  rifugio  , allineile  la  persona 
che  vi  si  trovava , non  fosse  scacciata  dagli  uomini  , 
ma  da  un  dio  ( \V  ubano  ),  Pluul.  Must.  V.  I.  63  ^ 
o anche  si  chiudeva  il  tempio  e si  scuopriva  il  tetto 
( tedimi  sant  demoliti  ),  per  farlo  perire  per  mezzo  dell'in- 
temperie dell’aria,  Nep.  Puus.  5.  p.  63.  ; da  <jui  la 
parola  ara  «'impiega  per  re/ugium , Ovid.  Trist.  ìv.  5. 3. 

I triumviri  innalzarono  una  cappella  a Cesare  nel 
Foro  , nel  luogo  stesso  ove  bruciatu  erasi  il  suo  cor- 
po, e proibirono  di  dare  un  castigo  ad  ogni  reo  che 
scelto  avrebbe  questo  santuario  per  rifugio  , privile- 
gio , dice  Dione  , che  non  era  stato  giammai  pria  ac- 
cordalo , né  anco  agli  dei,  se  se  ne  eccettui  l’asilo  di 
Romolo,  il  quale  luti' insieme  non  era  asilo  che  di 
nome,  poiché  era  esso  talmente  ristretto,  ch'era  im- 
possibile lo  entrarvi  , Dio.  xlvii.  19.  Del  resto  il  mo- 
numento di  Giulio  non  offri  sempre  un  sicuro  ricovero. 
Augusto  morir  fece  il  tiglio  d’  Antonio  , benché  vi  si 
Jos  e rifugiato,  Soet-  dug.  in. 

6i  servivano  nei  sacrifizj  ai  diverse  sorta  di  vasi  e 
d' istrmneuli , come  di  un'incensiere  per  bruciar  l’ in- 
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censo  : acervo,  vcl  .thuribuhun  sioijudum  , vel  .simpn- 
t’utm,  guVani , capii.  - idis , patera,  lazze  ad  uso  delle 
libazioni;  ol'ac , vasi;  tripode*  , treppiedi  ; secures  , 
voi  bipenne s,  accette;  calivi  vei  sccespitae,  col  ledili,  etc.; 
nia  la  rappresi  ula/icnc  di  questi  oggetti  darà  una  più 
giuria  idea  della  lor.  forma  e del  loro  uso  di  qualun- 
que descrizione  anela*  la  più  dettagliala. 

CAPO  III. 


DELI,  ANNO  ROMANO. 


attribuisce  a Romolo  la  di vision"  dell’anno  in 
cU*t;i  m'*si,  il  primo  mese  si  chiamò  Mortiti*,  da  Mar- 
te , perchè  riguardavasi  come  figlo  del  Dio  Marte  , 
Ot'id.  Fast.  ni.  e 5,  e 8q.  , il  secondo  , Aprilis  , A- 
prde  , dal  nome  greco  di  Vcnus  A’»|s>3itFi , Óvid.  Fast. 
I.  3c).  ; Ilorat.  Od.  iv.  n.  , o perche''  allora  i fiori ’e 

fi > alberi  sbucciano  ( se  aperiunt  , Plùtarch.  in  Noma; 
J visi-  Fast.  iv.  8". , il  terzo  Maini , Maggio,  da  Maia 
madre  di  Mercurio,  il  quarto  Junius . (bugno,  dalla 
Dea  (aitinone  , o perchè  questo  mese  consacrato  era 
alla  gioventù  Jumortim  , e Maggio  era  chiamato  Hiatus 
perchè  era  esso  consacrato  ai  vecchi  ( Majorum  ) , Ovid. 
Fast.  v.  427  ; gli  altri  mesi  prendevano  il  lor  nome 
dal  loro  numero  ordinario:  Qumtihs . Sextilis  , Scptcm- 
bcr  , Octomhcr  , Harem  ber , Diccnber , ibid.  ì.  fi.  In 
seguilo  Qnintilis  bi  .chiamato  Julius  da  Giulio  Cesare, 
e ScxtiUs  prese  il  nome  d A figlisi  as  , Agosto  , da  Ce- 
sare Augusto,  poiché -in  questo  mese  era  egli  stato 
nominalo  console  per  la  prima  volta,  eriportato  aveva 
le  grandi  vittorie.  Se  et.  3i.  ; Dio.  lv.  t). , « particb- 
lnrmojitr  quella  che  lo  rese  padrone  d'  Alessandria  nel- 
P Egitto,  Ann.  Urb.  724  , e quindici  anni  dopo' ( lustro 
ferito  ) nel  giorno  anniversario,  probabilmente  gli  *»<). 
di  Agosto,  le  sue  armi,  sotto  la  "ond  itta  di  Tiberio  ,• 
trionfarono  de'  Rezii  ( Rketi  ) , ilorat.  Od.  iv.  : 3{. 

Altri  finperadori  diedero  anche  i uomi  loro  ad  alcuni 
mesj  particolari  ; ma  dopo  la  loro  morte  si  oblili arono 
questi  nuovi  nomi  \ Srel.  Domit.  là  ,•  l'Un.  Pan.  54- 
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'Noma  aggiunse  due  altri  mesi,  il  primo  iliiamUTo 
Januarius  , da  Janus  , e 1’  altro  lebruurius  , perchè 
allora  il  popolo  era  purificalo  {jebruabuiur , ciò  è /'urga- 
balur , vel  lustrabatur  ) con  un  sacrificio  espiatorio  ( f'e- 
brualia ) di  lutti  i delitti  che  erano  stati  rorumessi  durante 
1’  anno  ; giacché  anticamente  questo  mese  era  1'  ultimo  , 
Cic.  de  Legg.  li.  ai  ; Ovid.  Fast.  ti.  49'  Tibul.  in.  ì.  a. 

Secondo  l’esempio  de’ Greci,  ftuma  divise  l'anno 
in  dodici  mesi  , secondo  il  corso  della  luna  , consi- 
stenti in  tre  cento  cinquanta  quattro  giorni  ; egli,  ve 
ne  aggiunse  uno  di  più,  Flirt,  xxxir.-  7.,  alfine  di 
rendere  il  numero  disparo  , credendo  questo  numero 
più  felice;  ma  siccome  mancava  un’ intervallo  di  dieci 
giorni  , cinque  ore,  quaranta  nove  piinuti  , ( o piut- 
tosto di  quaranta  otto  minuti,  cinquanta  sette  secoudi  ) , 
per  far  corrispondere  il  corso  dell’  anno,  lunare  a 
quello  del  sole  , ordinò  egli  di  trasporre  in  ogni  due- 
anni  un  mese  straordinario  , chiamato  mensis  inter- 
caLiris  o mnecdonius , tra  il  23.°,  e •giorno  di 
febhraju  , Lia.  1.  1 g.  Si  lasciò  a’  pontefici  la  facoltà 
di  dare  a questo  mese  il  numero  de’  giorni  , che  giu- 
dicassero necessarii  ( arbitrio  ).  Essi  gli  diedero  più 
o meno  giorni  , secondo  che  i loro  interessi  o quelli 
de’ loro  amici  esigevano,-  per  esempio,  perchè  un  ma- 
gistrato restasse  più  lungo  tempo  in  carica,  o perchè 
un’  appaltatore  del  fìsco  avesse  maggior  tempo  per  esi- 
gere le  tasse,  Cic.  de  Lega.  //.  12.  Fani.  ru.  3.  11. 
l'iti,  tì  ; Alt.  r.  g.  i3.  ri.  /;  Svet.  Ca’s.  ; Dio. 
xr..  (>2;  Ccnsorin.  20;  Macrob.  Set.  /.  i3.  Questa  fa- 
coltà prolungò  i mesi  al  di  là  delle  loro  rispettive  sta- 
gioni ; i mesi  d’  inverno  si  trovarono  situati  in  Au- 
tunno , e quei  di  autunno  in  està,  Cic.  Att.  x.  17. 

Giu)  io  Cesare  , divenuto  capo  dell’  impero  , risolvè  di 
metter  fine  a questo  disordine  , con  distruggerne  la 
sorgente,  l'uso  delle  intercalazioni;  ed  in  questo  di- 
segno, Ann.  Urb.  707  , regolò  egli  1’  anno,  secondo  il 
corso  del  sole,  ed  assegnò  a ciascun  mese  il  numero 
de"  giorni  che  sono  ancora  al  presente.  Ppi-  regolare 
que  to  piano  , dal  primo  del  seguente  Gennaio  , iiiseiq 
egli  neir  unno  corrente  , oltre  il  mese  intei  calare,  d^ 
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venti-ire  giorni  , jl  quale  secondo  l’antico  uso  rica- 
deva in  quest'  anno  , due  mesi  slraordinarj  tra  No- 
vembre , e Dicembre , l’ uno  di  trentatré  giorni  , e 
1"  altro  di  trenlaquattro  , in  maniera  che  quest’  anno  , 
che  si  chiamò  1 ultimo  anno  di  confusione  , contenne 
quindici  mesi,  o 4fa  giorni,  Svet.  Cces.  4»  j Ptin. 
avin.  Ahi  croi/.  , Sat.  t.  i4-  > Ccnsorin.  de  die  Nat.  io. 

Tutti  questi  cambiamenti  furono  introdotti  per  cura 
ed  abilità  di  Sosigene  astronomo  celebre  d’  Alessan- 
dria, che  Cesare  avea  fatto  venire  a Roma  per  ciò 
eseguire.  Lo  scrittore  Flavio  formò  un  nuovo  calenda- 
rio conforme  all'ordine  delle  feste  romane  , ed  all’uso 
antico  di  contare  i giorni  per  calende  , none,  ed  idi, 
ed  un’  editto  del  dittatore  ne  autorizzò  la  pubblicazione. 

Questo  è quel  famoso  Anno  Giuliano  o solare. , il 
quale  è in  uso  anche  al  presente  presso  tutte  le  na- 
zioni Cristiane  , con  il  solo  cambiamento  di  antico  , e 
di  nuovo  stile  , che  fissato  venne  da  un  regolamento 
del  Pontéfice  S.  Gregorio  1'  anno  del  signore  i58a. 
Questo  sommo  Pontefice  osservando  , che  1’  equinozio 
di  primavera  all’  epoca  del  Concilio  di  Nicea  era  ac- 
caduto gli  ai  Marzo  , A.  D.  3a5  , e che  cadeva  al- 
lora ai  io  , secondo  il  parere  degli  astronomi  , tolse 
dieci  giorni  interi  dall'  anno  corrente  , che  furono  di- 
minuiti tra  i 4 e * i5  di  Ottobre;  e per  far  in  av- 
venire concordare  l' anno  civile  con  l’ anno  reale , o 
con  la  rivoluzione  annuale  della  terra  intorno  al  sole , 
o , come  allora  esprimevasi  , con  il  movimento  annua- 
le del  sole  nell’  ecclittica  , che  si  compie  in  365  gior- 
ni , 5 ore  , 4q  minuti  , proibì  egli  di  prendere  per  bi- 
sestile il  principio  di  ciascun  secolo  , alla  riserva  di 
•ogni  quattro  dei  medesimi  ; di  sortachè  in  7000  anni , 
la  differenza  appena  giungerà  ad  un  giorno  , o seguen- 
do un  calcolo  più  rigoroso  della  lunghezza  dell’  anno , 
ad  un  giorno  in  5 200  anni. 

Tutti  i jpaesi  cattolici  ammisero  tosto  questa  rifor- 
ma ; ma  vi  si  opposero  in  Inghilterra  fin  all’  anno  iy53. 
Prima  di  quest  epoca  si  tolsero  undici  giorni  tra  i 3 
ed  i i4  di  Settembre  , di  sortachè  questo  mese  con- 
teneva soltanto  diecinnove  giorni  ; e da  quel  tempo , si 
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con  foriti  a reno  interamente  al  nuoto  stile  di  già  adotta» 
to  dalla  maggior  parte  di  Europa.  Un'  altra  innova- 
zione fu  ricev  uta  ancora  nello  stesso  anno  nella  gran 
Brettagna  : il  principio  dell’ anno  legale  , il  quale  altre 
volte  era  ai  25  di  Marzo,  fu  posto  al  i.°  «li  Geunajo. 
Questo  cangiamento  porta  la  data  del  i.°  Gennaio  io5a. 

, I romani  dividevano  i loro  mesi  in  tre  parti  : in 
calettile,  none,  ed  idi.  11  primo  giorno  chiamavasi  Ra- 
cemi,* o Calend*  ( a calando  vel  vocantlo  ).  Ln  sa- 
cerdote annunziava  allora  al  popolo  il  rivolgimento  di 
una  nuova  luna  ; il  quinto  giorno , ]\on*,  le  none  , il 
decimoterzo  , Idcs  gl’idi,  dal  verbo  andato  in  disuso 
iduare  , dividere,  dividendo  gl’idi,  i mesi.  S’impie- 
gava la  parola  nonne  , poiché  contandole  inclusivaimen- 
. te  si  trovavano  esse  a' nove  giorni  dagl'idi. 

ISei  mesi  di  Marzo,  Maggio,  Luglio,  ed  Ottobre, 
le  none  cadevano  ai  7 , e gl'  idi  ai  quindici.  Chiama- 
rasi  il  primo  giorno  dei  mesi  intercalari  , calendae 
intercalarci' , Cic.  Quint.  25 , dal  primo  dei  mesi  in- 
seriti da  Cesare  , A al.  intercalare  priores , Cic.  Fanu 
vi.  1 Intra  septimas  calendas  , in  sette  mesi  , Martial. 
1.  100.  6.  ; sextae  Kalendac  , cioè  Kalendae  sexti 
mensis  , il  primo  giorno  di  Giugno  , Ovid.  Fast.  vi.  181 . 

Cesare  prese  dagli  Egizj  la  maniera  con  cui  regolò 
esso  1’  anno.  Questi  lo  div  idevano  in  dodici  mesi  di 
trenta  giurai  per  cadauno  : aggiungevano  cinque  gior- 
ni alla  fine  dell'  anno  , .ed  il  quart’  anno  ne  aveva  sei  , 
Herodot.  11.  4-  Cesare  ripartì  questi  giorni  sopra nnu- 
merarj  , e tolse  due  giorni  al  mese  di  Febbrajo  sopra 
i mesi  dell’  anno,  i quali  si  trovano  al  presente  di  tren- 
tuno giorni  : in  questo  modo  dice  Dione  , fece  egli 
cosi  esattamente  concordare  l’anno  al  corso  del  sole  , 
che  non  vi  bisognerebbe  che  un  giorno  intercalare  nel- 
lo spazio  di  1461  anni  per  togliete  la  differenza.  Co- 
munque sia  , a fare  questa  intercalazione  si  é trovata 
essere  di  dieci  giorni , Dio.  xliij . 26.  Eravi  ancora 
un  altra  differenza  tra  l’ anno  Egiziano  e Giuliano  : il 

5 rimo  cominciava  al  mese  di  Settembre  , ed  il  secon- 
o a quello  di  Gcnnajo. 

Gli  antichi  romani  non  distinguevano  il  tempo  in 
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settimane , secondo  l’ fiso  die  abbiam  noi  preso  da  i 
Giudei.  11  popolo  delia  campagna  veniva  a Roma  ogni 
nove  giorni  ( redi  T.  f.  pagi  n5.  );  per  cui  chia- 
mavamo Ni'NuiN.r  quasi  NovK.Ni  iN  f: , avendo  per  lo  tra- 
vaglio sette  giorni  interroedj , Macrob.  /.  » 6’.  ; sembra 
però  che  nou  avessero  voce  alcuna  per  indicare  que- 
sto spazio  di  tempo  ; si  chiamava  a dir  vero  trinum 
nunuinum,  o thincmjimim  1'  intervallo  tra  la  pubblica- 
zione d una  legge  e la  sua  adoziouc,  Tit.  Liv.  ///.  35  j 
Cic.  Dom.  16.  / 7 ; Pkil.  e.  3.  ; Fani.  xri.  i a ; poteva 
pero  questo  tempo  racchiudere  da  17  a 3o  giorni  , se- 
condo il  tempo  che  scorrer  dovea  dal  giorno  in  cui  si  af- 
figgeva l’avviso  dell’ affare  che  trattar  dovevasi  ( tabula 
promulgai ionis  )}  e quello  della  tenuta  de’eomizj.  1 clas- 
sici nou  usano  giammai  la  voce  nundinum  per  esprime- 
re uno  spazio  di  tempo.  A dir  vero,  sotto  gl'  ini  pera- 
dori  ultimi  , esso  indicava  la  durata  delle  funzioni  con- 
solari , eh'  era  probabilmente  allora  di  due  mesi , Lam- 
prid.  in  Alci . Sever.  nò'  e j3 ; di  sortachè  ciascun  an- 
no avea  dodici  consoli;  da  qui  a' impiegò  la  parola 
nundinum , per  significare  ambedue  i consoli  ( collegium 
cotisulum  ),  Vopisc.  Tac.  9. 

L’uso  di  dividere  il  tempo  in  settimane  ( hebdoma- 
des  , o-dae  , o scptiinanae  ) fu  introdotto  sotto  gl’  im- 
peradori.  Dione,  il  quale  scriveva  ai  tempi  di  Severo , 
assicura  che  questo  costume  preso  degli  Egiziani , avea 
avuto  poco  pria  di  lui  l’origine,  ma  ch'era  esso  ge- 
neralmente adottato,  vii.  18.  I giorni  della  setti- 
mana portavano  i nomi  de'  pianeti , denominazione  che 
tuttavia  conservano:  dies  solis , Domenica;  lunae , Lu- 
nedi; martis,  Martedì;  mercurii , Mercoledì;  jovis  , 
Giovedì,  venerisi  Venerdì;  saturni,  Sabato,  ibid. 

Nel  nominare  i giorni  del  mese,  i romani  contavano 
a rovescio  : quindi  . essi  chiamavano  1 ultimo  di  di- 
cembre, pridie  Kalendas,  se.  ante,  o pridie  Kalendarum 
januarii)  espresso  più  succintamente,  prid-  kal.  jah.  , 
il  giorno  avanti  questo  mese,  o li  3o  dicembre;  tertio 
kal.  jan.  se.  die  ante,  ovvero  ante  diem  fertilità  kal . 
jan. , e parimenti  in  tytto  1'  anno;  come  può  rilevarsi 
dalla  tavola  seguente. 
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Nell'  anno  bisestile  , eh'  è quello  in  cui  il  mese  di 
Febbrajo  ha  venlinove  giorni , ciò  che  avviene  ogni  quat- 
tro anni , il  ventesimo  quarto  ed  il  ventesimo  quinto 
giorno  di  questo  mese  chiamavasi  stilo  A olanda  s mariti , 
o martias ; da  qui  viene  l'origine  del  nome  biseslilis 
#he  donasi  a questo  quarto  anno. 

Tutti  i nomi  del  mese  impiegavansi  indifferentemente 
come  sostantivi , o come  aggettivi , a riserva  di  quello 
di  Aprile , Aprili ’s  , il  quale  non  prendesi  che  come 
sostantivo. 

. I Greci  non  aveano  calende  nella  lor  maniera  di 
contare;  ma  chiamavano  vo'^r,»» , o nuova  luna  il  primo 
giorno  di  ciascun  mese  ; da  qui  l' espressione  ad  grae- 
cas  kaieadas  solvere , per  mai,  nunquam,  Svet.  Aug.  87. 

Tra  i romani  il  giorno  si  distingueva  in  civile  ed  m 
naturale. 

Il  giorno  civile  ( dies  civili»  ) ai  contava  dall’  una 
all'altra  mezza  notte.  Le  sue  divisioni  erano  1 ."media 
nox-,  2.0  medine  noctis  inclinatio , vel  de  mediò  noe  te  ; 
3.°  gallicinium  , il  canto  del  gallo,  il  momento  in  cui 
il  gallo  comincia  a farsi  sentire;  4-°  conticinium,  quando 
egli  cessa  di  cantare,*  5."  diluculum , l’aurora;  (i.°  mane, 
il  mattino,’  7."  antemeredianum  tempus,  il  tempo  avanti 
il  mezzo  giorno  ; 8.°  meridies  , il  mezzodì  ; tempus  po~ 
mcridianum , vel  meridici  inclinatio , dopo  il  mezzo- 
giorno ; io.”  solis  occasus , il  tramontar  del  sole;  11.0 
vespera  , la  sera;  12.°  crepusculum  ( dubium  tempus, 
noctis  an  diei  sii  ; ideo  dubiae  res  creperae  dictae  , 
Varr.  L.  L.  vi.  4 )i  ,3.°  prima  fax  , il  momento 
d'  accender  le  fiaccole,  tempo  chiamato  ancora  primae 
tentbrac  , Liv.  prima  lumina  , Horat.  ; i4-°  concubia 
nox  , vel  concubium  , tempo  di  coricarsi  , Liv.  ixv.  9 ; 
i5.°  intempesta  nox,  Virg.  , o silentium  noctis  , notte 
«vvan/ata , Liv.,  16.°  inclinatio  ad  mediata  noctem  , 
Censorin.  de  die  Nat.  c.  24. 

Il  giorno  naturale  ( dies  naturalis  ) conlavasi  dalla 
levata  del  sole  fino  al  suo  tramonto  : dividevasi  in  do- 
dici ore  disuguali,  secondo  le  diverse  stagioni:  quindi 
hora  /(iberna , invece  di  brevissima , Plaut.  Pseud.v.2.  1 1. 

La  notte  era  divisa  in  quattro  vigilie  ( vigilia  prima , 
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secnnda , eie.  ) , ciascuna  di  tre  ore , la  cui  durata 
era  più  o meno  lunga  , secondo  i diversi  tempi  deli’ 
anno:  quindi,  bora  scita  noctis,  mezzanotte  -,  settima. 
Un  ora  di  mattino  ; octava  , due  , etc.  , Plin.  Ep.  in.  4. 

Pria  che  s’  inventassero  gli  orologi  solari  ( orologia 
solarla  , vel  sciaterica  ) , i romani  non  dividevano  i 
giorni  >n  ore,-  e questa  ignoranza  fa  sì  che  non  si 
trovi  questa  voce  accennata  nella  legge  delle  dodici 
tavole.  Noh  avevano  essi  altra  divisione  di  giorno  che 
il  levare  ed  il  tramontar  del  sole,  il  tempo  di  prima, 
e di  dopo  il  mezzogiorno,  Censorin.  a3.  Al  riferir  di 
Plinio  , la  distinzione  del  mezzogiorno  non  fu  intro- 
dotta che  alcuni  anni  dopo,  vii.  6o.  Un'usciere  dei 
consoli  ( acccnsus  ) era  incaricato  di  annunziare  ( ac- 
censo  consulum  id  pronunciale  j il  momento  del  giorno 
in  cui  principiavasi  a vedere  il  sole  dal  palazzo  del 
senato  tra  la  tribuna  ( vostra  ) ed  il  luogo  chiamato 
Gr/Ecostàsis,  Plin.  ibid.  , nel  quale  si  portavano  ordi- 
nariamente gli  ambasciadori  della  Grecia,  e di  altri 
stranieri  paesi,  Varr.  L.  L.  iv.  3-»,-  Cic.  ad  Q.  Fr.  n.'i. 

Si  attribuisce  ad  Auaiimandro  , o ad  Anaximene  di 
Mileto  l’ invenzione  de’  quadranti  solari  in  Lacedemone, 
verso  il  tempo  di  Ciro  il  grande  , Plin.  lì.  j6.  Dicesi  , 
che  Lucio  Papirio  fosse  il  primo  a metter  un  tal  qua- 
drante in  Roma , anno  Urbis  447 ■ H console  M.  Va- 
lerio Messala  ne  fece  quindi  porre  uno  che  avea  esso 
recato  da  Catania  in  Sicilia  , presso  al  foro , a'  tempi 
della  prima  guerra  punica.  Ann.  urb.  4$’ ■ > Plin.  vii 
6o;  Geli.  ex  Plauti'-  Hi.  3.  Quindi  1 espressone  del  so- 
larium versavi , in  vece  di  in  /oro,  Cic.  Quinci.  18. 
Credcsi  che  Scipione  Nasica  fosse  il  primo  a misurar 
il  tempo  per  mezzo  dell’  acqua  , o piuttosto  per  mezzo 
di  un  Clessidra,  o oriuolo  ad  acqua,  quale  serviva 
non  meno  il  giorno  che  la  notte,  Ann.  Urb.  ibid.  I ro- 
mani ignoravano  1’  uso  de’  nostri  orologi  e delle  mostre. 
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LIBRO  QUARTO. 

DELLE  FESTE  E DEI  GIUOCHI  DE’ ROMANI. 

■ 

CAPO  I. 

ve'  tempi  in  cui  celerravami  le  teste  PRESSO  I ROMANI. 

T 

1 romani  consacravano  alcuni  giorni  a certo  prati- 
che religiose  (dips  fisti  ),  ed  impiegavano  gli  altri  ( die* 
protesti  ) pei  loro  affari.  Eranvi  in  oltre  certi  giorni 
( mr.s  intercisi  ) i «piali  erano  in  parte  Jesii,  ed  in 
parte  jjro/'csti  , de'  quali  la  sola  metà  era  consacrata 
agli  dei. 

Nei  giorni  festi  si  offerivano  i sacrili/) , si  celebravano 
alcune  feste  e giuochi  , o almeno  sospende' ansi  le  or- 
dinarie occupazioni.  Davasi  il  nome  di  pkrijE,  giorni 
religiosi,  a quelli  durante  i quali  trattar  non  potevansi 
gli  aflari  , Cic.  i-egg.  li.  8.  Divin.  i.  44-  , ed  essi 
erano  o pubblici  o particolari. 

Eranvi  delle  leste  fisse  ( statue  ) , o stabilite  annual- 
mente ad  un  certo  giorno  dai  magistrati , o dai  sacerdoti 
( cohcjeptiv.e  ) ; altre  poi  che  celebravausi  a caso,  per 
ordine  del  console , del  pretore,  o del  pontefice  mas- 
simo ( imperativa:  ). 

Tra  le  feste  fisse  ( state)  si  notavano  specialmente 
le  seguenti  : i.°  Nel  mese  di  Gonuajn.  agonali*  , in 
onore  di  Giano.  Questa  festa  celebra  vasi  il  nono  giorno 
( e.  là.  J Ovid.  Fusi.  i.  8i8  , eie..,  anche  ai  tuo  di 
Moggio:  ( Carmentalia  ),  iu  onore  di  (di-menta  , madre 
di  Evandro,  agli  n.  ( in.  1,1.  ) Quid.  ibi,!.  40/ j questo 
giorno  però  era  solo  mezza  festa  ( 1,  crcisus  y,  poiché 
dopo  il  mezzodì  attendevasi  a-ìi  ordinari  travagli  ( dics 
ftlpj'est us  ) ; ai  tredici  ( Jdibus  ) s‘  immolava  un  mon- 
tone C verve x vel  ovis  semnnus  .-mis  j,  Ovid.  Fast. 
1.  588  , ed  in  questo  giorno  aggiugnev  osi  il  nome  di 
Augusto  a quello  di  Ottaviano,  Cues.  ibid.  5g«.  Nel 
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primo  del  mese  si  auguraci»)  tulli  reciprocamente  pro- 
sperità e salute  ( omnia  fausta  ),  Pliii.  a8.  2.  s.  5., 
e si  tacevano  doni  agli  amici  ( Vedi  T.  1.  pag.  78.  ). 
Molti  magistrali  entravano  allora  iu  carica,  e gli  operai 
concepivano  telici  speranze  delle  opere  , nelle  quali 
davano  a quest’epoca  principio  ( opera  auspicabanlur  ) , 
Scuce.  Ep.  85;  Ovid.  ? Martial.  passim. 

a."  In  Febbrajo  Faunalià,  al  dio  Fauno,  ai  i3. 

( Idibus  ) LuPERC.Ai.iA  , a Pane  Lycauis , li  i5.  ( xv. 
Kal-  Mari • J;  Quirinali*,  a Romolo,  li  17;  Fzralia 
( quitti  tuia  epulas  ad  sepulchra  anucorum  J'erebanl , ■ vel 
pccudes  leriehant  ) , /•'erto,  agii  dei  Mani  ( dii  Mane»  ) , 
li  21  (Ovidio  dice  li  17.  );  cd  alle  volte  le  feste  du- 
ravano più  giorni  ; i parenti  e gli  amici  davano  quindi 
un  .festino  di  pace  e di  amore  ( dia  ristia  ) per  ter- 
minare tra  essi  le  dissenzioni  le  querele  ed  altre  diffe- 
renze che  separar  li  potevano  , Valer.  Max.  n.  i.  8 ; 
Ovid.  Fast.  11.  teli.  Tlrminalia,  da  Terminiti  ; Regv- 
fogium,  vel  regit  fuga,  in  memoria  della- fuga  deire 
Tarquinio,  li  24  i KquiRlA  , corsa  di  cavalli  al  campo 
Marzio,  in  onore  di  questo  dio  li  27.  N ' 

3.“  In  Marzo,  Matronali*.  Molti  motivi  impegna- 
vano le  dame  romane  a celebrar  queste  feste  , ma  spe- 
cialmente la  rimembranza  della  guerra  che  la  lor  me- 
diazione terminata  avea  tra  i Sabini  ed  i Romani,  Ovid. 
Fast.  111.  170.  11  primo  giorno  di 'queste  feste,  i mariti 
offerivano  ordinariamente  alcuni  cloni  alle  loro  mogli  , 
Plaut.  Mil.  111.  1.  97.;  Tibull.  111.  1;  Soci.  Vesp.  19. 
Festum  anciliorum  , nello  stesso  giorno  e per  tre  giorni 
appresso:  allora  i Salii  portavano  nella  città  gli  scudi 
di  Marte.  Usa  va  si  di  apparechiar  ad  essi  sontuosi  fe- 
stini : onde  ve;ine  , sali.tres  dapcs , vel  coenac , per 
lautuc  , opiparae  , opulcntac  , Horat.  Od.  t.  37.  2. 
Liberali*,  a Bacco,  ai  18.  ( xv.  Kal.  Ap.  ).  In  que- 
st’ occasione  prendevano  ordinariamente  i giovani  la 
toga  virile.  Ioga  virilisi  Quinquatrus ,-itiun , vel  quiu- 
quatria,  Ovid.  Fst.  ni.  810  ; Geli.  11.  21  , in  nuore 
di  'Minerva  ai  19.  Sulle  prime  questa  festa  non  durava 
che  un  sol  giorno , ma  in  seguito  durava  cinque , da 
cui  prese  ^1  suo  uome , Ovid.  Fast.  ui.  810.  In  questo 
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tempo  i giovani  presentavano  a' loro  maestri  alcuni  don* 
chiamati  minervalia.  JN  eli'  ultimo  giorno  di  queste  feste, 
come  anche  ai  a3.  di  Maggio  ( x.  Kal.  Apr.  ) , si 
purificavano  le  trombette , di  cui  si  servivano  ne'  sacri 
riti,  ( lustrabantur  ) immolando  un'  agnello,  sacrifizio 
chiamato  tubiaustricm  , vel-ia , Ovid.  Fast.  ni.  489. 
v.' ja5.  bilami  a , iu  nuore  della  madre  degli  dei  , li  aS. 

4.0  in  Aprile,  Meoalesia,  o Megalenscs  , alla  gran 
madre  degli  dei,  li  4-  o li  5;  Ceri  alia,  ovvero  ludi 
) Cereale s , da  Cerere,  li  g;  Fordiciwa,  li  i5.  In  questa 
testa  hmnola\ ansi  vacche  gravide  ( fordae  boves , cioè 
gravida  e,  qua  e in  ventre  ferunt  ) , Ovid.  Fast.  iv.  5. 
bay  ; Palilia  , vel  Parilia,  da  Pale,  lì  ai.  ( Vedi  pag. 
1.  T.  /.  J Cesare -ordinò  di  celelarar  per  l’ avvenire 
in  questo  giorno  , tutti  gli  anni  i giuochi  del  cirro  , 
in  memoria  della  nuova  che  si  ebLe  in  Poma  la  sera 
avanti  la  festa  , dell'  ultima  vittoria  , che  aveva  esso 
riportato  a Mundo  nella  Spagna  sopra  I.ahicno  ed  i 
figli  di  Pompeo  , Dio.  xliii.  42,  Pobigalia  , da  fio- 
bigus , per  pregarlo  a preservar  il  grano  dalla  nebbia 
o golpe  ( a rubigine  ),  li  a5  -,  Floralia  , a Flora  o 
Clori  ( ut  omnia  de/lorescerent , per  pregare  queste  dee 
a render  fecondi  i fiori  ) , Plin.  svili.  39.  Queste  fe- 
ste cominciavano  ai  a8  , e celebra  varisi  per  tutti  i tre 
giorni  del  mese  con  una  grande  indecenza  , Lactant.  1. 
ao.  io;  Scholiast.  in  Juvenal.  vi.  a49-  Parecchi  scrit- 
tori riferiscono  che  la  presenza  di  Catone  le  fece  una 
volta  cessare,  Senec.  b'p.  97  ; Martial.  1.  3;  et  Pracf. 
Val.  Max.  iu  io.  8. 

5.®  In  Maggio  , alle  calendc  , le  vestali  e le  donne 
solo  celebravano  i riti  sacri  della  buona  dea,  bona  dea 
( cimi  omne  maseulum  expellcbalur  ) , Juvenal.  vi.  33y. , 
nella  casa  de’  consoli  e de’  pretori  , per  la  salute  del 
popolo  , Dio.  xxxvii.  35.  e 4-1’-  I-o  stesso  giorno  si 
alzava  anche  Un'altare  ( consistila  J,  ed  oflerivasi  un 
sacrifizio  agli  dei  Lari  , chiamati  Praeslites  ( quid 
omnia  tuta  praestant  ) , Ovid.  Fast.  v.  1 33  , ai  a. 
Compitali  a agli  dei  lari , su  le  pubbliche  strade;  an- 
ticamente immola'  ansi  de’ giovanetti  a Mania  , madre 
de’  Lari  ; ma  Giunip  Bruto  abolì  questo  barbaro  co- 
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stume,  Macrob.  Sat.  i.  7;  ai  9,  I.empria,  ai  Lemuresj 
fantolini  o spettri,  ombre  che  si  riguardavano  come  le 
anime  dei  trapassati,  le  quali  nel  tempo  di  notte  ve- 
nivano « visitare  i loro  amici  ( munes  paterni  ).  Si 
osservavano  in  loro  onore  alcuni  riti  sacri  per  tre  notti , 
non  successivamente , ma  tra  lo  spazio  dì  sei  giorni , 
Ovili.  Fast.  v.  4»9i  ai  i3,  agl'idi,  le  Vestali,  accora* 
paguate  dai  pontefici  e sacerdoti  , gettavano  dall’  alt» 
del  ponte  Snblicio  uel  Tevere  , i simulacri  di  trenta 
vecchi  ( sinuilacra  scirpeu  viroriun  J , figure  formate 
di  giunchi , chiamate  Argei.  Tal  cerimonia  era  sotten- 
trata all'uso  di  precipitar  dallo  stesso  ponte  nel  Tevere 
trenta  vecchi,  Fest.  in  Deportami,  Farr.  de  Lat.  Ling. 
vii.,  3;  Ovili.  Fast.  v.  fisti,  etc.  La  festa  de’ mercanti 
si  celebrava  nello  stesso  giorno  ( festum  mercatorum  ) ; 
essi  offerivano  allora  preghiere  a Mercurio,  ed  osser- 
vavano i riti  del  suo  culto  ; ai  a3  ( x.  Kal.  Jun.  ) 

Y ulcanàli  a , a Vulcano;  feste  chiamale  ancora  Tubi- 
luslria  , poiché  si  purificavano  allora  le  sacre  trom- 
bette, ibid.  ja5. 

6. "  In  Giugno,  alle  calende,  celebravasi  la  festa  della 
dea  Canna  ( cjaae  vitalibus  humanis  praeerat  ) , di  Maks 
extramuraneus  , il  cui  tempio  era  edificato  fuori  la 
porta  Capenti,  e quella  di  Giunone  Moneta ; li  4> 
quella  di  Bellona;  li  7,  ludi  piscatorii-,  li  9,  V estalia, 
in  onore  di  Yresta  ; li  io  , Matbalia  , alla  dea  del 
mattino,  matuta,  etc.  Qui  terminano  i sei  primi  libri 
de'  fasti  di  Ovidio  ; gli  altri  sei  sono  perduti. 

7. °  In  Luglio  , le  calende  di  questo  mese  erano  il 
termine  dell’affitto  delle  case.  A quest’epoca  cangiavasi 
abitazione  ( commigrabant  J,  Cic.  ad  <).  Frat.  n.  3.  * 
Limi.  xiii.  2;  Svet.  Tih.  35.  Ai  4i  celeLravasi  la  festa 
della  fortuna  delle  donne  , in  memoria  della  ritirata 
di  Loriolano  , il  quale  si  allontanò  colla  sua  armata 
da  Roma  alle  istanze  di  sua  madre , Tit.  JJv.  11.  40; 
li  5,  ludi  apollinares  , Tit.  Liv . xxv.  la.  xxvn.  a3; 
li  12  , la  nascita  di  Giulio  Cesare  ; li  i5  agl’idi  , la 
cavalcata  de’ cavalieri  romani  ( Fedi  pag.  3tt.  T.  i.  J; 
li  iG^,  dies  àlliensis  , almi  versano  aella  disfatta  dei 
Rowàui  ricevuta  dai  Salii  ( dies  ater  et  funestus  ), 
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Cic,  Atf.  ix.  5;  Svet.  Vit.  2;  li  23,  Nf.fttoiai.ia  (a). 

B.°  In  Agosto  celebrava»!  la  festa  di  Diana,  ai  i3  , 
o agl'idi  ; 19  , Vinalia  in  cui  faceva  si  una  libazione 
di  vino  nuovo  in  onore  di  Giove,  e di  Venere,  Plin. 
xvm.  39;  li  18,  Consualia  , giorni  consacrali  1 fosso, 
xlio  del  consiglio  o a Nettuno  equestre.  In  tali  feste  le 
donne  Sabine  rapite  furono  dai  Romani,  Liv.  1.9',  li 
a3,  Volc anali*  , Plin.  Epist.  111.  5. 

9. “  In  Settembre,  ai  4 ( Prid.  Non.  ) , ludi  magni 
0 romani . in  onore  delle  grandi  diviniti,  Giove,  Giu- 
none, e Minerva,  per  la  salute  della  città;  ai  i3,  an- 
ticamente il  console  o il  dittatore  ( praetor  maximus  J 
aveva  il  costume  di  affiggere  in  tal  giorno  un  chiodo 
nel  tempio  di  Giove,  Tit.  Liv.  vii.  8;  li  3o,  Mf.ditri- 
nalia,  da  Meditrimi . dea  delle  cure  e delle  guarigioni 
( medcndi  ),  a quest’epoca  comincia  vasi  a bere  il  vino- 
nuovo. 

10. ”  In  Ottobre  , ai  12,  Augii  stali*  , o ludi  4 ligu- 
stri/es  , Tacit.  Ann.  1.  i5;  li  i3,  Fauwalia;  ai  i5,  o 
agl’idi,  sacrilicavasi  un  cavallo  chiamato  equus  Ottobri* , 
vel-ùer,  poiché  dicevasi  che  in  questo  mese  i Greci 
presa  avevano  la  città  di  Troja  per  mezzo  di  un  cavallo. 
Si  portava  la  sua  coda  nella  casa  del  pontefice  massimo, 
regia,  affinchè  il  suo  sangue  gocciolasse  sul  fuoco,  Pesto , 

n,"  In  Novembre,  celebrava»!  ai  i3  una  solenne  festa 
chiamata  epulum  Jovis  , ed  ai  2-  , alcuni  riti  sacri  , 
poiché  a quest’epoca  sul  mercato  de’ buoi  si  erano  bru- 
ciati vivi  due  Greci  e due  Galli , un’uomo  ed  una  donna 
dell' una  e dell'altra  nazione,  Liv.  xxii.  5j -,  Plutarch. 
Quest.  83.,  et  in  Marcello ; Plin.  xxvm.  2.  s.  3. 

13.”  In  Decembro,  li  5 o alle  None,  Faunalia,  Horat. 
Od.  111.  18;  ai  17  ( xvi.  Kal.  Jan.  ),  Saturnali*  , 
feste  di  Saturno,  le  più  celebri  dell'anno;  allora  tutte 
le  classi  del  popolo  si  abbandonavano  alla  gioja  , ed 
a'  festini.  Gli  amici  si  facevano  de’  reciproci  regali  , 


(a)  Vfdi  M.  Furgault,  Dizion.  dd*e  Ani.  Ur.  e Fora.  ; vedi  anche 
Pìiearro  lidio  v i ' a di  Fornaio  per  la  descrizione  della  fesia  chiamai» 
l’oj-uiifuftium , iVsas  Ca[/rotwae  , o fesuim  A ni.  Ma  rum. 


Sàet.  Aug.  j5;  Vesp.  iq.  Stat.  Sila.  vi.  g ; pd  i pa- 
droni trattavano  i loro  schiavi  , come  à se  uguali,  Horat. 
Sat.  ir.  7.  In  origine  si  osservava  ciò  per  un  sol  giorno, 
Liv.  2.  ai.  xxii.  1 ; in  seguito  per  tre  , e per  ordine 
di  Caligola  si  estese  a cinque,  Diot  lix.  6;  Svet.  Claud-. 
1 n 5 Macrob.  Sat.  1.  io  , ciò  che  prescrisse  anche 
Claudio,  Dio.  lx.  a5.  A queste  feste  si  aggiunsero  due 
giorui  che  chiatnavansi  sigillare  ( a sigiìlis  ),  picciole 
ìjgure  in  rilievo  delle  quali  si  facevano  reciprocamente 
regalo,  e che  i parenti  specialmente  davano  a'ioro  figli, 
Macrob.  ibid.  ai  a3  Laurentinalia , in  onore  di  Laurentia 
Acca  , moglie  di  Faustolo,  e uudrice  di  Romolo,  Vurr. 
L.  L.  v.  3.  (a).  1 

I Magistrati  fissavano  in  ogn’  anno  a certi  giorni 
( concipiebanlur  vel  indicebantur  ) la  celebrazione  delle 
feste  chiamate  Feri.e  Cosceptiv.c:  queste  erano. 

1.  Ferie  Latine,  le  ferie  latine  ( f'edi  T.  1.  p. 

igg  ).  In  origine  Tarquinio  le  istituì  per  un  sol  giorno, 
Lia.  1.  , se  ne  aggiunse  un’altro  dopo  l'espulsione 

dei  re  , "quindi  furono  continuate  per  tre  giorni  , e 
finalmente  si  estesero  a quattro,  Lia.  vi.  4°-  1 consoli 
assistevano  sempre  alle  feste  latine  pria  di  portarsi  alle 
loro  provinole } e se  in  queste  cerimonie  qualche  ne- 
gligenza si  era  commessa  , o qualche  rito  fosse  stato 
malamente  osservato  , dovevansi  celebrar  di  nuovo 
( instaurali  ) Liv.  passim. 

2.  Pac.vnai.ia  , celebrale  nei  villaggi  ( pagis  ) , in 
onore  degli  dei  tutelari  delle  tribù  rustiche. 

3.  Sementivi;  , in  tempo  delle  sementi  per  aver 
buona  raccolta  , ì’arr.  ibid. 


fa)  Tutti  i mesi  dell'anno  «raro  presso  i romani  posti  sotto  la 
prot  rione  (li  uti  qualche  nume.  Cosi  il  m se  di  G nnnjo  era  sotto 
la  pioteaione  di  Giunone  ; Febbrajo  sotto  quella  di  Nettuno;  Marzo 
•otto  la  protezione  di  Minerva  • Aprile  vantava  Wuere  per  sua  pco* *- 
t»*ttrice;  Maggio  aveva  Ap». liine  per  protettore;  Giugno,  era  slitto  la 
protezione  di  Mercurio;  Luglio  sot  o quella  di  Giove;  Cesare  pro- 

*,,P8eva  Agosto;  Vulcano  aveva  la  protezione  di  Settembre  ; A IVlarto 
èra  adì  lata  quella  del  mese  di  Ottobre  ; Diana  riserbato  si  era  per 
«e  il  Novembre;  Il  Dicembre  finalmente  la  protezione  godeva  dì  Vtou. 
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4.  Compitali  A , queste  feste  si  celebravano  ne’ luoghi, 
dove  s' incrocicchiavano  più  strade  in  onore  degli  dei 
lari  ( in  compìlis  ). 

Feri  e Imperative,  feste  stabilite  in  qualche  occa- 
sione, sacrum  Novendiale,  vel  Jeriae  per  novein  diesy 
duravano  esse  nove  giorni.  Varie  circostanze  davano 
luogo  alle  medesime  , come  per  esempio  , se  veniva 
annunziato  eh'  era  caduta  una  pioggia  di  pietre , Liv. 
f.  3i , per  espiare  altri  prodigj , Liv.  111.  5.  \x\v.  4o. 
xlii.  2. , alla  nuova  di  una  vittoria , etc.  Puossi  an- 
cora aggiungere  la  cessazione  dal  travaglio  all'occasione 
di  qualche  pubblica  calamità  \ e ciò  era  quello  che 
rhiamavasi  justitium  ( curn  jura  stani  ),  a' tempi  di 
una  guerra  pericolosa , alla  morte  di  un'imperadore,  etc. 
Liv.  111.  3.  27.  ìv.  2Ò.  3(.  vi.  2.  7;  vii.  6.  28;  ix. 
7;  x.  4-  ali  Tacit.  Ann.  11.  8a,  Supplicatio  et  Lec- 
xisternium,  etc. 

Le  Jeriae  si  osservavano  ancora  dalle  famiglie  , e 
dagl’ individui  privati  per  la  nascita,  all' occasione  di 
qualche  prodigio,  etc.  Si  celebrava  con  sacrifizj  e con 
diversi  giuochi  il  giorno  della  nascila  degl’ imperadori, 
come  l’anniversario  della  nascita  di  Augusto  li  28  Set- 
tembre, Dio.  lxi.  8.  26.  84-  Cbiamavansi  Augustalia 
i giuochi  che  si  davano  in  quest'occasione,  e si  dava 
il  medesimo  nome  a quelli  de'  12  Ottobre  ( ìv.  iti.  ocl.  ) 
istituiti  in  memoria  del  suo  ritorno  in  Poma  , Dio. 
Liv.  10.  lvi.  46. , e che  erano  ancora  in  vigore  a’ tempi 
di  Dione,  vale  a dire  sotto  Severo,  liv.  34- 

Di  es  Profesti  , questi  giorni  erano  fasti  vel  nefasti. 
Nundinae  , quasi  Novendiale  ( Vedi  T.  1.  p.  n5.  ), 
giorni  di  mercato , che  ritornavano  ogni  nove  gior- 
ni; se  cadevano  al  primo  dell’anno,  stimavasi  di  catti- 
vo augurio,  Dio.  xl.  ^7.  Macrob.  Sat.  1,  i3.  Augu- 
sto, il  quale  era  assai  superstizioso,  Svet.  Aug.  ga  , 
avea  il  costume  di  aggiungere  in  tal  circostanza  un  gior- 
no all'  anno  per  allontanare  questo  cattivo  presagio  , 

Pendendolo  dall'anno  seguente,  affin  di  non  alterare 
ordine  del  calendario  fissato  da  Giulio  Cesare,  Dio. 
x lv in.  33.  Eranvi  de"  giorni  favorevoli  per  dare  bat- 
taglia, altri  per  evitarla,  Phaìliàres,  et  non  pratliares. 
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Tra  questi  secondi  erano  i tre  giorni  che  seguitano 
immediatamente  le  calende,  le  none,  e gl  idi  ; poiché 
la  parola  post  avevasi  per  cattilo  augurio  (i);  chiama- 
vano essi  questi  giorni  dies  religiosi,  atri  vel  infausti } 
Ovid.  Fast.  i.  58,  e con  la  stessa  denomina/ ione  s' in- 
dicavano i giorni  famosi  per  grandi  calamità , corno 
dies  alliensis  , etc.  Liv.  vi.  t.  Gl’  idi  dì  Marzo,  o li 
i5,  chiama vansi  ParbiciDium,  poiché  fu  in  questo  gior- 
no, che  Cesare,  che  soprannominato  era  padre  dell» 
padria  , venne  assassinato  nel  senato , Svet.  Caes.  8o  , 
e 88,  Conclave , in  quo  caesns fuerat , obstructum  et  in 
latrinam  conversimi,  Dio.  xlvii.  ìy. 

Come  la  maggior  parte  dell’anno  era  impiegato  a fe- 
ste sacrifizj  e ferie  con  gran  danno  del  pubblico.  Clau- 
dioue  ridusse  U numero  , Dio.  le.  17. 

CAPO  II. 

* \ 

de’  giuochi  e degli  spettacoli  dei  romani. 

.1  giuochi  facevano  parte  del  culto  degli  antichi  ro- 
mani. Onesti  giuochi  variavano  nei  diversi  tempi  del- 
la repubblica.  Nei  principii  si  consacravano  a qualche 
divinità  ( ludi  stati  J.  Si  è di  già  parlato  de  princi- 
pali di  questi  giuochi  nell' articolo  delle  feste  romane; 
altri-  di  questi  venivan  dati  dai  generali  per  compiere 
un  qualche  voto  ( votivi  ) ; altri  finalmente  per  alcune 
straordinarie  circostanze  ( exlniordinarii  ). 

Alla  fine  di  ogni  cento  e dieci  anni  si  celebravano 

Siuochi  in  onore  di  Apolline  e Diana  per  la  salute 
eli’  impero  , per  tre  giorni  e tre  notti.  Si  chiamava- 
no questi  ludi  Sjeculares  ( Vedi  Tom.  1.  pag.  '/.38  ). 
Non  si  tenevano  però’ sempre  a quest’ epoca  •,  Nql  circo 
massimo,  circus  inaxirnus  si  davano  i giuochi  i piu 


(1)  E(jli  è senza  dubtvu  per  questa  ragione  die,  nel  lor  modo -li 
corcire  i gi  -rrn , si  PI-  vivano  i Romt-ni  riatta  sol.  pn.ule  ante  1 
quarto  ante  nona* , eie.  [ Vedi  qui  fopva  il  quadro  del  c-lfinilsrK  J , 
tr.  fr. 
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solenni  , per  cui  si  chiamavano,  ludi  cirrcnses.  I prin- 
cipali di  questi  giuochi  erano  Ludi  romani  \el  magni , 
Liv.  1.  ili. 

I 

J.  1.  De’  giuochi  del  circo. 

■ 0 "* 

Tarquinio  Prisco  costrussc  il  cirro  massimo  tra  i 
monti  Palatino  ed  Aventino;  fu  quindi  esso  in  diverse 
epoche  ornalo;  la  sua  forma  era  ellittica,  o piuttosto 
un  cerchio  allungato  ,.  da  cui  prese  il  suo  nome,  Fa 
sua  lunghezza  era  di  tre  stadj  e mezzo,  vale  a dire  di 
passi  .f  i 7 , o 3187  -j  piedi  inglesi,  circa  1800  piedi 
metrici  di  Francia  , o 007  tese  , e la  larghezza  un 
pò  meno  di  uno  stadio.  11  suo  recinto  era  circondato 
da  due  file  di  sedie  , chiamate  fori  o spectacula  , cioè 
sedi’da.  uiulc  spcctarcnt  ; Queste  file  erano  poste  le  une 
al  di  sopra  delle  altre  ; la  fila  più  bassa  era  costrutta 
di  pietra  , le  altre  di  legno.  Kranvi  assegnati  luoghi 
particolari  a tutte  le  curie  , ài  senatori , ed  ai  cava- 
lieri ; ina  sotto  la  repubblica  , questi  ultimi  erano  con- 
fusi col  popolo  ( Vedi  T.  1.  p.  13  ).  Pretendesi  che 
questo  circo  contener  potesse  almeno  cento  cinquanta 
mila  persone  , Dionvs.  in.  G8  ; o secondo  altri  il  dop- 
pio ; secondo  Piinio  a duecento  cinquanta  mila,  Xxxvi. 
i5.  s.  af  ; alcuni  moderni  scrittori  a trecento  ottan- 
tamila. Ave\a  un  miglio  di  circuito,  ed  era  circon- 
dato da  un  fosso  o canale  , che  chiamavasi  Euripus  , 
deci  piedi  profondo,  e altrettanto  largo,  con  portici 
a tre  ordini  molto  elevati  ( uro»;  yyiinyxi  ) lavori  fatti 
da  Giulio  Cesare.  N Ha  costruzione  del  circo  si  erano 
fatti  de'  luoghi  particolari  , i quali  lasciavano  al  popo- 
lo la  libertà  di  entrarvi,  ed  uscirne  senza  confusione. 
All'  una  dell’  estremità  erano  collocali’  le  porte  ( ostia  ) , 
d.a  cui  si  facevano  passare  i carri  ed  i cavalli  ( cniit- 
tebantur  ) , chiamate  carceres  , vel  rcpagula  , c qual- 
che volta  career  ( quoti  equos  coerccbat , nc  exirent  , 
priusqu  rm  mugistralus  sigiatili  mitterct  ) , Varr.  L. 
fi.  iv.  3 3.  Si  coslrussero  A.  U.  4a3  , Eie-  viti.  20. 
A\l’ entrata  eranvi  due  picciole  statue  di  Mercurio, 
h evinti  li , tenenti  una  catena  o una  corda  la  quale  ser- 
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■viva  di  barriera  ai  cavalli,  Cassiodor.  Pr.rr.  Ep.  tir. 
5i.  Sembra  che  alle  volle  in  vece  di  questa  corda  si 
segnasse  una  linea  bianca  ( alba  linea  ),  o un  picciol 
solco  clic  si  riempiva  con  calce  o preta  , ìbid.  , coli 
gl1  individui  chiamati  mohatores,  de'  qaali  si  è par- 
lato in  alcune  antiche  iscrizioni , situavano  i cavalli  in 
una  fila  dritta  •(  J'ronlibus  aequabantur  ).  Sembra  che 
all’ altra  estremità  si  sognasse  anche  una  bianca  linea 
chiamata  ugualmente  creta  o calr  , per  marcare  il 
termine  della  corsa  , e quello  che  indicava  la  vittoria  , 
ad  victoriae  notimi  y Plin.  xxxv.  17.  s.  58 ,■  Isidor.  svili. 

j d^- qui  Orazio  ne  deduse  questa  bella  allusione, 
Mors  ultima  linea  rerum  est,  Ep.  1.  ili , Un. 

.A  questa  estremità  del  circo,  ch’era  un  semicer- 
chio , eranvi  tre  balconi  o gallerie  coperte  , 1'  una  nel 
mezzo,*  e le  altre  due  da  ciascun  lato.  Si  chiamavano 
mjekiana  da  un  certo  Monio  , il  quale  , vendendo  la 
sua  casa  vicino  al  loro  ai  censori  Catone  e Fiacco , 
si  riserbo  il  dritto  di  un  pilastro,  alfìn  di  costruir- 
vi un  balcone  ove  egli  e la  sua  famiglia  veder  potes- 
sero i combattimenti  dei  gladiatori  , i quali  allora  si 
davano  nel  Foro,  Ascon.  in  Cic.  , Svet.  Cai.  18. 

]\el  mezzo,  e per  quasi  l’intera  sua  lunghezza  si- 
gnoreggiava una  muraglia  di  mattoni  larga  dodici  pie- 
di , ed  alta  quattro  chiamata  SriNA,  Scholiast.  in  Ju- 
lienni. ri.  587-,  Cassiod.  Ep.  in.  5t.  Aile  due  estre- 
mità sorgevano  tre  colonue  o piramidi  sopra  nn<t  sola, 
base  , chiamate  xift.v  , termini  a’  «piali  i cavalli  ed  i 
carri  dovevano  rivolgere  [Jlectcbant  ). , di  sorta»  hè  ave- 
vano essi  sempre  alla  loro  sinistra  la  muraglia  e le 
piramidi  ( spina  et  metue  ),  Ovìd.  Ann.  ni.65;Lu- 
cau.  vm.  200;  da  qui  l’espressione  à carceribus  ad 
metitm  rei  calerai , dal  principio  alla  fine,  Cic.  Am. 
27  ; Senec.  2 3. 

Augusto  foce  erigere  nel  mezzo  della  muraglia  ( spi- 
na ) un’  obelisco  di  i3a  piedi  alto  , die  trasportato 
avea  dall’Egitto,  e ad  una  piccola  distanza  un  altro 
di  88  piedi.  Presso  la  prima  piramide  ( meta  ) , da 
dove  partivano  i cavalli,  si  erano  poste  sette  altre 
guglie , che  chiamavansi  Ova  , o per  la  loro  forma 
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ovale  , o perchè  alcune  ovali  «fere  ne  formavano  la 
sommità  ; Farr.  de  re  rustica  i.  2.  / 1.  Si  erano  que- 
ste innalzale  ( tollcbantur  linci . ) per  indicare  il  nu- 
mero de'  giri  che  fai  erano  i conduttori  de'  carri  , una 
per  ciascun  giro.  Difatti  essi  scorrevano  ordinariamente 
sette  volte  questa  carriera.  (Queste  guglie  si  chiama- 
vano Falx  o phalv.  ; eranvi  scolpiti  de"  delfini  alle 
loro  sommità.  Alcuni  scrittori  distinguono  due  specie 
di  guglie  , alcune  che  finivano  in  un  ovum  ; erano 
queste  collocale  presso  la  prima  piramide  , Mela  pri- 
ma , e le  seconde  colla  figura  di  un  delfino  presso 
l'ultima,  meta  ultima.  Giovenale  le  confonde  insieme, 
consulit  antè  J'alas  dclphinorumquc  coiumnas  , rt.  5Sg. 
L'erezione  di  queste  si  attribuisce  ad  Agrippa  , Dio. 
x Lt x * 43.  An.  Urb.  72 1;  Tito  Livio  però  ne  parla 
molto  tempo  prima  , ova  ad  metas  ( al.  notds  ) cur- 
riculis  numerandis  An.  577 , ÌM>.  xti.  27  ; e si  ri- 
trovano anche  riportate  in  Cassiodoro  , quasi  seicento 
anni  dopo  , 111.  Farr.  Hp.  5/.  Erasi  scelta  la  forma 
di  un  uovo  in  onore  di  Castore  e di  Polluce  ( dioscuri  , 
id  est  jnee  nati , Cic.  Nat.  D.  111.  a 1 , a ponimi  praesides 
e quella  di  un  delfino  in  onore  di  Nettano  , TerluU. 
Spectac.  8 , ed  anche  perchè  erano  essi  i più  agili  tra 
gli  animali  aquatici  , Plin.  ix.  tì. 

Prima  dei  giuochi  portava  usi  in  processione  le  sta- 
tue degli  dei  sopra  carri  e barelle  ( in  thensis  et  fcr- 
culis)  , Svet.  Jul.  76;  Ovid.  Amor.  m.  a.  44,5  0 dagli 
uomini  su  le  loro  spalle  , seguite  da  un  gran  corteg- 
gio , parte  a piedi  , e parte  a cavallo.  Venivano  quindi 
i combattenti  , i danzatori  , i musici  , ete.  Terminata 
Ja  processione  , i consoli  , ed  i sacerdoti  celebravano 
j riti  sacri  , Dionys.  vii.  73. 

Tra  i giuochi  ( spectucula  ) dati  nel  gran  circo 
( circus  maximus  ) , si  distinguevano  specialmente  i 
•eguenti. 

i.°  Le  corse  di  carri  e di  cavalli  , spettacoli  verso 
de'  quali  nutrivano  i romani  una  grau  passione. 

I conduttori  de’  carri  agitatores  vel  auriga  e distri- 
buiti in  quattro  parti  o fazioni  ( gregei  ).  Si  distin- 
guevano dal  colore  degl’  abiti , factio  alba  vel  albata , 


" „ Digitized  by  Google 


©inorai  DEL  cince. 


9^ 

i bianchi , russata  , i rossi  ; veneta  , i turchini  , et 
prosimi  , i verdi.  Domi/iano  vi  aggiunse  due  nuove 
nomi  , i porporati  , ed  i dorati  ( factio  aurata  et 
purpurea  ) , Svet.  Domil.  j.  Gli  assistenti  prestavano 
il  lor  lavore  ad  un  colore  , secondo  clic  il  genio  o il 
capriccio  lo  rendeva  loro  piacevole.  Non  era  già  la  ra- 
pidità de’  cavalli  nè  1'  arte  de’  conduttori  che  (issavano 
la  toro  attenzione  , ma  solo  il  colore  de"  loro  abiti  ( nunc 
Juvent  panno , pannimi  amant  ) ',  Plin.  Ep.  ix.  6.  Sotto 
l’ imperadore  Giustiniano  ; perirono  in  Gostantiuopoli 
più  di  trenta  mila  persone  , in  occasione  d’  una  rissa 
sorta  tra  i partigiani  di  tali  diversi  colori  , Procop. 
Bell.  Pers.  i. 

La  sorte  determinava  l’ ordine  che  seguir  dovevasi 
per  li  cavalli  e per  li  carri  , e quegli  che  presedeva 
ai  giuochi  dava  il  segnale  della  mossa  coll’  abbassare 
un  drappo,  massa  vel  panno  mi  sso.  Si  toglieva  allora 
la  catena  dagl’  Ermuli  ( Hermuli  ) ; i concorrente  si 
slanciavano  , ed  il  primo  che  percorso  avea  sette  volte 
la  carriera  era  il  vincitore , Propert.  li.  a5.  26.  Ap- 
peHavasi  ciò  una  parte  ( ttnus  Missus-ró»  ) -,  poiché  quasi 
sempre  la  prima  corsa  era  quella  che  decideva  della 
vittoria.  Ordinariamente  si  facevano  venticinque  corse 
in  un  giorno;  di  sortachè  quando  vi  erano  quattro  fa- 
zioni delle  quali  ciascuna  forniva  un  carro,  in  ogni 
corsa  , trovavasi  che  cento  carri  percorsa  avevano  la 
carriera  nel  giorno,  Sera,  in  Virg.  G.  111.  18  ( ceti- 
tuni  quadrijugi  ).  Alle  volte  se  ne  presentava  un  mag- 
gior numero  ; ma  allora  la  corsa  de'  cavalli  terminava 
ordinariamente  dopo  cinque  giri  , Svet.  Claud.  ai  ; 
Pier,  uà;  Vomit.  4. 

Un’araldo  annunziando  il  vincitore,  si  dava  a lui 
una  corona  , Svùt.  Calig.  3 a ; Virg.  Airi  ed.  ni.  afò  , 
ed  una  considerevol  somma  di  denaro  , Mart.  x.  5o. 

Juvcnal.  vii.  n3. 

Ad  esempio  de’  Greci,  sulle  prime  si  decretavano  le 
palme  ai  vincitori  dei  giuochi  ; e coloro  i quali  rice- 
vuto avevano  una  corona  per  intraprese  coraggiose  in 
guerra  , le  portavano  a questi  giuochi  , An.  urb.  45q  , 
jLiv.  x.  4j-  Si  era  scelta  la  palma  per  lo  simbolo  della 


vittòria  , poiché  quest'albero  addirizzasi,  risospingendo 
i pesi  3e’  quali  si  carica  ( adversus  pondus  resurgit  et 
sm  unti  niiitur  ) , Geli.  in.  6 ; Pliu.  iti.  4a-  s-  8i. 
12.  Per  questa  ragione  era  essa  considerata  come  il 
prezzo  o la  ricompensa  della  vittoria,  llorat.  Od.  1. 
i.  5 j J livellai,  xi.  181  , o per  la  stessa  vittoria  , Pirg. 

G.  in.  4y  j Ovid.  lnst.  n.  8.  iq  . palma  leminiscata, 
corona  di  palina  intrecciata  con  fasce  leinnisci  , Cic.  - 
Rose.  Am.  io.  Pesto,  ffuic  consi/io  pahnam  do , io  mi 
glorio  di  questa  svolerla  , Terent.  Heaut.  ìv.  3.  3i. 

■2."  I combattimenti  di  forza  e di  destrezza.  Ve  ite- 
rano di  cinque  specie  , la  corsa  , cursus  ; il  salto  , sal- 
tus  ; il  giuoco  delle  pugna,  pagilalus  \ la  lotta  , Iurta 
vel  luci  mio j lo  getto  del  disco  , discus  ,•  o della  pia- 
strella., disci  jaclus  ; da  qui  ebiamavansi  pcntat/durn 
vel-o/i  ( Ialine  vlibqcertium,  desto  ) ed  anche,  cer- 
cameli Atl/ieticum  vel  gy  mniewn , dall’  uso  de’  combat- 
tenti di  farsi  vedere  nudi  ( yijxvui  ).  Ecco  il  perchè 
chiainasasi  Gvnbasium  un  luogo  di  esercizio  , o una 
scuola.  Erano  essi  roverti  solo  da  una  specie  di  sot- 
tocalzoni o mutande  ( subligaribus  tantum  velati  '). 
Colai  veste  che  discendeva  dalla  cintura  , e faceva  le 
veci  della  tonaca  , si  chiamava  campestre,  Hor.  Ku. 
i.  ii.  18.  ( ) , Pausan.  i.  44,  poiché  ordi- 

nariamente portavano  agli  esercizj  del  campo-Marzio  , 
e coloro  che  l’usavano,  appella  vansi  , Campcstrali , 

S.  August.  de  Civ.  Dei,  xiv.  17.  Se  ne  servivano  an- 
cora ai  giuochi  Olimpici  , Thucydid.  1.  ti. 

Oli  atleti  si  facevano  stropicciar  le  membra  con  una 
specie  di  eerolo  chiamato  ceroma  , Martini,  vii.  .li.  y. 
ìv.  4-  e 19.  xi.  4&  5 favellai,  vi.  *45  , da  alcuni  schia- 
vi chiamati  Aliplac  , Cic.  1.  9.  3j  ; da  qui  , liquida 
palaestra  , Lucan.  ix.  tìtii  , unela  palaestrn  , Ovid.  Ep. 
xtx.  11  , e coprivansi  di  una  specie  di  felpa  che  chia- 
mavasi  endromis,  - idis  , Martial.  1 v*  19.  ( iiarpastum), 
simile  a quella  che  portavano  le  donne  , Juvenal.  ibid. , 
ma  di  una  stoffa  più  fina  , e che  usavauo  anche  quei 
che  escrcitavansi  ad  una  sorta  di  giuoco  di  palla  ( pY- 
la  ) la  quale  chiamavasi  trigo.n  o harvastum,  Mart.ib. 

I lottatori  si  coprivano  le  mani  con  una  specie  di 
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guauti  di  ferro  o di  rame  ( chirothecae  ),  per  dare  a’ lo- 
ro avversarj  colpi  più  pesanti  , questa  specie  di  arma- 
dura appellavasi  , caestus  vel  cestus  , Virg.  jEneid.  v. 
3^0.  4oo. 

ì combattenti  si  formavano  con  gran  cura  in  nna 
specie  di  scuola  , in  palestra,  vel  gy  amasio  , Plaut. 
Bacch.  ni.  3.  i4  , ed  assoggettavansi  ad  un  particolar 
regime  , llorat.  de  Art.  poet.  4‘^ì  >•  Corinth.  ixi  a5.  . 
Nell’inverno  essi  si  esercitavano  in  un  sito  riparato, 
chiamalo  xv stcs  vel-um  , cinto  da  un  ordine  di  co- 
lonne , perystylhjm  , Vitruv.  v.  a.  ,•  sebbene  la  parola 
xistuin  indica  generalmente  una  passeggiata  ad  aria 
aperta  ( ambulala)  kypaethra  , vel  subdialis  ).  Questo 
luogo  era  vicino  al  Ginnasio  ; il  suolo  era  ricoperto 
di  sabbia,  e circondato  di  alberi  , Cic.  Alt - i.  8;  Acad. 
iv.  3 ; i SVcf.  Aug.  yx  ; Plin.  Ep.  u.  17.  icj.  36. 

Chiama  varisi  paleslritae  o Xy  stiri,  coloro  i quali  si 
davano  a tal  sorta  di  esercizj  , ■ ed  exercitator  , que- 
gli che  T istruiva  , Plin.  xxm.  7.  s.  63  , Mugister  vel 
doclor  palcslricus  Gyrnnasiarchus  , vel-n  , Xystarchus 
vel-ej.  L’  attenzione  che  pose  Antonio  nei  giuochi  gin- 
nastici d'  Alessandria , gli  fecero  avere  da  Angusto  il 
soprannome  di  Gyrnnasiarc/ia  , Dio.  L.  27. 

La  palestra  ( Palestra  ) era  a dir  vero  una  scuola 
di  lotta  , da  f ) luctatio  ; ma  alle  volte  questa 

parola  si  prende  per  un  luogo  di  esercizio,  o lo  stesso 
esercizio;  da  qui  palaestram  discere  , per  apprendere 
quest’  arte  , Cic.  Òrat.  hi.  aa , unctae  dona  palaestrae, 
esercizj.  Quid.  Epist.  xix.  11.  1 giuochi  ginnastici  ( g ira- 
nici agone. f ) corrompevano  la  morale  , Plin.  iv.  aa. 

I giuochi  atletici  si  chiamavano  presso  i Greci  Ise- 
I.ASTIC  da  ( itiìlsauv  ) trivellar  , poiché  si  avea  il  costu- 
me di  far  condurre  i vincitori  (,  hieronieae  ) , Svet.Ner. 
a'f.aS  , da  cavalli  bianchi,  avendo  sul  capo  una  corona 
d’  olivo  , se  trionfavano  negli  olimpici  giuochi , P'irg.  G» 
in.  18;  di  alloro,  se  ciò  era  nei  giuochi  pizj  ; di  per- 
sico, se  avveniva  nei  giuochi  neniej  ; e di  pino  per  li 
giuochi  istmici..  Si  conduce  vano  essi  cou  gran  pompa 
nelle  loro  proprie  città  , ove  entravano  per  una  breccia 
(fatta  a bella  posta  nelle  mura , volerlo  da  dà  mostrare, 
Tom.  II.  7 . 
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dice  Plutarco  , che  una  città  , che  produceva  così  bra- 
vi cittadini,  contava  poco  sulle  mura  per  la  sua  difesa, 
f/in.  Ep.  x.  119.  Ricevevano  ossi  dallo  stato,  per 
tutto  il  corso  di  loro  vita  una  annuale  pensione  ( opso~ 
nia  ),  iLid.  e Vitruv-  ix.,  Praof. 

3.”  Lcdus  Troj\*,  combattimenti  finti  eseguiti  da 
nobili  giovanetti  a cavallo,  ristabiliti  da  Giulio  Cesare, 
Dio’.  KLiy.  u3  ; Svet.  19,  e spesso  rinnovati  dai  suoi 
successori  , Sret.  Aug.  43.  Tur.  tz.  Col.  18  , Cimiti. 
ai.  Aczv  7 i Dio.  xlviii.  ao.  li.  22.,  etc. , e descritti 
da  Virgilio  , Aincid.  v.  56i  , etc. 

4-°  La  caccia,  Vekatio,  combattimento  di  bestie  fe- 
roci tra  esse,  o contro  degli  uomini  che  si  chiama- 
vano bestiarii.  Alcuni  vi  erano  obbligati  per  castigo, 
come  i primi  cristiani  , altri  abbracciavano  questa  pro- 
fessione , o per  naturai  ferocia  , o per  guadagnar  solo 
un  salario  , auctoramènto  , Cic.  Tusc.  Quaest.  11.  17. 
Fam.  vii.  1.  Off.  11.  ■ 16.  Vat.  17.  Si  conducevano  in 
Roma  da  tutte  le  parti  del  mondo  con  spese  enormi , 
per  dar  piacere  al  popolo,  una  quantità  prodigiosa  di 
animali  di  specie  diverse  , Cic.  Fam.  vili.  2.  q.  6.  Si 
nudrivano  in  alcuni  recinti  chiamati  vivaria  , fino  al 
giorno  dello  spettacolo.  Pompeo  nel  suo  secondo  con- 
solato , fé  vedere  in  una  sol  volta  cinquecento  lioni  , 
i quali  furono  in  cinque  giorni  uccisi , del  pari , che 
dieciotto  elefanti  , Dio.  xxxix.  38  ; Flirt,  viri.  7. 

5. “  La  rappresentazione  de’  combattimenti  d"  infan- 
teria e di  cavalleria , non  meno  che  quella  di  un  campo 
o di  un  assedio,  Svet.  Jul.  3g;  Clami.  21  ; Doni.  4* 

6. °  Naumachia  , Naumachia  , rappresentazione  d’  un 
combattimento  navale,  la  prima  si  diede  nel  gran  circo 
( circus  maximus  ) , in  seguito  però  si  diè  spessissimo 
altrove.  Augusto  fece  a quest'effetto  scavare  un  gran 
lago  presso  del  Tevere  , Svet.  Aug.  4-1  ; Tilt.  72  ; e 
Domiziano  ordinò  la  costruzione  d'  un  teatro  per  tal 
genere  di  spettacolo  , il  quale  chiamato  venne  Sauma- 
c/iia  Dominarti  , Svet.  Dom.‘  5.  I combattenti  chia- 
mavansi  naumachiarii.  Frano  questi  ordinariamente  o 
prigionieri,  o rei  condannati,  i quali  combattevano 
sino  aliti  morta,  %me»o  che  la  clemenza  dell’  impe^ 
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radon*  non  accordasse  loro  la  vita,  Dio.  lx.  33. , Svet- 
Chimi.  2 1 } Tacit.  Anna!,  sib  56. 

Se  qualche  infelice  avvenimento  accadeva  mentre  da- 
vansi  questi  giuochi  si  principiavano  di  bel  nuovo 
( inslaurabanlur  ),  Dio.  lvi.  27.,  e spesso  più  di  una 
Volta  , id.  lx.  6.  •*•' . 

J.  2.  De  combattimenti  de’  gladiatori. 

f • 

Gli  spettacoli  de'  gladiatori  ( snactacula  ) *venivaii 
chiamati  numera , c quei  che  li  davano  ( edebi.ni  ), 
munerarii  vel -atiìrcs  , editores  et  domini , Cic.  Alt.  li. 
19.  Benché  semplici  particolari , portavano  nel  temilo 
che  duravano  i loro  spettacoli,  i segni  distintivi  dei 
magistrati,  Cic.  Legg.  ir.  2 4-  Questi  combatti  menti  sem- 
bra prendessero  la  loro  origine  dal  costume  d’  immo- 
lare 1 prigionieri  sulla  tomba  de'  guerrieri  morti  in  bat- 
taglia , per  placare  gli  dei  mani,  Firg.  AEneid.  x.  5 1 8. 

Il  primo  combattimento  de’ gladiatori  che  videsi  in 
Roma  fu  dato , datimi  est  , da  due  fratelli  chiamali 
Bruti  nei  funerali  del  lor  padre  , Ann.  Urb.  490,  Liv. 
Ep.  xvi  ; Fi iter.  Max.  u.-  4-  7-  Qualche  tempo  dopo  si 
rinnovarono  in  somiglievoli  circostanze  ; ma  in  seguito 
i magistrati  ne  diedero  per  piacere  al  popolo  , e spe- 
cialmente nelle  feste  Saturnali  ed  in  quelle  di  Minerva. 
E incredibile  il  numero  di  coloro  che  perivano  in  que- 
sti combattimenti.  Dopo  il  trionfo  di  Trajano  sopra  i 
Daci  , si  diedero,  spettacoli  al  popolo,  che  duraro- 
no 1^3  giorni  , nel  corso  de’ quali  si  fecero  combat- 
tere dieci  mila  gladiatori , e si  uccisero  undicimila  ani- 
mali di  diverse  specie.  Dia.  xlviu.  ij.  Da  questo  solo 
fatto  può  giudicarsi  degl  altri.  Dicesi  , che  l’ imperador 
Claudio,  benché  di  sua  natura  umana,  divenne  feror 
ce  , per  assistere  spesso  a tal  sorta  di  spettacoli , Dio. 

LX.  4- 

I gladiatori  erano  sorvegliati,  e nudriti  nelle  scuole 
da  alcuni  individui  chiamati  Lanist  c,  i quali  li  com- 
pravano e li  addestravano.  Chiamavasi  FaiÌilia  un  certo 
numero  di  gladiatori  riuniti  sotto  un  medesimo  mae- 
stro ( lanista  ),'Svet.  Jul.  26;  Aug.''4a ; avevano  essi 
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un’  abbondante  e sostanzioso  nutrimento  ; doride  venne 
sasina  gladiatoria  , Tacit.  Hist.  11.  88. 

11  maestro , lanista  cbe  istruiva  i giovani  gladiatori 
( tirones  ) dava  loro  le  sue  lezioni  e regole  in  iscritto 
Diclula  et  Leges  , Svet.  Jul.  26.  Juvenal.  xi.  8.;  ciò 
che  esprimevasi  colla  voce  commentari , Cic.  de  Orat. 
ni.  a3 , quando  lasciava  esso  la  sua  professione,  dire- 
vasi  di  lui  a gladiis  recensisse , Cic.  Uose.  Amer.  4o. 

I gladiatori  servi  va  usi  nc’ loro  esercizj  di  spade  di 
legno  (1)  ( rudibus  batuebant  ),  donde  batualia , una 
battaglia,  Cic . lòia.;  Svet.  Calig.  3a.  54-j  un  uomo 
clic  cedeva  a' deludi  argomenti  , o ebe  non  così  facil- 
mente poteva  confutarli,  dicevasi  di  Jui,  plumbeo  gla- 
dio jugulari  , Cic.  Act.  1.  16 , jugulo  hunc  suo  sibi 
gladio  , io  lo  batto  con  le  sue  stesse  anni,  io  lo  in- 
duco in  silenzio  con  gli  stessi  suoi  argomenti  , Terent. 
Adelph.  v.  8.  3 j.  O plumbeum  pugionem  ! Quanto  de- 
bole ed  inconseguente  è questo  ragionamento!  Cic.  Fin. 
iv.  18. 


Nei  primi  tempi  i gladiatori  erano  prigionieri , schia- 
vi , o rei  condannati  , de’  quali  alcuni  erano  destinati 
nell’  anno  a perire  , ad  gladium  damnati  ; Augusto 
però  proibì  che  si  dassero  combattimenti  de’ gladiatori 
tino  all’  ultimo  sangue  , gladiatore s sinc  missione  edi 
prohibuit , Svet.  Aug.  4 3 (a)  > a^r*  P°i  ve  n’  erano, 


(1)  In  origini’  si  < «erciurano  essi  contro  de' pali  { exttrcCri  ailpalot  ); 
io  seguito  combatte*  aro  tra  loro.  Allora  i loro  maestri  ( lanuta  e ) 
con  grida  gl*  incoraggiavano  : adtolle  , caede  , declina  , percute  , urge. 
( v?di  de  Hello  Africano  71.  ) Terminata  la  scuola,  giuravano  ai 
maestro  ( lanista  ) uri,  vinari , verb erari  ì necan.  Patron.  Arbritro 
117 , tr.  ted. 

(a)  Allori h«  un  gladiatore  aveva  vìnto  il  suo  avxersario,  o rice- 
vuto una  frrita , veniva  qualche  volta  dispensato  , giusta  il  '«fo  del 

So  polo  o dt’irimpei  «dorè  , od  in  virtù  del  suo  impegno  , di  continuare 
combattimento,  odi  co  "battere  novellamente  lo  «mo  giorno  ( missio  )$ 
sua  il  vincitore  non  otteneva  giammai  la  sua  licenza  ( mitti , exaucto- 
tari  ) , se  a cagione  del  «no  impegno  éraai  obbligato  a combat- 
tere fin  all'ultimo  sangue  ( sine  missione  )%  in  tal  caso  veniva  co- 
amttr»  a continuare  il  suo  motore,  e spesso  ancora  di  •parimeli* 
tarsi  P i stesso  giorno  con  un  nuovo  avversario  ( subdititius\  Augn- 
ato il  vietò  ; ma  Caracolla  ve  li  costrinse.  Da  qui  veune  il  detto , 
gladiatori  laeso  missionem  p e te  re } Mari,  id.  zìi.  29,  74  modo  vvl~ 
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ad  ludum  damnuli , questi  dopo  un  certo  tempo  pote- 
vano esser  liberati.  In  seguito,  si  videro  "alcuni  citta- 
dini nati  liberi,  guidati  dall’attrattiva  di  un  salario, 
o anche  per  propria  inclinazione  combattere  nell’  are- 
na , arena  , benché  alcuni  appartenessero  ancora  a no- 
bili famiglie  , Juvenal.  n.  qJ.  vili.  191  , eie.  ; Zia. 
xxviu.  2.  Svet.  Ner.  12.,  e ciò,  eh’ è ancora  più  me- 
raviglioso , alcune  donne  di  nohil  prosapia  furono  pre- 
se ih*  questo  delirio,  Tacit.  Annui,  xv.  3a.  Svet.  Dornit. 
4.  Juvenal.  vi.  254,  eie.  Fecero  anche  i nani  la  lor 
comparsa  in  detti  combattimenti , ( nani  ) , Stat.  Sylv. 

1.  vi.  5y. 

Gli  uomini  liberi  i quali  il  mestiere  facevano  di  gla- 
diatori per  un  salario,  venivano  chiamati  auctorati , Horaf. 
Sat.  11.  7.  5,  ed  il  lor  salario  chiamavasi  aucloratnen- 
tum , Tib.  Svet.  7,  o gl  odiai  orium  , Liv.  xliv.  3i  ;» 
si  esigeva  da  essi  un  giuramento,  Pel.  Arbit  117.(0). 

I gladiatori  distinguevansi  dalla  loro  armadura  , e 
modo  di  combattere.  Chiamnvansi  secutores  coloro  che 
armati  erano  di  un  caschetto  , di  uno  scudo  , di  una 
spada,  o di  una  mazza  di  piombo,  massa  plumbea , Isid. 
xvm.  55.  Ordinariamente  s’accoppiavano  ( commiltebantur 
vel  componebantur  ) fon  i Retiarii.  Un  gladiatore  , 
retiarius,  era  per  lo  più  vestito  di  una  tonaca  corta, 
con  la  testa  scoperta  , Svet.  Cai.  3o.  Claudi.  3 , Ju- 

venal. vili.  ao5.  Portava  nella  mano  sinistra  una  lancia 
a tre  punte,  chiamata  tridens  o fascina  , e nella  diritta 
una  rete  . rete,  con  cui  cercava  d’ imbarazzare  il  suo 
avversario,  ( irretire  ),  gettando  sul  suo  capo  la  rete, 
e ritirandola  tutto  ad  un  colpo.  Se  la  lanciava  esso  a 
proposito,  trascinatasi  il  suo  antagonista  imbarazzata, 


ncrihus  tantum , modo  sine  missione  etvwt  , vale  n «tire  comfotierr  a 
guerra  finita,  Liv.  41  21.  ri  a quest'uso  appunto  ctv‘  foltamente 
allude  Seneca:  Quid  prodest  paucos  des  , aut  annns  lucri  f 'acerei  -sino 
missione  nascimitr.  A che  va’e  far  alto  nel  ramni  della  onestà? 
non  «inni  noi  forse  nati  per  andare  sempre  avanti?  Id.  Kp.  5"j.  , fr.  ted. 

(a)  Qual  siasi  questo  giuramento,  si  e di  sopra  da  noi  rilento  netta- 
no ta  del  traduttore  tedesco.  Chi  bramasi  averne  mapg'or  cognizione 
può  consultare  la  noti  da  noi  in  questo  luo^o  premessa  «Uà  pr.ma 
edizione* 
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quindi  l'uccideva  col  suo  tridente  ; ma  se  fallava  nel 
colpo  , per  arer  lanciata  o troppo  presto  , o troppa 
lungi  la  sua  rete,  procurava  tosto  mettersi  in  salvo* 
e cercava  di  disporre  di  bel  nuovo  la  sua  rete  per  ut» 
secondo  colpo  , nei  mentre  che  il  suo  a\  versarlo  lo 
insigniva  con  prcsle/.r.a  , ( da  qui  l'origine  della  pa-- 
rida  sccutor  ),  per  prevenire  il  suo  disegno  nell’  ut- 
riderlo. 

Alluni  gladiatori  venivano  chiamati  mirmillones  , da 
( ;io.u-j,f)  ) piscisi  poiché  portavano  essi  sul  lor  caschelto- 
la  figura  di  un  pesce.  Quindi  , il  rcliarius  combattendo 
contro  1'  uno  de’  due  , dicevagli  : non  è già  che  su  dE 
te  voglio  gittar  io  la  mia  rete,  ma  sul  tuo  pesce  ( sas 

TE  PETO,  PISCEM  PETO:  QUID  ME  FVGIS  GaLLE?  Fé* Io- 

li mirmillone  portava  uii'anpadura  ai'antica,  uno  scudo 
( panna  \el  peliti  ),  una  spada  ritorta  o un  coltellaccio, 
sica  vel  Inope,  cioè  gladio  incurvo  et  falcalo  ; per  lo 
piè  se  gli  assegnava  per  avversario  un  Trace  ( Threx 
vel  Thrax , cioè  l //recidi cis  arrnis  ornatiti  ) , Cic.  Pini  - 
vii.  6;  Liv.  xli.  20;  Horat.  Sat.  11.  6.  4»j  Svet.  Cai. 
3a  ; Juvenal.  vm.  aot  ; Auson.  in  Monosyll.  ioa.  Quis 
MirmiUimi  componi  tur  aeifuimanns  ? Threx . 

Frani  i certi  gladiatori  che  chiamavansi  samhites  a 
ragion  di  loro  armadura,  Liv.  xi.  jo  ; Cic.  Sexti  64  ; 
ed  anche  hoplomachi , Svet.  Calig.  35.  Alcuni  dima- 
'charri  perché  combattevano  con  due  spade  ; altri  la- 
auearii  perchè  si  servivano  di  un  nodo  per  strangolare 
i loro  avversar} , Jsid.  xviti.  56. 

Eravi  una  specie  di  gladiatori  i quali  combattevano 
dai  carri  ( ex  essedis  ) all’  uso  de'  Galli,  e dei  Brettoni  ; 
questi  chiamavansi  Esscdarii  , Cic,  Fam.  vii.  6;  Svet. 
Cai.  35;  Caes.  de  B,  G.  v.  a4,  altri  a cavallo,  e ciò 
eh’ è più  meraviglioso  con  gli  occhi  bendati  ( cìausis 
oculis  ) Si  chiamavano  ajvdabatae,  Cic.  Fani.  vii.  io; 
da  ((ni  andabalarum  more  pugnare , per  combattere 
tra  le  tenebre,  o con  gli  occhi  fasciali,  Hieronym. 

I gladiatori  che  melteansi  in  luogo  di  coloro  ch’erano 
stati*  esentati  dal  combattere  ( supponebantur  ) veni- 
vano chiamati  si.'pposititii  o suedititIi,  Maritai,  v.  ss. 
8.  1 gladiatori  clic  si  distinguevano  per  la  loro  abilità 
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e destrezza  nel  combattere  , e che  il  popolo  chiedeva 
dall’  imperadore,  si  chiamavano  postulatiti!.  11  principe 
mantener  li  Iacea  a sue  spese,  da  ciò  si  chiamavano 
FISCAL ES  O CAESAR1ANI.  Si  dìè  il  UOme  d’  ORDINARI!  a 
miei  che  comparivano  e combattevano  secondo  il  solito 
modo,  Svet.  Aug.  44)  Vomii.  4- 

Quando  i gladiatori  azzuffa vansi  in  confuso  , e ntm 
uno  ad  uno  ( gregatim  temerè.  ac  sino  arte  ),  si  chia- 
mavano CATERVARII,  SvCt.  Aug.  4$  i 3o  ) et  MERI- 

DIANI, coloro  che  non  essendo  forzati,  comparivano  ai 
mezzodì  , Scnec.  Epist.  7;  Svet.  Claud.  34.  ■ 

Quegli  che  dava  uno  spettacolo  di  gladiatori  ( edi- 
tor ) annunziava  qualche  tempo  prima  questo  combat- 
timento ( munus  cdicebat  ),Senec.  Ép.  1 17.,  ostendebat , 
pronuntiabat,  proponebat,btc.  ,Cic.Fam.u.  8.  xi.  8 ; Svet. 
Jul.  26  ; Tit.  8.,  con  un’avviso  affisso  al  pubblico  , 
per  libellum  publicè  njixum  , nel  quale  indicavasi  il 
numero  ed  i nomi  de'  più  distinti  gladiatori.  Sembra 
ancora  che  talvolta  queste  cose  si  esprimessero  in  pit- 
tura , Horat.  Sat.  u.  7.  pò  i Plin.  xxv.  7.  s.  ii. 

Alle  volte  facevansi  combattere  i gladiatori  presso  1 
funebri  roghi,  spesso  all'oro,  ornato  allora  di  statue 
e pitture,  Cic.  Verr. , 1.  22. , ma  più  spesso  in  un’an- 
titeatro, cosi  chiamato,  perché  aveva  esso  una  torma 
rotonda,  e che  rappresentava  la  riunione  di  due  teatri 
opposti,  Plin.  xxxvi.  i4-  16.,  etc.  _ 

Ne' primi  tempi  gli  antiteatri  erano  costrutti  di  legno, 
e solo  per  quella  circostanza.  Statilio  Tauro , secondo  gli 
ordini  d'  Augusto  , Svet.  Aug.  29.,  fece  innalzare  il 
primo  edilizio  stabile  in  questo  genere}  sembra  che  la 
sua  tostruzione  fosse  parte  di  pietre,  e parte  di  legno. 
Il  più  grand’anfiteatro  che  si  ebbe  in  Roma  , fu  comin- 
ciato ria  Vespasiano  e terminato  da  Tito.  Tuttora  si 
chiama  Coliseo,  Colyscum  , da  un  colosso  o da  una 
statua  colossale  di  Nerone  ( colossus  ),  anticamente  qui 
dappresso  collocata.  Era  esso  di  forma  ovale  , e contener 
poteva  ottanta  sette  mila  spettatori. Le  sue  mine  tuttavia 
sussistono  (u).  Chiamavasi  arena,  arena  il  luogo,  ove 


(a)  Di  tutti  gli  anfiteatri  che  eaiatuoo,  1 due  più  guadi,  alinea® 


antichità  romane. 
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combattevano  i gladiatori  , poiché  il  suolo  coperto  era 
di  sabbia  o di  segatura  di  legno,  per  impedire  ai  com- 
battenti di  sdrucciolare , e per  inzuppare  il  loro  san- 

fue,  e da\asi  il  nome  di  arenarli  a coloro  che  corn- 
atici ano.  La  parola  però  arena  esprime  ancora  tutto 
l’ anfiteatro,  o il  combattimento,  Juvenal.  in.  -34  ; Mar- 
tini. de  specl.  21,  anche  il  teatro  della  guerra,  prima 
betii  civilis  arena  Italia  Jiiit,  Fior.  ni.  20.  ai.  iv.  a;  così 
Lucano  , vi.  63 , o quello  di  una  particolare  provin- 
cia , Plin.  Ep.y  1.  12.  Cavea  è preso  per  un  teatro,  o 
un’  anfiteatro  , Svet.  Aug.  44 > Cluud.  2 1 ; Cic.  Amie.  24} 
Plaut.  Amph.  prol.  65.  ; consessus  cavea  e , gii  spettatori 
Pirg.  ALneid.  v.  34o.  vili.  635  ; ma  la  parola  Cavea 
indica  particolarmente  il  luogo  ove  tenevansi  le  bestie 
feroci,  Svet.  Cai.  27 ,•  Horat'.  Art.  poct.  4"] 3 ■ Martini. 
ix.  qo  •,  Plin.  xxxvi.  5 1 

Cbiamavasi  Podium  la  parte  vicina  all’arena  , ove. 
sì  collocavano  i senatori  e gli  amhasciadori  delle  stra** 
niere  nazioni.  In  questo  luogo  era  situato  il  trono  dei- 
1' imperadore  ( sugo estus  vel ,-  urn  ),  innalzato  come 
una  cattedra  o tribunale  , Svet.  Jul.  ; Plin.  Pa- 
neg.  5/.,  a cui  era  soprapposto  un  baldacchino  simi- 
le ad  un  padiglione  ( cubiculum  vel  papilio  ),  Svet. 
Ner.  12.  I posti  di  colui  che  dava  i giuochi  ( edito- 


in  Italia  , sono  quei  di  Verona , e di  Roma.  Quello  di  Verona  può 
di  ti  rim  n r ancor  intatto,  **  può  esso  *olo  dar  l’idra  d da  prun- 
drr.za  r ina;.nihreiiza  degli  antichi  romani.  S.m  1 a quello  di  Verona 
p r la  m'gniitrenzu  ra-e-r  dove»  certamente  quello  di  Roma;*  sebben 
«questo  supera  «quell»  per  la  granuezza  torse  per  la  metà,  ritrovasi 
però  «r.ao  al  prestale  ni  tal  gui.-a  diruto , che  uè  dà  più  quell’idea, 
che  risvegliar  d vrebbe  della  magnificenza  degli  a ut  chi  Romani,  nè 
quasi  più  scorger  si  potrebbe  la  aua  altezza,  so  la  munificenza  del- 
F im'ioi  tal  po  t'fice  Fio  VII.,  ed  arrestarne  la  total  rovina , non  a- 
vc  se  ne,.  li  anni  scorsi,  ad  un  lato  del  qirdesimo,  fatto  innalzare  u- 
no  • Sperone  d’ immensa  grandezza , il  quale  servendo  di  puntello  al 
medesimo , atto  fosse  a far  conoscere  ai  fcastieri  , nlme  ioda  una  so’a 
b«nda , sino  a qual  punto  esso  si  elevaste.  Al  citato  Sperone  impressa 
•vrde*i  la  seguente  semplice  e modesta  Jap  dar  a iscrizione  : Pius  Sar- 
Tinttjs  Ponti!  ex  Maximl's.  Le  fondamenta  , o p»*r  dir  n.eglio  le  b si 
di  questo  sontuoso  eddic.o  furono,  nell’ultima  invasione  da' (ì ai- 
ài  , «cavate. 
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ris  tribunal  ),  e delle  Vestali  si  distinguevano  da  un 
simile  padiglione,  Svet.  Aug.  44- 

11  Pndium  o la  balaustra  costrutta  al  muro  che  cir- 
condava l'arena,  si  elevaya  da  dodici  a quindici  pie- 
di al  di  sopra  ; era  essa  fornita  di  un  parapetto  o 
muro  di  difesa  ( lorica  ) per  liberare  gli  spettatori  dalle 
irruzioni  delle  bestie  selvaggie;  ed  oltre  a ciò  l’arena 
era  cinta  d'  una  griglia  di  ferro  ( Jerreis  clathris  ) e 
da  un  canale  pieno  d'  acqua  ( curilo  ),  Plin.  vm.  7. 

1 Cavalièri  ( cquitcs  ) erano  situati  sopra  quattordici 
gradini  dietro  i senatori.  I.e  sedie  srudns  \el  seri  ilio. 
di  questi  due  ordini  erano  coperte  di  cuscini  ( pulvil - 
lis  ) , Juvenal.  ni.  i52.  , uso  introdotto  da’  tempi  di 
Caligola*  Dio.  lix.  7.  Presso  essi  veniva  il  popolo  so- 
pra gradini  di  pietra  , rorn laria  , Svel.  Clami.  a5  ; 
Dow.  4 • I fori  per  li  quali  vi  si  perveniva  chiama- 
vansi  vomitoria;  i passaggi,  viete  ; per  ove  monlavasi 
su  le  sedie  , scoine  o sca/aria , e chiamavansi  cunei , Te 
sedie  poste  tra  due  passaggi  ,■  questo  nome  era  loro 
stato  «lato  a ragion  della  loro  forma  , Juvenul.  ri. 
Pi  ; Svet.  Aug.  44 1 poiché  , come  in  un  settore  di  cer- 
chio , lo  spazio  si  distendeva  gradatamente  dall'arena 
fino  alle  estremiti  dell’ anfiteatro;  donde  venne  l'espres- 
sione cttncis  irinotuit  res  omnibus  , a tutti  gli  spetta- 
tori , Phrterl.  v.  7.  35. 

Alle  volle  si  assignava  pubblicamente  ad  alcuni  cit- 
tadini un  posto  distinto  per  onorarli  , Cic.  Phil.  ix. 
7.  , e sembra  che  quegli  che  dava  i giuochi  a\esse  il 
dritto  di  offerire  i posti  prù  onorevoli  alle  persone  al- 
le quali  voleva  esso  render  tesfimoniauza  di  rispetto  , 
Cic.  Alt.  it.  1. 

' Alcuni  individui  chiamati  design atores  o dissigna- 
tores  , maestri  di  cerimonie  , assonavano  a ciascuno 
il  suo  luogo,  Plaut.  Poenul.  prnlog.  ig\  Cic.  All.  ir. 
3.  , come  facevano  i direttori  dei  funerali,  Horat.  Ep. 
1.  7.  6.  ; quando  essi  levavano  qualcuno  da  un  posto, 
esprimevasi  ciò  colla  frase  eum  excitare , vel  suscitare  , 
Martial.  m.  oó.  v. ’i/f.  vi.  9.  Alcuni  confondono  que- 
sti ispettori  aesignalores  , cogl’  individui  chiamati  lo- 
cami ( quia  sedes  vel  spectacula  locabant  ) ; ma  secon- 
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do  altri , quest’  ultima  denominazione  deve  appartenere 
ad  alcuni  poveri  cittadini  , i quali  venendo  di  buon 
ora  , s’  impadronivano  di  una  sedia , e quindi  la  la- 
sciavano per  qualche  moneta  a coloro  i quali  tardi  si 
recavano  al  teatro,  Martini,  e.  2J. 

Ne’  primi  tempi  le  donne  assister  non  potevano  ai 
combattimenti  de’  gladiatori  senza  il  permesso  delle 
persone  dalle  quali  esse  dipendevano,  Valer.  Max. 
vt.  3.  /a";  ma  in  seguilo  si  abolì  questa  proibizione. 
Augusto  assegnò  loro  posti  particolari  nei  gradini  i 
più  elevati  del  l'anfiteatro,  >SVef.  Aug.  Ovid.  Amor. 
11.  7.  3.  * 

Nelle  diverse  parti  dell'anfiteatro  vi  erano  alcuni  tubi 
nascosti,  i quali  spandevano  de’profumi  sopra  gli  spet- 
tatori ( croco  diluto  aut  aids  Jlagrantibus  liipioribus  ) 
Marlial.  v.  26. , et  de  spect.  3.  Sortivano  questi  da  certe 
figure  ( signa  J,  Lucan.  ix.  808;  e quando  pioveva, 

0 che  il  calore  era  eccessivo , si  estendevano  delle  tende 
al  di  sopra  dell’assemblea  ( veli)  vel  velarla  j , Juvenal. 
iv.  122.  Per  questo  effetto  si  erano  fatti  de’ buchi  sulla 
muraglia  esteriore  , ov’  erano  piantate  lunghe  pertiche 
per  sostenerle;  ma  se  il  vento  non ‘permetteva  di  di- 
stenderle , gli  spettatori  si  coprivano  con  grandi  cappelli 
lunghi  nell’estremità  ( causine  vel  pilci  ) , ovvero  con 
ombrelli  , Dio.  cix.  7;  Marlial.  xiv.  27.  28. 

Una  specie  di  teatro  mobile,  pegmata , vel  -mar,  a via 
di  un  segreto  meccanismo,  s’ innalzava  rapidamente  ad 
una  grande  altezza,  o s'abbassava,  si  stendeva,  o si  scor- 
ciava a piacere,  Martini,  spect.  11.  iti.  ini.  33;  Setiec. 
E pisi.  88;  Svet.  Claud.  34,.  Alle  volte  vi  si  ponevano 
de’  gladiatori , detti  perciò  pegmarcs  , Svet.  tal.  a6  , 
ed  alcuni  giovanetti  ( et  pueros  inde  ad  velarla  ra- 
ptos  J,  Juvenal.  iv.  122.  , Cicerone  però  per  la  voce 
pegmata  intende  gli  scaffali  ove  si  collocano  i libri 
( prò  loculis  ),  Att.  tv.  8. 

Presso  l’anfiteatro  eravi  un  luogo  chiamato  spoliàmum, 
ove  con  un'uncino  si  trascinavano  ( unco  trahebantur  ) 

1 gladiatori  uccisi  , 0 mortalmente  feriti  , Plin.  pag. 
36  ; Senec.  Epist.  q3;  Lainprid.  in  Commod.  Jìn. 

Nel  giorno  del  combattimento,  i gladiatori  venivano 
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condotti  in  processione  intorno  1 arena  . , uniti  quindi 
a coppie  ( puri  inler  se  componebantur  vel  compara* 
bantur  ),  Horat.  Sat,  1.  vu.'ao,  e quello  clic  dava 
i giuochi  esaminava  le  loro  spade  ( explorabantur  y , 
Svet.  Tit,  9. 

1 gladiatori  per  provarsi  ' ( praeludenles  vel  jirolu- 
dcntes  ) combattei  ano  da  principio  con  spade  di  legno 
o di  altra  simil  cosa,  eh’ essi  imbrandivano  con  molta 
destrezza  ( veniiluntes  J,  Cic.  de  Orat.  ti.  ; Senee. 
J2p.  117  ; Ovid.  Art.  Am.  in.  5i5.  58q.  Ma  ad  un 
segnale  dato  dal  trombetto  ( sonabunt  jerali  clangore 
lutine  ) , cessavano  questi  fiuti  combattimenti  ( arma, 
lusoria.  , rudes  vel  gladios  hcbetes  ponebant , v.  abji- 
ciebant  J,  e prendevano  le  loro  armi  ( arma  pugnatoria , 
vel  decretoria , cioè,  gladios  acutos  sumebant  ),  Quinctil. 
x.  5.  20;  e Svet.  Cai.  54.  Si  disponevano  sì  ad  pugnarli 
r.omponebant , Geli.  vii.  3,  c ponevausi  in  atteggiamento 
( ih  statu  vel  gradu  stabant  ),  Plaut.  Mil.  iv.  9.  13.# 
donde  movcri  , dejici  , vel  deturbari  de  stalu  mentis  ; 
depelli,  dejici,  vel  demoveri  gradu,  etc.  Cic.  Oli’.  1. 
a3.  Att..  xvi.  i5;  Nep.  Themist.  5;  Liv.  vi.  3a.  Allora 
essi  si  attaccavano  ( petebant  ) , e si  spingevano  reci- 
procamente ( repetebant  ),  Svet.  Cai.  58;  si  percuote- 
vano di  punta  e di  taglio  , punctim  et  cacsim  ; piu 
facilmente  si  riparavano'  o si  evitavano  i colpi  diretti 
( cavere , propulsare,  exire,  effugere,  eccedere , elu- 
dere , ictus  adversos  et  rectas  ac  simpliecs  mania  ) , 
che  quelli  di  traverso  o di  lato  ( nianu.t  vel  petitionc.i 
rersas  lectasquej,  Quinctil.  v.  i3.  54-  ix.  1.  ao;  Virg. 
^x.  439  ; Cic.  Cat.  1.  6.  I combattenti  però  cercavano 
specialmente  di  difendere  il  lor  fianco  ( lalus  tegere  ); 
da  qui  tatare  tecto  nbsccdcre  , in  vece  di  allontanarsi 
dal  pericolo,  Ter.  Hoaut.  iv.  a.  5. , per  altcrius  latus 
peli,  Cic.  Vat.  5.,  latus  apertum  . vel  nudum  dare, 
esporsi  al  floricolo,  Tibull.  1.  4-  4^5  alcuni  gladiatori 
avevano  il  demo  di  non  mai  muover  le  ciglia.  Cotal 
particolarità  rese  invincibili  due  di  questi  combattenti, 
die  appartenevano  aH'imperador  Claudio,  Plin.  xi.  ij- 
*.  54;  Sen.  de  ir.  11. 

Allorché  veniva  ferito  qualche  gladiatore  , il  popolo 
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gridava  habet  , se.  vulnus  vel  hoc  habet , egli  ne  ha.  Il 
ferito  abbassava  le  sue  armi  ( submittebat  ) per  dichia- 
rare ch’egli  si  dava  per  vinto;  la  sua  sorte  però  dipen- 
deva dal  capriccio  del  popolo.  Se  gli  spettatori  volevano 
salvarlo  , chiudevano  il  loro  pollice  ( pollicem  preme- 
bant  ) , Horat.  Ep.  i.  18.  66.  , e lo  distendevano,  se 
il  volevano  morto  ( pollicem  vertebant  ),  Juvenal.  in. 
36.  ; da  qui  venne  laudare  ulroque  pollice , cioè  falde, 
Horat.  Ep.  i . 18.  66;  Plin.  28.  2.  s.  5.  Se  gli  ordinava 
di  ripigliare  la  spada  ( ferrum  recipere  ) , ordine  a cui 
si  sottoponevano  i gladiatori  con  un  sorprendente  co- 
raggio, Cic,  Sext.  dy  j Tusc.  il.  1 7 ; Mil.  34;  Senec. 
Ep.  7.  e 1 17.,  de  tranquìl.  animi  c.  11.  Corni.  Sap.  16. 
Alle  volte  I’  arrivo  dell’  imperadore  o il  volere  di  chi 
dava  lo  spettacolo  salvava  la  vita  al  gladiatore,  Ot'id. 
de  Pont.  11.  '8.  53. 

Davasi  a’vincitori  per  premio  una  palma  , Martini,  de 
Spect.  32;  donde  plurimnrum  pahnarwn  gladiator , chi 
era  stato  più  volte  vincitore,  Cic.  Rose.  Am.  6.  Àlias 
suas  pai  mas  cognoscet , id  est,  enedes , ibid.  3o;  palma 
lemniscata,  una  corona  di  palme  trecciata  con  fasce  di 
diversi  colori,  lemnisci,  ibid.  35,  Fusto.  Serto-  palma  ur- 
bana etiam  in  gladiatore  rliflicilts.  Cic.  Phil.  xi.  5;  Svet. 
Claud.  21;  Juvenal.  vii.  Presentavasi  ancora  al  vinci- 
tore una  verga  o una  spada  di'  legno  ( rudis  ).  Questo 
.segno  annunziava,  ch’era  esso  da  li  in  poi  dispensato 
dal  combattere  nell’  arena  ; locché  era  accordato  dal- 
1’  Editor  , ad  istanza  del  popolo  , a qualche  vecchio 
gladiatore,  e talvolta  anche  a qualche  giovane,  ma  in 
vista  di  unò  straordinario  coraggio.  Si  chiamavano  ru- 
diarii  coloro  i quali  l’ottenevano  ( rude  donati').  De- 
positavano essi  le  lpro  armi  nel  tempio  d’Èrcole,  Horat. 
Ep.  1.  1;  Ovid.  Trist.  ìv.  8.  24;  alle  volte  però  un 
considerevol  salario  impegnava  a combatter  di  nuovo 
( ingente  auctoramento  ‘)  , Svet.  Tib.  6.  7.  Ricevasi 
ni  quegli  che  la  loro  debolezza , o la  loro  età  obbli- 
gava di  mandarli  liberi  , delusisse  , Plin.  xxx*  1.  27. 

Gli  spettatori  mostravano  tanto  ardore  nel  fare  sconr- 
messe  ( sponsionibus  ) , sopra  i gladiatori  , quanto  ne 
avevano  essi  per  assistere  a questi  spettacoli,  Svet.  Tit. 
8;  Domit.  10;  Martial.  ìx.  68. 
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Fino  all’anno  6g3,  costumava  il  popolo  di  rimanere 
per  tutto  il  giorno  agli  spettacoli  de’  gladiatori  finché 
finiti  non  fossero  ; a quest’  epoca  però  si  licenziò  la 
prima  volta  per  pranza;  »■ , Dio.  «un.  '46.  Si  esegui 
un  tal  costume  per  tutti  li  giuoclii  che  diedero  gj’im- 
peradori , ibid.  e Uvei.  Orano  chiama  Diludia  - arimi , 

1 ritardi  ed  i tempi  di  riposo  che  si  accordavano  ai 

fladiatori  durante  lo  spettacolo,  Ep.  l.  ly.  47  •>  e 1° 
celiaste  iti  toc. 

Costantino  interdi  gli  spettacoli  de’gladiatori,  ( cruenta 
spectaculu  ),  Cod.  ai.  43;  essi  però  non  cessasono  del 
tutto  che  a’ tempi  di  Onorio,  Prudent.  contea  Symmack. 
n.  li.  ai. 

§.  3.  Degli  spettacoli  drammatici. 

Gli  s [iettaceli  drammatici,  o i giuochi  del  teatro  ( ludi 
scenici  ) furono  per  la  prima  volta  introdotti  in  Roma 
all’occasione  di  una  [leste,  come  un  mezzo  di  placare 
lo  sdegno  del  cielo,  Ann.  urb.  3yi. , Liv.  vii.  i.  Prima 
di  quest’  epoca,  non  si  conoscevano  che  i giuochi  del 
circo.  Si  chiamarono  questi  Lem  Scesici  } poiché  in 
origine  si  rappresentavano  sotto  un’  ombra  , ( <rn*  ) , 
limititi  , che  formavasi  con»  foglie  e rami  di  alberi  , 
Ovitl.  de  Art.  Amor.  ì.  io5;  Sera-  in  Firg.  JEneid. 
i.  i64 , o sotto  una  tenda  (aitvìvij),  tabernaculum  ; da 
qui  il  dinanzi  del  teatro  sul  quale  comparivano  gli 
attori  , si  chiamò  scesa  , e gli  attori  scesici  , Svet. 
Tib.  34  ; Cic.  Piane.  11.  Verr.  in.  79. , o scemici  ah- 
tifh.es,  Svet.  Caes.  84- 

I Romani  hanno  preso  le  loro  rappresentanze  del 
teatro  dai  Toscani  ; quindi  gli  attori  si  chiamarono 
( iudioncs  ) HisTKioMEs  , dal  toscano  vocabolo  hister  , 
cioè  ludioj  giacché  i primi  commedianti  che  rappre- 
sentarono in  Roma  , vennero  dall’  Etruria  , Liv.  vii. 
3.  In  origine , questi  attori  altra  cosa  non  facevano 
che  danze  al  suon  del  flauto  ( ad  tibicinis  modos  ) , 
senz’  accompagnamento  di  parole,  e senza  alcuna  tea- 
trale azione  ; essi  non  parlavano  , giacché  la  loro  lin- 
gua non  conoscevasi  in  Roma  , ibid. 


no  A Bf  TIC  HIT  À ROMÀNE. 

I giovani  Romani  cominciarono  ad  imitare  questi 
stranieri  nelle  loro  feste  soleuui  , in  quelle  specialmente 
delie  messi  ; si  provocavano  essi  reciprocamente  a via 
di  motteggi  • eh’ essi  esprimevano  con  versi  rozzi  •,  e 
con  gesti  analoghi  al  senso  delle  parole.  Questi  versi  si 
chiamavano,  versus  Fescennini,  da  Fesccnnia  o-iutn, 
città  di  Elruria  , /{orai.  Ep.  //.  /.  * 4$ • 

In  seguito,  rotai  passatempo  venne  perfezionato  dal- 
le frequenti  rappresentazioni  ( sepius  usurpando  res 
e ccitala  est  ) ; c s’ inventò  un  nuovo  genere  di  com- 
posizione drammatica  che  appellossi  Satire  o Sature  , 
Satyres , poiché  erano  esse  composte  da  diversi  sog- 
getti , ed  in  versi  di  differenti  misure,-  ecco  perché  si 
chiamò  dai  romani  lany  satura  , un  piatto  pieno  di 
diverse  specie  di  fruita,  che  si  offerivano  tutti  gli  anni 
agli  dei  ne'  giorni  anniversarj  delle  loro  leste  , come 
le  primizie  o le  prime  raccolte  della  stagione.  Alcuni 
attribuiscono  questa  denominazione  all’  insolenza  dei 
Satiri. 

Queste  satire  si  mettevano  in  musica  , si  accompa- 
gnavano con  gesti  analoghi  , e con  danze  al  suon  del 
ilauto,-  avevano  esse  tutto  1’  incanto  de’  versi  fescennini, 
senza  averne  l'oscenità  , e si  distinguevano  per  alcune 
pungenti  repliche  : dà  qui  venne  che  i poemi  che  si 

son  fatti  in  seguito  per  riprendere  i vizj , portarono  1 
nome  di  Satyres  ; tali  furono  le  satire  di  Orazio  , di 
(.■iovenale,  e di  Perseo.  _ 

Livio  Andronico  , liberto  di  M.  Livio  Sminatore  , 
e precettore  de"  suoi  figli  rigettò  la  satira  ( ab  saturis ) 
cioè  saturis  relictis  , e tentò  il  primo  a scrivere  una 
commedia  regolare  ( argtunento  t'abulam  serere  ) , dnn. 
urb.  5 ut,  e secondo  alcuni  5 1 4 , un  anno  prima  della 
nascita  di  Ennio  , Cic.  Brut.  18  , circa  160  anni  do- 
po la  morie  di  Sofocle  e di  Euripide  , e Ò2  anni  cir- 
ca dopo  quella  di  Monandro  , Geli.  xm.  21. 

Faceva  egli  dà  attore  nelle  sue  proprie  °Pcr®.’.  co~ 
me  costumavasi  in  quei  tempi;  ma  essendo  obbligato 
a ripetere  le  medesime  cose  dinanzi  agli  spettatoli  , e 
divenendo  fioca  la  sua  voce,  ( (juum  cacem  obtudis- 
set  ) dimandò  il  permesso  di  tener  al  fianco  un  gio- 
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Tane  perchè  cantar  potesse  le  parole^]  snon  del  flau- 
to. Si  limitava  egli  allora  a rappresentare  la  comme- 
dia ( canlicum  agebat  ):  ciò  che  faceva  con  più  arte 
ed  azione  maggiore  , non  essendo  più  forzato  a stan- 
care col  canto  la  sua  voce.  Dopo  quest’  època  , gli  at- 
tori avevano  ordinariamente  al  ter  fianco  una  persó- 
na , la  quale  cantava  per  essi  , ed  essi  non  s’  incari- 
cavano d'altro,  che  di  recitare  il  dialogo  della  com- 
media ( diverbio  ) , Tit.  Liv.  vii.  a.  Sembra  ciré  eia. 
scun  atto  terminasse  col  cantò,  Plaut.  Pseud.  un.  uh. 

Le  commedie  del  teatro  furono  in  seguito  perfezio- 
nate sul  modello  dei  Greci,  dai  poeti  Nevio,  Linaio  , 
Plauto,  Cecilio  , Terenzio,  Afra  aio  , Pacuvio  , Ac- 
cio , etc. 

(filando  il  giuoco  drammatico  divenne  un’arte  ( lu- 
dus  in  alleni  paulatim  verterat  ) , la  gioventù  romana 
abbandonò  la  rappresentazione  delle  commedie  regola- 
ri agli  allori  di  professione,  e si  limitò  a rappre- 
sentare commedie  Luffe  o farse  , mescolate  con  moli* 
caricature  e -buffoneria.  Queste  si  chiamarono  exodia 
Juvenal.  n>-  i"j5.  ri.  7 1 \ Svet.  Tib.  4 5.  Vomii.  i0] 
poiché  per  lo  più  venivano  esse  rappresentate  dopo  lo 
spettacolo,  quando  gli  spettatori  ed  i musici  avevano 
lasciata  la  semi®  , allìu  di  dissipare  le  impressioni  tri- 
sti della  tragica  azione  , Scholiast.  in  Juvenal.  ///.  ij5. 
Sì  chiamavano  ancora  Fabellat.  Atellane,  Liv.  ni. 
2,  o ludi  osci,  Cic.  Fam.  ni.  n,  Lvucavh  Osccm, 
Tacit.  Aiutai,  iv.  i4,  da  Atella , città  degli  Osci  in 
Campagna  , ove  esse  furono  inventate,  ed  ove  spesso  se 
ne  rappresentarono. 

Gli  attori  di  queste  farse  ( Atcllani  , ve!  Alcllanaium 
actores  ) , conservavano  i dritti  di  cittadino  ( non  tribù 
moti  sunt  ) , e servir  potevano  nelle  annate  , preroga- 
tiva che  non  godevano  gli  attori  ordinari  , i quali  lun- 
gi dall’  ottener  in  Roma  la  stima  che  godevano  in  Gre- 
cia , venivano  considerati  quali  infami  , Ulpian.  I.  a. 
S-  5.  D.  de  bis  qui  not.  injam.  A ep.  Praef.  , Svct. 
Tib.  35.  (t). 


( 1 ) A Wm|>i  di  Cicco  nv  i «<itnni«dniuti  venivano  atinovc.ati  nella 
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Allorché  perfezionati  furono  i drammatici  spettaco- 
li, si  distinsero  in  tre  principali  generi  : commedia, 
tragedia,  e pantomimi. 

i.“  Com.cdia  ( comedia  , quasi  «Si,  la  canzone 
di  villaggio  ),  era  una  rappresentazione  della  vita  or- 
dinaria ( ijuolidianac  vitue  spcculum  ) , scritta  in  uno 
stile  familiare,  per  lo  più  terminante  in  un  felice  svi- 
luppo : il  di  lei  scopo  era  di  volgere  in  ridicolo  i vi- 
zj  e .le  disgrazie  degli  uomini. 

1 Greci  distinguevano  tre  specie  di  commedie,  l’an- 
tica , quella  del  mezzo  tempo,  e la  nuova.  Nella  pri- 
ma si  rappresentavano  i caratteri  degli  individui  sotto 
i loro  proprj  nomi  ; la  seconda  rappresentava  carat- 
teri veri  sotto  nomi  supposti  ; e la  terza  usava  carat- 
teri e nomi  supposti.  Éupoli , Gratino  , ed  Aristofane 
si  distinsero  nella  commedia  antica  , Menandro  nella 


più  vile  eluse  del  popolo.  Coloro  che  rappresentavano  le  Atellan^  ( spa- 
lacelo nazionale  ) erano  i soli  riputati  quai  cittadini  nelie  tribù  di 
Roma.  Verun’ altro  itrione  non  iu  arruolato  giammai  alla  milizia, 
neppure  qual  semplice  soldato.  Si  ricava  da  p.ue-rhi  passi  di  Plau- 
to , che  la  genie  da  Teatro  batteva*^  noti  altrimenti  che  gli  altri 
«Aia  vi  ( CiStell.  act.  5 Caterva  ).  Sotto  Augusto  un  decreto  del  se- 
nato proibì  a»  cavalieri  «d  <ii  senatori  di  ascendere  al  teatro,  Svct. 
Aug.  45  j ed  anche  sotto  il  governo  immorale  di  Tiberio  fu  proi- 
bito a’ senatori  di  frequentare  la  casa  dei  pantomimi,  ed  a4  cavalieri 
di  accompagnarli  per  le  strade  , Svet.  Tiber  ; Tac.  Ann.  I.  1.  ).  5’  ingati- 
narebbe  adunque  ognuno  , se  riguardar  volesse  come  un'  onore  renduto 
ad  una  profess  ono  avvilita  i sentimenti  di  stima  accordati  ad  alcuni 
commedianti  a cagion  del  lor  melilo.  Que -te  eccezoni,  s- bben  rar**  f 
non  avevano  riguardo  che  agli  individui.  Ciò  che  dice  Cicerone  nel‘e 
due  arringhe  di  onorevole  p»  l coram»*diante  Roscio , prova  solamente, 
eh-  il  popi  do  Romano  sapeva  render  giustizia  al  merito  ancora  sul 
teatro,  ( Cic.  prò  Rose . Coni.  1.  c.  6.  ) Si  sa  con  quale  libertà 
Pilade  il  pantomima  parlò  ad  Augusto.  Alcuni  esempj  piovano  an- 
cora l'influenza  clip  il  Teatro  aveva  sui  Romani:  allorché  Cicerone  fu 
esiliato,  un  commediante  si  credette  autorizzato  a rappresentare  al 
popolo  Romano  la  sua  jngratituriine,  e la  sua  leggeri  zza,  il  popolo 
zot&ì  questa  riprensione.  L'attore  si  fé  della  pazienza  del  popolo 
un  titolo  onde  muoverlo,  e spingerlo  ale  lagrime.  Nella  tragedia  di 
Bruto  , Cicerone  fu  procLmùto  appellativamente  il  salvatore  della  re- 
pubblica , c mille  voci  ripeterono  questi  omaggi  ( Pro  Sext.  56.  ) , 
senza  che  la  malvaggltà  de’ suoi  nemici  presenti,  e ancora  potenti, 
osasse  opporsi  contro  queste  ecclamszioui  della  riconoscenza.  V edi 
Mcjerotti  sopra  i costumi  e la  vita  de' romani  nelle  diversa  epocha 
d-lU  repubblica,  prima  parte  pagina  122. , tr.  teli. 
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nuova  , Horat.  Sat.i.  4-  Ep-  IT-  1 • $1  i Quinci  il.  x. 
•t  ; i Romani  però  altra  commedia  nou  conobbero  elio 
la  nuova. 

Tra  gli 'autori  comici  greci,  che  han  servilo  di  mo- 
dello ai  poeti  romani  , Kevio  , Ajranio  , Plauto  $ 
Cccilio  , e Terenzio  , convien  distinguer  Monandro  il 
quale  riguardasi  come  il  migliore  autore  comico  , che 
abbia  esistito,  Quinctil.  x.  /.  Non  ci  restano  però  del- 
le sue  opere  , che  pochi  frammenti:  purtutla\ i» possia- 
mo noi  giudicare  del  suo  raro  -talento  dalle  commedie 
di  Terenzio  suo  principal  imitatore. 

Le  commedie  in  Roma  si  distinguevano  dal  caratte- 
re e dai  costumi  delle  persone  introdotte  sulla  scena  : 
■(quindi  le  commedie  i di  cui  personaggi  e costumi  era- 
no romani  , si  chiamavano  togate  , da  toga  , toga  ro- 
mana , Juvenul.  i.  3;  Ilorat.  Art.  Poet.  22 8.  Cosi 
cannen  togatum  , poema  sopra  un  soggetto  romano  , 
Sat.  Silv.  11.  7.  53.  Pretextate,  vel  praelc.ctae  , 
quando  sul  teatro  rappresenta vansi  o magistrati  o 
persone  rivestite  di  dignità  ■,  alcuni  però  applicano  tal 
•denominazione  alle  tragedie,  ibid.  Trabeate  , quando 
vi  erano  uflizi'ali  o generali,  Svet.  Granan.  n.  Ta- 
bernarie,  le  commedie  ove  comparivano  personaggi 
di  un  rango  inferiore,  Horat.  Art.  Poet.  2 z5.  Pallia- 
te , quando  i caratteri  erano  Greci,  da  pallium,  abito 
greco.  Motori  o , quelle  1’  azione  delle  quali  era  ani- 
mata , 1’  intreccio  lieti  sostenuto,  e le  passioni  espresse 
al  vivo.  Statarie,  le  commedie  che  non  avevano  nò 
azione,  nè  movimento  capace  a risvegliare  le  passio- 
ni ; e Muti , quando  alcune  parti  erano  di  un  ge- 
nere dolce  e temperato  , e le  altre  di  un  genere  op- 
posto , Terent.  Hcaut.  prol.  36  \ Donai,  in  Tcrent  ; 
Cic.  Brut.  1 16.  C.hìama\ ansi  camcdiae  aleUanao  le  ope- 
re degli  atellani. 

Gli  attori  di  commedia  portavano  de’  calzari  un  pò 
elevali  , quali  chiamavarisi  Sorci  , brodacchè. 

Si  diceva  di  un  autore  che  componeva  una  comme- 
dia , docere  vel  J'acere  fabulam  ; ' se  otteneva  egli  gli 
applausi,  stare  recto  taìo  . piacere  , etc.  ; in  caso  con- 
trario, cadere , exigi  , ex  sibilaci  , etc. 

Tom.  If.  Si 
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II.  Tragedia,  rappresenta /ione  d’una  grande  ed  in- 
teressante azione,  nella  quale  »'  introducono  personag- 

fi  illustri  , come  eroi  , re,  etc.  , il  cui  stile  è no- 
ile  e sublime  , e che  ordinariamente  termina  con  un 
infelice  avvenimento.  Lo  scopo  della  tragedia  è di  ec- 
citare le  passioni  , specialmente  il  terrore  o la  pietà, 
d' ispirare  1’  amore  della  virtù  e 1’  orrore  del  vizio  , Cic. 
de  Orai.  •■t.  Si . Secondo  Orazio,  prende  essa  il  suo 
nome  da  ( »payo<  ) , Lecco  , e da  ( ^Sri  ) , canto,  poi- 
ché un  crapio  era  il  prezzo  fissato  all’  autore  del  più.  - 
bel  poema  , o al  migliore  attore  , de  Art.  Poèt ■ 22 0. 
Virgilio  vi  allude  nell’  Ecl.  tu.  23.  Secondo  altri  , 

Sercbè  rappresenta  vasi  un  opera  di  tal  genere  alla  festa 
i Bacco  , dopo  la  vendemmia  , ed  in  seguito  di  che 
inunolavasi  un  caprio , poiché  quest’  animale  cagiona 
molti  danni  alle  vigne  ; da  qui  chiamalo  era  questo 
poema  ( ) , il  canto  del  becco.  ( Primi  ludi 

t/ieatrales  ex  Liberalibus  nati  sunt , dalle  feste  di  Bac- 
co ) , Serv-  in  Pire.  G.  ir.  38i. 

Si  attribuisce  a Tespi  , originario  dell'  Attica,  1'  in- 
venzione della  tragedia  , circa  536  anni  prima  di  G. 
C.  Andava  egli  con  i suoi  attori  di  paese  in  paese  in 
un  carro , ov’  era  collocalo  un  teatro.  Vi  cantavano 
essi , e vi  rappresentavano  col  viso  imbrattato  con  fec- 
cia di  vino  ( penmcli  faccibus  ora  ),  Horat.  de  Art. 
Poet.  275.  Da  qui  è,  secondo  alcuni,  che  la  trage- 
dia ha  preso  il  suo  nome  da  ( rpujj , - vyos  ) , vino  nuo- 
vo , che  non  è stato  ancor  travasato  , o feccia  di  vi- 
no ; e ( »’*o<  ) , un  cantante  : quindi  rpyyfSris  ),  un 
cantante  così  sfigurato  , che  diletta  il  popolo  con  scher- 
zi e buffonerie. 

Tesh  viveva  a’ tempi  di  Solone,  nemicissimo  delle 
drammatiche  rappresentazioni  ( Plutarch.  in  Solone  )• 
Eschtlf.  , successore  di  Tespi  , stabilì  un  teatro  sta- 
bile modicis  instravit  pulpito  tignis  ) , introdusse  l'uso 
della  maschera  ( persona  ) , ed  usò  la  lunga  veste  on- 
deggiante ( palla  , stola  , vel  syrma , e il  calzare  con 
alti  talloni  , o il  coturno  ( cothuvnus  ) , che  portava- 
no gli  attori  nella  tragedia  : da  qui  impiegasi  questa 
voce  per  esprimere  lo  stile  tragico,  o la  stessa  trage- 
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dia,  Fìrg.Ecl.  vili,  io;  Juvenal.  vili.  239.  xx.  3o 
e Martial.  in.  ao.  iv.  4g.  v.  5.  viu.  3;  /forai.  Od. 
h.  1.  12,  parimente  che  soceus  indica  una  commedia 
o uno  stile  familiare,  Id.  Ep.  n.  174.  Ai-l.  Poet.  80. 
90.  Nec  comoedia  in  coihnrnos  assurgi t,  nec  cantra 
traguedia  socco  ingreditur , Quinctil.  x.  2.  22. 

Come  gli  antichi  non  portavano  calzoni  , gli  attori 
avevano  sempre  sotto  la  tonaca  una  cintura  , o un  sotto 
calzone  ( smmga^lcm  , vel  subligar  verccundiae  cau- 
sa ) , tic.  Ufi.  1.  33j  Juvenal.  iv.  60  ; Marlial.  m.  87. 

Sofoci.e  ed  Euripide  , che  vennero  dopo  Eschile 
portarono  la  tragedia  all' apice  della  perfezione;  dal 
tempo  loro  s.  cominciò  a vedere  nella  commedia  una 
composizione  totalmente  dalla  tragedia  diversa  I ro- 
mani però  per  lungo  tempo  rappresentarono  comme- 
die senza  cimentarsi  a comporre  opere  tragiche,  quin- 
di de  romani  ; non  resta  a noi  di  genere  siffatto , che 
alcune  opere  di  Seneca.  Possediamo  noi  solo  un  pic- 
cini numero  di  frammenti  di  Ennio  , di  Pacuvio  * di 
Accio,  etc. 


Un’opera  regolare,  almeno  in  Roma,  dividevasi  in 
cinque  atti,  fiorai,  de  Art.  Poet.  189,  e la  suddivi- 
sione in  scene  si  attribuisce  ai  moderili. 

Nell  intervallo  degli  alti  alcuni  cantanti  occupava- 
no la  scena  , questo  è quello  che  chiama  vasi  il  coro, 
Gbof.us,  Horat.  de  Art.  Poet.  193.  Sembra  che  restas- 
sero essi  sempre  sul  teatro.  11  loro  capo  , che  parlava 
pei  tutti  , chiamavasi  Choragus  o Corypiicus  : questa 
parola  però  Choragus  per  lo  più  si  applica  alla  per- 
sona che  provvedeva  gli  abiti  , e prendeva  cura  di  tutti 
gli  acressorj  del  teatro  , Plaut.  Pers.  t.  3.  "q.  Tri - 
nitmm.  ix.  2.  16.,  Svet.  Aug.  70,  et  choraguim  in- 
dica gu  stessi  aecessorj  ( instrumentum  sccnarum),  Fest 
Plaid.  Capi.  prol.  61.  , Plin.  vxxvi.  i5.  choragia  per 
cuor  agi , Vilruv.  v.  9:  da  qui  venn  efalsae  choragium 
gtonac , qualche  cosa  di  cui  puossi  uno  vantare  Cic. 
ad  Herenn.  iv.  5o. 

Dalle  opere  d Aristofane  osserviamo  eh’  eravi  anche 
un  coro  nell’  antica  commedia  , ma  la  somma  licenza 

accmwl»  .1.1.  li 
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•ssendo  stata  repressa  da  una  legge  , anche  il  coro 
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*crvò  il  silenzio  , Iforat  Art.  Voti.  28.L  Non  altri  par- 
lava che  il  solo  Chorngus , Plani.  Cure.  ìv.  i. 

Il  principale  strumento  che  impiegavasi  nella  musica 
era  il  flauto  , sulle  prime  picciolo  , semplice  , e con 
pochi  forami  , Homi  Art ■ l’oet , 9.02  ; in  seguito  però 
, si  fecero  di  rame,  con  maggiori  note,  e con  un  suono 

s-  più  esteso. 

I flauti  si  fabbricavano  doppi  , e di  diverse  forme. 
Quelli  de'  quali  parlasi-  più  sovente  sono  i flauti  no- 
minati libine  dcxlrae  et  sinistrile  , pares  et  impares , 
i quali  sono  stati  il  soggetto  di  parecchie  dispute  tra 
i letterati  , senza  che  siano  state  abbastanza  rischiara- 
te la  loro  costruzione  ed  ufficio.  La  più  probabile  o- 
pinione  è , che  questo  doppio  flauto  consistesse  in  due 
tubi  uniti  , i quali  terminavano  in  una  sola  imbocca- 
tura , di  sorta  che  il  soflìo  scorreva  nello  stesso  tempo 
nell'  uno  e nell’  altro.  Il  flauto  col  quale  il  musico 
suonava  dalla  mano  destra  chiamavasi  tibia  rieri r a , e 
1 quello  della  mano  sinistra  , tibia  sinistra  , questo  però 

aveva  poche  aperture  , e non  rendeva  che  un  tuono 
grave;  l’altro,  guarnito  di  un  numero  maggiore  di 
buchi  , dava  tuoni  più  elevati  e piacevoli  , l’Un.  16. 

. 36.  s.  66.  Varr.  H.  fi.  1.  2.  i5,  e chiama vansi  libine 

pares  dextrae , o libine  pares  sinixlrae  due  flauti  della 
stessa  specie  diritti  o sinistri  uniti  insieme  , et  tibiae 
dextrae  et  sinistrile,  o libine  impares  , quando  essi 
erano  l’uno  diritto  e l'altro  sinistro.  I flauti  della  mano 
, diritta  somigliano  ai  flauti  della  Lidia  ( tibiae  tydiac  ) 

e quelli  della  mano  sinistra  a quelli  di  Tiro , ( tibiae 
Tyriae  , o Scrranae  . vel  Sarrartae  ) ; onde  disse  Vir- 
gilio : Biforem  dal  tibia  eanlum  , cioè  bisonum  impa- 
rerà , jEneid.  ìv.  618.  Alle  volte  il  flauto  aveva  una 
forma  curva  , Firg  /Eneid.  vii.  787  ; Opid.  Mei.  in. 
53a.  Si  chiamava  allora  tibia  phrygia  o corna,  Id.  de 
Pont.  1.  1.  3y  ; Fast.  iv.  181.  (1). 


(1)  Appresso  i Romani  e gli  altri  popoli  si  usava  il  Flauto  in 
quasi  tutte  le  occasioni  ed  in  tutte  le  solennità.  K«r<o  era  in  u*o  nei 
trionfi,  ( Ct/Hsorin*  de  die  nat.  c . ìa.  ).  Si  permise  a Cejo  DuilUo., 
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III.  Pantomimi.  Rappreseula/.ioui  fatte  pcv  mezzo  di 
sogni  muti  , nelle  quali  gli  attori  , con  alcuni  nomi 
analoghi  alle  lor  parti  ( mimi  vcl  pantomimi  ) , espri- 
mevano tutte  le  circostanze  A una  azione  a via  di  danze 
e di  gesti  senz’alcuna  parola  ( lot/utici  marni  ) : chiamati 
du  ciò  anche  chironomia  Juvenal.  sin.  no.  vi.  63;  Ovid. 
Trist.  li.  5i5;  Martial.  mv86;  Horat.  i.  18.  i3.  11. 
2.  ii3;  Manli,  v.  474 j Svet.  Ner.  54-  La  parola  però 
pantomimi  s'  impiega  sempre  per  gli  attori  , nominati 
ancora  planipcdes , dal  lor  costume  di  non  portar  cal- 
zari ( cxcalceati  ) , Senec.  Ep.  8 ; Quinctil.  v.  u; 
Juvenal.  vili,  iqi  ; Geli.  i.  li.  Ciò  non  pertanto  por- 
tavano essi  una  specie  di  sandali  di  legno  o di  ferro 
chiamati  Scamlla  o Scubella , quali  facevano  rumore 
allorché  ballavano,  Cic.  Caci,  27  ; Svet.  Cai.  £>4- 

Si  attribuisce  ad  Augusto  l’invenzione  de' pantomimi  : 
prima  di  lui , i mimi  gestivano  c parlavano. 

La  voce  mimus  indica  ugualmente  l'attore  e l'azione 
eh’  esso  rappresentava  , Cic.  Caci.  27  ; f 'err.  tu  36 , 
Rahir.  post  1 a ,•  P/iil.  it.  27,  non  solamente  sul  teatro. 


il  qnale  ottime  il  primo  gli  onori  3»  1 -trionfò  peruna  vittoria  navale 
riportata  sotto  i Cartaginesi  ( Triumplium  Jiavalem  ),  di.  tòrsi  sem- 
pre accompagnare  , in  memoria  di  que  to  avventai  ntn  ( auasi  quo - 
lidie  triumpharet  ),  da  un  suonator  di  flauto  ( Tibicen  ),  il  qua!» 
andava  innanzi  a Ini  tutte  le  volte  che  dopo  aver  cenato  fuori  , ri- 
entrava in  sua  casa,  Fior.  11*  a;  Val.  Max.  ni  6.  Cui  noctumus 
bonus  fanali  a clara  , sacerqìte  post  tpulas  tibicen  adente  Sii.  Ita], 
lib.  6.  Cic.  de  Senect.  Si  cauta  vailo  le  lodi  degli  dei  indirizzando  loro 

Iiregliicre  al  suon  del  flauto  ( Tibia  ),  Isidor.  n.  i5;  Stat  Tebaifd. 
ib.  8.  Se  ne  servivano  nelle  cerimonie  reigiose  e ne' sacrifici , Ov  d. 
Fast.  lib.  6 ; Propert.  lib.  4.  et  f».  Era  ugualmente  al  suon  nel  flau- 
to che  si  arringava  al  popolo  , che  si  leggevano  le  pesi*  , e che 
si  cantavano  le  lodi  degli  Eroi,  nei  festini  e nei  funerali;  gli  ora- 
tori cercavano  coll'aiuto  del  suono  del  flauto  di  dare  alla  loro  voce 
le  modulazioni,  c gii  accenti  convenevoli,  Val.  Max.  vili.  10 ; Cic. 
de  Orat.  I.  3. 1 poeti , e sppratuttd  i lirici  facevano  lo.  stesso  quandi 
leggevano  i loro  versi:  da  qui, 

Si  ncque  tibias 

Euterpe  cohibet , nec  Pulhymnia 
Lesboum  rrfugit  tendere  barbilon.  , Fior.  1*  od.  1 
Sopra  di  che  Christof.  Landino  fa  la  seguente  osservazione.  Si  Mu- 
sa,* quasi  per  Euterpen  unam  ex  iis  designante  non  proibentur  à fs- 
Hà,  id  est  à versibus  , qui  tibia  canuntur,  tr.  ted. 


ni* 


antichità  romane. 

ma  4a  Per  tulio  , Svet.  Cctes.  3g  ; Ner.  4-  Olk.  3; 
Calig.  45;  Aug.  100  ; Scnec.  Ep.  80  ; Juvenat.  via.  198. 

A’  tempi  di  Giulio  Cesare  , Laberio  e Publio  Siro 
*i  riguardavano  come  i 'più  celebri  autori  di  opere  di 
pantomimi  o di  farse  ( mimographi  ) , Svet.  Jul.  39  ; 
Horat.  Sat.  1.  10.  6 ; Geli.  xvii.  i4-  Sotto  Augusto, 
i più  famosi  pantomimi  furouo  Pilade  e Badilo  , fa- 
vorito di  Mecenate  , Tacit.  Annui.  1.  54  > quale  dallo 
scoliaste  di  Perseo  indicato  viene  come  suo  liberto  ( li- 
beri us  Maeccnatis  ) , v.  ia3  , ed  a cui  Giovenale  dà 
il  Soprannome  <li  Mollis  , vi.  63.  Passava  tra  loro  una 
grand 'emula  a ione,  e Pilade  ricevendo  un  giorno  a questo 
projtosito  de’  rimproveri  da  Augusto,  gli  rispose'.  «K 
vostro  interesse  che  il  popolo  s’occupi  di  noi.»  Pilade 
era  amato  dal  pubblico  : una  contraria  fazione;  diede 
causa  al  sue  esilio;  ma  ben  presto  venne  egli  richia- 
mato, Dio.  liv.  17;  Macrob.  Sat.  a.  7.  I partiti  dei 
differenti  attori  , Seme.  Ep.  47-  Aat.  Q.  vii.  3a  ; 
Petron.  5 , con  tanta  animosità  si  azzuflavano  nelle 
loro  dispute,  che  molte  terminavano  col  sangue,  Svet. 
Tib.  3j. 

Grami  anche  in  Roma  ballerini  di  corde  ( fi'wam- 
zuli  ),  scacnobatac , o neurobatue . i quali  danzavano 
per  lo  più  nel  tempo  dello  spettacolo.  Ter.  Hec.  prol. 

4 . 34.;  Juvenal.  ni.  77  , con  altri  individui  , i quali 
sembravano  volare  iteli' aria  ( tetacrist^.  ).  Si  lancia- 
vano essi  ( jactabant  vel  excutiebant  ) da  una  macchina 
chiamata  Petaurum  , o - us.  Fest.;  Juvenal.  xiv.  a65. 
Manil.  ni.  438  ; Martial.  11.  86.  Vi  erano  ancora  sin- 
fonie, o intermezzi  chiamali  embolia,  Cic.  Sext.  54- 
o acromata;  ma  quest' ultima  voce  indica  per  lo  più 
gli  attori  , i musici  , o gli  stessi  ripetitori  , i quali 
impiegati  erano  ancora  nelle  feste  particolari,  Cic.  ibid. 
Vcrr.  iv.  22.  Ardi,  g;  Svet.  Aug.  74,'  Macrob.  Sat. 
n.  4 5 Eep.  Att.  14. 

Spesso  s’interrompevano  ancora  le  drammatiche  rap- 
presentanze invitando  il  popolo  a’  diversi  spettacoli  ; 
come  a battaglie  finte,  a marce  trionfali,  a vedere  animali 
stra  ordina  rii , bestie  selvagge,  etc.  Orazio  paragona  il 
rumore  che  il  popolo  faceva  iu  tali  circostanze  a quell» 
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del  mare  agitato,  Episl.  n.  i.  i85,  etc.  come  anche 

Sii  applausi,  degli  spettatori  ( plausus  ) , e la  loro 
issaprovazioue  (sibilus , strepitìi!,  J'remitus , clamor , 
tonitruum , Cic.  ram.  vm.  2,  Jislula  pastoritia  ),  Att. 
16,  così  stimata  in  tutti  i tempi,  Cic.  Pis.  zj.  Sext. 
54.  55.  56,  etc.  Ilorat.  Oil.  1.  ao.  11.  17. 

Gli  attori  che  rappresentavano  le  principali  parti 
d’  un  opera  si  chiamavano,  adora  primarum  purliumf 
quelli  delle  seconde,  secundarum  partitimi  quelli  delle 
tene,  tertiarum , etc.  Ter.  Phorm.  prol.  28;  Cic.  in. 
Coecil.  i5,  et  Ascou.  in  loc. 

Un’attore  era  applaudito  o tischiato  secondo  il  modo 
con  cui  rappresentava  egli  la  sua  parte,  o piaceva  agli 
spettatori  , Quinctil.  vi.  i ; Cic.  Rose.  Coni.  2.  Att. 
1.  3.  16.  Alla  fine  dell’opera  un’attore  diceva  sempre  ; 
plaudite  , Terent.  etc. 

Gli  attori  i più  applauditi  ricevevano  delle  corone, 
etc.  , come  negli  altri  giuochi.  In  origine  erano  esse 
semplici  di  foglie  o di  fiori,  intrecciate  con  cordicelle, 
chiamate  stbcppi,  strophia  o - jota , Pesto;  Plin.  xxi. 
1 ; si  fecero  in  seguito  di  foglie  di  rame  dorato  ( e 
lamina  aerea  tenui  inaurata  aul  inargentata  ),  chiamate 
corolloe , o corollaria.  Crasso  fu  il  primo  a darne  di 
foglie  d’oro  e di  argento,  Plin.  xxi.  2.  3;  quindi  la 
voce  Corollarium  si  prende  per  una  ricompensa  ac- 
cordata agli  attori,  per  uu  dippiù  del  lor  salario  ( ad - 
dilum  praeterquam  qnod  debilitai  est  ) Varr.  de  Lat. 
Ling.  iv.  36;  Cic.  Verr.  ni.  79.  iv..  22;  Svet.  Aug. 
45.,  o tutto  ciò  che  lor  si  accordava  oltre  ii  prezzo  con- 
venuto, Cic.  Verr.  in.  5o  ; Plin.  ix.  35.  s.  5^.  L’im- 
peradore  M.  Antonino  ordinò  che  non  si  potesse  dare 
agli  attori  oltre  il  valore  di  cinque  a dieci  monete  di 
oro  , aurei  , Capitol.  n. 

Chiamavasi  theatrum  , teatro  , il  luogo  ove  si  rap- 

S rasentavano  le  opere  drammatiche  ( a video.  ) 

e’  primi  tempi  il  popolo  assisteva  in  piedi  a tali  spet- 
tacoli. Da  qui  stante s in  vece  di  spcctatores , Cic.  Amie. 
7.;  e nell’anno  di  Roma  599,  un  decreto  del  senato 
proibì  espressamente  l’uso  delle  sedie  in  tutti  gli  spet- 
tacoli della  città,  o ad  uu  miglio  dal  suo  recinto,  riti 
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tempo  stesso  i censori  fecero  demolire,  come  rosa  con- 
traria a'  buoni  costumi  ( nncilurum  publùis  moribus  ) , 
un  teatro  che  si  faceva  costruire  , Liv.  Ep.  xlviu  $ 
Val.  Max.  n.  f\.  3. 

In  seguito  si  fabbricarono  de’ teatri  destinati  solo  a 
servire  per  la  circostanza.  11  più  bello  di  lutti  fu  quello 
che  fece  .costruire  M.  Emilio  Scauro  nel  tempo  eli  sua 
edilità;  conteneva  esso  ottanta  mila  persone,  ea  adornato 
con  magnificenza,  e con  spese  incredibili,  Plin.  xxxvi. 
>5.  a4.  8.  (*). 

Curioue,  partigiano  di  Cesare,  fè  costruire,  nei  fu- 
nerei spettacoli  dati  in  onore  di  suo  padre  ( J'uncbri 
patris  munere  ),  due  vasti  teatri  di  legno,  i quali  si 
univano , sostenuti  ciascuno  sopra  un  perno  ( cardinum 
singulorum  versatili  susvensa  libramento  ) , ed  opposti 
1’  uno  all’  altro  dalla  loro  parte  convessa  ( inler  se 
aversa  ),  affinché  gli  attori  potessero  nello  stesso  tempo 
rappresentare  sopra  questi  due  teatri  , senza  recipro- 
camente incommodarsi  ( ne  invicem  obstreperent  )f  Si 
rappresentavano  opere  drammatiche  nella  prima  parte 
del  giorno;  quindi  i due  teatri,  girandosi  su  i loro 
cardini,  presentavamo  la  lor  parte  concava,  di  modo 
che  a formar  venissero  un’  anfiteatro , ove  si  davano 
combattimenti  di  gladiatori  nel  resto  del  giorno,  Plin. 
xxxvi  i5. 

.Pompeo  fu  il  primo  a far  costruire  il  teatro  di  pietre 


(')  Dell»  munifici- ma  e Foutnosità  ili  Scaurn  allo  cl'.'1  era  rdilc,  r.c 
parla  ancora  A«  conio  nell* argomento  dell* orazione  fatta  in  difesa  di 
questo  da  Cicerone.  Tanta  fu  infatti  dico  Aaconio  la  di  lui  magnifi- 
cenza , rhe  non  solo  consumò  tutto  il  suo  asse  , ma  fu  costretto  di 
aggravarsi  amora  di  debiti,  aedthtatem  stimma  magmjìcentia  gessit. 
< ideout  in  ejus  impenxas , opes  suas  absumrnt , magnumque  ars  alle- 
vum  contraxerit.  Due  cds*  lo  fecero  più  distinguere  , la  inagnitìccnz* 
cioè  del  teatro,  e la  sontuosità,  della  sua  oasa  ; e di  questa  parlando 
Aconio,  dopo  aver  detto  il  sito  ov' era  fabbricata,  nella  strada 
gioé  rhe  dal  palatino  conduceva  nHft  via  «acri,  soggiunge  che  nell'a- 
trio d*  Ila  me  Vs  rot  oranti  quattro  colonne  di  marmo  di  smisurata 
grandezza,  qua n pa'sart.no  a lar  pòrte  del  teatio  di  Martello,  dopo 
ri»  esser  scevre  p- r lo  teatro  di  «Scaltro,  che  al  dir  di  A>cooio  per 
quarti  ampia  magnitudine,  magne  facerut t Vide  Freg.  Cic.  Med.  Reg. 
Typ.  ibi 7.  p »g.  ui  et  «Sa. 
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di  taglio  nel  suo  secondo  consolato  ; quésto  edifiziw 
contener  poteva  quaranta  mila  spettatori  , ed  a din  di 
evitare  la  nota  de’  censori , il  console  lo  dedicò  come 
un  tempio  a Venere,  Svet.  Cimiti,  ai;  Tcrtullian.  de 
spect.  io;  Plin.  vai.  7.  Dio.  xxxix.  38-,  Tucit.  xiv. 
19.  Dopo  si  eressero  parecchi  teatri  , i-  principali  dei 
quali  furono  quello  di  Marcello  , Dio.  \i.m.  4</- 1 e 
Balbo,  presso  quello  di  Pompeo,  Ovid.  Trist.  ai.  la. 
i3.  Amor.  a.  7.  3.  ; chiamati  da  ciò  triti  theatra , 
i tre  teatri,  Svet.  Aug.  45 j Ovid.  Art.  ai.  3 0)4 - Trist. 
ni.  ìa. 

Il  teatro  dapprima  era  scoverto  , e per  preservare 
dai  calori  eccessivi  o dalle  pioggie  , si  spiegavano  le 
tende  come  sopra  gli  anfiteatri  , Plin.  xtx,  1.  s.  (i.  xxxvi. 
i5.  s.  a4-  Lucrct.  iv.  ^3.  vi.  108.  ; negli  ultimi  tem- 
pi però  si  fecero  coperti  , Stai.  Sylv.  ni.  5.  91. 

I Greci  tenevano  nel  teatro  le  loro  pubbliche  as- 
semblee, Cic.  F/ncc.  7;  Tacit.  li.  80.,  Senec.  F.pist. 
to8  , ed  i romani  se  ne  servivano  per  farvi  battere 
colle  verghe  i rei,  Srct.  Aug.  (Questo  è quello  che 
i Greci  chiamavano  àsarpifsiv , et 

II  piano  del  teatro  presentava  una  costruzióne  se- 
micercolare  , ed  aveva  la  forma  della  metà  d‘  un  an- 
fiteatro , Plin.  xxxvi.  iti.  I banchi  o le  sedie  ( givz- 
dus  o cunei  ) s’  innalzavano  gradatamente  le  une.  al  di 
sopra  delle  altre.  Ve  n’ erano  di  diverse  specie,  e di- 
stribuite come  negli  anfiteatri.  I senatori  e gli  ainba- 
sciadori  delle  nazioni  straniere  occupavano  i luoghi 
prossimi  al  teatro,  chiamati  Orchestra  ; dietro  essi  erano 
1 cavalieri  situati  sopra  quattordici  ordini  di  sedie  , 
ed  il  popolo  occupava  il  rimanente  , Svet.  Aug.  44- 
Tutto  il  luogo  chiaraavasi  ingenerale,  Cavea,  i posti 
i più  vicini  alla  scena  cavea  prima  o ima , gli  ultimi 
cavea  ultima  o stimma  , Cic.  Senec.  <4  ; quelli  del 
mezzo  , cavea  media , Svet.  ibid. 

Le  parti  del  teatro  occupate  dagli  attori,  erano  chia- 
mate scena  , postscenium  , proscenium  , palpitimi  , ed 
Orchestra. 

1,  Schiva,  La  scena  era  ornata  di  colonne,  statue  , 
e decorazioni  analoghe  al  soggetto  delle  opere  che  si 
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rappresentavano  , Vitruv.  v.  8.  Virgilio  allude  a ciò  » 
Mutiti,  i.  166.  43a.  Tali  decorazioni  erano  alle  volte 
di  una  magnificenza  inconcepibile  , Valer.  Max.  11. 
4-  6 j Plin.  xxxvi.  i5.  s.  24. 

Un  subitaneo  cangiamento  di  decorazioni  fatto  per 
lo  mezzo  di  macchine , chiamavasi  scena  versatilis. 
Allorché  si  tiravano  solò  da  un  lato  , scena  ductilis, 
Serv.  ad  Virg.  G.  m.  a4- 

La  tela  che  serviva  a nascondere  la  scena  Aulzedm; 
o sipariurn  vel-a  , era  posta  d’ un  modo  contrario  a 
quello  de’  moderni  ; si  abbassava  come  le  tendine  delle 
vetture  , quando  1’  opera  era  per  principiare  ( preme - 
baiar  ) , e si  alzava  quando  era  finita  ( tollebatur  ), 
alle ‘volte  anche  tra  gli  stessi  atti , Hor.  Ep.  11.1.  189; 
Art.  Poè't.  i54  > Ofid.  Mei.  ni.  1 1 1 ,•  Juvenal,  vi  166. 
Chiamavasi  exostra  la  macchina  di  cui  lacerasi  uso 
per  detto  effetto  , Cic.  prov.  Cons.  6 ; anche  i parti- 
colari facevano  uso  di  siffatte  cortine  , Virg.  Airi.  1. 
501,-  Horat.  Od.  ih.  29.  i5.,  Sai.  11.  8.  54-  Si  chia- 
mavano queste  Aulaea  Attalica  , da  Attalo  re  di  Per- 
gamo , nell'  Asia  minore  , ove  furono  esse  inventate  , 
Propert.  u.  a3.  46;  Serv.  in  Virg.  Aineitl.  1,  701. 

2.  Postscenium,  il  luogo  dietro  la  scena,  ove  gli  at- 
tori si  abbellivano  , e si  spogliavano  , ed  ove  suppo- 
nevasi  che  si  accomodasse  tuttoció  che  esser  non  po- 
teva sul  teatro  rappresentato  , Horat.  de  ari.  poet.  1. 
182;  Lucret.  iv.  1178. 

3.  Proscenjbm  , luogo  dinanzi  la  scena  ove  compa- 
rivano gli  attori. 

Il  luogo  ove  gli  attori  rappresentavano  la  lor  parte 
si  chiamava  puepitum  ì quello  ov’  essi  danzavano  or- 
chestra ; era  esso  cinque  piedi  circa  al  di  sotto  del 
pulpitum  , Vitruv.  v.  6.  Quindi  ludibria  scena  et  pul~ 
pila,  digna , buffonerie  solo  convenienti  al  teatro , Plin. 
Ep . iv.  a5. 
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DELL’  ARTE  MILITARE  PRESSO  I ROMANI. 

CAPO  I. 


DELLE  ISTITUZIONI  MILITARI  De’  ROMANI. 

5-  i.  Della  leva  delle  truppe. 

T 

A Romani  formavano  un  popolo  di  guerrieri  : ogni 
cittadino  doveva  iscriversi  come  soldato  , dall’  età  di 
sedici  anni  fino  a quello  di  quarantasei  , quando  il 
pubblico  servigio  lo  esigea , e non  potevasi  esercitare 
alcuna  funzione  nello  stato  senza  aver  pria  portate  le 
armi  in  dieci  campagne,  Pulib.  vi.  17.  Ogni  fante  era 
tenuto  a servire  in  venti  campagne,  ed  i cavalieri  il 
doveano  in  dieci.  Dà  prima  non  si  ammettevano  nelle 
file  dell'armata  nò  gl*  individui  dell’ultima  classe,  nè 
i liberti , se  non  se  all’occasione  di  un  soprastante  pe- 
ricolo , Liv.  x.  ai.  xxii.  11.  57  ; ma  dappoi  derogò 
Mario  a tale  uso,  Sallust.  Jus.  86  ; Geli.  xti.  io. 

Durante  lutto  il  periodo  della  Repubblica,  i romani 
sostennero  sempre  guerre  , da  principio  con  i digerenti 
stati  dell’  Italia  , nello  spazio  di  quasi  cinquecento  anni, 
e ne’ due  secoli  susseguenti  essi  invasero  tutte  lo  re- 
gioni , dalle  quali  si  componea  il  lor  vasto  impero. 

I Romani  non  cominciavano  mai  una  guerra  senza 
averla  solennemente  dichiarata  pel  ministero  dei  sa- 
cerdoti nominati  Feci  al  es. 

Se  i Romani  si  credevano  offesi  da  qualche  nazione, 
essi  inviavano  uno  o più  di  questi  araldi  ( feciales  ) 
a dimandare  soddisfazione  ( ad  res  repetendas  ) , Liv. 
iv.  3o.  xxxviii.  45,  Varr.  L.  L.  iv.  1 5 , Dionys.  u. 
72.  Se  questa  non  era  sull'  istante  accordala  , si  esa- 
minavano ancora  i torti  per  trentatre  giorni  ; ma  dopo 
tal  dilazione , la  guerra , poteva  legitima  incute  intimar- 
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ti.  Allora  gli  araldi  ( fecialcs  ) ritornavano  alle  fron- 
tiere , e gettando  sul  territorio  straniero  una  lancia  in- 
sanguinata , dichiaravano  formalmente  la  guerra  , Liv. 
i.  .la.  bi  direa  Clarioatio  la  forami»  pronunziata  in- 
nanzi di  gettare  la  landa  , ( a riara  voce  quei  ute- 
balur  ),  Serv.  in  V i i-g.  iEu.  ix  5a.  x.  i4;  Pini.  xxii. 
a.  tonando  la  Repubblica  Romana  ebbe  estesi  i suoi 
conimi  a grandi  distanze  dall'Italia,  si  eseguiva  que- 
sta cerimonia  in  un  rampo  vicino  alla  città  detto  «ger 
hostius  , Ovili.  Fast.  vi.  ao5.  Fu  ili  tal  guisa  rhe  Au- 
gusto dichiarò  la  guerra  a Cleopatra  , benché  contro 
Antonio  fosse  quella  realmente  diretta  . Dio.  lib.  $. 
Così  Marc'  Antonio,  pria  di  sortire  da  Roma  per  at- 
taccare gli  Sciti  ; lanciò  un'asta  sanguinosa  dal  tem- 
pio di  Bellona  nell’  aeer  ftostilis , Dio.  lxxi.  53. 

Ne' primi  secoli  della  Repubblica  si  levavano  annual- 
mente circa  quattro  legioni  , due  per  ciascun  console; 
poiché  due  legioni  componevano  uu’  armata  consolare; 
ma  spesso  si  chiamava  sotto  le  bandiere  un  numero 
Considerabilissimo  di  cittadini , dieci  legioni , Liv.  u. 
38.  vii.  35  ; dieciotto , xxiv.  li.  , venti,  xxx.  a.;  ven- 
tuno , xxvi.  28.  xxvti.  24.  , ventitré  , xx.  1.  min, 
3o;  sotto  Tiberio  venticinque,  anche  in  tempo  di  pace, 
oltre  le  guarnigioni  dell' Italia  , e le  forze  degli  alleati, 
Tacit.  Anna!,  iv.  5.  ; sotto  Adriano  trenta,  Syartian. 
i5.  L’  anno  529.  di  Roma  , all’occasione  della  guer- 
ra contro  i Galli  , si  pretende  che  l'Italia  armasse  ot- 
tanta mila  uomini  di  cavalleria  , e sette  cento  mila  di 
fanteria  , Fin.  ni.  20.  s.  2 4-  Ma  negli  ultimi  tempi  , 
quando  si  ebbero  generalmente  incaricati  gli  schiavi 
della  coltivazione  delle  terre,  Liv.  vi.  12  , le  leve  dei 
soldati  divennero  meno  agevoli.  Così,  dopo  la  disfatta 
di  Quinlilio  Varo  e della  sua  annata  in  Germania,  Ann. 
Urb.  763,  Augusto  non  potè  che  col  più  aspro  rigore 
procurarsi  delle  forze  , onde  difender  Roma  e 1’  Italia 
contro  i Galli  ed  i Germani,  che  la  minacciavano  d’una 
invasione , Dio.  lvi.  23. 

Nel  prender  possesso  delle  loro  cariche  , i consoli 
indicavano  il  giorno  ( dicm  cdicebant  vel  indicebant  ) , 
in  cui  tulli  i cittadini  che  per  la  loro  età  erano  nel 
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caso  di  far  parte  dell’  armata  , doveano  recarsi  al  Cam- 
pidoglio , Zìe.  xxvi.  3i  ; Potyb.  vi.  17.  k 

Al  giorno  indicalo , i consoli’ assisi  sulle  loro  sedie 
curulj  procedevano  a questa  leva  ( deleclum  habebant  ) , 
col  soccorso  de'  tribuni  militari  o legionarj  , anuncnoc- 
cliè  non  venissero  impediti  dai  tribuni  della  plebe  , 

Liv.  111.  5l.  4-  »•  Era  determinato  dalla  sorte  in  qual 
modo  ciascuna  tribù  esser  doveva  chiamata.  1 consoli 
ordinavano  che  si  citassero  da  ciascuna  tribù  coloro  che 
essi  volevano,  e ciascuno  dove*  rispondere  al  suo  nome, 
sotto  pena  di  severo  castigo  , Zie.  ut.  11.  e 4l  ; Geli. 
xi.  5;  Valer.  Max.  vi.  5.  4*  Essi  avevano  cura  di  comin- 
ciare 1'  enumeratone  (lecere  ) da' nomi,  il  di  cui  si- 
guilicato  potesse  indicare  telici  presagj  ( bona  nomina  ), 
come  Vulerius , Salvili  s , Slatorius , etc.  Cic.  Div.  i.  4“  ; 

( Yed.  T.  1.  p,  i:>*.  ) Festus  in  voce  lacus  lucrinus.  Si 
trascrivevano  que'  nomi  sopra  le  tavolette;  quindi  seri* 
bere , per  arrotare  o lare  una  leva. 

in  alcune  guerre,  e sotto  alcuni  generali  si  mostrò 
il  più  grande  impegno  per  Tarsi  arruolare  ( nomina  dare), 

Liv.  x.  2,').  xlii.  ii  ; ma  non  sempre  si  diedero  esempi 
di  si  Hutto  ardore.  Si  Tu  nell"  obbligo  di  ricorrere  alla 
coazione  ( cocrcilio  ),  ad  ammende,  ed  anche  a corporali 
castighi  ( duomo  et  virgis  ) , per  costringere  i fuggiaschi 
( rejractarii  qui  militiam  dclrectabant)  a recarsi  all’ ar- 
mata ( sacramento  adacli  ) , Liv.  ìv.  53.  vii.  4-  Alle 
volte  s' imprigionavano,  ibid. j Dionys.  vili;  o si  ven- 
devano come  schiavi,  Cic.  Caecin.  34-;  alcuni  si  tron- 
cavano il.  pollice  , o i diti  per  reudersi  incapaci  del  mi- 
litare servigio,  donde,  pollice  tranci , poltroni;  ina  questa 
mutilazione  non  gara'ntiva  dal  castigo,  Svet.  ■ Aug.  2 4; 

Valer.  Max.  vi.  3.  3.  Augusto , in  una  circostanza  , 
fé  porre  a morte  molti  de’ più  refrattari,  Dio.  lvi.  a3. 

Esistevano  intanto  alcuni  motivi  legittimi , che  poleano 
dispensare  dal  servigio  militare  ( vacationis  militine  vel 
a militili  ) ; i principali  erano  1'  età  ( actas  ),  se  oltrepas- 
sava i cinquanta  anni,  Liv.  xlii-  33. 34;  una  malattia, 
o un’ infermità  (.morbus,  vel  vilumi  ),  Svet.  Aug.  a4; 
una  carica  (honos)\  l essare  magistrato  o sacerdote. 
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Plutarch.  in  Camiti,  vors.  Jin.,  una  dispensa  accordata 
( bencjicium  ) dal  senato  o dai  popolo,  Cic.  Piai.  v.  ig., 
ile  Hat.  Deor.  u.  a;  Li»,  xxxix.  19. 

Si  esentavano  del  pari  quelli  che  aveano  servito  il 
tempo  determinato  ( emeriti  qui  stipendia  explevissent 
vel  defuncti'),  Ovid.  Amor.  ir.  9.  > Si  sottometteva 
quest’ ultima  dispensa  ai  tribuni  del  popolo,  Li ».  11.  55, 
i quali  pronunciavano  sulla  giustizia  dei  reclami  ( cau- 
sas  cognuscebant  ),  s’  interponevano  o nò  in  favore  dei 
reclamanti,  secondo  che  il  giudicavano  conveniente.  Ma 
un  decreto  del  senato  tolse  loro  tale  prerogativa,  Li» . 
xxxiv.  56;  ed  in  molte  occasioni,  i tribuni  inviavano 
le  dimande  ai  consoli  , Liv.  xxu.  3a.  33  , etc. 

Nella  circostanza  di  una  improvvisa  invasione  , o di 
una  guerra  pericolosa  a sostenersi  , sia  in  Italia  , sia  con- 
tro i Galli, (lo  che  dicessi  tumultus, quasi  timor  multus, 
vel  i tumeo  ) , Cic.  Pitti,  v.  3i.  vili.  1;  Quinct.  vii. 
3 , non  si  ammettevano  più  motivi  di  eccexione  ( delectus 
sine  vacationibus  habitus  est  ) , Liv.  vii.  h.  28.  vm.  ao. 
x.  ai.  Due  bandiere  s’  innalzavano  sul  Campidoglio  , 
vexilla  sublata  vel  prolata  sunt,  l’una  rossa  ( roseum  ), 
per  convocare  i fanti  ( ad  pedites  evoca ndos  ) , e l’al- 
tra di  color  blù  ( ceruleum),  per  riunire  la  cavalleria  , 
Sera,  in  Virg.  ÀEn.  vm.  4.  ✓ 

Siccome  in  tali  occasioni  non  potessi  conformare  agli 
usi  ordinar;,  il  console  dicea  : qui  rempublicam  salvasi 
esse  vult  , me  sequatur  ; ciò  che  si  chiamava  conjura- 
tio , o cvocatio  , ed  i cittadini  in  tal  guisa  convocati  , 
coiiJURATi  , Liv.  xxii.  38  ; Caes.  de  B.  G.  vii.  i. 
Queste  milizie  non  si  consideravano  come  truppe  regolari, 
Liv.  xlv.  2. 

I soldati  che  si  levavano  all’  occasione  di  un'  allarme 
subitaneo  ( in  tumultu,  nam  tusicltus  nonnumquam  le - 
vior  quarn  bellum  ) , Liv.  ti.  26,  erano  allora  chiamati 
sutiTARii  ( ita  repentina  auxilia  appellabant  ) , Liv.  ni. 
4-  3o.  , o tumultuarh  , LÀv . i.  3 7.  xxxv.  2 f questa 
leva  si  facea  non  solamente  in  Roma , ma  ancora  nelle 
provincie , ibid.  et  sl.  26  ; ed  i malati  o infermi  co- 
stretti a dare  i lor  nomi , erano  chiamati  causar»  , Liv. 


o 
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Vi.  6.  Se  gli  schiavi  si  mischiavano  fra  i cittadini  ar- 
ruolati ( inier  tironcs  ) si  punivano  talvolta  con  la  morte 
( in  cus  unimadversum  est  ),  Plin.  Epist.  x.  38.  et  3g. 

Si  sceglievano  i cavalieri  nell'ordine  equestre.  Cia- 
scuno individuo  di  questo  corpo  riceveva  dal  governo 
Un  cavallo  ed  una  somma  per  mantenerlo , Liv.  i.  43. 

.Negli  avvenimenti  slraordinarj  , alcuni  cavalieri  si 
servivano  de  loro  cavalli  particolari  , Liv.  v.  n ; ma  ciò 
non  era  un  uso  costante.  Fino  a’  tempi  di  Mario  , non 
vi  erano  nell’  annata  altri  cavalli,  che  quelli  de’ ca- 
valieri ; ma  egli  introdusse  delle  grandi  novità  nel  si- 
stema militare  de’ Romani  tanto  in  questo,  che  in  molti 
altri  articoli. 

®°E,°  » K cavalleria  fu  composta  non  solo  di  cava- 
lieri Romani,  secondo  l’antico  uso,  ma  ancora  di  per- 
sone arrolate  per  tale  servigio  , sia  in  Italia,  sia  in 
altre  provinole , e la  più  gran  parte  dell’  infanteria  fu 
composta  di  cittadini  poveri  e di  soldati  mercenari.  Si 
annoverarono  tali  innovazioni  fra  le  cause  principali  del 
decadimento  della  repubblica. 

Terminata  la  leva  , s’ incaricava  un  soldato  a pronun- 
ziare la  forinola  del  giuramento  militare  ( qui  reliqws 
verba  sacramenti  praeiret  ),  e gli  altri  giuravano  dopo 
di  lui  ( in  verbo  ejas  jurabant  ).  Ciascuno  dicea  pas- 
sando, IDEM  1S  ME,  l'estus  ÌU  PR.EJCRAT10HES  , Liv.  II. 
4à  ; Polyb.  vi.  19. 

La  forinola  del  giuramento  ohe  si  pronunziava  non 
sembra  essere  stata  sempre  la  stessa;  ma  in  sostanza  si 
contraeva  1’  obbligo  di  eseguire  gli  ordini  dei  coman- 
danti, di  non  abbandonar  mai  le  bandiere,  etc.,  Liv. 
ni.  so.  xxii.  38  ; Geli.  xvi.  4-  Alle  volte  si  obbliga- 
vano 1 cittadini  al  di  sotto  de’  sedici  anni  di  proferire 
il  giuramento  militare  ( sacramento  vel-um  dicere  ) , 
Liv.  xxix.  xxv.  5. 

Un  soldato  non  potea  lecitamente  attaccar  l’ inimico 
senza  aver  pronunziato  tal  giuramento  , Cic.  Off.  1 . 
li.  ; quindi  la  parola  sacramenta  è presa  per  lo  stato 
del  soldato,.  Juvcn.  xvi.  35.  Tito  Livio  riferisce,  che 
questo  si  esigè  legalmente  per  la  prima  volta  nel  corso 
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della  secohda  guerra  Puuica  , xxu.  38  , e semiira  che 
ammetta  egli  due  specie  di  giuramenti  : il  primo  ( sa- 
cramentum  ) che  per  Jo  innanzi  si  Iacea  volontariamente, 
quando  le  truppe  erano  organizzale  j tutti  i soldati  iu 
ciascuna  decuria  di  cavalleria , e ciascuna  centuria  d in- 
fanteria giuravano  fra  loro  ( inter  se  equites  decurtati , 
pcdites  centuriati  conjurabanl  ),  di  diportarsi  da  buoni 
soldati  ( sesc  fugae  ac  formidinis  ergo  non  abituros 
ncque  ex  ordine  reeessuros  ed  il  sei  ondo  usii  rahudm, 
era  il  giuramento  solenne  che  i tribuni  militari  esrgeano 
dopo  la  leva  ( ex  volontario  inter  ipsos  Jadere  d tri- 
bunis  ad  Icgitiiuam  jurisjurandi  aclivnein  translatum  ), 

ibid. 

Nel  caso  di  un’  insurrezione  si  facea  rinnovare  il 
giuramento  militare  , Liv.  xxrm.  2 g. 

Sotto  gl’  imperadori , il  nome  del  sovrano  era  in- 
serito nel  giuramento  militare , Tacit.  Hist.  ir.  3i  , 
ed  iu  ogni  anno  nel  giorno  della  sua  nascita  , Plin. 
Eli.  x.  (io  , i soldati  ed  il  popolo  delle  provinole  re- 
putavano questo  giuramento,  id.  Pan.  6ò’ , del  pari 
che  alle  calendc  di  Genuajo  , Svet.  Galb.  16 , Tacit. 
Annoi,  xri.  22,  Hist.  1.  12. 

In  alcune  circostanze  s’  inviavano  delle  persone  qua 
e là  nelle  campagne  per  formare  queste  leve.  Si  no- 
minavano questi  < oNQUisiTOAES.  fissi  adoperavano  la 
forza  per  compiere  la  loro  missione  , coerc.itio  vel 
conquistilo  ; Liv.  xxi.  ij  ■ xxm.  3a  , Cic.  de  Prov. 
Cons.  2.  Alt.  vn.  21  , Hist.  de  Bell.  Alex.  2.  Alle 
volte  s’  incaricavano  di  siffatto  travaglio  alcuni  parti- 
colari commissari!  ( triumviri  ) , Liv.  xxv.  5. 

I veterani  che  aveano  terminato  il  tempo  del  loro 
servigio!  homines  emerilis  stipendili  ),  e che  consen- 
tivano ad  incaggiarsi  di  nuovo,  erano  chiamati  evo- 
cati , Liv.  xxxru.  4,  Cic.  Fani.  111.  7.  Caes.  Bell. 
Civ.  tir.  53,  Sallust.  Jug.  i>4  1 Dio.  xlv.  12.  Galba 
diede  questo  nome  a un  corpo  di  cavalieri  , eh’  egli 
^creò  per  la  guardia  della  sua  persona  , Svcl.  Galb. 

' 10.  Si  esentavano  questi  veterani  da  tutt’  i travagli 
del  servigio  militai  e ( caeterorum  immunes  niii  prò- 
pulsatali  hostis  ),  Tutù.  Ann.  1.  iti. 


LEVA  DELLE  TRUPPE» 


Dopo  che  il  Lazio  e gli  stati  d'  Italia  furono  sog- 
giocati  , o ricevuti  come  alleati , levarono  almeno  al- 
trettanta infanteria  che  Roma  , ed[  il  doppio  il 
valleria,  Liv.  mi.  8.  x\n.  36,  ed  alle  veli-  <i:  . 
più.  Quando  si  dovea  fare  una  leva  , i cAnsoii  maini.; 

Vano  a tutti  questi  stati  il  prospetto  dei!-  ■ ; 

si  desideravano  ( ad  socios  latinutnque  nomciì~~T.d  • 
ù Ics  ex-  formulò,  accipiendos  miti  uni,  arma,  toh,  aliti 
paruri  jubcnt  ),  Liv.  xxh.  5t  , iissanilu  il  giorno  eil 
il  luogo  della  loro  riunione  ( quò  conrenirenl  ) , Liv. 
xxxiv.  26.  xxxvii.  4» 

Sembra  che  gli  alleati  facessero  la  leva  delle  loro 
truppe  ( seriali  vel  conscripii  ),  presso  a poco  a so- 
mgliama  de' domani.  Ciasc  uno  stalo  mant.-ir  a i suoi 
soldati  , Liv.  xxr li.  g.  1 1 . , e Ruma  dava  loro  sola- 
mente il  frumento.  Essi  aveano  a quest’  Oggetto  mi 
questore  di  loro  nazione,  Polyb.  6.  Ma  dacché  gl’ita- 
liani ottennero  il  titolo  di  cittadinanza  ,'  le  loro  armi 
si  confusero  con  quelle  della  Repubblica. 

Si  chiamavano  ausiliarj  i soldati  che  inviavano  i te 
ed  i governi  stranieri  ( auxiliares  miti  Ics  vel  awxilia  ,» 
ab  augeo  ) , Cic.  Att.  vi.  5 ; Varr.  et  Fcst.  Ordina- 
riamente essi  aveano  la  paga  ed  il  vestiario  dalla  Re- 
pubblica , benché  dapprima  fossero  a carico  di  coloro 
che  gl’  inviavano.  » . ^ 

Al  dir  degl’  istorici,  i Celliberi  in  Ispagna  furono  le 
prime  truppe  assoldate  nell’  esercito  Romano,  ann.  urb. 
53y  ; Tit.  Lia.  xxiv.  49 > ma  quelli  esser  dovevano 
diversi  dagli  ausiliari , de’  quali  si  parla  mollo  prima  di 
quest’epoca,  Liv ■ xxr.  t\ 6.  4&-  55.  56.  xxrr.  22.  1 

Sotto  gl’  imperadori  , gli  stranieri  componeano  la 
maggior  parte  dell’esercito  Romano,,  e le  provincie 
veoeano  con  dolore  la  loro  gioventù  entrare  nelle  ar- 
mate , Tacite  Hist.  ir.  14  '1  Agric.  3i.  Ogni  distretto 
dovea  fornire  un  dato  numero  di  uomini. , giusta  la 
sua  ampiezza  ed  opulenza. 
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§.  a.  Della  divisione  delle  truppe  romane. 

ARMI  , VFF1ZIALI,  VESTIMENTI. 

Terminala  la  coscrizione  , e pronuncialo  il  militare 
giuramento  , si  riunivano  le  truppe  in  legioni  ( Leoio 
a leeendo , quia  mililes  in  delectu  legebantur  ) , V-arr. 
L.  L.  iv.  iti  ; questo  vocabolo  indica  alle  volte  un 
esercito,  Liv.  ri.  2 6,  eie. , Sallust.  Jug-  7 <j. 

Ogni  legione  si  divideva  in  dieci  coorti  , una  coorte, 
in  tre  manipoli  , ed  un  manipolo  in  due  centurie  ( Ma- 
sivulus,  ex  manipulo  vel  fasciculo  foeni , hastae  ve! 
perticae  longac  alligato , quem  prò  signo  primari  gere- 
bat  ) , Ovid.  Fast.  in.  117.  Cosi  numcravansi  trenta 
manipoli,  e sessanta  centurie  per  ogni  legione,  Geli, 
xvr.  4 ì e se  la  centuria  fosse  stata  costantemente  di 
cento  uomini  , come  il  suo  nome  l'addita,  la  legione 
sarebbe  stata  composta  di  sei  mila  soldati  , ma  il  nu- 
mero non  fu  sempre  lo  stesso. 

L’  ammontare  di  una  legione  fu  vario  in  epoche  dif- 
ferenti , Liv.  vii.  2 5.  viri . 8.  xxvi.  2 8.  xxix.  24. 
xm.  3t.  xliii.  la-,  Caos.  B.  C.  in.  106.  B.  Al.  6g  j 
a’  tempi  di  Polibio  ascendeva  a ,j2oo  uomini. 

Ordinariamente  "si  aggiungevano  a ciascuna  legione 
3oo  cavalieri  denominati  Jdstds  Equitatus  , o Ala  , 
ibid.  et  Liv.  in.  6 2.  Essi  erano  divisi  in  dieci  squa- 
droni turmae  , ed  ogni  squadrone  in  tre  decurie  ( de- 
curiae  ) o riunione  di  dieci  uomini. 

La  legione  si  componeva  di  tre  specie  di  fanti  , ba- 
stati , principe!  , et  tviarii. 

I primi  ( 11  astati  ) erano  così  detti  a cagione  del- 
le lunghe  aste  ( hvsiae  ) ,*  delle  quali  faceano  uso  nel 
combattimento,  e che  quindi  abbandonarono  come  im- 
barazzanti , L'uri',  de  Lat.  Ling.  iv.  16.  I giovani  nel, 
bore  dell'  età  componevano  questo  corpo , e formavano 
la  prima  linea  nella  pugna , Liv.  rin.  8. 

1 secondi  ( Principes  ) erano  gli  uomini  nel  vigore 
dell’  età  , essi  occupavano  la  seconda  linea.  Sembra  che 
anticamente  si  collocassero  nella  prima,  e da  ciò  avea- 
90  desunto  il  loro  nome  . ibid. 
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I Triarj  ( Triarii  ) erano  vecchi  soldati  d'  un  espp- 
rimentato  valore,  che  formavano  la  terza  fila,  da  .cui 
venne  il  lor  nome  , Dionys.  rnt.  86.  Essi  erano  anco 
chiamati  Filami  da  pilum  , dardo  di  cui  facevano  uso. 
Perciò  gli  Hastati  ed  i Frlncipcs  , che  li  precedeano  , 
erano  detti  Asteiilami. 

Era  vi  uno  quarta  specie  di  truppe  che  si  chiamava- 
no Velitej,  dalla  loro  prestezza  ed  agilità  ( à volan- 
do vel  velocitate  ),  guerrieri  armati  alla  leggiera  ( mi- 
liles  Icvis  arinatnrue , vel  erpcdili , vel  levis  armatura  i). 
La  loro  istituzione  rimonta  all’  epoca  delia  seconda  guer- 
ra Punica,  Liv.  xxn.  4 • Essi  non  facevano  parte  del- 
la legione  , nè  aveanu  alcun  posto  assegnato,  ma  pu- 
gnavano dispersi  secondo  esigevano  le  circostanze  , ed 
ordinariamente  innanzi  alle  file.  Sì  aggiungevano  a que- 
ste truppe  i Linciatori  di  fionda  e gli  arcieri  ( Fosdì- 
tores,  Jìalcarcs  Achei,  etc.  )(i)  Liv.  \ xi.  2/.  xxr/.u- 


(1)  I nomi  più  usati  nelle  truppe  leggiere  pressi»  i romani  era»* 
Levtss  et  V elite*  ; ( Veli  te*  , dicuntur  milite s expeiliti  , quasi  volita  , 
idest  volante  Fc.to  ).  Le  principali  che  si  distinguevano  p-jr  la  dilT  - 
•"  renza  delle  armi,  e del  servizio  erano  l*i  seguenti:  Ferentarii , Futi - 
ditores  , J ac  alatore  % , Sagittari!  auxiliares  in  bello  , ( à ferendo  auxi- 
lio  diati . ) vel  quia  funais  et  lupidibus  pugnabant  auac  telo  ferun- 
tur , non  tenrntur,  Fesius.  fissi  usavano  pietre  rotonde  ( lapide s mia - 
sitea  ),  o palio  di  piombo,  a foggia  di  ghiande  ( glande * ) armate 
di  punte,  Liv.  xxxvm.  21.  1 tragularii  erano  cosi  chiamai  da!L 
tragulo , lancia  corta.  Va  nivano  chiamiti  ancora  balistarii  , porci»** 
lamiavi.no  !e  pietre  con  baliste  portatili,  o p rchè  le  impiegavano 
nel  servigio  delle  grandi  miechine  da  lanciare.  I Romani  traevano  1 
loro  arcieri  ( Saggi  tari  ) da  Creta  , e dalla  Tracia  , e i loro  Trombo- 
lieri  \ Fundi  torva  ) dalle  isole  Bolcari.  A queste  truppa  appaitene- 
vano  ancora  i Cetrati  cosi  chiamati  da  Cetra  piccolo  scudo  , di  cui  si 
servivano  gli  Spaglinoli  , Liv.  XXX  vii.  3g;  Caci.  B.  G.  3p  , et  70. 
Questi  co  pi  occupavano  il  mezzo  fra  le  truppe  di  grave  ot  iuadura  , 
e le  truppe  leggieri.  Cesare  oppose  le  coorti  sentala*  ai  cetrati*.  Se 
vogliamo  giudicare  dalla  sola  d'tf»rcn*/.a  delle  srmi , non  debbnnsi  nu- 
merare che  tre  specie  principali  di  truppe  armate  alla  leggiera:  ja- 
c alatore*  , gli  arcieri,  saggitarj , lancieri , cd  i frombolieri  f andito - 
rea  , quali  convicu  porre , tra  i fcrentarj  , ed  i balistar/.  I Greti 
dividevano  ancora  le  loro  truppe  leggieri  in  axoorcerxf  Arcieri  , 
ro^orotj  balestrieri,  oAtw&ovv**  frombolieri.  Vedi  le  antichità  mi- 
litari de’  Romani  tratte  dalle  migìhri  sorgenti , p«g.  84.  per  Na»t. 
ti  ted. 
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3/.  xxxrni.  29.  3i.  ( Sagittari»,  Cretenses  , Arabtt  , 
.et*.  ),  I iv.  \xxvn.  40.  xlh.  35. 

I coopi  annuii  alla  leggiera  orano  in  origine  chia- 
mati Ferenti,  rii , Itorurii  ( quod  ante  rorat  quam  piuit  ),  ' 
Varr.  L.  L.  vi.  3 , e secondo  alcuni  , Accenti.  Altri 
fanno  degli  Accenti,  i soldati  sopraunuinerarj,  che  seguii 
vano  le  troppo  per  rimpiazzare  i soldati  che  morivauo 
o che  venivano  uccisi  , Feti,  in  adcknsi  et  Aiiscripti- 
tii  , V\;rr.  Unti.  Checche  ne  sia,  erano  eglino  del  pari 
annoverati  fra  le  trupjie  leggiere  , quali  erano  divise  per 
compagnie  ( e riediti  inant/juli  et  expeditae  cohortes ), 
e delle  volte  se  ne  fa  parola  in  opposizione  alle  coorti 
legionarie  , Siti /usi.  Jug.  4 lì-  90.  100. 

I soldati,  principalmente  sotto  gl  imperadori  , erano 
designati  dal  numero  d'ordine  della  legione,  nella  qua- 
le essi  militavano  ; cosi,  Primani  , i soldati  della  pri- 
ma legione,  secondarti , ter  lumi  , quartani  , quinterni, 
decimimi,  tertiadecimani , yicesimani , duodcvicesimani , 
etc.  Taci!.  Ilisl  iv.  36. 3y.  hi.  27.  v.  1.  Svet.  Jul.  70. 

1 velili  avenno  per  anni  un  arco,  una  fionda,  sette 
giavellotti,  le  di-  coi  est  romita  erano  aguzze,  come  gli 
strali  , di  maniera  che  arrivando  al  nemico , si  pie- 
gavano , c non  poteano  essergli  utili  ( quorum  teluih  in- 
nabile  ad  rcmittcndum  imperiti}  est  ),  Liv.  xxiv.  34  , 
una  spada  spaglinola  che  avea  del  pari  il  taglio  e la 
punta  ( quo  caesim  et  punctim  petebant  ) , Liv.  , uno 
scudo  rotondo  ( Parma  ),  di  tre  piedi  in  circa  di  dia- 
metro , fatto  di  legno  e coperto  di  cuojo,  ed  un  cimie- 
ro sulla  lesta  ( Galea  vel  Gulerut  ) , d’ ordinario  fatto 
con  la  pelle  di  qualche  animale  selvaggio  onde  com- 
parisse più  terribile , Polyb.  \ 1.  20.  i e anni  degli  {fa- 
ttati principes  , et  triarii,  tanto  per  difendersi  ( arma 
ad  tegendmn  ) che  per  attaccare  ( tela  ad  petendum  ) 
erano  in  gran  parìe  le  stesse  , Polyb.  vi.  20.  22. 

i.  Uno  scudo  bislungo  , Scltcm  (1)  di  quattro  pie- 


(1)  Questo  scudo  ora  ’ otoiulo , curvo,  od  avo»  a un  manico  elio  sì 
pss.uvn  nella  mano  tini» tra.  Durante  lo  marci»,  il  eulduio  lo  portava 
alla  ■ | otta  sinist  a.  I.  umbo  f il  convesso  ) evviva  a respingere  i già- 
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di  di  lunghezza  , e due  e mezzo  di  larghezza  , lavo- 
rato di  legno*,  riunito  con  lustre  leggieri  di,  ferro  , e 
nel  mezzo  rilevato  ( limbo  ),  e guarnito  dell’  istesso  in  - 
tallo,  ed  il  tutto  ricoperto  di  '.cuojo;  alle  volte  uno 
scudo  rotondo  e più  piccolo  , clypeits. 

a.  Un  cimiero  ( Galea)  vel  C/ssis , vel  - idrt  ) , di 
rame  0 di  ierro  , che  discendeva  fino  alle  spalle,  ma 
lasciava  discoperto  il  volti',  Flór.  ìv.  2;  da  ciò  si  com- 
prende il  motivo  dell’ordine  che  Cesare  diede  a' suoi 
soldati  , e che  molto  contribuì  a fargli  guadagnare  la 
giornata  di  Farsaglia  , fa-  if.m  feri  milks  , Fior.  iv. 
2.  La  cavalleria  di  Pompeo  era  composta  di  giovanetti 
di  nascita  illustre , che  torneano  al  pari  della  morte 
di  avere  i loro  volti  sfigurati.  Un  pennacchio  di  piu- 
me di  vario  colore  formava  la  sommità  ( dista  ’)  del 
cimiero. 

3.  Un  giacca  di  maglia  , Lorica,  fatto  ordinariamente 
di  cuojo  ricoperto  di  lamine  di  ferro  a fi  ( già  di  sca- 
glie o di  anelli  dello  stesso  metallo,  gli  un  agli  altri 
concatenati  ( hamis  conserta  ) ; in  vece  di  tale  giacco 
di  maglia  , i più  portavano  una  corazza  di  rame  sul 
petto  ( l/torax , vel  peci  orale  ).. 

4-  Una  specie  di  armadura  per  difendere  dai  colpi  le 

Sambe  , Ocre.*,  Lio.  ix.  4°  > termina  crttrum , Virg. 
En.  xi.  ’-'j'j  ; talvolta  la  sola  gamba  destra  , l'eget. 
i.  20.  (1)  , ed  una  specie  di  calzare  detto  calura  f 
guarnita  di  chiodi  , Jtii-enal.  xvi.  2.4  1 (!i  cui  si  servi- 
vano i semplici  soldati  (pregarli  vel  maiipulares  mi. 
lites  ).  Dal  nome  di  questo  calzare  prese  il  suo  1'  im_ 


t fi  lo!  ti  e 1-  freciie  elio  rlbo'-rv.no  a’  di  sopri.  Il  soldato  si  copri"» 
inter  mont-  t on  questo  «elido.  Ciascuno  scudo  era  seguii to  cui  noni® 
del  soldato  cui  app  rt^neva,  e col  nuuvro  di  ord  ir*  della  legione  e 
dc’!e  rvntu ■ ie  di  tui  e.-so  f.i  evo  p^rte  , l'eget.  li  18.  Le  leggi  mi- 
litaci de’  Roti  n puntino  se  er  mente  colui  , il  quale  ritornala 
datila  b'-Giaelia  ‘•enzH  il  suo  scudo;  tr.  ted. 

(i)  Ne^li  ultimi  tempi  t 11. «mani  usavano  di  coprire  il  piede  diritto 
di  un  bTolncchò  di  ranr*  , p che  que»to  cr*  il  piod  * che  portsvan  * 
innanzi  qui  do  i servivano  deli  spada,  edera  per  con 5**.;ucnz.i  il 
più  espo  tv)  a Me  peTos-e.  Si  coprivano  ancora  il  braccio  diritto  di 
una  lamiuadi  ferro,  i!  siu:stro  era  difeso  dal  o scudo,  V vgetius,  ir.  led. 
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peradorc  Caligola  , Svet.  Cai.  ix.  5s.  m7  Tacit.  Annoi. 
i 4l  5 Cic.  il.  3}.  quindi,  caligatus , un  sem- 

plice soldato,  Svet.  Aug,  25.  , Murius  a caliga  ad  con - 
s ulatum  pcrductus  , cioè  da  semplice  soldato,  etc.  Scnec. 
de  Bene/,  v.  16. 

Una  spada  ( sladius  rei  ensis  (ì)  e due  lunglii 
dardi  ( pila  ).  1 cavalieri  ne’ primi  tempi  non  aveano 
die  i loro  abiti  ^ ordina rj  per  essere  più  agili  e meno 
imbarazzati  nel  montare  a cavallo,  essi  non  conosceano 
ancora  Y uso  delle  staile  ( stàpi,c  vel  stapede  ),  nome 
che  ebbero  in  seguito.  S'ignora  in  qual  tempo  ne  fosse 
introdotto  la  costumanza,  e non  ne  appare  alcun  vesti- 
gio sulle  statue  , e sulle  medaglie  auliche.  I classici 
non  nc  fanno  menzione.  I Romani  ignoravano  Y uso 
delle  nostre  selle , e si  servivano  di  coperte  di  lana 
( vestis  slraguìa  ),  chiamate,  ephippi a , Hor.  Fp.  i. 
14.  44*  > ve!  strato h L'  epiteto  consti atus , indicava  il 
cavallo  fornito  di  tale  coperta  , Liv.  xxi.  54*  I Ger- 
mini ne  sdegnavano  i1  uso,  Cacs.  B.  G.  iv.  à.  I ca- 
valli Numidi  erano  ancor  senza  briglia  , Liv.  xxxv.  n. 


(i)  La  spart  i prima  rteìla  seconda  guerra  punirà  non  aveva  che  un 
taglio.  Si  cambio  in  quest*  epoc»  per  opporla  alla  scarta  spaglinola  . 
JPolyb.  i.  3o.  53  , la  quale  colpiva  colia  punta.  Era  essa  attaccata  al 
luto  sinistro  colla  cintura  ( cinga lum  militare  ) , il  quale  chiudeva 
l'abito  militare  ( sagum  ).  Talora  non  si  portava  alla  cintura,  ina 
art  un  «ingoio  passato  al  di  sotto  della  spalla.  Secondo  Giuseppe  , dal 
tempo  di  Vi  spaiano  , i Romuni  portavano  la  spada  dalla  parte  sini- 
stra , e d-rtla  destra  un  pugnale.  Il  pilum , secondo  la  dercrìsione  dì 
Polibio,  era  uu  giavellotto  corto  , il  auale  non  si  confondeva  punto 
con  la  lancia  dMle  truppe  leggiere  ( nasici  velitaris  , Tit.  Liv.  ).  In 
origine  non  erano  già  gli  astarii,  ma  i triarii,  clic  si  servivano  del 
yihtm  , per  la  quale  ragù  ne  si  chiamavano  ancora  pilani.  Gli  astarii 
crono  armati  di  lunghe  lance,  che  veni  vano  fina  mute  hastas  lonza*  « 
• rpxroi,  p oche  E basta  , era  più  lunga  che  il  pilum.  In  seguito  fu  Fatto 
/ ia  A;  loro  un  cambio:  gli  astarii  ed  i principi  presero  il  pilum  , ed 
i iriarii  V basta  * Liv.  tjii.  8 ; conservando  tuttavia  le  loro  antiche 
«i^ Moniiua7.io.ii,  il  pilum  a cagione  del  suo  peso  , era  non  solo  buouo 
.per  li  c-lpi,  che  per  le  fecce,  come  puossi  vedere  in  Tito  Livio » 
l’ilum  , haud  puuLo  quam  basta  , yehementius  ictu , missuquè  telum  , 
jx.  ig.  In  pprc*«o  le  armi  d-1  Romani  proprie  per  percuotere,  furo- 
no chiarn.  te  Lanvea  , c si  fece  uso  di  lunghe  leve  ( Sphatae  ) , e di 
più  piccole  ( semispbata e )}  vedi  l'opera  di  Isast.  sopra  1’  antichità 
jnilitam  dei  Romani;  tr.  t:d. 
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Ma  in  seguito  la  cavalleria  romana  adottò  l’uso  dei 
Greci  , e prese  in  gran  parte  le  arme  istesse  della  in- 
fanteria , Polyb.  6.  a3.*  Plinio  compose  nn  opera , de 
jaculationt  equestri , sulla  maniera  di  servirsi  dei  gia- 
vellotti a cavallo  , Plin.  Ep.  III.  4- 

Si  chiamavano  coricati  o cataphractj  , i cavalieri 
armati  da  capo  a ‘ piedi  , cioè  a dire  completamente  T 
liv.  XXXV.  4°-  XXXVII.  4®- 

In  ciascuna  legione  vi  erano  sei  tribuni  militari  che 
comandavano  sotto  la  direzione  dei  consoli , l'uno  dopo 
l’altro  , e d’  ordinario  un  mese  per  ciascuno  , Liv.  xl« 
4i.  , Horat - Cat.  1.  6.  48.  Sembra  che  in  battaglia  y 
un  tribuno  avesse  il  comando  di  dieci  centurie,  ossia 
di  circa  mille  uomini}  e da  ciò  in  greco  si  chiamava 
X<h*pxo;  , vel-ri;.  Sotto  gl'  imperadori  si  trasceglievano 

Srincipalinente  fra  i senatori  , e cavalieri  , per  cui  si 
enominavano  Laticlavii  ed  ahgusticlavh  , Svet ■ Oth. 
io.  , f uno  di  essi  portava  il  titolo  di  tribuhus  co- 
iiortis  , Plin:  Ep.  m.  Q , e conservava  solo  per  sei 
mesi  il  comando , che  ciccasi  perciò  semestris  tribu- 
hatus  , Plin.  Ep.  iv.  o semestre  aurum  , Juvenal.  vii. 
8.  dal  diritto  enc  aveva  di  portare  un’  anello  di  oro. 

I tribuni  sceglievano  gli  ufiìziali  comandanti  delle 
centurie  ( centuriones  vel  ordinum  doctores  ),  fra  gli 
altri  soldati,  e giusta  la  loro  condotta  , Liv.  xLn.  34. 
Caes.  vi.  39.  ; Lucun.  1.  645.  'vi.  i45.  i ma  il  cou- 
sole  o il  proconsole  disponea  sovente  di  questa  carica 
( centurionatus  ) o per  favore  , o benanche  a prezzo 
ai  argento  , Cic.  Pis.  36. 

Un  centurione  portava  per  marca  di  distinzione- 
una  verga  di  vite  ( viiis  ),  Plin.  xiv.  1.  s.  3.  \ Tacit. 
11.  a3  } Juvenal.  vm.  147-  i Ovid.  Art.  Am.  1.  5«7- 

Suindi  vite  donavi , divenir  centurione  , vitem  pascere  , 
imandare  siffatta  carica  , Juvenal.  xiv.  ig3.  , gerere  , 
esercitarla  , Lucati,  vi.  146. 

Ogni  manipolo  avea  due  centurioni  col  titolo  istesse, 
ma  solo  indicati  col  nome  di  prior  il  primo,  e di  po- 
steriori secondo,  perchè  l’uno  era  nominato  ed  istallato 
primo  dell’ altro  , Tacit.  Annal.  i.  3a.;  Dionys.  ìx.  io. 
Sotto  gl’  imperadori  si  nominavano  tutti  ad  un  tempo 
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i centurioni , e per  lo  più  essi  compravano  Jan  loro 
carica , bio.  ui,  ai. 

Il  centurione  della  prima  centuria  del  primo  mani- 
polo de'  triarj  ( , Triarii  ) chiamatisi  centuno  primi 
pili  voi  primi  ordini s , Liv.  xxv.  19.,  o primus  pilus  , 
o primopilus , Caes.  B.  G.  11.  a5.,  e primus  centuno, 
Liv.  vn.  4i  , (fui  primum  pilum  ducebat  , ibid.  i3* 
(lux  legionis  ( ó tu-j  rjyiixrui  ) , Dionys.  i> . io. 

Egli  presede\a,a  tutti  gli  altri  centurioni  , ed  era 
imaricato  di  portare  l’  aquila  , aquila  ossia  il  prin- 
cipale stendardo  della  legione,  Tacit.  Hist  in.  sj.  Tra- 
ler.  Max.  i.  (>.  il.  Questa  dignità  assicurava  onori  e 
vantaggi  j giacché  passava  all'ordine  equestre,  Juve- 
nal.  xiv.  197  ; Martini.  1.  3a  : Oaid.  clrnor.  ni.  8.  no, 
font.  iv.  7.  i5.;  celi  assisteva  al  consiglio  di  guerra 
in  union  del  console  e dei  tribuni.  Gli  altri  centu- 
rioni si  dilaniavano  minorcs  ordine,  ibid.  fa. 

Il  Centurione  della  seconda  centuria  del  primo  ma- 
xi polo  de'  triarj  , portava  il  titolo  di  primipilus  poslc- 
r:or  , del  pari  che  i due  centurioni  del  secondo  mani- 
polo de'  triarj  erano  denominali  prior  centuno , et  po- 
sta ior  ccnlurio  secundi  pili , e cosi  lino  al  decimo  ebe 
si  chiamava  ccnturio  decimi  pili,  prior  et  poslerior , 
similmente  , primus  princcps  , secundus  princeps,  etc. 
primus  hastatus , etc.  In  tal  maniera  si  vede  per  quanti 
gradi  dovea  passare  un  semplice  soldato  nidi'  esercito 
romano  per  giungere  a quello  di  centurione,  dal  gra- 
do di  ultimo  centurione  dell'ultima  compagnia  de' sol- 
dati delti  / instati  ( dccimus  hastatus  poslerior  ) , fino 
al  raDgo  di  primipilus  , Liv.  un.  34.  Di  ogni  prin- 
cipale centurione  diceasi  educcrc  honcstum  ordinerà;  tale 
si  fu  Virginio  , Tit.  Lia.  ni.  44- 

Cigni  centurione  sceglieva  due  ufficiali  o luogotenenti 
denominali  optiohes  , Ir  agì  o Succcnturioncs  , Liv. 
vili.  8.  Fcstus  in  optio  , è due  porta-stendardi  o ban- 
dirne , siGMFEiti  vcl  vexillurii  , Liv.  v.  8.  vxxv.  5 ; 
Tacit.  Anna).  11.  81  ; Hist.  1.  41-  IH.  17  ; Cic.  Div.  1.77. 

Il  comandante  della  cavalleria  d’  una  legione  si  chia- 
mava pB,triCTcs  alce,  Pliu.  Ep  . ni.  4’ 

Ogni  squadrone  ( turrna  ) avea  tre  decurioncs , o co- 
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mandanti  di  dieci'  uomini  j ma  il  primo  eletto  fra 
essi  comandava  lo  squadrone , J'otyb.  vi.  23.  Si  appel- 
lava egli  dux  tur/nae , Salitisi.  Jug.  38.  Ciascun  decu- 
rione aveva  sotto  di  lui  un  ajutante  , optio  , Yarr.  de 
Lat.  Ling.  iv.  16. 

Le  truppe  degli  alleali  ( i quali  insiem  con  la  ca- 
valleria , occupavano  le  ali  dell’  armata,  e che  per  que- 
sta ragione  chiacnavansi  ai.  e,  Liv.  xxi.  ai  ; Gyll.  jcvi. 
4-  ) avevano . de'  precetti  tree^cti,  i quali  comanda- 
vano del.  modo  stesso  che  i tribuni  delle  legioni , Caes. 
B..G.  1 . ig  ; Svet.  Aug.  38,  ; Claud.  35.  ; flirt.  Ep. 
x.  ig.  Si  dividevano  in  coorti , del  pari  che  la  roma- 
na infanteria  , Saì/ust.  Jug.  58. 

Il  terzo  della  cavalleria  , ed  il  quinto  de"  soldati  era- 
no scelti  per  accampare  presso  il  console  ; si  chiama- 
vano questi  ex  tra  ordina  rii  , ed  una  truppa  de’  più 
scelti  AELvicxi  o selecti  . formava  la  sua  guardia  par- 
ticolare , J.ìt>.  xxxr.'  5 ; l alyb.  .ri.  2 8. 

Egli  è probabile  che  le  truppe  alleate.avessero  pres- 
so a poco  le  stesse  armi  e gli  stessi  uihciali  subalter- 
ni delle  truppe  romane. 

Due  legioni  , col  numero  cleterm'nato  di  cavalleria 
(■ cum  fusto  equilatu  )•  e gli  alleati  , formavano  ciò 
che  chiamavasi  un  armata  consolare , e.rercitus  con- 
sularis , circa  venti  mila  uomini,  Liv.  x.  i5  ; a’  iempi 
di  Polibio,  18,600,  Polyb.  ri.  2 4. 

Il  console  nominava  i suoi  luogotenenti  generali  , 
ledati  ,- uno  o più,  secondo  1’  importanza  della  guer* 
ra,  Liv.  tI.  2<j.  5g.  ir.  ty.  x.  40.  43 , etc.  ^ Sallust. 
Cat.  5g ; Jug.  a8.\  Caes.  de  Bel.  Civ.  H.  17.  tu.  ,55. 

Quando  il  console  agiva  in  persona , dicijvasi  che 
1 intrapresa  era  eseguila  sotto  la  sua  direzione  e sotto 
i suoi  auspici!  ( ductu  vel  imperio  et  auspicio'  suo  ) , 
Liv.  m.  1.  • 17.  42.  tu.  17.  28.,"  Plaut.  Amnh.  1.  1. 
41-  n-  2.  2-5. ; Ilorat.-  1.  7.  27.  ; e quando  il  suo  le~ 
gaio,  o altri  uffici  a i i agivano  secondo  i suoi  ordini, 
si  diceva  che  la  guerra  era  eseguita  sotto  gli  auspeii 
del  console , e la  condotta  del  legato  , auspicio  con- 
Sulis  et  ductu  legali  \ quindi  , benché  gl’  imperadori 
dimorassero  in  Roma  , si  stimava  che  il.  tulio  fosse 
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fatti»  sotto  i loro  auspicai  , duclu  Germanici , àuspicii.r 
Tibcrii , Tacit.  Aunal.it.  4t.;  Horat.  Od.  iv.  14.  16. 
e .1.5;  Ovid.  Trist.  n.  iyj.1;  da  qui,  auspicia , la  di- 
rezione , /.ir.  in.  60.  ■ 

Chiama  vasi  Palcdamkm'um  , vel  chlamys  , il  manto 
del  generale  ; era  esso  di  colore  scarlatto  ed  ornato  di 
porpora  , li  principali  ufficiali  anche  alle  volte  lo  por- 
tavauo,  Liv.  1.  ab.  , Plin.  xvi.  il.,  Tacit.  Annal.  xu. 
òtì,  cum  palude lis  due i bus  , uffìnaii  ornati  di  un  man- 
tello rosso  , Juvenal.  ri.  3og.  Setondo  alcuni  scritto- 
ri , i littori  che  Seguivano  i consoli  all’  armata,  porta- 
vano un  abito  di  siffatto  colore.  Liv.  xu.  to.xLr.3g. 
Il  chlamys  era  anche  il  nome  di  un  abito  di  viaggia- 
tore ( vestir  viatoria  ) ; da  qui  chlomydalus , un  viag- 
giatore , o un  forestiere  , Plaut.  Psettd.  iv.  2.  8. 

se.  e. 

L'  abito  militare  che  portavano  gli  ufficiali  ed  i sol- 
dati si  chiamava  sagù  vi  , ed  aiic)ie  chlamys  , Plaut. 
Rud.  11.  2.  9,  specie  di  mantello  aperto  posto  al  di  sopra 
degli  altri  abiti,  ed  attaccato  con  un  bottone',  Svct. 
.-lag.  26.  Era  esso  1’  opposto  della  toga  , eh’  era  la  ve- 
ste di  pace.  Allorché  vi  era  una  guerra  nell’  Italia  ( in. 
tumultu  ),  tutti  i cittadini  prendevano  1*  abito  milita- 
re , sagiun ; da  qui  , est  in  sagis  civitas,  Cic.  Phil. 
vili.-  11  - sumere  saga,  ad  saga  ire ; et  redire  ad  to- 
ga* , ìd.  v.  12.  xiv.  1.  Il  sngum  prendesi  ugualmente 
per  1’  abito  del  generale  ; così , Punico  lugubre  mu- 
tavi t s'agitm , cioè  deposuit  coccineam  chlamydem  An- 
tonius  , et  accepit  nigratn  , lasciò  la  vesto  di  porpora , 
e prese  1’  abito  di  lutto  , Horat.  J.pod.  tx.  27. 

5-  3.  Della  disciplina  militare  de * Romani. 

MARCE  ED  ACCAMPAMENTI.  * 

• • 

La  disciplina  de’  Romani  era  ammirabile  specialmen- 
te nelle  marce  e negli  accampamenti.  Non  passavano 
essi  una  sola  notte  , in  tempo  ancora  delle  più  lun- 
ghe marce  , senza  stabilire  un  campo  , e senza  difen- 
derlo cou  una  trincierà  ed  un  fossato , Liv.  xuv.  39  ; 
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Salitisi.  Jug.  45.  gf.  Facevasi  sempre  precedere  1‘  ar- 
mata da  ufficiali  incaricati  di  scegliere  e di  segnare  il 
luogo  più  convenevole  ( castra  melari  •) , chiamati  per- 
ciò metatores  j quindi,  le  espressioni  ullens  castns  vel 
secundis  , hanno  lo  stesso  senso  di  altero  die  , il  se- 
condo giorno;  tertiis , quinlis  castri  s , ctc.Tacit.Hist. 
hi.  i5.  iv.  71  , Caes.  B.  G.  vii.  36. 

Quando  un  armata  non  rimaneva  che  una  sola  notte 
in  un  campo  , o atìebe  due  o tre  notti  , tal  stazione 
thiamavasi  castra , e negli  ultimi  tempi  Mansio.  Que- 
sta parola  indica  ancora  una  giornata  ili  marcia , Flirt. 
xii.  i4  , ed  anche  un  albergo,  Saet.  Tit.  10.  come  pres- 
so i Greci  ( ). 

Se  1’  armata  restava  qualche  tempo  nello  stesso  luo- 
go , il  sito  chiamavasi  castra  stativa,  un  campo  fisso,' 
.estiva,  un  campo  di  està,  ed  iiiberna  un  campo  d’ in- 
verno ( T uso  eli  quest"  ultimo  accampafnento  s’  intro- 
dusse all’assedio  di  Vei  ),  Liv.  v.  2,  hibcrnactda  ac- 
dijìcavit , xxin.  3q. 

I Bomani  garantivano  con  forti  difese  i loro  quar- 
tieri d’  inverno.,  e vi  riunivano  , particolarmente  sotto* 
gl*  impcradori , tutti  gli  stabilimenti  di  una  citta , come 
magazzini  ( orinaria  ) , varj  cperaj  fabricae  , una  in- 
fcrmeria ( aaletudinariurn  ) , eie.  Si  crede  in  queste  mi- 
litari abitazioni  veder  l’origine  della  maggior  prie  del- 
le città  europee  , di  quelle  specialmente  della  gran 
Brettagna,,  i nomi  delle  quali  terminano  in  ccslcr  , o 
Chester. 

II  campo  romano  aveva  sempre  la  forma  d un  qua- 
drato ( quadrata  ),  l’olyb.  vi.  20.  Negli  ultimi  tempi 
ad  imitazione  de’  Greci , si  dava  ad  esso  alle  volte  la 
forma  circolare  , o si  adattava  alla  natura  del  terreno , 
f'eget.  1.  2 3.  Si  circondava  d’  un  fosso  ( fossa  ) , pro- 
fondo per  lo  più  uove  piedi  e largo  dodici,  fortifican- 
dolo con  una  trincierà  ( valli; st  ) fatta  con  la  terra 
scavata  dal  fosso  ( Aggeh  ) , e difesa  da  aguzzi  pali 
( sudes  , valli  o pali  ) che  vi  si  conficcavano  , Virg. 
G.  11.  2 5 ; Caes.  B.  C.  11.  /.  t5;  Polyb.  xvn.  *4- 
e i5. 

Il  campo  aveva  quattro  porte , una  da  ciascun  lato,* 


quella  che  guardava  il  nemico  dilaniatasi  /torta  Pre- 
toria o extraordinaria  , l.iv.  xl.  27.  Decumana,  1’  op- 
posta alla  penila  , ab  tergo  castrvrurn  et  /tosti  aversa 
vel  ab  /toste  , Liv.  ni.  5.  x.  3«;  Caes.  13.  G.  11.  24  ; 
Civ.  in.  79., porta  pfincipalis  dExtra  et  principale  si- 
nistra , XL.  2T. 

Di\ide\asi  il  campo  in  due  parti  , 1’  una  alla  e 1'  al- 
tra bassa. 

La  parte  superiore  ( pars  caslrorttm  sn/ierior  ) meltea 
capo  alla  porta  pretoria  , porta  practoria.  Era  ivi  la 
tenda  (b‘1  generale  ( dueis  tabernaculum  ) , chiamata 
Pretorjum,  ed  anche  augurale,  Tacit.  Ann.  n.  i3.  xv. 
3o;  da  dove  prendeva  egli  gli  auspicii , auguracitlum , 
Fcst.,  o anguratorìum , Hygin.  de  Lastrame).  Chiama- 
Vasi  anche  Augustàle  , Quinci.  ' vin.  2.  8.  , con  iin 
sufficiente  spazio  pel  suo  seguito,  la  coorte  pretoriana, 
etc.  Da  una  parte  del  praetorium  erano  collocate  le 
tende’  dei  luogotenenti  generali,  e dell’altra  lineila  del 
questore  , qu.estorium.  Sembra  che  anticamente  tosse 
essa  presso  la  porta  Decumana  ( porta  decumana  ) , 
chiamata  per  questa  ragione  quuesloria  , Liv.  x.  3i. 
Xtxiv.  47-  V icino  alla  tenda  del  questore  era  il  Forum, 
chiamato  anche  Quintana  , ove  si  tenevano  le  assemblee 
ed  il  mercato,  Liv.  xli.  '2;  Svct.  Acr.  26;  Polyb.  vi. 
38.  In  questa  pàrte  del  campo  eranvi  ancora  le  tende 
de’ tribuni  e de’ prefetti  degli  alleati,  i soldati  o a piè, 

0 a cavallo  Evocati,  Ablccti,  et  Ex tr aordinar ii.  I clas- 
sici non  ci  fan  conoscere  1’  ordine  col  quale  erano  di- 
stribuiti; sappiamo  solo  che  si  assettavano  luoghi  par- 
ticolari agli  ufficiali  ed  a coloro,  che  erano  da  essi 
dipendenti. 

lino  spazio  libero  e vasto  prolungandosi  su  tutta  la 
larghezza  del  campo  , ne  separava  la  parte  alta  dalla 
parte  inferiore.  Lo  chiamavano  Principia,  Liv.  vn.  la. 
Colà  era  posto  il  tribunale  del  generale , ove  ammini- 
strava egli  la  giustizia,  ed  arringava  all’armata,  Tacit. 
Annui  1.  67;  Hist.  hi.  i3,  I tribuni  vi  pronunciavano 

1 loro  giudizi!  ( jura  retl/lebanl  ),  Liv.  xxvm.  24.  Vi 
si  davano  ancora  i castighi  , Svct.  Ot/i.  1 ; slug.  i 
Liv-  vii.  3a.  ix.  iti.  J principali  stendardi  dell  armata, 
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non  meno  che  gli  altari  degli  dei  erano  ivi  collocati 
Tacil.  Amai.  1.  3y;  e le  immagini  degl’ imperadori  nel- 
le quali  giuravano  i soldati,  Liv.  xxvi.  48;  Hot  ut.  Od. 
iv.  5;  kp.  u.  i.  16  ; e vi  depositavano  il  lor  danaro 
presso  degli  stendardi  ( ad  vel  apud  tigna  ),  come  in 
un  luogo  sacro  , Svet.  Doni.  7 -,  ciascuno  vi  lasciava 
una  qualche,  parte  della  sua  paga,  eia  metà  della  gra- 
tificazione , che  si  dava  loro  alla  fine  della  guerra 
Vegct.  11.  20, 

Nella  parte  inferiore  del  campo  le  truppe  si  situavano 
nel  modo  seguente  : nel  me/zo  vi  era  la  cavalleria  : 
dai  due  lati,  i Trioni,  i Principes , gli  Hustati-,  presso 
di  essi  dalle  due  Jiande,  era  la  cavalleria  e l’infanteria 
degli  alleati  ; e secondo  un’  uso  notaLile,  queste  truppe 
si  distribuivano  sempre  in  modo  chi;  fossero  esse  sepa- 
rate le  une  dalle  altre  per  prevenire  le  cospirazioni  che 
la  loro  unione  avrebbe  potuto  far  nascere  ( ne  quid 
novae  rei  molirentur  ).  Non  si  conosceva  precisamente 
il  luogo  occupato  dai  Veliti;  nulladimeno  a via  di  con- 
getture si  pongono  in  uno  spazio  vuoto,  largo  duecento 
piedi , tra  i irincieramenti  e le  tende.  La  stessa  incer- 
tezza si  osserva  sui  luogo  che  occupavano  gli  schiavi 
( caloaes  o servi ) , i servi  o i famigli  ueU’armata  ( LiXjE, 
qui  exeriitum  sequebantur,  quaeslùs  grafiti).  Pesto;  Liv. 
xx[u;  iti-  Ne’ primi  tempi  erano  essi  poco  necessarj  ; gli 
ulfiziali  tener  potevano  gli  schiavi,  ai  soldati  però  non  era 
permesso  di  averne,  S allusi.  Jug.  45.  Alle  volte  era  anche 
proibito  di  av  er  famigli  ( uxx,  ibid.  ) In  altre  circostanze, 
sembra  che  si  mettessero  lucri  del  campo  nel  luogo  elio 
cln'amavasi  vrocistria  ( aedijìcia  extra  castra  ),  Fest., 
Tacit.  Ilist.  iv,  22. 

Le  tende  ( tentoria  ) si  cuoprivano  di  pelli  o di  cuoj 
dislesi  concorde;  da  qui  viene,  sub  pelli  bus  hìacmare , 
Fior.  1.  ia  , durare  , Liv.  5.  2 , haberi  id.  37.  3p  , 
r elineri , nelle  tende,  o nel  campo,  Tacil.  Annui.  i3. 
.35,  et  Cic.  Acad.  ìv.  2. 

Ciascuna  tenda  conteneva  ordinariamente  dieci  sol- 
dati con  il  loro  decanus  sotto  ufficiale  il  quale  li  co- 
mandava ( qui  iis  praefuit  ).  .Questo  ? quello  elio  di- 
cevasi  propriamente  cositi.bih.mcm  , ed  i soldati  sotto  i 
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suoi  ordini  conturbernaics  ; in  lai  guisa  dicevasi  dei 
giovani  patricj  alKdali  alle  cure  particolari  d’un  gene- 
rale , servito  da  essi  nei. a sua  tenda  ( coniurbernio  cjuv 
militare  ) , e chiamati  venivano  suoi  coni  crbkn^ies  , 
Svet.  Jul.  4 a»  Cic.  (Joel.  do;  Piane,  ai  ; Sallust.  Jug. 
64;  quindi,  vivere  in  contubernio  alicujus,  per  vivere 
nella  famiglia  d’  un  particolare  , Piin.  Ep.  vii.  24  ; 
contubcrnalis  , nn  compagno,  ibid.  1.  19.  x.  3.  1 cen- 
turioni ed  i porta-stendardi  erano  collocati  alla  testa 
della  loro  compagnia. 

Le  diverse  divisioni  delle  truppe  erano  separate  da 
intervalli,  chiamati  vi*;  cinque  nella  lunghezza  ( in 
longum  ) , nella  direzione  della  porta  Decumana  al 

!) retorio  ; e tre  di  traverso  , una  cioè  nella  parte  in- 
eriore  del  campo,  chiamata  quintana , la  seconda  nella 
strada  larga  chiamata  principia  , di  cui  si  è di  già 
parlato  , e la  terza  tra  la  porta  pretoria  , ed  il  pre- 
torio. Le  file  delle  tende  che  ornavano  le  vie  chiamate 
erano  strio.®  ( p->n*t  ). 

Nel  delineare  il  campo , si  disegnavano  diverse  di- 
visioni dell'  armata  per  eseguire  tutti  i travagli  sotto 
la  direzione  de' tribuni  o de’ centurioni,  Juvtnal.  vin. 
147.  Erano  esse  incaricate  ancora,  durante  l’ accam- 
pamento , di  diversi  servizj  ( ministeria  ) , come  di 
far  che  non  mancasse  l' acqua  , il  -foraggio , il  legno , 
etc.  Da  tal  servizio  erano  esenti  alcuni  individui  ( im- 
munes  operum  militarium  in  unum  pugnae  laborern  re- 
servali ),  Liv.  vii.  7,  o per  legge  o per  consuetudine, 
tali  erano  i cavalieri,  Equitcs , Val.  Max.  11.  9.  7 , 
le  gregarie  milizie  ( evocati  ) , ed  i veterani , Tacit. 
Annal.  1.  36,  o per  lo  favore  de’ comandanti  ( beneficio  ), 
detti  perciò  benéficiarii,  Fest.  Caes.  Bell.  Civ.  1.  75. 
In  seguito  però,  i centurioni  fecero  traffico  di  tal  di- 
spensa , abuso  il  più  funesto  alla  militar  disciplina  , 
Tacit.  Annal.  17.  ij  Hist.  1.  46.  Chiamavansi  muni- 
fices  i soldati  obbligati  ad  impiegarsi  in  tal  servizio, 
Veset.  11.  7.  19. 

Sotto  gl’  imperadori  in  ciascuna  legione  eravi  un 
particolar  ufficiale  , chiamato  prjEFEctcs  castrordm  , 
il  quale  era  incaricato  della  ispezione  del  campo  , 
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Tacit.  Annoi.  i.  20.  xiv.  ’ij  ; Hist.  u.  29;  Veget.  11.  ao. 

Destirfavasi  un  certo  numero  ili  soliìati  alla  guardia, 
delle  porte  , de’  trincieramenti  , e di  altri  punti  del 
campo,  dinanzi  al  praetorium  , alle  tende  del  legato, 
del  questore,  e de’  tribuni  ; \i  restavano  essi  giorno 
e notte  ( agerc  ex  cubia  s vel  stallone s et  vigilias  )T  ed 
in  ogni  tre  ore  venivano  cangiati,  Polyb.  vi.  33. 

Generalmente  si  chiamavano  excubiac  tutte  le  guardie 
o fazioni,  cosi  diurne  che  notturne,  e vigiline  quelle 
che  nella  notte  solo  facevano  la  guardia.  Si  dava  il 
nome  particolare  di  stationes  alle  guardie  poste  di- 
nanzi alle  porte  , e quello  di  cuslocline  alle  guardie 
de’ trinrierainenti  , Liv.  xxv.  4°-  xliv.  33;  la  parola 
però  stallo  s'impiega  ancora  per  un  posto  qualunque, 
da  qui , vetat  Pythagoras  injussa  imperatoris , id  est 
dei,  de  praesiilio  et  si  aliane  vitae  decedere,  Cic.  Seuect. 
20.  Si  puniva  con  la  pena  capitale  la  sentinella  clic 
abbandonato  avea  la  sua  stazione,  Svet.  Aug.  a4- 

in  ciascuna  sera  pria  iti  situare  le  guardie  ( antequam 
vigline  disponerentur ),  il  motto  d'ordine  ( Symbol  uni  ), 
o il  segno  particolare  per  distinguere  i cittadini  dai 
nemici , Dio.  xliii.  34 , si  dava  nell’  armata  per  mezzo 
di  una  tavoletta  quadrata  di  legno  , in  forma  di  dado 
chiamata  Tèssera,  dai  suoi  quattro  angoli  (rcvjxpis,- 
à quatuor  ) su  la  quale  si  scriveva  la  parola  o le  parole 
date  dal  generale.  Sembra  che  il  motto  d’ ordine  fosse 
per  ciascuna  notte  diverso  , Polyb.  vi.  3a. 

Maino  sceglieva  spesso  per  lo  motto  d’  ordine  lAr 
peus;  Siila  Apollo  Delthiccs , e Cesare  venus  Geni- 
trix,  etc.  Sera,  ad  Firg.  /E  nei  il.  vii.  637;  Bruto,  Ll- 
bertas  , Dio.  fa.  43.  Il  generale  lo  dava  a’  tribuni  cd 
ai  prefetti  degli  alleati  ( tessera  data  est),  questi  ai 
centurioni , e questi  ultimi  a’  soldati.  Quegli  che  in- 
caricato veniva  di  portare  il  motto  d’ordine  ( tessera ), 
dai  tribuni  ai  centurioni  , era  chiamato  Tesserarics  , 
Tacit.  Hist.  1.  afi. 

Segui  vasi  lo  stesso  metodo  se  si  dovevano  commu- 
nicare alle  truppe  ordini  particolari  del  generale , Liv . 
vii,  35.  ix.  3a.  xxvii.  46.  xxton.  i4  ; Svet.  Gali.  6. 
Sembra  che  si  (lasserò  anche  a viva  voce,  viva  vote, 
Jay.  xliv.  33. 
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In  ogni  sera  nel  licenziare  il  generale  i suoi  amici 
ed  i suoi  principali  ufficiali  ( cutn  i r ctorium  dimitte- 
bat  ) , dopo  aver  dato  loro  le  sue  isftuzioui  , suona- 
vano tutte  le  trombette,  Liv.  xxx.  5.  xxi.  54-  xxvi.  i5. 
xxxvu.  5. 

Si  destinavano  certe  persone  per  far  tutte  le  tiotti  la 
loro  ronda  iutoruo  a’ diversi-  posti  ( circumiri  vcl  obire  ), 
chiamata  perciò  circiitores  vcl  circiiurcs.  Sembra  diedi 
ciò  anticamente  incaricati  fossero  i cavalieri,  Liv.  xxn,  ed 
i tribuni,  iti.  xxvili.  14  • > c nelle  straordl^tfic  occasioni 
il  legato  ,0  lo  stesso  generale,  Sallust.  Jug.  4$.  Itegli 
ultimi  tempi  , i tribuni  destinavano  coloro  che  dove- 
vano esserne  incaricati  , Fegct.  m.  8. 

I Romani  si  servivano  solo  di  strumenti  da  fiato  per 
la  musica  dell’  armata  ; i principali  erano , 1.°  Tuba, 
come  una  trombetta  , il  cui  tubo  era  diritto  ; 2.“  Cornu, 
il  corno,  il  cui  tubo  era  ritorto  e quasi  circolare  ; 3.” 
Bu  cina  , strumento  simile  al  precedente  che  usavano 
le  guardie  nell’ alto  del  lor  servizio;  4‘°  Lituus  , corno 
da  caccia,  il  di  cui  tubo  ripiegato  nella  sua  estremità 
simigliava  al  bastone,  o al  liiuus  d’ uu’  augure,  fatto 
di  rame,  per  cui  quei  che  lo  suonavano  venivau  chia- 
mati ./Eneatoaes  , Svet.  Jul.  da;  la  trombetta,  tuba 
per  1’  infanteria  , ed  il  corno  da  caccia  lifuus  , per  la 
oa vallerò»  ( Ascon.  ad  Horat  Od.  t.  1.  2 3 J.  Alle  volte 
però  confondonsi  questi  due  strumenti  , Lirg.  Al >i citi. 
vi.  167.  L’  uno  e 1 altro  si  chiamavano  concha , poi- 
ché altre  volte  si  servivano  essi  della  conca  marina  , 
id.  tri. 

Con  la  trombetta  o il  corno  ( tuba  ) si  dava  il  se- 
gnale permutare  le  senliuelle  ( vigitiis  mutandis),  Lucan. 
vili.  24-  (buccina),  Liv.  vii.  35}  Tacit.  Hist.  v.  12  ; 
quindi , ad  tertiam  buccinata  in  vece  di  vigUiam  , Liv. 
xxvi.  i5  , ed  il  tempo  era  determinato  da  un  clessidra 
( per  clefjsydras  ).,  orologio  ad  acqua,'  Fegct.  in.  8. 
La  disciplina  del  campo  consisteva  sopra  tutto  in  eser- 
cii), da’  quali  l’armata  ricevette  il  nome  di  kxercitcs; 
colà  i -soldati  si  esercitavano  a marciare,  a correre 
( tlecursio  ),  tutti  armati,  Liv,  xxm.  35.  xxvi.  5i» 
xxix  aa  ; Palyb.  vi.  20,  a saltare , nuotare  , Svct, 
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Aug.  65,  a slanciarsi  sopra  cavalli  di  legno  ( salitio  ), 
Veget.  i.  18  , a tirar  dardi,  a lanciare  il  giavellotto,  ad 
attaccar  macchine  di  legno  come  reali  nemici  exercitia 
ad  palum  vel  Palaivià,  Juvenul.  vi.  a {6. , a trasportar 
fardelli , etc.  V.irg.  G.  in-  3i(6.  Allorché  un  gene-  • 
rale  risoluto  avea  di  toglier  1’  accampamento  ( castra 
movere  ),  facca  dar  il  segnale  per  preparar  i bagagli 
(colligcndi  vasa  ) , ed  all'istante  si  piegavano  le  tende 
( taberiuicula  dclentlcbnnl  ) ; ma  sempre  dopo  aver  visto 
toglier  quella  del  generale  e de’  tribuni  , Polyb.  vi.  Al 
secondo  segnale  si  metteva  il  bagaglio  su  le  bestie  da 
soma,  e 1'  annata  cominciava  a mettersi  in  marcia'  al 
terzo  segnale;  sulle  prime  i soldati  chiamati  exlraordi- 
nnrii , e gli  alleati  dell'ala  diritta  con  il  loro  bagaglio, 

? Hindi  le  legioni,  e gli  ultimi  di  lutti  gli  alleati  dei- 
ala  sinistra  con  una  parte  della  cavalleria  della  re- 
troguardia ( ad  (igmcn  congendum  , cioè  c'olligendum  per 
impedire  ai  soldati  di  dissiparsi  ),  e qualche  volta  su  i 
fianchi,  ma  in  un'ordine  tale  ( composito  ugnane  non 
itineri  magis  apio  , guani  j/raelio  ) , che  le  truppe  po- 
tessero prontamente  formarsi  in  linea  di  battaglia  se 
attaccate  venissero  dal  nemico. 

Chiama  vasi  agmf.N  pilatum  , un’  armata  chiusa  in 
ordine,  Serv.  in  P^irg.  Mneid.  xn.  ni,  vel  juslum, 
Tacit.  Ilist.  1.  63.  Allorché  il  nemico  non  ispirava  al- 
cun timore , la  sorveglianza  era  meno  attiva  ( agniine 
incauto,  cioè  minuf  munito  ut  in  ter  pacalo s aacebat  , 
se.  consul.  ),  Liv.  xxxv.  4- 

Ciò  non  per  tanto  1’  ordine  di  un’  armata  in  marcia 
variava  secondo  le  circostanze  e la  natura  del  terreno, 
Liv.  xxxv.  4.  27.  28.  Alle  volte  formava  essa  un  qua- 
drato ( agmen  quadratimi  ),  ed  in  mezzo  il  bagaglio,  Liv. 
xxxi.  iy.  xxxix.  3o  ; Hirt.  ile  Bell.  Gali.  vni.  8;  Tacit. 
Annoi.  1.  Si.  t 

Si  facevano  marciar  avanti  le  vedette  ( speculatore s ), 

Ser  riconoscere  il  terreno  ( ad  omnia  exploranda  ) , 
vet.  Jul.  58;  Sallust.  Jug.  Una  certa  specie  di  sol- 
dati sotto  gl'  imperadori , erano  chiamati  Speculatori^ 
Tacit.  Hist.  1. 14.  25.  27.  11.  il.  33.  73 ; Svet.  Claud. 
35,-Olh.  5. 

Tom.  II,  t <i 
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Si  ave»  gran  cura  di  far  marciare  i soldati  al  passo 
militare  ( gradii  militari  incedere  ) , e d’  impedir  che 
•si  allontanassero  da’  loro  \essiili  , ( signa  sci/ui  ).  Per 
questo  fine,  quando  le  truppe  erano  accampale,  si  fa- 
ceva far  ad  esse  tre  volte  il  mese  transiti  di  dieci , e 
qualche  volta  di  venti  miglia  più  o meno  , secondo  la 
volontà  del  generale  ; ordinariamente  facevano  esse  in 
queste  marce  venti  miglia  in  cinque  ore;  alle  volte  an- 
dando, in  passo  precipitato  ( gradii  vel  agmine  citalo), 
ventiquattro  miglia  nello  stesso  spazio  ai  tempo  , Vc- 
get.  i.  9. 

Il  peso  portato  dal  soldato  è appena  credibile,  Virg. 
G.  in.  34b ; Horat.  Sat.  11.  a.  io;  viveri  ( cibaria  ) per 
quindici  giorni  , Cic.  Tusc.  11.  i5.  16,  alle  volte  per 
un  tempo  più  lungo,  Lia.  Ep.  5j  ; ordinariamente  grano, 
come  più  leggiero  , e qualche  volta  alimenti  preparati 
( coctus  cibus),  I.iv.  in.  27 , gli  utensili  ( utensilia  ), 
ibid.  4a , una  sega,  una  cesta,  una  vanga  ( rutrum  ) , 
un’accetta,  un’uncinetto,  una  coreggia  di  cuojo  ( Jedx 
et  lorum  ad  pabulandum  ),'  una  catena,  un’orciuolo,  eie. 
Lia.  xxviii.  45  ; Horat.  Epod.  ix.  1 3 ; ordinariamente 
tre  c quattro  pivoli  , alle  volte  dodici  , Lia.  in.  27. 
La  totalità  di  questo  carico  ascendeva  a sessanta 
libbre  , oltre  le  loro  armi  riguardate  dal  cittadi- 
no romano,  non  come  un  peso,  ma  qual  parte  di 
se  medesimo  ( arma  membra  milites  ducebant  ),  Cic. 
Tusc.  ii.  16. 

I soldati  facevano  con  questo  peso  venti  miglia  in  un. 
giorno,  e talvolta  anche  di  più,  Veget.  /.  /o;  Sportimi. 
Adrian.  10. 

Eranvi  le  bestie  da  soma  per  lo  trasporto  delle  tende, 
de’molini,  del  bagaglio,  jumenta  sarcinaria,  Caes.  Bell. 
Cia.  1.  81,  etc.  Poco  uso  facevano  i romani  de’  carri , 

Sioicliè  li  trovavano  troppo  per  essi  imbarazzanti,  Sal- 
asi. Jug.  43. 

Ordinariamente  il  generale  si  poneva  al  centro  , alle 
volte  nella  retroguardia  , ed  ove  giudicava  necessaria 
la  sua  presenza , ibid, , e Polyb.  x.  32. 

Allorché  le  truppe  erano  arrivate  presso  al  luogo  , 
«ve  dovevano  accampare , si  spedivano  de’  tribuni  a 
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de’  centurioni  con  alcuni  ufficiali  del  genio  ( cum  me- 
tatoribus  ),  per  segnare  il  terreno,  ed  assegnar  a cia- 
scun corpo  il  suo  distinto  quartiere,*  indicavano  essi 
questi  diversi  posti  piantando  alcuni  vessilli  ( vcxilla  ) 
di  diversi  colori  sopra  differenti  puuli. 

Il  luogo  destinato  per  la  tenda  del  generale  era  se- 
gnato cun  uno  stendardo  bianco  , e quando  era  essa 
posta  secondo  l'ordine  ebe  usavano  seguire  , e eh' era 
conosciuto  , si  disponevano  le  altre  , Polyb.  vi.  dq.  J. 
soldati  al  loro  arrivo,  cominciavano  immediatamente 
la  trincierà  ( valium  jaciebant  ),  e durante  questi  tra- 
vagli una  parte  guardava  le  sue  armi  , alljn  di  evitare 
ogni  sorpresa  ( praesidium  agilabunt  ).  Si  usava  lo  stes- 
s’ ordine  per  fissare  e difendere  il  campo,  benché  ser- 
ri r non  dovesse  che  per  un  accampamento  d’  una  sola 
notte  , Joseph.  Bell.  Jud.  ///.  6. 

§.  4 • Dell'  ordine  di  battaglia  , c de’  diversi  stendardi. 

Ordinariamente  l’armata  romana  si  disponeva  in  tre 
liuee  ( triplici  acie  vel  triplicibus  subsidiis  ) , Sallust. 
iug.  4p,  ciascuna  composta  di  più  file. 

nella  prima  linea  si  mettevano  gli  Hastqji  ( in  prima 
acie  vel  in  principiis  ) , i Princ.ipcs  nella  seconda  , ed  i 
Triarii  vel  Piloni  formavano  la  ter/a  , in  distanze  1’  una 
dall’  altra  proporzionate.  Credesi  che  anticamente  i Pria- 
cipes  formassero  la  prima  linea-,  quindi  post  principia  , 
dopo  la  prima  fila,  Terent.  Eun.  iv.  17.  n ; Liv.  u. 
65.  in.  23.  vm.  io,  transversis  principiis , la  fronte  della 
prima  linea  che  si  è girata  di  fianco,  Sallust.  Jug.  40- > 
Liv.  vm.  8.  xxxvii.  39. 

Jje  compagnie  di  ciascun’  arma,  manipuli , erano  poste 
1'  una  dietro  1’  altra,  di  sorta  che  ogni  legione  aveva  die- 
ci bande  di  fronte  : non  erano  esse  poste  direttamente 
1’  una  dinauzi  l’altra  come  in  una  marcia  ( agmine  qua- 
drato) ; ma  obhliquamente , e disposte  in  guisa  che  for- 
massero la  figura  della  lettera,  U,  Virg.  G.  11.  279  , 
animeno  che  non  avessero  esse  a combattere  contro  gli 
elefanti , come  avvenne  nella  battaglia  di  Zama  , Polyb * 
xy.  Q.  et  A p pian,  j Liv.  xxx.  33;  erauvi  del  vuoti  o spa- 
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7 j ( vi* , ) non  solamente  tra  le  1 inee , ma  ancora  tra  i 
manipoli,  quindi  ordines  esplicare  , disporre  in  ordine 
di  battaglia,  Liv.  ni.  6ò,  e ciascun  soldato  delle  bande 
( manipulus  ) aveva  intorno  a se  uno  spazio  libero  di  tre 
piedi  almeno , o a suoi  fianchi  o dietro  a se  , Polyb. 
xvii.  26. 

1 veliti  si  collocavano  ;iei  vuoti  o intervalli  ( in  viis) 
tra  i manipoli  , Liv.  xxx.  33  , Sallust.  ibid. , o alle 
ali  , xlii.  08. 

Le  legioni  romane  occupavano  il  centro  ( mediarti 
aderii  tenebant  ),  gli  alleati  e gli  ausiliarii  le  ali  dirit- 
ta e manca  ( corrala  ) , Liv.  xxxvu.  3j)  ; alle  volte  si 
metteva  la  cavalleria  dietro  i fanti  per  slanciarla  tut- 
t'  assieme  contro  il  nemico  , a traverso  degl'  intervalli 
che  separavano  le  bande,  Liv.  x.  5;  ma  per  lo  più  Si 
collocava  alle  ali  ; Tit.  Liv.  xxviu.  i.{,  da  ciò  chiama- 
te Alx,  Geli.  xrr.  4-  > Plin.  Epist.  vii.  3o  , nome  che 
davasi  ordinariamente  alla  Cavalleria  degli  alleati  ( ala- 
rii vel  alarii  equites  ) , Liv.  xxxv.  5.  ; Cic.  Fam. 
11.  7 , quando  la  distinguevano  dalla  cavalleria  delle 
legioni  ( equites  legionarii  ) , Liv.  xl.  4«.  ,*  Caes.  B. 
G.  1.  4>  , e parimenti  l'infanteria  ausiliaria  chiamavasi 
eohors  alari/  vel  alaria  ) , Liv.  x.  4°-  4L  1 Caes. 
B.  C.  i.  11.  16. 

Nulladimeno  quest’  ordine  non  fu  sempre  osservato, 
ed  alle  volte  si  ponevano  su  la  stessa  linea  tutte  le 
diverse  specie  di  truppe,  per  esempio,  se  vi  erano  due 
legioni , I'  una  delle  due  in  nn  cogli  alleati  formava- 
ia prima  linea  , e si  metteva  1’  altra  dietro  come  un 
corpo  di  riserva  ( in  subsidiis  vel  praesidiis  ) , Liv, 
xxvi  1.  2.  12.  xxix.  2.  xxx.  18.  Questo  era  quello  che 
chiamavasi  acies  duplex,  ‘CaCs.  B.  C.  1.  70.  Sali.  Cat. 
%•;  e quando  l'armata  era  in -una  sola  linea  , acies 
simplex,  Caes.  B.  G.  111.  25.;  Afr.  12.  53.  Negli 
ultimi  tempi  , secondo  alcuni  , l’ armata  era  messa  in 
battaglia  scn/.a  distinguer  i soldati  in  hastati,  princi- 
pe/ , et  triadi.  Cesare,  nella  descrizione  delle  battaglie, 
passa  sotto  silenzio  questa  divisione  di  soldati  , c parla 
-mdaincnle  d' un  certo  numero  di  legioni  e di  coorti 
-eh’  egli'  schierava  ordinariamente  in  battaglia  in  tre 
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linee,  Cacs.  B.  G.  i.  19.  41-  22.  iv.  11.  B.  CV 

1.  75.  111.  74-5  /ifr-  >3.  et  Sallust.  Cat.  5t);  Ta- 

cit.  Hist.  11.  24.  Alla  battaglia  di  Farsaglia  formò  egli 
un  corpo  di  riserva  eh’  egli  chiama  una  quarta  linea 
( QtJARTAM  aciem  ihstituit),  per  opporlo  alia  caval- 
leria di  Pompeo.  Questa  quarta  linea  tu  quella  che  de- 
cise del  successo  di  quella  giornata,  B.  C.  111.  76. 
Questo  è appunto  quello  che  chiamar asi  acies  quadru- 
ple* , come  nella  guerra  d’ Africa , 58. 

A’ tempi  di  Cesare,  le  truppa  scelte  formavano  or- 
dinariamente la  fronte  dell' armata  , Sallust.  et  Coen. 
ibid.  , uso  all' antico  costume  contrario.  Questa  inno- 
vazione , e molti  altri  cangiamenti  nell’  arte  militare  „ 
si  attribuiscono  a Mario. 

La  parola  acies  indica  non  solo  una  parte  o anche 
l'armata  intera  schierata  in  ordine  di  battaglia;  come, 
aciem  ins  intere , acquare,  ex  ornare , esplicare,  este- 
nuare, firmare , perturbare,  instaurare,  reslitucre,  re - 
([integrare , ctc.  , ma  ancora  la  stessa  battaglia  , Cic. 
Fani.  vi.  3;  Svet.  Aug.  20,  cotnmissam  aciem  secutiu 
est  terrae  tremar , vi  fu  una  scossa  di  terra  dopo  esser 

Srincipiata  la  battaglia,  Fior.  11.  6,  post  acies  primas, 
opo  il  primo  combattimento  , Oriti.  Mct.  mi.  207. 
Ugni  centuria  , o almeno  ogni  manipulus  avea  uno 
stendardo  particolare  , ed  un  porta-bandiera  , Varr. 
de  Lai.  Bing.  iv.  iti;  Liv.  vm.  8;  Vegct.  n.  a3;  da 
qui , rnilitcs  signi  unius  , soldati  di  una  compagnia  o 
di  una  centuria  , liv.  xxv.  a3.  3.  xxxm.  1 . 9,  re- 
liqua  signa  in  subsidio  arcliàs  collocai  , mette  il  re- 
stante delle  truppe  come  un  corpo  di  riserva  sulla 
duodecima  linea,  tenendole  più  serrato,  Sallust.  Cat. 
5p,  signa  inferre , avanzare;  convertere  , far  fronte, 
Caes.  B.  (ì.  1.  a5  , efferre,  uscir  dal  campo,  Liv. 
xxv.  4»  à signis  discederc , disertare,  ibid.  20:  rrferre, 
ritirarsi,  e ricuperar  gli  stendardi,  Virg.  iEneid.  vi. 
826,  signa  conjcrrc  vel  signis  colLilis  confligere , dar 
battaglia;  signis  infeslis  inferri ; ire  vel  incedere , mar- 
ciare contro  il  nemico;  urbem  intrarc  sub  signis,  Liv. 
ni.  5 1 , sub  signis  legiones  ducere , mettere  in  ordini» 
di  battaglia  , Cic.  Att.  xvt.  8 , signa  iHJ'esta  ferre  t 
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avanzare  come  per  uno  attacco , Virg.  Mneid.  v.  53'>. 

Un  fascio  di  fieno  posto  all'estremità  d’una  pertica 
era  l’iusegim  d’una  compagnia,  mani  pali  ; da  qui,  mila 
manipuluris , un  semplice  soldato,  Ovid.  Fast.  ni.  ufi, 
in  seguito  una  lancia  a cui  sojprastava  una  picciola  figura 
di  li'gno,  alle  volte  quella  di  una  mano,  probabilmente 
per  alludere  alla  voce  manipulus  , e al  di  sotto  un 
picciol  scudo  ordinariamente  d’argento,  Flirt,  xxxm. 
3 , ed  anche  d’oro,  Hcrodian.  iv.  7,  sul  quale  era 
rappresentata  l’ immagine  di  qualche  divinità  guerriera, 
come  Marte  o Minerva  , e dopo  la  distruzione  della 
repubblica , quella  degl’ impera  dori , Tacit.  Armai.  1. 
4> • Hist.  i.  4 1 ■ lv  1 fia  , o de’  loro  favoriti  , Svet. 
Tilt.  48.  Cai.  1 4 ; da  qui  i stendardi  si  chiamavano 
manina  legionum  , e si  onoravano  con  un  culto  reli- 
gioso , Svvt.  Cai.  14.  Vii.  2.  Tacit.  Armai.  1.  3q  ; 
Veget.  11.  fi;  Ammian.  xxv.  io.  I soldati  li  chiamavano 
in  testimonio  ne' loro  giuramenti , Lucan.  1.  3j4* 

Gli  storici  ci  fanno  anche  menzione  di  stendardi  di 
coorti,  Lia.  xxxvu.  i5;  Caes.  B.  G.  li.  arij  Taci!. 
Armai.  1.  18.  Hist.  1.  41»  non  meno  eli*  di  prefitti 
o di  comandanti  di  coorti,  Salitisi.  Jug.  4b>  credesi 
però  che  qui  il  lutto  preso  sia  per  la  parte,  cohorlcs 
invece  di  manipuli  o ordines  , de’  quali  propriamente 
dicevasi  ad  sigari  convenire  et  contineri,  • Caes.  B.  G. 
vi.  1.  3i.  3 n.  Comunque  siasi,  le  divisioni  della  le- 
gione sembra  che  non  siano  state  sempre  le  stesse  in 
lutti  i tempi.  Cesare  parla  di  cento  venti  uomini  scelti 

della  medesima  centuria  , B.  C.  in.  76  , e Vegezio 

attribuisce  • lo  stésso  significato  alle  voci  manipulus  et 
cojtiurbcnium  11.  i3.  Almeno  egli  è certo  che  vi  era 
tuia  distinzione  di  gradi , ordines  infkriores  et  supe- 
hiores,  Caes.  B.  C.  vi.  34;  Tacit.  Hist.  1.  5 a.  iv. 
69,  e di  ordini  differenti,  ordimes  vel  gradus  militine, 

ìhiA.  et  Caes.  B.  G.  1.  44  i Svet.  Clami.  a5.  Le 

divisioni  delle  quali  più  -spesso  si  parla  sono  quelle 
delle  coorti,  de’  ha  (taglioni  a piedi,  e delle  truppe  a 
cavallo  , Torme,  Cic.  Marcel.  2.  Fam.  xv.  a;  All. 
vi.  2.  Il  nome  di  coorti  si  dava  alle  volte  agli  ausi» 
liarj  per  distinguerli  dalle  legioni , Tacit.  Hist.  il.  8<J. 
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v.  i8  ; da  vasi  ancora  alla  cavalleria  , benché  più  di 
rado,  Plin.  Ep.  x.  107. 

Gli  stendardi  delle  diverse  legioni  erano  indicati  da 
certe  lettere  per  distinguerli  l’ uno  dall’  altro  , Feget. 
11.  i3. 

Lo  stendardo  della  cavalleria  cbiamavasi  Vesillum. 
bandiera;  era  questo  un  pezzo  quadrato  di  panno  at- 
taccato all' estremità  di  una  lancia,  Liv.  L'infanteria 
aveva  anche  i suoi  stendardi,  Cacs.  B.  G.  vi.  33.  37, 
» particolarmente  i veterani  che  terminato  avevano  il 
tempo  del  lor  servizio  : sotto  gl'  impèradori  però  si 
ritenevano  nell'armata,  combattevano  essi  in  corpi  di- 
stinti dalia  legione,  sotto  i loro  particolari  stendardi, 
sub  vessillo-,  da  qui  si  chiamavano  vexillarii,  Tacit. 
Annui.  1.  17.  36.  36.  38.  Ma  le  voci  l'ex illuni  o Fexil- 
latio  s’impiegavano  ancora  per  indicare  un  certo  nu- 
mero di  truppe  sotto  lo  stesso  stendardo , Tacit.  Hist. 
1.  3i.  70;  Svet.  Galb.  18;  Stat.  Theb.  xu.  783. 

La  perdita  d’una  bandiera  fu  sempre  riguardata  come 
un  delitto  ( rnagnum  perdere  crimen  erat  ),  Ovid.  Fast. 
hi.  n4,  particolarmente  per  colui  che  le  portava  , Caos. 
B.  G.  iv.  a3.  v.  39;  B.  C.  1.  54-  In  alcune  circostanze 
veniva  esso  punito  colla  morte,  Liv.  11.  5g.  Ecco  il  perché 
per  animare  i soldati  si  gettavano  alle  volte  gli  stendardi 
in  mezzo  a'nemici,  Liv ■ iu.  70.  vi.  8.  xxv.  i4-  xxvi.  5. 

Un’aquila  d’argento  , colle  ali  distese  , avendo  alle 
volte  tra  suoi  artigli  un  fulmine  a cui  sovrastava  l'im- 
magine d’ un  picciol  tempio , e posta  all’estremità  d' una 
lancia  , Dio.  xl.  18  , formava  lo  stendardo  della  romana 
legione,  se  parlasi  almeno  de’ tempi  di  Mario;  giacché 
pria  di  lui  vi  si  mettevano  altri  animali,  Plin . x.  4-  s. 
5 ; da  ciò  la  voce  Aquila  s’ impiega  per  indicare  una 
legione  , Cacs.  Hisp.  3o  , et  aquila  signaque  indi- 
cano tutti  gli  stendardi  d’  una  legione  , Tacit.  passim. 
Anticamente  portavasi  l'aquila  dinanzi  al  primo  mani- 
puto  de’triarii.  Tri  arii  ; ma  dopo  Mario,  era  essa  posta 
nella  prima  linea  , ordinariamente  presso  il  generale  , 
Sullust.  Cat.  5g,  presso  a poco  nel  centro  dell' armala; 
così  , medio  Dux  AGMisE  Turnus  vcrtilur  arma  tcncns  , 
Virg.  dEneid.  ix.  a8.  Il  generale  per  lo  più  -era  a «a- 
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vallo  . Liv.  Vi.  7 ; Stillini.  Cai.  5g.  Caes.  B.  G.  i. 
a!»  , non  meno  clie  i suoi  legati  e tribuni  , t Ititi,  et 
Caes.  vii.  65. 

Si  chiamavano  ahtesichaki  i soldati  che  combattevano 
dinanzi  agli  stendardi , o nella  prima  linea  , Liv.  n.  ao. 
iv.  3j-.  vn.  16.  33.  ix.  3a.  3g.  xxii.  5.  xxx.  33;  Caes.  B. 
C.  i.  4i.  5a;  i soldati  che  seguivano  le  bandiere  ( post 
tigna  ) Postsigmaju , Liv.  vili.  a.  Front.  Stratag.  i.  3. 
17,  o scasicNANi , Tacit.  Uist.  1.  yoj  sembra  però  che 
questi  ultimi  fossero  gli  stessi  che  i vexillarii,  o i te- 
terani  privilegiati , iti.  iv.  33.  Ann.  1.  36. 

• Una  truppa  scelta,  chiamala  Cohors  Pretoria  scor- 
tava- ordinariamente  il  generale,  Cic.  Cai.  11.  11.  Fam. 
x.  3o,'  Sali  usi.  Cat.  60.  Jug.  tfi.  Fu  essa  stabilita  da 
Scipione  1'  Africano  , Fcst.  , sembra  però  che  pria  di 
lui  fosse  il  generale  scortato  da  una  truppa  qualunque 
scelta  , Liv.  11.  ao.  Cesare  non  nc  fa  che  una  sola  volta 
menzione,  B.  G.  1.  4o. 

Allorché  il  generale,  dopo  aver  consultato  gli  auguri, 
risoluto  avea  di  condurre  le  sue  truppe  in  faccia  al  ne- 
mico, si  spiegava  sulla  sommità  del  l'raetoritmi  un  panno 
rosso  ( vcxillum  vel  signnm  pugnr.e  proponebatur  ),  at- 
taccato ad  una  lancia,  Caes.  B.  G.  11  ao  ; Liv.  xxii. 
4ò.  Questo  segno  avvertiva  a prepararsi  al  combattimento. 
Allora  convocava  egli  l'armata  al  suon  della  trombetta 
(classico  ),  cioè  tuba  conciane  advocata  , Liv.  in.  62. 
vn.  36.  vili.  n.  3a  , ed  arringava  alle  truppe  ( alloquc- 
batnr  ].  1 soldati  manifestavano  la  loro  approvazione  per 
mezzo  di  acclamazioni,  e sollevando  la  mano  diritta,  ibid. 
et  Lucan.  1.  386,  o percuotendo  i scudi  colla  loro  spada. 
Allorché  si  mantenevano  essi  in  silenzio,  era  questo  un 
segno  di  timore,  Lucan.  n.  5;>6.  Alle  volte  questo  di- 
scorso si  faceva  all'aria  aperta  sopra  un  poggio  di  terra 
ricop  ila  di  erba  ( c tribunali  cespititio  aut  viridi  cespite 
ertructo  ),  Tacit.  Anna).  1.  18;  Plin.  Paneg.  56;  Stat. 
Silv.  v.  2.  i44-  Un  generale  indirizzando^  alle  truppe, 
le  chiamava  sempre,  milites\  da  ciò  è che- Cesare  per 
mortificare  i soldati  della  decima  legione,  i quali  di- 
mandavano il  lor  congedo  li  chiamo  quiritcs  in  luogo 
di  milite x,  Dio.  un.  53;  Svet  Caes.  jo.  Dopo  l’ arringa 
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tutte  le  trombette  damano  il  segnale  della  marcia  ( signa 
canebant  ),  Lucan.  n.  597. 

Nel  tempo  stesso  si  chiamavano  i soldati  alle  armi 
( ad  arma  conclamatimi  est  ) ; si  strappavano  gli  sten- 
dardi i quali  erano  conficcati  in  terra  ( conv  ellebantur  ), 
Liv.  111.  5o.  54-  vi.  ad,-  Virg.  dEncid.  xi.  19.  Se  fa- 
cilmente essi  si  toglievano  , si  avea  ciò  per  un  felice 
presagio  j in  caso  contrario  per  un  presagio  sinistro  , 
Iàv.  xxii.  3 -,  Cic.  Dia.  1.  35  5 Valer.  Max.  1.  2.  19 
Lucan.  vii.  162,  da  ciò,  Aquilac  proclive  nolentes , le 
aquile  che  ricusano  di  togliersi  da  quel  sito,  Fior.  ir. 

6.  io;  Dio.  xl.  18.  Si  dava  il  motto  d’ordine  ( signum  j 
datura  est  ) , o a viva  vóce,  o notato  su  di  una  tavo- 
letta ( tessera  ),  Caes.  de  B.  G.  11.  20,  de  B.  Afric. 

83.  , e secondo  i modi  adottati  per  significare  gli  altri 
ordini,  Liv.  v.  3fi.  xxi.  i\.  Allora  un  gran  numero  di 
soldati  facevano  i loro  testamenti  ( in  procinctu , vedi 
T.  1.  pag.  79.),  Geli.  xv.  27. 

Dacché  l’armata  si  era  avanzata  presso  il  nemico  , 

( intra  teli  conjectum,  undè  à fcrcntariis  praelium  com- 
mini possct  ),  il  generale  scorrendo  le  file  incoraggiava 
le  truppe,  e dava  loro  il  segnale  del  combattimento. 

In  questo  momento  suonavano  tutte  le  trombette  , ed 
i soldati  andavano  alla  zuffa , altamente  gridando  ( ma- 
ximo clamore  procurrebant  cum  signis  xel  pilis  infestis, 
id  est  in  hostem  versis  vel  directis  ),  Sallust.  Cat.  fio  ; 
Caes.  B.  C.  in.  92;  Liv.  vi.  8,  etc.  ; Dio.  xxxvi.  32. 
Prorompevano  in  tai  .grida  per  scambievolmente  imo- 
vaggiarsi  , ed  intimidire  il  nemico,  ilici.  ; da  qui  l’e- 
spressione prirnus  clamor  ntque  impctus  rem  decrevit  , 
indicava  una  vittoria  facilmente  sul  nemico  riportata, 
Liv.  xxv.  4. 

I veliti  impegnavano  il  combattimento  ; se  venivano 
respinti  ; si  ripiegavano  negl’  intervalli  delle  linee  ( per 
intervalla  ordinimi  ),  o verso  i fianchi  , e si  riunivano 
dietim.  Allora  s’ avanzavano  gli  Hastati,  se  erano  que- 
sti posti  in  rotta  , si  ritiravano  lentamente  ( presso 
pede  ) negli  spazj  delle  file  dei  Principes , o dietro 
essi  se  erano  di  troppo  fatigati  : allora  i Principes  ve- 
nivano-alle  mani  , c,  bel  caso  d' una  disfatta,  veni- 
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van  fuora  i Triarii  ( consurgebant  ) ; giacché-  fino  a 

3uel  punto  restavano  essi  fermi  ( subsidehant , bine 
icti  si'nsinu  , Fcsto  ) , appoggiandosi  sul  lor  ginoc- 
chio diritto,  ed  avendo  la  gamba  sinistra  stesa , e pro- 
tetta dal  lor  scudo  ; da  qui  ad  thiahios  vesti*  est, 
si  è giunto  all’  ultimo  attacco  , Liv.  vm.  8. 

I Triarii  ricevendo  gli  Hastati  ed  i Principe s negli 
spazj  delle  compagnie  ( manipuli  ) : e serrando  le  loro 
file  senza  lasciarvi  spazio  vuoto  ( Pornprcssis  ordinibus  ), 
rinnovavano  la  pugna  , chiusi  gli  uni  .contro  gli  altri 
( uno  continente  a pruine  ) -,  quindi  il  nemico  avea  a 
sostenere  molti  attacchi  successivi  di  truppe  fresche  , 
prima  di  poter  riportare  la  vittoria.  La  disfatta  dei 
Triarii  tirava  seco  la  perdita  della  battaglia,  e s'inti- 
mava la  ritirata  receptui  cecinerunt  , Liv.  vm.  8.  o. 
Tal' era  la  maniera-  di  attaccare  prima  di  Mario.  Vi 
si  fecero  dopo  diversi  cangiamenti,  su' quali  perù  non 
se  ne  hanno  indi/.)  esatti. 

Le  legioni  tirav  ano  alle  volte  a sorte  per  fissare  l'or- 
dine con  cui  dovevano  esse  marciare  , ed  il  posto  che 
occupar  dovevano  sul  campo  di  battaglia , Tacit.  Hist. 
il.  41. 

I romani  variavano  la  linea  della  battaglia  molti-, 
plicando  , o accorciando  le  divisioni.  Ordì  un  ri  amenta 
(lavano  principio  all’  azione  col  presentar  la  fronte  , 
reetà  fronte  , Fest.  vel  nei/uatis  frantibus , Tibull.  iv. 
1.  io3.  ( acies  direct  a ).  Alle  volte  le  ali  oltrepas- 
savano il  centro  ( acies  sinuata  ) , Scnec ■ de  Beat. 
Fit.  4 5 LiV.  xxvm.  14.  Tal’era  la  loro  maniera  or- 
dinaria di  combattere,  Plularch.  in  Mario.  Alle  volte 
avveniva  l’opposto  ( acies  gibbf.ra  vel  Jlexa  ),  dispo- 
sizione che  seguì  Annibaie  alla  battaglia  di  Canne  , 
Liv.  xxii.  47-  Altre  volte  le  truppe  formavano  la  fi- 
gura di  un  cono  o piuttosto  d’  un  triangolo  ( cuneus  . 
vel  trigono»!  ),  chiamato  dai  soldati  cavut  porcinum  ; 
rassomigliava  esso  alla  lettera  greca  Delta , , Liv. 

vm.  io.  Quinctd.  11.  i3  ; Fi irg.  ni.  265).  4 o^\Cacs. 
vi.  3f);  ordine  di  battaglia  adottato  dai  Tedeschi,  Tacit. 
de  Mor.  G.  vi.  , e dagli  Spagnuoli  , Liv.  xxxtx.  3i. 
La  parola  cuneut  pero  significa  anche  ogni  corpo  d’ar- 
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mata  , le  cui  file  sono  seri-ale  , come  la  macedonica  fa- 
lange, Liv.  xxxn.  17.  L’armata  romana,  in  certe  cir- 
costanze , presentava  al  nemico  1 apertura  d(  un  an- 
golo , nella  forma  di  un  V , per  ricevere  ed  avvilup- 
pare l' armata  nemica  disposta  in  forma  triangolare , 
(dell,  x-  g;  Vegct.  n.  19.  • 

Quando  i romani  trovavansi  circondati  da  nemici  , 
l’armata  prendeva  la  forma  circolare  ( orbis  vel  glo- 
bos  ) ; da  qui,  orbis  facerc  vel  polvere , in  orbern  se 
iulari . vel  conglobare  , Sallust.  Jug.  97;  Liv.  n.  5o. 
ìv.  28.  3q.  xxui.  2; 7.  Caes.  B.  (ì.  ìv.  07;  Tacit.  An- 
nui- li.  11. 

Alle  volte  le  truppe  si  avanzavano  e si  ritiravano 
in  separate  divisioni  senza  tenere  determinate  dispo- 
sizioni. Tal  maniera  di  combattere  ehiamavasi  Serra, 
Feste. 

Quando  i romani  riportato  avevano  una  vittoria  ,'  i 
soldati  davauo  al  lór  generale  con  acclamazioni  di  gioja 
il  titolo  d’  imperator  ( vedi  T.  1.  pag.  320.  ) I suoi  lit- 
tori coronavano  di  allori  i loro  scuri , Pinture,  iit  Lu- 
cidi. I soldati  ne  ornavano  anche  le  loro  lance  e gia- 
vellotti, Stat.  Sylv.  v.  1 92.;  Martini,  vii.  5.  6 .-,Plin. 
xv.  3o.  Il  vincitore  indirizzava  subito  al  senato  let- 
tere circondata  d’  allori  ( literae  laureatae  ) per  an- 
nunciargli i suoi  successi.  Ovidio  allude  a quest  uso 
Amor.  1.  11.  2.5.;  e se  la  vittoria  era  grande,  per  do- 
mandare un  trionfo,  Lw.  xlv.  i ; Cic.  Pis.  17;  Att. 
v.  20.,  Fatti.  11.  io;  Appian.  6;  Mithrid.  p.  223.  Per- 
seo allude  a ciò  vi.  4^-  Sotto  gl’  imperadori  si  spedi- 
vano di  rado  tal  sorta  di  lettere,  Dio.  liv.  11;  Tacit. 
Agric.  18.;  Allorché  il  senato  approvato  avea  la  con- 
dotta del  generale , ordinava  un  rendimento  di  grazie 
agli  dei  ( supplicatio  vel  supplii  ium  , vel  gratulatio  ), 
de.  Marceli.  4-  Fani.  n.  18  , e confermava  al  gene- 
rale il  titolo  d’  Imperalo r,  che  portava  fino  al  momento 
del  suo  trionfo  o fino  al  suo  ritorno  in  città,  Cic.  Phil . 
xiv.  3.  4-  5.  In  tal  tempo , i snoi  littori  portavano  i 
loro  fasci  circondati  di  allori  , 1 bui. 


ANTICHITÀ  ROMA:»  E. 


ibi 


5-  5.  Delle  ricompense  militari. 

Dopo  una  vittoria  il  generale  radunava  le  sue  trup- 
pe , ed  m presenza  di  tutta  1’  armala , vi  compensa- 
va coloro  che  lo  avevano  meritato.  Diverse  erano  le 
ricompense. 

Si  riguardava  la  corona  civica  come  la  più  alta  ricom- 
pensa ( coro/ia  civica  ) data  a colui  clic  salvata  avea 
a vita  <i  un  cittadino,  Geli.  v.  6;  Liv.  vi.  20.  x.  4<j, 
con  questa  iscrizione  : oh  cTvem  seavatcm  , vel-ej-far, 
Senec.  Clero  1.  ali.  lira  essa  fatta  di  foglie  di  quer- 
cia  ( e fronde  q, terna  ) ; da  ciò  chiamata  quercus  ci- 
Virg.  zEneid.  vi.  772/ (*)  veniva  questa  per  or- 
dine del  generale  presentata  al  suo  liberatore  da  que- 
gli, a cu.  era  stala  salvata  la  vita,  e riguardandolo  dopo 
con»,  suo  padre,  ( tc.  Piane.  3o.  Sotto  gl' impera  dori, 

1 priucipe  stesso  era  quello  che  la  decretava  ( impe- 
ratoria manu  ),  Tacit.  Aunal.  111.  21.  xv.  12.  Quegli 


E 


( ) Non  convengono  tutti  gli  scrittori  -li  che  cosa  fosse  prop-ia- 
m<  lite  forni  ita  q*  està  civica  corona.  Piin  o nel  hb.  xvi.  Srct.  5, 
*.u;'  pr-me  era  (li  elee,  poi  piacque  formali"  di  un' 
* bcro , detto  ischio  « cr..  » Giove  : Si  rang.ò  quindi  nella  qner- 
serbandosi  nullndimrno  l’onore  che  ile  ve  vati  alla  ghianda,  di 
‘e.  *nf  P"r  ,e:  Civjca  U‘Sn*  primo  fnit , posteci  magi s pla- 
ni,'nf,  "tv  J°vl  “aera.  ianatumque  et  rum  quercu  est,  ac  'lata 
^ Vj  Juerat . custodito  tamc.u  /tortore  glandis.  Gl!  io  riferi- 
ti ^ C»  e,<Sa  era.?  quercia , o di  eie*.  Asconio  però  inclina  a ere- 
O.Jrn  -,  l0S;e  . Kruuusna.  Commentando  egli  in  fatti  quel  passo 
ra  ore  prò  1 lancio:  at  id  etiaiu  cnECAnit  mu.itks  eàciunt  is- 
rl‘.V..UT  C0n,O!iA;t  DE>^  CIV1CAM,  VX  SK  AB  ALIQUO  SERVATOS  ESSE 
m i n , dopo  averci  significato  il  costume  che  avevano  i soldati 
irJ.V  *r  >nar  r 0,1  riVJCH  c01"01151  chi  salvati  li  av*a,  soggiunge,  ch’era 
k foi?  T,esta  A'  ghigna,  quarti  tr.iditur  de  gramina  fieri 
■li  at  ai  ^ 1 auto’‘l,a  di  Asconio  possa  far  molto  pe^o,  pure  il 
! * * aJl>:  ,n  Vna  sw»  nofa  a questo  luogo,  non  osa  farla  preva- 
rrò n autorità  di  Plinio,  e dubita  che  possa  il  commentatore  di 
cicerone  aver  preso  qui  una  svista.  Che  che  ne  sia,  se  non  rosi 
ci.  o , di  qual  nutria  formata  tosse  la  civica  corona,  convengono 
P r * C fn"  sotl°  ritcrisre  il  nostro  autore,  che  di  gramigna 

era  qn  Ila  corona  che  davasi  . ner  esser  state  1*  g»«#.r,  ;t<v  nnr  ultmì 


* » F “ io  menare  n nosrro  aurore,  cne  di  gramigna 

era  qu  Ila  corona  t he  davasi,  per  esser  auto  1*  esercito  , per  altrui 
• dio  liberato.  Vide  Frag.  Oc,  jl/td.  Reg.  Typ:  1817, 


mcir. ■ » , dall’ ass 
p.  160. 
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che  ricevuto  1’  avea,  otteneva  particolari  onori;  la  por- 
tava allo  spettacolo  , e si  situava  dopo  i senatori  ; al 

suo  arrivo,  in  segno  di  rispetto  , si  alzavano  in  piedi 
( ineunti  etiam  ab  senalu  assurgebatur  ) , Piiii.  x\i. 
4-  Tra  gli  onori  che  Augusto  ricevè  dal  senato,  vi  fu 
quello  di  sospendere  alla  sua  porta  una  corona  civica 
in  mezzo  a due  rami  di  alloro,  posti  dinanzi  ai  suo 
vestibolo  , per  signiflcare  ch’era  esso  il  liberatore  per- 
petuo de'  suoi  concittadini  , ed  il  vincitore  ile'  nemici 
della  repubblica  , Dio.  lui.  16;  Val.  Max.  w.  ft.Jin} 
Ovid.  Fast.  i.  6i4.  iv.  953;  ni.  i.  35.  43.  Si  lece  al- 
trettanto per  1’  imperadore  Claudio  , Svct.  ij.  Ecco 
perchè  alcune  medaglie  di  Augusto  presentano  una  co- 
rona civica  con  questa  leggenda  : od  cives  servatosi 

Il  generale  dava  lina  corona  d'  oro  a colui  che  il  pri- 
mo era  montato  sul  baluardo , o entrato  nel  campo  ne- 
mico. Questa  corona  chiamavasi  conon.i  vallabis  , \el 
castrense  , Val.  Max.  i . H.  Quegli  che  in  un  assalto  il 
primo  arrampicavasi  al  muro  d’  una  città  riportava  una 
corona  murale  , corona  mcralis  , Tit.  Liv.  xxvi.  43.  , ed 
il  guerriero  similmente  che  il  primo  abbordava  un  va- 
scello nemico , riceveva  una  corona  navale,  corona  nava- 
lis  , Fcsto.  Geli,  v . 6'. 

Agrippa  dopo  aver  vinto  Sesto  Pompeo  in  un  combat- 
timento navale  /presso  le  coste  della  Sicilia  , ricevè  da 
Augusto  una  corona  d’oro  , sulla  quale  erano  scolpiti  al- 
cuni speroni  di  nave  chiamati  da  ciò,  rostrata  , Virg. 
vm.  684-  Dicesi,  che  fin  allora  verun  cittadino  ricevuto 
avesse  una  simile  ricompensa  , Liv.  Fj>.  iig.  Patere,  u. 
Hi  ; Dio.  xlix.  s/f.  Secondo  Fusto  però,  in  eoe.  nava- 
li, c Plinio,  vn.  3o.  xvi.  4-i  M.  Varronc  la  ricevè  da 
Pompeo  nella  guerra  contro  i pirati , ma  questi  scrittori 
sembra  che  confondano  le  corone  rostrali,  e navali.  Al- 
cuni le  distinguono , Svct.  Claud.  in. 

Quando  un  armata  era  stata  assediata  , i soldati  presen- 
tavano a colui  che  liberati  li  aveva  ( ei  duci , qui  libe- 
ranti ),  Geli.  v.  6.,  una  coron»fatta  coll’  erba  del  luo- 
go,-ove  il  nemico  tenuti  li  avea  chiusi  : da  qui  essa  chia- 
mavasi  grami nc  a corona  orsidionalis  , liv.  v li.  I7.;  PI  in. 
xxn.  4-  5.  I romani  preferivano  questa  distinzione  a 
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lutti  gli  altri  onori  militari , e la  storia  ci  ha  conser- 
vata la  memoria  del  piccol  numero  di  coloro  , i quali 
ottennero  una  si  rara  ricompensa  , ib.  5.  0. 

Si  davano  ancora  corone  d oro  agli  ufficiali,  ed  ai 
soldati  i quali  distinti  si  erano  per  alcuni  tratti  notabili 
di  coraggio,  come  a T.  Manlio  Torquato,  ed  a M.  Va- 
lerio Corvo,  che  uccisi  avevano  ambi  un  dallo  in  un 
singoiar  comlialtimento , Liv.  vii.  io.  ut)  ; a P.  Devio  , 
il  quale  impedì  ai  Sanniti  1’  avviluppare  l'armala  roma- 
na. id.  , e ad  altri,  x.  44-  xxvi.  ai.  xxx,  là. 

, Distribuì vausi  ancora  altre  diverse  ricompense  , ina 

meno  considerevoli  ( proemia  minora  ):  come  ima  mft* 
va  lancia  ( Uasla  pura  ),  Virg.  zEueid.  vi.  jtio  ; Svet, 
Clami,  ad  , un  panno  o una  bandiera  vale  a dire  una 
t damma  all’  estremità  della  lancia  o della  picca  ( vfjcil- 

lc.vi  , quasi  parvum  veluin  ) , Serv.  in  Virg.  iEneid.  vm. 
i , di  diversi  colori  , con  ricamo  o senza  ( auratum  „vel 
purum  ),  Sallust.  Jug.  85;  Svet.  Aug.  a5 , qualdrappe  o 
ornamenti  per  cavalli,  Phaler*  , Virg-  Mneid.  v.  dio  ; 
Liv.  xxn.  .Sa;  e per  uomini  , ibid.  ix.  46',  Cic.  All.  xvi. 
\"j  ; Ferr.  ni.  8o.  ìv.  ì a , collane  d"  oro  aureae  Torques, 
Tacit.  Aiutai,  n.  4).  ni.  ai  ; Juvenal.  svi.  60  , ornale 
d’  una  catena  {phalcrac  ) la  quale  discendeva  sul  petto, 
Silv.  Ital.  xv.  5a  , braccialetti  ( armili..*),  ornamenti 
per  le  braccia,  Liv.  x.  44»  cornici) la  , ornamento  di  ca- 
rfchetto  che  aveva  la  forma  di  corna  , ibid.  ; (Catelli, 
vel  catcnulae catene  composte  di  anelli,  e diverse  da 
quelle  chiamate  torques  : queste  ultime  erano  torte  ( tor- 
lae  ) come  una  corda,  Liv.  xxxix.  di;  fibule,  fibbie 0 
bottoni  per  legare  una  cintura  , o un  abito,  Un  A. 

li  generale  , nel  distribuir  egli  stesso  tutte  queste  ri- 
compense in  presenza  dell'armata  , faceva  elogj  ai  soldati, 
che  meritati  li  aveano,  e presso  di  se  li  collocava,  Sali. 
I Jug.  ; Liv.  xxiv.  ili;  Cic.  Phil.  v.  i3.  1 7.  Si  conser- 

vavano da  essi  con  gran  cura  , e le  portavano  agli  spet- 
tacoli e nelle  pubbliche  assemblee , Liv.  x.  47-  Si  prin- 
’ cipiò  a mostrarle  nei  giuochi , Ann.  urb.  4$9  » ibid. 

I romani  sospendevano  alle  loro  porte,  o alla  parte  la 
più  visi  1 ile  delle  loro  case  le  spoglie  ( spoli  a , vel  exu- 
viae  ) che  avevano  preso  sul  nemico , Virg.  Mneid.  n. 
5o4  , Liv.  xxui.  a3. 
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Quando  il  generale  romano  ucciso  aveva  il  generale  ne- 
mico in  un  particolar  combattimento,,  le  spoglie  del  vinto 
(quae  due  duci  deiraxit)  venivano  cliianiate  spolia  opima 
( ab  ope,  vel  opibus)  , Fcslo  ; Liv.  ìv.  ao.  Si  sospende- 
vano nel  tempio  di  Giove  Feretri© , di  cui  Romolo  n’era 
stato  il  fondatore,  e che  Angusto  riparar  fece  secondo 
il  consiglio  di  Attico,  A'cp.  m vit.  ao.  Queste  specie  di 
spoglie  in  tutta  la  durata  della  repubblica  non  più  clic 
tre  sole  volte  si  riportarono  : sulle  prime  da  Romolo 
che  ammanù  Acrone  , re  de’  Ceniucsi  ( Ccenincnscs ) ; Liv. 
i.  io,  quindi  da  Cornelio  Cosso  che  da  sfi  uccise  Lar 
Toluinuio,  re  de’Vejenti,  Ànn.Vrb.3i3.\  Liv.  10.20.  ; e 
finalmente  da  Claudio  Marcello  il  quale  uccise  Virido- 
maro.  re  de’ Galli,  Ann.  urb.  53o.  Liv.  Ep.,%x\  Firg. 
Ain.  vi.  85c).  Pi  alar  c/i.  in  Marceli.  ; Propert.  ìv.  2. 

Floro  dilania  spoglie  opime  quelli'  clic  acquistò  Scipio- 
ne Emiliano,  quando  essendo  ufficiale  inferiore,  in  un 
particolar  comballi/nento  uccise  il  re  de’  Turduli  e Vac~ 
enei  in  Ispagna,  11.  17;  tal  sorta  però  di  spoglie  non  era- 
no chiamate  opime,  se  non  quando  si  ottenevano  dal  gene- 
rale in  capo  , Dio.  li.  a.f. 

Alle  volte,  per  ricompensare  il  valore  de’  soldati  , si 
gratificavano  con  uua  doppia  misura  di  grano  di  cui  po- 
tevano essi  disporre  a lor  piacere  {duplex  frumentum). 
Si  chiamavano  questi  duplicarli , Liv.  11.  5g.  vii.  37  , e 
si  accordava  anche  ad  essi  una  doppia  paga  ( duplex 
stipeiuliurn  ),  abiti,  etc.  Caes.  Bell.  Civ • ni.  53,  chia- 
mata da  Cicerone  diaria , Att.  vili.  i4- 

J.  6.  De’  trionfi. 

Il  più  grande  onore  militare  che  ottener  si  potesse 
presso  i Romani  era  il  trionfo.  Consisteva  esso  in  una 
marcia  solenne,  nella  quale  il  generale  vincitore  con  tut- 
' la  la  sua  armata  , traversava  la  città  per  portarsi  al  Cam- 
pidoglio. L’ etimologia  di  questa  parola  viene  da  «(nappo* , 
nome  che  i Greci  davano  a Bacco,  il  quale,  per  quel  che 
dicesi  fu  l' inventore  di  questa  solennità,  Farro  de  Lat. 
Ling.  v.  7 ; PI  in.  vii.  56.  s.  57.  Romolo  ne  introdusse  1’ uso 
in  Roma  portando  solennemente  al  Campidoglio  le  spoglie 
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opime  , Dionys.  li.  Tarquinio  Prisco  in  quello  che  il  pri- 
mo trionfò  regolarmente  nell’entrare  in  città  , Liv.  i.  38  ; 
quindi P.  Naierio,  Liv.  n.  7 , e O.  Publio  Philo  fu  il  pri- 
mo che  ottenne  il  trionfo  allorché  terminò  la  sua  magi- 
stratura  ( velo  honorc  ),  id.  vm.  26. 

11  Senato  era  quello  che  decretava  il  trionfo",  ed  alle 
volte  il  popolo  coutro  la  volontà  del  senato,  Liv.  in.  63 , 
vii.  17.  Si  accordava  questo  al  generale  il  quale  in  una 
guerra  giusta  coutro  gli  stranieri  ( juslo  et  /tostili  bello), 
Cic.  Dejot.  5 , ed  in  uua  sola  azione  trucidati  avea 
cinque  milaf  nemici  della  repubblica  , ed  ampliati  con 

3uesta  vittoria  i limiti  dell’  impero  , Val.  Mdx.  • 11.  8 : 
a qui  chiamavasi  justus  il  trionfo  in  tal  gdisa  legiti- 
mameute  ottenuto,  Cic.  Pis.  ig.-,Horat.  Od.  1.  12.54. 
Dicevasi  del  generale , triumphare , et  agere  vel  depor- 
tare triumphunt  de  vel  ex  aliquo  , triumphare  aliquem 
vel  atiquid , Virg.  dSueid.  vi.  836}  Plin.  v.  5 , ducere , 
portate  , vel  agere  eum  in  triumpho. 

Stimatasi  come  ingiusto  il  trionfo  riportato  per  una 
vittoria  in  uua  guerra  civile,  Val.  Max.  11.  8.  7-,  Fior. 
iv.  2;  Dio.  xlii.  18;  da  qui,  bella  geri  placidi  nullos 
habilura  triurnpkos  ? Lucan.  1.  12.  Quest"  uso  però  non 
fu  sempre  osservalo  ,.Liv.  Ep.  n5.  116.  i33  ; Plin.  Pa- 
ncg.  2 } Dio.  XLin.  19.  Esso  non  si  accordava,  se  il  ge- 
nerale dopo  una  disfatta , ricuperava  soltanto  ciò  che 
perduto  egli  aveva  , Oros.  iv.  ; eu  in  origine  , non  pote- 
vasi  godere  quest’onore  , se  trovavasi  uno  rivestito  di  uno 
straordinario  comando,  come  avvenne  a Scipione  nella 
Sp  a gn'a,  Liv.  xwu.  38.  xxxvi.  20  ; ammeuo  che  non  lascia- 
va egli  la  sua  provincia  in  istato  di  pace,  oifde  ricondurre 
potesse  la  sua  armata  in  Roma  per  assistere  al  suo  trionfo, 
Liv.  xxx  1.  21.  xxxi.  4q.  xxxix.  39.  xlv.  38,  spesso  però  si 
violarono  questi  regolamenti , particolarmente  in  favore 
di  Pompeo  , Valer.  Max « vm.  i5.  8;  Dio.  xxxvn.  a5. 

. Si  trovano  molti  esempj  di  trionfi  celebrati  senza  la 
partecipazione  del  senato,  o del  popolo  , Liv.  x.  3j  ; 
Oros.  r.  4 \ Cic.  Caci.  1 4-  Svet.  Tib.  2 ; Valer.  Max.  v. 
4-  6 } ed  anche  quando  non  era  preceduta  veruna  guer- 
ra , Liv.  xi.  3S. 

Quelli  , cui  1"  autorità  pubblica  ricusava  il  trionfo  in 
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Ironia  , lo  celebravano  talora  sul  monte  Albino;  ciò  che 
fece  il  primo  Papirio-JVaso;  Ann.  urb.  J22.  , P'alcr. 
Max.  ui.  6.  5.  Il  suo  esempio  l'u  imitato  dopo  in  di- 
verse epoche,  Liv.  icxvi.  21.  xxxin.  o\.  ani.  ai.XLv.38. 

Siccome  niun  cittadino  poteva  entrare  nella  città  mu- 
nito d’  un  comando  militare , un  ordine  formale  del  po- 
polo esentava  da  questa  legge  i generali  vittoriosi  pel 
giorno  del  loro  trionfo  ( ut  iis  quo  die  urbetn  trium- 
phanlcs  invchercntur , imperium  essct  ),  Liv.  xlv.  35. 

La  marcia  trionfale  cominciava  al  campo  di  Marte  , 
si  dirigeva  lungo  la  strada  dc'trionfi  ( ria  TriumuTialis  ), 
traversava  il  campo  e il  Circo  Flaminio  fino  alla  porta 
trionfale  -,  e di  là  pei  principali  luoghi  pubblici  della 
città  al  Campidoglio.  Le  strade  erano  sparse  di  fiori  , o 
si  bruciava  T incenso  su  gli  altari,  Ovid.  Trist.  ìv.  3.  \. 

La  marcia  era  aperta  da  una  moltitudine  di  musici  di 
diverse  specie  , danzando  e cantando  inni  di  trionfo  ; 
al  loro  seguito  si  conducevano  i buoi  destinati  al  sagri- 
liz.io  ; le  loro  torna  erano  dorale  , le  loro  teste  ornate 
di  trecce  e ghirlande.  (Quindi  venivano  trasportate  su 
i carri  le  spoglie  rapite  al  nemico,  le  statue,  le  pittu- 
re, i vasi  , le  armi  , 1’  oro  , 1’  argento  , ed  il  rame  ; le 
corone  d’  oro  , e gli  altri  doni  inviati  dagli  alleati  , o 
da'  popoli  tributarj  , Liv.  xxxin.  a<f.  xxxvm.  58.  xxxrx. 
f».  7.  xl.  45.  xlv.  40  ; Firg.  JEn.  vili.  720  ; i nomi 
de’  popoli  vinti  disegnali  sopra  quadri  di  legno  ( in  fer- 
xulis  ) , Svet.  Jul.  37  ; Cic.  OH'.  1.  3(j. , ugualmente  che 
i disegni  delle  città  o paesi  soggincati , etc. , Liv.  «vi. 
31,  Quinci,  vi.  3.  ; Plin . v.  5.;  Ovid.  Pont.  u.  1.  37. 
111.  4-  ; Art.  Am.  1.  suo.;  Fior.  iv.  2;  gli  schiavi  i 

più  distinti  seguivano  incatenati  , coi  loro  figli  ed  i loro 
servi.  Al  loro  seguito  marciavano  i littori  , i cui  fasci 
erano  attorniati  <T  allori  ; eglino  precedevano  un  gran 
numero  di  musici  e ballerini  vestili  da  satiri  , e por- 
tando corone  d'  oro.  In  mezzo  di  essi  era  un  pantomimo 
vestito  in  abito  da  donna,  il  quale  coi  suoi  sguardi  e coi 
suoi  gesti  beffeggiava  quei  che  erano  stati  vinti.  In  se- 
guito andava  lina  lunga  fila  di  persone  che  portava  i 
profumi  ( suffimenta.  ) ; finalmente  compariva  il  generale 
7 Dux  ) , vestito  d’  una  veste  di  porpora  ricamata  d’  oro 

Tom.  II.  \i 
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( toga  pietà  et  tunied  palmata  ),  cou  fina  corona  d’  allo- 
ro sul  capo  , Liv.  li.  47-  *•  8 , Dionysi  r.  47  ; Plin.  xv. 
3o.  v.  3p,  portando  un  ramo  ugualmente  d alloro  dalla 
mano  diritta  , riut.  in  /Ernil. , e dalla  sinistra  uno  scet- 
tro d’avorio  sul  quale  vi  era  un  aquila  , J uvenal..  x. 
43 , il  volto  dipinto  col  minio,  nella  stessa  maniera  che 
la  statua  di  Giove  nei  giorni  festivi,  Plin.  xxxm.  7.  s. 
3(j. , una  bolla  d’  oro  ( aurea  bulla  ) , scendendo  dal  suo 
collo  sul  petto , contenendo  qualche  amuleto  , o magico 
preservativo  contro  l’ invidia  , Macrob.  Sat.  1 . 6.  Égli 
era  situato  sopra  un  carro  indorato  ( stani  in  carru 
aurato  ),  Liv.  v.  ad  , ornato  d’  avorio,  Ovid.  Pont.  ni. 
4-  35  ; Juvenal.  v.  a3.  vui.  3 , trascinato  da  quattro  ca- 
valli bianchi,  Ovid.  Art.  1.  n4i  almeno  dopo  i tempi  di 
Camillo,  Liv.  v.  2.?.,  talora  dagli  elefanti  , Plin.  vili, 
a.  I suoi  parenti  l’accompagnavano,  Svet.  Tib.  2.  Domit. 
3.  Cic.  hlurcen.  5.,  non  men  che  un  gran  numero  di  cit- 
tadini , tutti  vestiti  di  bianco  , Juvenal.  x.  4S.  Ordinaria- 
mente il  trionfatore  faceva  salire  i suoi  figli  sullo  stesso 
carro,  Liv.  xir.  40 . ; Appian.  de  Punic. , e per  modera- 
re 1’  eccesso  d'  orgoglio  che  tanti  onori  potevano  ispira- 
re ( ne  sibi  piacerei  ) , uno  schiavo  , portando  una  co- 
rona d’  oro  risplendente  di  pietre  preziose  , stava  die- 
tro al  generale  , c mormorava  spesso  alle  sue  orecchie  : 
RICORDATI  CHE  SEI  UOMO  ! Plin.  xxxm.  1.  s.  4,- 
Juvenal.  x.  41-  ; Zonar.  11  ; Tertulh  Apolog.  33.  Au- 

f usto  volle  che  i consoli , e i senatori  seguissero  a pie- 
i il  carro  del  trionfatore  : poiché  prima  eglino  lo  pre- 
cedevano , Dio.  li.  ai.  I tribuni  militari,  e i luogo- 
tenenti del  generale  ( legati  ) , andavano  quasi  sempre 
a cavallo  ai  suoi  fianchi , Cic.  Pis.  a5. 

Le  truppe  vittoriose,  fanti  , e cavalleria  , compariva- 
no finalmente  tutte  nel  loro  ordine  di  marcia  , i soldati 
coronati  d’  alloro  , ornati  de’  segni  cóli  cui  si  era  ri- 
compensato  il  loro  valore  , cantando  le  loro  proprie 
lodi  , e quelle  del  generale  , Liv.  v.  49 • XLr-  & i ma 
accompagnando  talora  le  loro  canzoni  ton  molti  pun- 
genti che  lo  toccavano  , Svet.  Jul.  4q.  5i  ; Dio.  vii  7%; 
martini.  1.  5.  3. , gridando  spesso  ; io  triumpue  , grido 
che  tutti  i cittadini  ripetevano  al  suo  passaggio  , Dorai. 
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Od.  iv.  a.  4f).  Oiid.  Triti.  iv.  2.  5j.  Amor.  1.  2.  3?f. 

Subito  clic  i.  «sito  trionfale  continuava  a girare  dal 
Foro  verso  il  Campidoglio  , il  generale  ordinava  di  con- 
durre in  prigione  i re  o i capi  dei  vinti,  e di  farli  ivi  mo- 
rire, Cic.  l'err.  r.  3o.  ; tir.  xxvt.  i3  ; Dia.  *l.  ifi. 
xliii.  19.  ’l-a  storia  ci  olire  alcune  ecte/.ioni  , Appiun. 
de.  Bell.  Milrid.  a53..Liy.  xtr.  4,.  Giunto  al  Cam- 
pidoglio , aspettava  ordinariamente  che  venissero  ad  an- 
nunziargli 1'  esce  adone  dell’  ordine  barbaro  che  egli 
ave\ a dato , Jusepfi.de  Bell.  Jud.  vii.  af. 

Allora  , dopo  aver  indirizzato  a Giove  ed  agli  altri 
dei  una  preghiera  iq  rendimento  di  grazie  de’suoi  avve- 
nimenti , egli  ordinava  che  si  sa  cri  li  cassero  le  vittime: 
elleno  erano  sempre  di  un  colore  bianco,  Quid.  ibul. , 
e si  prendevano  sulle  spiagge  del  Cliiumno  , Virg.  G. 
11.  146.  11  trionfatore  deponeva  una  corona  d’oro  sui 
ginocchi  di  Giove  ( in  gremio  Jovis  ),  Senec.  Helv.  10. 
a cui  dedicava  una  parte  delle  spoglie,  Plin.  xv.  3o! 
35.  4°- i quindi  dava  un  pranzo  magnifico  nel  Campi- 
doglio a’suoi  ani  ci  ed  alle  persone  le  più  distinte  della 
città  : s invitavano  anche  i cojisoti  ; ma  dopo  , si  pre- 
garono a non  comparire  a questa  festa  ( ut  venire  super- 
setlerenh  ),  affinché  niuno  sembrasse  superiore  al  gene- 
rale vittorioso,  J al.  Max:  11.  8.  (>.  llopo  il  banchetto, 
il  popolo  riconduceva  a casa  sua  il  trionfatore  con  mu- 
sica e gran  numero  di  lampade  , e torce  , Dio.  xuu. 
22 j Fior.  ij.  a;  Cic.  Sen.  i3,  ciò  che  si  faceva  qualche 
volta  anche  nell’atto  del  trionfo , Suet.  Jul.  Si. 

Si  deponeva  l’oro  , e l’argento  nelle  casse  dello  stato, 
Dia.  x.  ^6. , e si  distribuiva  ordinariamente  una  certa 
spmma  agli  nffiziali  e ai  soldati  ; che  si  congedavano  in 
seguito  ( cxauctorati  et  dimissi  ) , I.iv.  xxvm.  o.  xxx. 
4j.  xxxvi.  4o  j Qualche  volta  d trioufo  durava  molti 
giorni:. tale  si  fu  quello  di  Paolo  Emilio,  che  durò 
tre,  Plutarch.  (1). 


/0  Chi  bramasse  di  avere  una  idea  della  pampa  indir  bile  con  cui 
trioni  .vano  1 Romani,  può  consultare  il  ristretto  della  storia  univer- 
•Pie  di  Gatierer nonché  la  nota  riportata  da  noi  iu  questo  luogo 
«1  v.  a.  delia  prima  ed  ninne  alla  pag.  Ò5y. 
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So  la  vittoria  fosse  stata  riportala  |«r  maro,  era  allora 
un  trionfo  navale.  Duilio  fu  il  primo  ch'ebbe  tale  onore, 
dopo  la  sconfìtta  della  flotta  cartaginese  vitine  Lipari 
nel  corso  della  prima  guerra  pùnica , Ann.  I rb.  498;  ‘ 
Liv.  F.p.  17.  (ili  si  eresse  una  colonna  nel  Foro , la 
quale  si  nominò  colo mm a rostrata,  Quinci il.  1.  7;  Silo. 
vi.  ti63.  , cou  un'  iscrizione  , le  cui  vestigia  esistono 
tuttavia. 

Se  la  vittoria  non  acca  presentata  alcuna  difficoltà,  o 
non  vi  era  stato  alcun  pericolo,  Geli.  v.  fi.  , si  sta- 
biliva un  trionfo  inferiore  chiamato  Ovatio.  11  generale 
entrava  nella  città  a piedi , 0 a cavallo , Dio  liv  . 8, 
coronato  di  mirto , e non  di  alloro , Flin.  xv.  2;)  s. 
38.  In  vece  di  un  bue  si  sagrificava  un  montone  ( oecm  ): 
donde  prese  il  suo  nome  questa  specie  di  trionfo,  Flut. 
in  Marceli  ; Dionys.  v.  \n.  vm.  9;  Liv.  111.,  io.  xvvi. 
ai.  xxxi.  20.  xxxiu.  28.  jt li.  38.  (a). 

Dopo  Augusto,  gli  onori  del  trionfo  furono  in  qualche 
modo  serbati  agl’ iuiperadori  esclusivamente,  Dio.  lxii. 
19.  c al,  e i generali  che  non  agivano  più  che  con 
un  .autorità  emanata  dal  principe,  o sotto  i suoi  auspicj, 
ricevevano  solo  i segni  distintivi  che  annunziavano  il 
loro  trionfo,  specie  d’onore  ideato  da  Augusto,  Svet. 
Tilt.  9;  Dio.  liv'.  3^.  3l.  L.  Vltellio  avendo  preso  d’as- 
salto la  città  di  Terracina,  inviò  in  occasione  di  questa 
conquista  un  ramo  d’  alloro  a suo  fratello  ■(  laurcam. 
prosperò,  gestae  rei).  Tacit.  Hist.  ni.  77.  Lo  splendore 
della  dignità  d’un  irn  pera  dorè  poteva  fargli  dispregiare 
gli  onori  di  un  trionfo,  Fior.  iv.  12.  53,  e questa  ricom- 
pensa sembrava  troppo  al  di  sopra  della  condizione  d’un 
particolare.  1 generali,  cui  era  essa  offerta,  la  ricusa- 
vano ordinariamente  ; questo  appunto  fecero  \ inicio  , 
Dio.  lui.  26.  Agrippa,  iti.  liv.  n.  e Plauzio,  id.  lx. 
3o.  Intanto  f istoria  ci  ha  conservata  la  memòria  dei 


fa)  Ve«li  in  Plutarco  jvlla  vita  ili  Morello  il  cerimoniale  che  ese- 
guir si  in  siffatto  trionfo,  dove  si  rigetta  1' opinione  di  coloro  ( tra 
quali  vi  è Fos^o  che  crtdevauo  aveste  origine  il  no.ue  di  Ovaziont 
dalle  acclamazioni  die  si  facevano. 
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trioni'o  di  Belisario,  generale  di  Giustiniano,  ch’egli 
ottenne  per  le  littorie  che  riportò  in  Africa,  e che  fu 
celebrato  a Costantinopoli , ed  e questo  l’ultimo  esempio 
di  trionfo  citalo  dagli  scrittori  , Procop.  Diocleziano, 
e Massimiano  diedri o a Roma  l'ultimo  spettacolo  d’un 
trionfo,  20.  noe.  A.  I).  3o3.  Eutrop.  iv.  27,  preci- 
samente prima  di  rinunziare  l’ impero , ibid.  28. 

§•  7.  De' gaslighi  militari , 

Si  distinguevano  molte  spezie  di  pene,  più  o meno 
leggiere  ; e più  o meno  gravi. 

1 g .-istighi  i più  leggieri  , come,  quelli  che  non  prò* 
ducevano  altro  che  un  dispiacere  , una  perdita  , ima 
disgrazia,  erano:  i.°  di  togliere  la  paga  in  tutto  o in 
parte  ( stipendio  privali  ),  Liv.  xl.  ,Ji  , gastigo  dato 
ai  soldati  che  spesso  si  assentavano  ( iafrequentes  \ 
Pinot.  Irne.  11.  1.  H).  Si  diceva  del  soldato  punito  in 
quel  modo  aere  dirutus,  Pesto.  Cicerone  si  avvale  scher- 
zando di  tale  espressione  per  denotare  una  fortuna  per- 
duta al  giuoco,  Verr.  v.  1 3 , o un  fallimento  prodotto 
per  qualche  altro  mezzo,  Phil.  xm.  12;  2.”  di  togliere 
ad  un  soldato  la  sua  lancia,  Ceasio  Hastaria,  Pesto  ; 

d’ esser  cacciato  via  dalia  sua  tenda  ( Incum  in  quo 
tenderent  mutare  ) , Liv.  xxv.  6 ; talora  si  facevano 
soggiornare  fuori  del  campo  , e senza  tenda  , Liv.  x. 
4,  o ad  una  certa  distanza  da’ quartieri  d’ inverno,-  Liv. 
xxvi.  h ; Valer  Marini,  n.  7.  1 5 ; q.°  di  prendere  il  suo 
cibo  in  piedi  cogli  altri  ( cibum  stantes  capere'),  Liv.  xxiv. 
ib  ; 5.’  di  stare  innanzi  al  pretorio  in  abito  succinto, 
Syet.  Ang.  a{  ; Valer.  Max.  11.  7.  9,  ed  in  quanto 
ai  centurioni . senza  cintura  ( discincti  ) , Liv.  xxvii. 
id,  ili  travagliare  alla  terra  con  questa  veste , . Plut.  in 
Lucullò  (a);  6.°  di  mangiare  pane  d’orzo  in  vece  di 


(a!  A *n  fitti  as.*rog£e*tò  Lue  n Ilo  quei  suoi  «oldati  ih» 

fughili  sì  erano  dalla  farcia  del  nemico,  allorché  cohi!  ►teva  nmfr> 
M’ir  date  , obbl.g  ad  oli  a cavar  in  t nac*»  <*  hmm  ciui  d • dii*  lo  óa 
d'  dod’ci  p di  r>Ha  p c<onza  dogli  altri  soldati,  eh*  M.  r ih»  retilo  a 
rimirarli;  Vedi  la  dct.  iit.  t.  vn  , cdiz.  di  rad,  del  Crete  itti. 
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cale  condannava  ancora  senza  appello  , Polib.  vi.  35. 
» Allorquando  un  cclrto  numero  di  soldati  si  erano 
resi  colpevoli  dello  stesso  delitto,  come  in  un  tumulto, 
si  estraeva  a sorte  un  individuo  sopra  dieci  per  sof- 
frire la  pena,  modo  chiamato  Decimatio,  Liv.  ir,  59; 
Cic.  Clumt.  46  ; Svct.  Aug.  Galb.  ìa  ; Tacit. 
tìist.  1.  87.  ; Plutarck.  iu  Craes.  Dio . xli  35.  xlviii.  42- 
xlix.  37,  e 38,  o si  sceglievano  i più  colpevoli  ,Liv. 
xxviii.  29.  Talora  si  riduceva  il  gastigo  al  ventesimo 
uomo  ( vicesim atto  ) , o al  centesimo  ( cewtesimatio  ), 
Capitoliti,  in  Macrin.  12. 

J.  8.  Del  soldo  militare  , e del  congedo. 

Nei  primi  tempi  i soldati  non  ricevevano  soldo  dall» 
stato  ( stipendium  ) j ciascuno  serviva  a sue  proprie 
spese.  * 

La  prima  paga  ricevuta  da' fanti  fu  accordata,  Ann. 
Urb.  347. , Liv.  iv.  5q  , e tre  anni  dopo  , durante 
1’  assedio  di  Vei,  fu  data  anche  alla  cavalleria,  id.  v.  7. 

A’  tempi  della  repubblica  non  ara  molto  considere- 
Tole  : si  davano  due  oboli  , o tre  assi  ( circa.  2 ; da- 
nari •steriini  , = a5  centesimi  ) al  giorno  a ciascun  fan- 
te , il  doppio  al  centurione  , e ’1  triplo  ad  un  soldato 
di  cavalleria  , Polyb.  vi.  37;  Plaut.  Most.  11..  1.  io. 
Liv.  v.  12.  Giulio  Cesare  raddoppiò  questa  paga  , Svct. 
Jul.  26.  Sotto  Augusto  era  di  dieci  assi  ( 7 ■;  danari 
moneta  inglese  = 77  centesimi)  Svct.  Aug.  49»  Tacit. 
Ann.  1.  17,  e Domiziano  1’  accrebbe  anche  aggiungen- 
do tre  pezzi  d’  oro  1’  anno  , Svct.  Domit.  7.  Non  si 
ha  veruna  cognizioue  dello  stipendio  de’  tribuni , ma 
sembra  che  («so  fosse  considerevole,  Juvenal.  ni.  i32. 
I soldati  delle  coorti  pretoriane  ricevevano  il  doppio 
dello  stipendio  assegnato  ai  soldati  ordinarj  , Dio  uv. 
a5  ; Tacit  ibid.  Oltre  questa  paga  , ogni  soldato  era 
vestito  , e riceveva  una  ricompensa  di  frumepto  ( di- 
mcnsurn  ) , ordinariamente  quattro  slaja  al  mese  , i 
centurioni  il  doppio  , i cavalieri  il  friplo  . Polyb.  vi. 
37  , ma  si  riteneva  una  porzione  del  soldo  per  sif- 
fatte spese  , Tacit.  Annui.  I.  17.;  Polyb.  16. 


i s tu  a 1 1 a *0  ma  se. 
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(«Ir  alleali  partecipavano  Ogivalmente  alle  distrihuzio- 
tii  di  frumento  ; solo  i cavalieri  avevano  il  doppio  della 
porzione  de’  fanti.  I .governi  rispettivi  fornivano  il  ve- 
stimento e ’}  soldo  alle  loro  truppe  , Polyb.  ibid. 

Il  costume  antico  non  permetteva  d’  ammettere  cuo- 
chi fieli’  armata  romana.  I soldati  approntavano  eglino 
«tessi  il  lor  cibo,  clic  prendevano  due  volte  al  giorno, 
a pranzo  ed  a cena.  Xj  11  segno  pubblico  denotava  or- 
dinariamente 1’  uno  e 1’  altro  : il  primo  di  questi  pasti 
era  molto  sobrio  , e hr  facevano  ordinariamente  in  piedi-, 
osservavano  meno  frugalità  al  pasto  delia  sera.  La  la- 
vanda ordinaria  de’  soldati , ugualmente  che  quella  de- 
gli schiavi,  consisteva  in  un  itiiseuglio  d’  acqua  e d’ace- 
1o  , bevanda  chiamala  Pasca  , Plauti  AJil.  ni.  a.  ad. 

Allorché  i soldati  avevano  servito  durante  il  tempo 
prescritto  dalla  legge  ( stipendia  legittimi  Jecissent , , 
vel  meruissent  ),  i fanti,  per  venti  anni,  ed  i cava- 
lieri per  dieci  , portavano  il  titolo  di  emeriti , Lucan. 
i,  344  , ed  ottenevano  il  loro  congedo,  clic  veniva  chia- 
mato Missio  HoNt'sTA,  vel  jcsta.  Le  parole  missili  ( ai  - 
saiiia  depotavano  ifn  congedo  dato  a cagione  d’  un  di- 
fetto fisico  o d’uua  salute  cattiva,  I congedi  ottenuti 
prima  del  tempo  prescritto  dalla  legge,  per  favore  del 
generale  , erano  chiamati  missili  c ratiosa  , Idy.  xliii. 
14  5 e. l’epiteto  igkómimosà  , denotava  un  congedo  per 
qualche  mancanza  , Itirt.  de  Bell-  dj'r.  54-.  /■  J 3.  l)e 
re  rnilit. 

Augusto  introdusse  Una  nuova  esenzione  di  servizio 
che  si  chiamava  Exauctoratio  , che  dispensava  coloro 
che  avevano  servito  sedici  campagne,  da  tutti  i do- 
veri militari , fuorché  dall’ obbligazione  di  combattere. 
Eglino  si  trovavano  all’ armata  ( tcnebantur  );  non  co- 
gli altri  soldati  sotto  le  bandiere  ( sub  signis  et  aquilis  ), 
ma  sotto  la  loro  particolare  bandiera  ( sub  veri  Ilo  scoi  - 
sim  ) , Tacit.  Annal.  1.  36:  donde  si  chiamavano 
Vexillarii  , o veterani,  e talora  anche  scpsignaju  ) , 
Tacit.  Hist.  J.  -o  , fino  al  loro  intero  congedo  , elu- 
si accordava  in  terre  o in  danaro  , e talora  1 uno  , e 
1’  altro, -per  ricompensare  i loro  yivi/.j  ( proemili  voi 

«o mmoda  mUitiae  ) , Svet.  Aug.  4'J-  Eal.  44  i 
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Plin.  ii.  4o;  Yirg.  Ecl.  i.  71.  is.  a.  5;  Horat.  Sat. 
11.  6.  55  , ciò  clip  eglino  non  sempre  ottenevano,  Tacit. 
Annoi.  1.  17.;  Svet.  Tib.  ; Dio.  liv.  a5.  La  parola 
Exacctorahe  denota  particolarmente  esentare  dal  giu- 
ramento militare  , congedare  , Liv-  vili.  34-  xxv.  20; 
Svet.  Aug.  Vit.  10. 

g.  Del  modo  di  assalire , e di  difendere  le  piazze. 

I romani  assalivano  per  1’  ordinario  le  piazze  con 
un  subitaneo  assalto  , ( oppugnabant  ).  Se  eglino  era- 
no respinti  ( si  subito  impetu  ea  pugnare  non  pote- 
ranl  ')  , ue  formavano  il  blocco,  Caes.  B.'  G.  vili.  36. 

Dapprincipio  disponevano  essi  un  cordone  di  truppe 
intorno  alia  città  ('  corona  cingebant , vel  circumda- 
bant  ),  l.iv.  vii.  27.  xxm.  44-  xxiv.  2,  moenia  exer- 
citu  circumvcnerunl  , Sallust. . log.  67  , e procuravano 
coi  loro  dardi  d’  allontanare  dalle  mura  gli  assediati 
( nudare  mitros  dejcnsai  ihus  , vel  propugnaloribus  ) ; 
allora  unendo  i loro  scudi  a foggia  di  testuggine  ( (e- 
shtdo  ),  test  odine  facta  , vel  acla  , Liv.  xliy.  9;  Dio. 
xlix  , 3o,  per  preservarsi  scambievolmente  dalle  trecce, 
s’ inoltravano  verse  le  porte  ( succedere  porits  ) , e 
tentavano  , o di  minare  .le  mura  ( subrucre  vel  subfo- 
derc  ) , o di  scalare  , Li.’,  x.  4d.  xxvi.  4>.  xx.  3;).  xi.iv. 
9;  Caes  de  B.  G.  n.  6.  ; Tacit.  Ilist.  ili.  28.  21.  3i.j 
1 Sallust.  Jug.  94. 

Quando  una  piazza  faceva  resistenza  all'assalto,  s in- 
vestiva, Liv.  11.  11.  Si  formavano  due  lìnee  di  forti- 
ficazioni o di  trincieramenti  ( ancipitia  munimcvta  vel 
munitiones  ) intorno  alla  piazza  ed  a ({ualche  distanza 
1’  una  dall’  altra  : si  chiamavano  linee  di  contravval- 
lazione  ,•  e di,  circonvallazione;  I’ una  contro  gli  sforzi 
degli  assediati  , e l’ altra  contro  gli  assalti  esteriori  , 
Liv.  v.  1.  xxxvm.  4. 

Queste  opere  consisleveno  in  un  fossato  con  un  trin- 
cierameuto  fortificalo  da  un  parapetto  e da  intagliate 
mura  ( lorica  et  pimele  ),  ed  alle  volte  da  un  muro 
solido,  altissimo  , e spessissimo  , fiancheggiato,  ad  una 
«erta  distanza  , da  torri  e da  forti. 
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A piè  del  parapetto  , o al  suo  punto  di  unione  col 
iriucieramento  ( ad  commissuras  ylulcorum  atque  agge- 
ris  ) si  situava  alle  volte  una  palizzata  formata  da  lar- 
ghi pi  voli  tagliati  a foggia  di  corna  di  cervo  origine 
della  denominazione  Cervi  , per  impedire  l’assalto  del 
nemico.  Si  situavano  colà  molte  file  di  tronchi  d'  al- 
beri , o grossi  rami  aguzzati  nelle  loro  estremità  ( praea-- 
cuti r cocuminibus  ) , chiamati  Cippi,  e piantati  ne’ fos- 
sati ( fossae  ) profondi  più  di  cinque  piedi.  In  fronte 
di  questi  si  cavavano  nel  terreno  alcune  fossg  ( scro- 
bes  ) profonde  tre  piedi  , che  s' intersecavano  una  nel- 
l’altra a foggia  della  lettera  V,  in  questo  modo. 


Queste  fosse  erano  ingomhi*e  da  pivoli  puntuti  uniti 
e legati  insieme  , e coverti  di  rami , per  ingannare  il 
nemico;  si  chiamavano  da  essi  Lilia.  Più  innanzi  erano 
piantati  confusamente  da  per  ogni  dove  ( omnibus  lo- 
cis  disserebantur  ) , altri  pivoli  aguzzi  d’ un  piede 
lungo  ( talea  ) conficcati  a terra  con  uncinetti  di 
ferro  ( stimoli  ).  All’  assedio  d’  Alessia  Cesare  fece 
scavare  dinanzi  a questi  lavori  , ed  a quattrocento 
piedi  dal  terrapieno , un  fossato  largo  venti  piedi  ; 
due  altri  fossati  lo  garantivano  : l’ uno  e l’ altro  ave- 
vano quindici  piedi  di  larghezza  , altrettanto  di  pro- 
fondità , e di  questi  uno  pieno  d’ acqua  formava  un 
canale.  Ma  in  tale  circostanza  , lo  scopo  del  generale 
si  riduceva  esclusivamente  a uu  blocco  , senza  tentare 
veruno  assalto  contro  la  città  , Caes.  U.  G.  vii.  66.  67. 

L’ armata  degli  assedienti  era  schierala  ira  le  linee , 
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ciò  che  si  esprimeva  per  urbem  obsidione  claudere  , vel 
cingere,  assalire.  _ • 

Il  campo  si  situava  in  un  punto , in  cui  potesse 
di  leggieri  cornuiuniiave  colle  linee.  Dalla  linea  inte- 
riore s innalzava  un  rialto  ( Agger  extrucbah.r  ) . 
composto  di  terra  , di  legno,  di  graticci  ( cuates  ), 
e di  pietre  , e ‘diretto  ( j/roinovebatur  ) verso  la  città, 
crescendo  successivamente  di  altezza  , lino  ad  uguagliare 
e sormontare  anello  delle  mura.  1*  argine  innalzalo  da 
Cesare  all’  assedio  di  Avaricum  , o di  Bourgcs , aveva 
trecento  trenta  piedi  di  larghezza , ed  ottanta  di  al- 
tezza , Caes.  B.  G.  vii.  a3. 

Sul  rialto  o monlicello  ( «gger  ) erano  innalzate  al- 
cune torri  con  diversi  piani  ( turrcs  conlabulalae  ), 
da  cui  si  facevano  piovere  dardi  e pietre  su  gii  asse- 
diati per  mezzo  di  alcune  macchine  ( tormenta  ) chia- 
mate ( Catiifjultae  , Balislae  et  scoriuokes  ),  per  ga- 
rantire l’opera  e gli  operaj  ( o/>us  et  adminislros  tu- 
tori , Salitisi.  Jug.  76.  (i)  Si  vuole  che  Cesare  facesse 


(i)  Quesie  marchine  per  lanciare  trecce  . a foggia  di  forte  irtigl-e- 
ria,  er«mo  in  u«o  per  gli  asstdj  , com*  in  aperta  campagna,  siccome 
si  può  vedere  presso  Cesare.  Le  due  principali  secondo  Vegezio,  erano 
la  balista  e l1 * * *  cn*gro  ( bis  duobus  gruf/ibu*  nulla  tvrmtntorum  spe- 
cie* velie  mcntior  inveii; tur.  La  bai  sta  era  tirata  con  le  «orde,  c «on 
nervi  iti  animali.  La  spinta  de’ colpi  die  essa  lanciava,  era  in  ragione 

dotla  sua  grandezza  , »-  qui  sti  colpi  teaca^savauo  tu:to  c ò che  5\ 

teva  loro  innanzi.  L’onagro  ( tmager  ) lanciava  «oin  una  frombola 
masse  di  pietre  proporzionato  al  Tolume  della  macchina,  ed  ulla  lorza 
delle  sue  cur  ie.  1 a*-  «spioni  erano  baliste  j>ort-tili  , colio  quali  si  lan- 
ciavano pie* oh  darti»  acumicati  , le  di  cui  icr it  • erano  mortali.  L* 
catapulte  creino  ad  un  dipresso  eli  stessi  strumenti  da  guerra  che  lo 

baliste,  e te  vie  servivano  per  lanciare  le  gioese  pietre.  Queste  nic- 
chine si  cangi  rtmo  coll'andare  del  tempo  : si  chi  >murono  baliste  quelle 
che  innanzi  «licei-usi  catapulte,  ed  onagri,  quelle  che  avevano  »l  no- 
me di  bJisfe.  Quéste  M' echino  èrano  u fnggia  di  grandi  balestre,  la 
di  cui  strutturi  nou  si  conoso»*.  Le  mass;  «he  si  lasciavano  cou^  que- 
ste frombole  enormi , erario  sufficienti  non  solo  a schiacciare  gli  uo- 
mini , ma  a distruggere  lo  operazioni  de’  nemici.  Con  le  grandi 
Irai  iste  si  lanciavano  ancora  .come  uua  fionda,  lance  a luoco  (ya/a- 
rìi'  t»’  , vii  phahricae  ),  oioè  a dire  giavellotti  fche  st  circondavano  di 
stoppie  intonacate  di  pece,  di  zollò,  o «li  resina,  e per  mezzo  delle 

qu-.ii  u'i  applicava  il  fuoco  alle  macchine  degli  assediati.  Ltr.  atxi. 
8j  h i.  i 53 1.  Si  servivano  ancora  di  dardi  infiammati , o di  lasci 
di  stoppia  •U*c*vti  «i  grullo  tu  ( umile  oli  ) , ch«a  ■*  bollavano  nelc 
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innalzare  ìfiGi  di  queste  torri  sulle  sue  linee  all’  as- 
sedio d'  Alessia  , Cacs.  de  B.  G.  vili.  72.  La  pazien- 
za e 1’  ululila  delle  truppe  romane  non  erano  tanto  ma- 
ral igliose  quanto  il  loro  coraggio. 

adoperavano  auche  torri  mobili  ( tcrres  mobile* 
rei  ambulatori*  (i)  die  si  portavano  innanzi  ( atl~ 
movebanUir  vel  adigebantur  ) e ritornavano  in  dietro 
( reducebantur  ) , muovendosi  sulle  ruote  situale  al  di- 
sotto delle  loro  basi,  Cacs.  B.  G.  11.  3i.  v.  vii.  24- 
Hirt.  de  Bell . Ale. c 2;  Lir.  xxi.  11. 

Per  garantirle  dal  fuoco  del  nemico  , si  coprivano 
di  pelli  ( coria  ) , di  pezzi  di  stoppie  grossolane,  di 
coperte  ( unlones  ) , vel  silicia,  Cacs.  de  D.  C.  11.  io. 
Queste  costruzioni  formavano  moli  enormi  , alle  volte 
di  trenta,  di  quaranta,  di  cinquanta  piedi  nelle  due 
dimensioni  della  base  , e più  alle  delle  mura  , e delle 
torri  della,  città.  Allorché  la  loro  prominenza  domi- 
nava le  mura  della  piazza  , gli  assediati  potevano  di 
J'ado  per  lungo  tempo  difendersi,  Liv.  xxi.  11.  i4-  xxxii. 
17.  xxxiii.  17. 

Ma  la  più  formidabile  di  tali  macchine  si  era  l'ariete. 


oa$c  degli  assediati,  e ne’ travagli  degli  assediati,  Jtiv.  xxxvn.  G. 
xlh  64;  Hirt.  silex.  14.  Questi  giavellotti  infiammati  penetravano 
nelle  fortificazioni  , si  attaccavano  alle  macchine,  e le  mandavano  in 
i diteti. 

(1)  La  base  delle  torri  era  fornita  d’ una  balista,  il  mezzo  di  un 
ponte,  che  si  abbassava  sopra  i merli,  e sul  anale  erano  situati  sol- 
dati,  i quali  con  » loro  dardi  si  affaticavano  di  tener  indietro  * di- 
fensori dalla  fortezza.  I ponti  delle  torri  servivano  a scalare  le  mura- 
glie.- querti  ponti  erano  o levato;  ( aamhucae  ),  fatti  di  tavole» 
di  travi  n che  si  abbassavano  su  i merli  con  corde,  o ponti  a volte 
( ex  astrae  ) » he  si  distendevano  dalli»  torre  sopra  i merli.  Per  allon- 
: Dare  il  periglio , gli  attediati  cercavano  di  appicarc  il  fuoco  allo 
torri  mediatiti  li  malleoli , e le  phalaricne.  Per  scalare  le  mitragli6  > 
si  servivano  ancora  di  grandi  reste  ( fólle  non  ) (a)  o di  casse  ned* 
quali  vi  ponevano  de*  soldati.  Queste  ceste  o casse  erano  attaccate  ad 
tuia  leggiera  trave,  ed  in  tal  guisa  i guerrieri  si  lanciavano  su  i 
merli,  1 iualtnei'te  s’ impiegavano  le  scale  ( sralae  murales  ) per  Io 
siesso  oggetto.  Vedi  TVast.  , opera  qui  opra  citata,  pag.  494.  tr.  ted. 

(a)  Qoe  ;a  voce  iu  latino  altro  propriamente  non  indica  secondo 
Livio  , e Plauto  che  la  murrliina  di  cui  si  serviva»!  » i rdetlci  nelle  cam- 
parne per  attignere  l’ncqQa  dai  po:zi,  e che  ntolto  so  tipg  ij  :1  me- 
todo che  tengono  i villani  del  nostro  regno  per  lo  stesso  oggetto. 
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dì  cui  si  avvalevano  per  iscuotere  le  mura  ( Aries); 
Celesta  macchina  aveva  la  forma  (}'  una  lutila  trave, 
simile  ad  un’  albero  di  naviglio  di  cui  un  estremità 
portava  una  difesa  di  ferro  a foggia  d’una  testa  d’a- 
riete,  da  cui  lia  usurpato  il  suo  nome  colesta  macchina.' 
Era  questa  sospesa  nel  mezzo  da  corde  o da  catene 
legate  ad  una  trave  a traverso,  sostenuta  su  due  re- 
goli fra  i quali  poteva  oscillare  liberamente.  Era  messa 
in  moto  da  un  centinajo  d’  uomini  , più  o meno  rin- 
novati spesso  , che  la  urtavano  con  violenza  davanti 
e la  riconducevano  in.  dietro,  e continuavano  in  questo 
modo  <e  loro  spinte  fin  a tanto  che  l'ariete,  per  mez- 
zo de’  rinnovati  colpi , avesse  scosse  e rovesciate  le  mura 
della  città  eolia  sua  estremità  di  ferro  , Veget.  iv.  i 
Liv.  xxi.  iS.  xxxi.  3a.  :|6.  xxxvm.  5 5 Joseph , de  Bell. 
Jud.  in.  9 

L’ arieto  era  coverto  con  mantelltlti  o ripari  chiamati 
^ iste  , macchine  fatte  di  legno,  e di  vincili  e ricoperte 
di  terra  o di  pelle  , o di  ogni  altra  materia  non  atta 
a bruciare.  Si  spingevano  innanzi  coll’  ajulo  di  ruote  su 
di  cui  esse  erano  collocate  ( rotis  suhjectis  agebantur  , 
vel  inipcllcbantur'),  Sallust.  Jug.  76.  Gli  assalitori,  al 
coperto  di  questi  mantellelti  , o facevano  giuocare  1’  arie- 
te , o tentavano  di  minare  le  mura  , Liv.  11.  17.  v.  7.  x. 
34-  avi.  7.  61.  xxm.  18. 

Le  testuggini,  chiamate  testudises;  (1)  erano  simili 
ai  mantelletti , vincete  , sotto  il  doppio  rapporto  e della 
forma  , e dell'  uso  che  se  ne  faceva.  Si  dava  a queste  mac- 
chine un  tal  nome  , poicclic  elleno  offerivano  ai  guer- 
rieri che  sotto  esse  riceveravano , lo  stesso  asilo  che  la 


(1)  Si  ch’amava  ancora  tentudo  quella  manovra  , per  mezzo  della 
quale  i soldati  si  stringevano  gli  uni  contro  gli  altri  t ed  alzando  i 
loro  scudi  sulla  testa,  rappresentavano  così  una  massa  solida  e com- 
patta. Con  tal  mezzo,  essi  si  appros- 'alavano  ben  coperti  alle  mura, 
ed  alle  trinriere,  .ove  attendevano  a.  piè  fermo  il  nemico  ad  una  certa 
s distanza,  e in  un  isti nt»  si  lanciavano  itnprovisam  me  sopra  di  lui, 
Itiu.  miv.  3g.  hit.  gj  Caci.  B.  G.  n*  6.  Tacit.  Htst.  iti.  5i; 
Virg.  A Encid.  ix  6o5, 

• Altri  mudavano  all’assalto  sotto  questo  tetto  artificiale  di  feudi,  © 
quando  erano  proscimi  ai  merli , si  sforzavano  di  scalarli  ; ir . t*d. 
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testuggine  trova  sotto  il  suo  guscio,  Liv.  r.  5.  ; Caes. 
B.  G.  4 >•  5°-  de  B.'Civ.  ii.  a.  14. 

Vi  erano  ancora  altre  ina  echi  uè  di  simil  fatta  , come 
quella  chiamata  Plux «,  Liv.  xxi.  6i.  xxxiv.  \y  ; Caes. 
passim-,  un  altra  detta  mcscclls,  ibid.  eie. 

1 mauteiietti  , e queste  altre  macchine  servivano  a 
garantire  gli  operaj  occupati  a riempire  i fossati  e ad 
altri  usi  , C,:cs.  B.  G.  vii.  .18. 

Allorché  la  natura  del  terreno  non  permetteva  d’ in- 
nalzare le  macchine,  o di  portarle  innanzi  , gli  assa- 
litori aprivano  una  mina,  che  eglino  couducevano  fino 
al  centro  della  città  ( Cchiculum  agebant  ) , Liv.  v.  ìg. 
ai  , ed  in  questo  modo  intercettavano  le  sorgenti  d’ac- 
qua , Hirl.  de  Bell.  Gali.  vili.  \ i.  ^3. 

Se  essi  volevano  limitarsi  a scavare  le  fbndamenta 
delle  mura  , puntellavano  la  parte  che  demolir  voleva- 
no con  legni,  quindi  vi  appiccavano  il  fuoco;  i ma- 
teriali bruciati  lasciava!!  cadere  l'ala  del  muro  eh' era 
dai  detti  legni  sostenuta. 

Nel  medesimo  tempo  gli  assediali  , per  distruggere 
le  imprese  degli  assediatiti  , opponevano  le  contromine 
alle  loro  mine  ( transversis  euniculis  hostium  cuniculos 
cxcipcre  ) , Liv.  xxiu.  18,  ciò  che  cagionava  combat- 
timenti sanguinolenti  sotterra  , xxxvin.  y.  11  grande  og- 
getto era  di  difendere  la  vicinanza  delle  mura  ( aperto s, 
se.  ab  hostibus  vel  Romania , cuniculos  moraoantur , 
maenibusque  appropinquare  prohibebant  ) , Caes.  B.  G. 
vii.  aa. 

Gli  assediati  procuravano  anche  per  mezzo  di  mine 
di  demolire  o rovesciare  le  opere  degli  assediatiti , Caes. 
B.  G.  in.  ai.  vii.  aa  ; scavavano  la  terra  dal  monte 
( terram  ad  se  introrsus  subtrahebant  ) , o demolivano 
le  opere  per  mezzo  di  fuochi  sotterranei  , dell'istessa  ma- 
niera che  gli  assalitori  procuravano  di  rovesciare  le  lo- 
ro mura  , Caes.  ibid.  , Joseph,  de  Bell.  Jud.  ni.  la. 

Se  eglino  temevano  che  non  si  giungesse  a fare  una 
breccia  , innalzavano  interiormente  un  nuovo  muro  che 
separavano  dall’  antico  con  un  largo  fossato.  Si  adope- 
ravano varj  mezzi  per  indebolire  , o per  evitare  gli 
sforzi  dell'  ariete  , e per  difendersi  dalle  macchine  , e 
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dal  dardi  degli  assedianti,  Liv.  xlii.  63;  ma  tutti  que- 
sti dettagli  , e le  altre  circostanze  che  appartengono  al 
medesimo  soggetto  si  comprènderanno  meglio  leggendo 
testone  che  ci  sono  state  conservate  degli- antichi  as- 
sedj  , spezialmente  di  Siracusa  assediata  da  Marcello, 
Liv.  xxiv.  33  ; d'  Anibracia  da  Pluvio  , id.  xxxvni.  4 f 
d'  Alesia  da  Giulio  Cesare  , de  Bell.  Gali,  vìi  ; di 
Ma  rsiglia  da’  suoi  luogotenenti  , Cacs.  B.  Civ.  n ; e di 
Gerusalemme  da  Tito  Vespasiano,  Joseph,  de  Bell.  Jud. 

Quando  i romani  erano  sicuri  d’  impadronirsi  della 
piazza  che  assediavano  , erano  soliti  ( certo  carmina  ) 
di  supplicare  gli  dei  protettori  di  quella  città  ( evoca - 
re),  ad  allontanarsene  , ‘ Liv.  5.  il.  Così  si  volle  che 
alla  presa  di  Troja  gli  dei  lasciassero  i loro  santuari  , 
f'irg.  JEn.  ir.  35i  : ed  "egli  è per  questo  , come  di- 
cesi , che  i romani  tenessero  segreti  i loro  dei  tutela- 
ri , e ’I  uome  latino  della  loro  città  , Plin.  ni.  5.  s. 
9.  nmt.  2.  s.  4;  Macroh.  ni.  g. 

Gli  storici  ci  fan  conoscere  le  forme  che  si  segui  va- 
nb  quando  una  città  assediata  si  rendeva  , Liv.  1.  38  -, 
Plaut.  Atnph . 1.  1.  71  , e 102  , e’1  modo  con  cui  si  fa- 
ceva il  saccheggio  quando  era  presa  per  forza ,Polyb.  x.  16. 


CAPO  II. 


DELLA  MARINA  DEI  ROMANI. 

I primi  esperimenti  della  navigazione  furono  da  prin- 
cipio molto  imperfetti  , e la  costruzione  de’  vascelli 
semplicissima.  Le  nazioui  le  più  antiche  si  servivano 
di  battelli  costruiti  con  tronchi  d’  alberi  incavati  ( ex 
singulis  arboribus  caveatis  ) , Virg.  G.  126.  262;  Plin. 
ivi.  4i.;  Liv.  xxvi.  a6  , chiamati  alvei,  lintres  , sca- 
th m.  , vel  mohoxyla,  Patere.  11.  107  ; Ovid.  Fiut.  n. 
407.  Liv.  1.  4 ■ xxv.  3.  ; Plin.  vi.  23.  -,  Strab.  ni.  i55.  , 
o formati  con  pezzi  di  legno,  o di  tavole  legate  in- 
sieme con  corde  , o con  cavicchie  di  legno , chiamate 
Kates  , Festus,  o con  canne  conosciute- sotto  il  nome 
di  canivje  , Juvenal.  v.  8g  , o con  porzione  di  tavole 
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sonili  ( carine  ac.  sla  lumina  ) , ciocia  poppa  ed  i lati 
( ex  levi  materia  ) , e in  parie  ili  grattici  di  vimini  , 
o lavori  di  canestri  ( reliquum  corpus  navium  vimini- 
bus  contea  tum  ) e coperti  di  pelli  come  quelli  degli 
antichi  Brettoni,  Ci.es.  B.  C.  i . 54  j Lucan.  ir.  i3t . , 
e di  altri  popoli  , Ncrodol.  t.  iyii  Dio.  iLiiu.  18  , 
chiamati  perciò  ss v io i a vitilia  , corio  cirumsuta  , 
Pliu.  i\.  iG.  vn.  òli.  , et  naves  sulilcs , xxiv.  9.  s.  4®. 
Al  che  facendo  allusione  \ irgiiio  chiama  la  barca  di 
Caronte  Cymba  suliiis  , Ai  11.  vi.  4 1 4 • Queste  costruzioni 
deformi  potevano  avere  qualche  rapporto  con  i canoe  in- 
diani (a)  falli  di  scorza  d'  alberi , o con  le  barche  de- 
gl' Islandesi  , e delle  scialuppe  Indiane  , le  quali  son 
latte  di  lunghe  pertiche  a guisa  di  croce  , unite  in- 
sieme con  nervi  di  balena  , coperte  con  pelli  di  calli 
marini , cucite  con  nervi  invece  di  filo.  Si  attribuisce 
ai  Fenicj  , o agli  abitatili  di  Tiro  e di  Sidone  la  sco- 
perta dell’  arte  di  navigare.  Sono  riguardali  ancora  co- 
me gl’  inventori  dell'  astronomia  e delle  lettere  , Plin. 

I.  r..t2  ; ed  in  eflello  , Giasone  al  quale  la  poesia  at- 
tribuisce quest’ onore  , Ovài.  Mei.  vi.  vers.  ult.  et  Amor. 

II.  11.  1 ,•  Lucan.  ni.  \r  { , e gli  Argonauti  che  sotto 
la  sua  condotta  si  diressero  i primi  in  mare,  cd  ab- 
bandonarono-le  rive  della  Grecia  per  andar  a conqui- 
stare nella  Colchide  il  vello*  d'  oro  , riguardato  come 
r emblema  del  commercio  , esistettero  molto  tempo  do- 
po lo  stabilimento  della  potenza  Fenicia  ; ma  che  che  ne 
sia,  nofi  si  può  dubitare,  che  la  navigazione  non  abbia 
fatto  gran  progressi  presso  i Fenicj. 

Taluni  attribuiscono  1'  invenzione  delle  vele  ad  Eolo 
dio  de'  venti,  Diod.  v.  y , e si  appoggiano  sopra  la  favo- 
la che  gli  dà  le  ali  , e lo  fa  volare  nell’  aria  , Virg. 
Ain.  vi.  ij.  Sulle  prime  si  fecero  di  pelli  , ed  i Ve- 
neti popolo  della  Gallia  antica  le  impiegavano  ancora 
nel  tempo  di  Cesare,  B.  G.  iu.  i3;  quindi  di  lino  o 
canape  ; da  cui  Unica  et  carbasa  (sing.-nr)  , sono  presi 
per  vele  , qualche  volta  le  vesti  spiegate  uè  facevano 


(a)  Piccoli  batltlli  di  cui  ci  etrvouo  i ctjvaggi  per  penar». 
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le  veci , Tacit.  Ann.  ».  a4 } Histor.  v.  a3  ; Jmenal. 
xi  i.  66.  , 

Per  molto  tempo  i Romani  non  attaccarono  alcun 
interesse  alla  navigazione.  Ne'primi  tempi  non  avevano 
che  battelli  costruiti  con  grosse  tavole  ( ex  tabuli s crat~ 
sioribus , Festus  ),  simili  a quelle  che  portava  il  Te- 
vere , bastimenti  chiamati  haves  cai  dicari*  ; da  qui  Ap- 
pio Claudio  , che  persuase  ai  Romani  di  equipaggiare 
una  flotta,  Ann.  urb.  4^9 1 ricevè  il  soprannome  di 
caudex  , Scnec.  de  Brev.  Vit.  i3;  Varr.  de  Fit.  Hnm . 
li.  Si  dice  che  un  naviglio  cartaginese  gettato  dalla 
tempesta  sopra  la  spiaggia  , offrì  ai  Romani  il  primo 
ni  odello  d’  un  vascello  da-  guerra  , e che  essi  esercita- 
rono alcune  truppe  da  terra  alla  condolta  di  questi 
bastimenti,  Polyb.  i.  2 0.  21.  Ma  ciocché  dice  qui  Po-i 
libio  si  accorda  difficilmente  con  quello  che  rapporta 
in  varie  altre  circostanze  , e con  i dettagli  dati  da  Ti- 
to Livio  sopra  1’  equipaggio  e su  le  operazioni  delht 
flotta  di  Roma,  Liv.  ix.  3o.  38.  I Romani  costruirono 
probabilmente  i loro  vascelli  secondo  quelli  d*  Antium , 
quali  furono  condotti  a Roma  dopo  1'  acquisto  fatto. di 
questa  città,  Ann.  urb.  4*7 • Liv.  vili.  i4-  Lbe  che  ne  sia, 
sembra  che  fino  alla  prima  guerra  punica  non  ffecero 
essi  cos’  alcuna  d’ importanza  sopra  il  mare. 

Chiamavansi  haves  longv.  i vascelli  da  guerra , perchè 
erano  più  lunghi  de’  bastimenti  da  carico  , naves  ono- 
rari.e  ( oAk»Sj;  ) , quindi  hulks  , o barene  barche  , hid. 
xix.  1.  Erano  esse  più  rotonde  e profonde,  Caes.  B.  G. 
iv.  20.  v.  7.  Si  servivano  sopratutto  di  remi  per  li  va- 
scelli da  guerra  , e di  vele  per  li  vascelli  da  trasporto  , 
Caes.  B.  G.  iv.  a5;  Cic.  Fam.  xn.  i5,  i quali  erano 
più  pesanti,  e camminavano  con  più  lentezza  ( gravio- 
res  ) ; si  rimorchiavano  qualche  volta  ( remulco  trartae  ) 
dopo  i vascelli  da  guerra  , Liv.  xxxii.  16. 

S’indicavano  i vascelli  da. guerra  dalle  loro  linee,  o 
ordini  di  remi  ( ab  ordinìbus  remorum  );  quelli,  che 
ne  avevano  due  ordini  si  chiamavano  biremes  ( dicrota  ), 
Cic.  Att.  v.  11.  xvi.  4,  vel  dicrotae , Hirt.  B.  Alex. 
47,  quelli,  che  ne  avevano  tre,  triremes}  quattro,  qua ~ 
triremes  ; cinque  , quinqueremes , vel  penteres. 

Tom.  II.  ia 
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1 Romani  avevano  pochi  vascelli  piò  di  cinque  ordini 
di  remi  ; si  servivano  perciò  di  parole  greghe  per  di- 
stinguere i bastimenti  a sei  o a sette  oraini  , he  xeres , 
hepteres , Liv.  xxxvn.  ai , e di  una  circonlocuzione  per 
li  bastimenti  di  una  forza  più- considerevole,  navcs  odo  , 
noveri,  decerti  ordinum , vel  versuum , Fior.  iv.  n. , c 
Tito  bivio  chiama  un  vascello  a sedici  ordini  ( 
pt|, , Polyb.  ),  navis  ingenti*  magnitudini* , <j narri  sexdc- 
cim  versus  remorum  agebant  , Liv.  xi.v.  i/j-  Nulla  di 
meno  questo  enorme  vascello  rimontò  il  Tevere  sino  a 
Roma,  ibid.  I vascelli  d'Antonio  paragonati  da  Floro  a 
città,  e castella,  ìv.  il.  4>  *la  Virgilio,  a mohtagne,  e 
ad  Isole  ondeggianti,  Aìn.  vili.' 691,  similmente  da  Dione 
L.  33. , avevano  solamente  da  sei  a nove  ordini  di  remi, 
Fior.  ìv.  4-  e da  quattro  a dieci  ordini  , al  riferir  di 
Dione  , l.  »3. 

Non  si  accorda  sulla  maniera  con  cui  crauo  situati  i 
remiganti:  la  più  generale  opinione  è,  eh1  essi  situavansi 
al  di  sopra  gl' uni  degli  altri  su  di  panche  ( in  transtris 
vel  jugis  ) che  erano  sopra  il  lato  del  vascello,  non  se- 
condo una  linea  perpendicolare , ma  in  forma  della  let- 
tera V.  1 remi  degl’ordini  inferiori  erano  molto  corti, 
e quelli  degl’  altri  ordini  crescevano  in  lunghezza,  in 
proporzione  della  loro  elevazione  al  di  sopra  dell'acqua; 
differenti  passaggi  de’ classici  appoggiano  quest’opinione, 
Virg.  /Eri.  v.  119;  Lucan.  in.  536;  Sii.  Jtal.  xiv.  4a1i 
essa  è confermata  d’altronde  da  più  figure  antiche  delle 
galere  Romane , specialmente  da  quella  che  si  trova 
sopra  la  colonna  Traiana;  nulla  di  meno  ijuesta  descri- 
zione presenta  delle  difficoltà  non  cosi  facili  a risolversi. 

Si  distinguevano  tre  classi  di  remiganti , chiamati  dai 
Greci  Thranitae,  Zeugitae , vel  Z cugini,  et  Thalamitaa 
vel-ioi,  nomi  ricavati  dalle  differenti  parti  del  vascello, 
ove  essi  remigavano.  I primi  situavansi  nella  parte  la 
più  elevata  del  bastimento  vicino  la  poppa  ; i secondi 
nel  mezzo  ; ed  i terzi  nella  parte  inferiore,  presso  alla 
prora  : Alcuni  scrittori  sono  di  parere  che  vi  fossero 
altrettanti  remi  appartenenti  a ciascheduna  classe  di  re- 
miganti , per  quanti  ordini  di  remi  aveva  il  vascello  ; 
altri  asseriscono , che  vi  erano  altrettanti  remiganti  ad 
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ogni  remo,  per  mirante  pangbé  di  remiganti  aveva  il  va- 
scello; e tafnni  «etermirfano  il  numero  delle  pulitile,  da 
«niello  de’  remigatiti  da  ciascun  luto.  Si  allontana  cosi 
fa  supposizione  inammissibile  di  otto,  o dicci  ordini  di 
remiganti  , ed  ancora  di  '2fh  , gli  ubi  sopra  degli  altri,* 
giacché  Plutarco  cd  Ateneo  parlano  d’  un  \ ascelle  co- 
struito da  Pt  al  cinico  Filopatore  clic,  .aveva  questo  nu- 
mero di  ordini;  anche  Plinio,  vii.  56*  ma  queste  opi- 
nioni racchiudono  ancora  diflicollù  che  non  si  possono 
sciogliere. 

1 vascelli1  destinati  alle  spedizioni  che  esigevano  ce- 
lerità naves  Acrit ari * , avevano  un  sol  ordine  di  remi 
( simplici  ordine  agebantnr  ),  ifot^fetf.  Tacit.  11.  v.  a3-, 

«i  tutto  al  più  due,  Cacs.B.  G.  v.  i ; Lacan.  ni.  53{.  Ve 
n’  erano  di  più  specie  , e portavano  differenti  nomi,  come  . 
Celnres  , idest  naves  caeleres  ,'  vel  citrsotiàe  , Lembi , 
l' Itaseli , Myoparoncs , ètc.  Cic.  e T.iv.  ; ma  si  distin- 
guevano sopra  tutto  i navigli  chiamati  naves  Line  arce.  , 
Horat.  Epod.  i. , specie  di  galera  leggiera  di  cui  si  ser- 
vivano i Livornesi1  LWunti\  popolo  della  Dalmazia  dato 
alla  pirateria.  Augusto  dovè  in  gran  paTto  Ir  sua  vittoria 
di  actium  sopra  Antonio,  al  soccorso  che  ebbe  da  questa 
specie  di  vascelli,  Dio.  L.  29.  3a;  quitidi  anche  dopo, 
questo  nome  fu  dato  a tutti  i navigli  leggieri,  che  voca- 
vano  coti  celerità , e da  quell’epoca  poclii  bastimenti  si 
costruirono  sènza  dar  loro  questa  l’orma,  Vcgct.  iv.  33. 

I vascelli  erano  anche  denominali  dal  paese  al  quale 
essi  appartenevano,  Càcs.  B.  C.  ili.  5;  Cie.  Vcrr.  v. 
33. , o dagli  usi  ai  quali  venivano  impiegati;  così  Naves 
Mercatori.*,  Jrumenlariae,  vinariac , oleariae , Pisca- 
tori*, Liv.  xxni.  1.  vel  Lenunculi  , battèlli  di  pe- 
scatori, Caci  B.  C.  11.  3<),  Speculatori*  et  explora- 
toriae,  barche  di  spionaggio,  Liv.  xxx.  io.  xxxyi.  4a , 
Piratic*  vel  praedatoriac , id.  xxxiv.  32.  36,  Hyppa- 
coc,e  vel  hyppagincs  , per  lo  trasporto  de'  cavalli  e 
de' loro  cavalieri,  Liv.  xliv.  28;  Geli.  x.  a5;  Festus , 
Tabellari*  , battelli  di  ambasciata.  Senee.  Ep.  eji 
Plaut.  Mil.  Glor.  iv.  1.  3q,  Vectori,*  Gravesque,  na-p, 
stimenti  da  carico  e dà  trasporto , annptinae  privataeque , 
costrutti  l’anno  precedente  per  uso  particolare;  alcuni 


i8o 


Antichità  romase. 

> 


ledono  annonaria e , ed  allora  per  trasportare  le  prov- 
visioni , Caes.  fi.  G.  x.  j.  Una  lunga  barca  accom- 
pagnava sempre  ciascun  vascello  ( cymbulac  onerarii* 
àdkaerescebant  ),  Plin.  Ep.  8.  ao. 

I Greci  chiamavano  cerccbus  un  vasto  vascello  asia- 
tico, Plaut.  Mere.  i.  i.  86,  iS7ich.  u.  a.  84-  m.  T.  la. 
Questa  costruzione  sembra  esser  stata  propria  degli  abi- 
tanti dell’Isola  di  Corciro;  Plinio  però  ne  attribuisce 
l’invenzione  ai  Ciprioti,  vii.  56. 

Le  galere  che  possedevano  i principi  e le  persone  d'un 
rango  elevato  per  loro  divertimento , avevano  differenti 
nomi,  triremes  cerata  e rei  a era  la  e , lusoriae  et  cubi- 
culatae  vel  thalamegi , bastimenti  di  piacere  , Senec. 
de  Ben.  vii.  ao , Svet.  Caes.  f>a , priaue , id  est  pro- 
priae  et  non  meritoriae,  particolari  e non  affittati,  Horat. 
Ep.  i.  i.  9a,  qualche  volta  di  una  immensa  grandezza, 
decere s vel  deccmremes , Svet.  Cai.  3y. 

Ogni  vascello  aveva  un  nome  particolare  iscritto  o 
dipinto  sulla  prora,  come  PaisTis,  Scylla,  Cehtaurbs, 
etc.  , Virg.dEn.x.  ii6.  , etc, , chiamato  Pabasemoh  , 
Herodot.  vili.  89;  Tit.  Lia.  xxxvu.  39  , o Imskjne  , 
Tacit.  danai,  vi.  Z\.  Situavasi  alla  poppa  la  divinità 
tutelare  del  vascello  ( tutela  vel  tutelare  numcn  ),  Ovid. 
Trist.  1,  El.  3.  v.  no.  et  Eleg.  9.  v.  1,  Herod.  xvi.j 
Pers.  vi.  3o  ; Sii.  Ital.  xiv.  4i  i*.  4^9 , donde  si  chiamava 
questa  parte  Tutela  o cautelai  essa  era  riguardata  come 
sacra  tra  i marinari,  Lucan.  in.  5oi  ; Senec.  Ep.  76  , Pe- 
troli .C.  io5.Era  colà  che  s’indirizzavano  le  preci  agli  dei 
e conchiudevansi  i trattati  , Lia.  xxx.  36 , Sii.  Ital.  xm. 
76.  In  taluni  vascelli  la  tutela  ed  il  ( **,>«(0^0»  ) erano  la 
Stessa  cosa,  Serv.  ad  Virg.  iEn.  v.  1 16,  Acl.  Ap.xxvm.  1 1. 

Le  Navi  da  carico  avevano  ordinariamente  un  canestro 
sospeso  alla  cima  dell’  albero , come  loro  segno  parti- 
colare (prò  tigno  ),  da  cui  chiama vansi  Cobbit*,  Fe- 
Stus,  Cic.  dtt.  xvi.  6,  Plaut.  Poen.  hi.  i.  4-  et  4°- 

Si  situava  parimente  alla  poppa  e qualche  volta  alla 
prua  nna  scoltura  di  legno  che  imitava  la  coda  di  un 
pesce  chiamato  Ab  lustre  . vel  plur.  - ia,  terminato  da 
uno  stipite,  all’estrenàità  del  quale  ondeggiava  una  ban- 
deruola o un  nastro  ( fascia  vel  taenia  ),  Juvenal.  x. 
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i36.  I.ucan.  HI.  6^1.  Il  vascello  comandante  d'una  flotta, 
nayis  praetoria  distingueVasi  da  una  fiamma  rossa  ( ve- 
xillum , vel  velurn  purpureum  ),  ed  un  fanale,  Tacit. 
Hist.  v.  22,  Plin.  xix.  1,  Cacs.  B.  C.  n.  fi  Flor\ 
iv.  8,  Firg.  Mned.  11.  2j6. 

Le  parti  principali  d’un  vascello  e tutte  le  sue  di- 
pendenze erano:  Carina,  il  fondo  o carina:  Sudamina 
1 Iati,  o pezzi  di  legni  tagliati  all’ingrosso  che  forti- 
ficavano detti  lati:  Prora,  la  prua  o il  davanti:  Puppis 
la  poppa  o la  parte  di  dietro:  Alvecs,  il  corpo  o la 
cassa  della  nave  : Sentina  , la  sentina  , Caes.  B.  C. 
in.  25 , o più  tosto  la  parte  la  più  bassa  del  naviglio, 
ove  1 acqua  che  entrava  nel  bastimento,  restava  sino  a 
che  per  mèzzo  della  tromba  non  l’avessero  fatta  sortire 
doncc  per  antliam  erhaurirctur  ),  Cic.  Pam.  ix  i5 
Senec.  fi,  Mart.  ix.  19.  4,  Svet.  TU).  5i.  , o l’urto 
dell  acqua  stessa,  J menai,  vi.  99,  propriamente  chia- 
mato INautea , Plaid.  Asin.  v.  2.  44 ,.  Aonius.  1.  a5.  Per 
impedire  che  Ì' acqua  entrasse  nel  vascello  s’intonacava 
cu  cera  e di  pece,  origine  della  denominazione  di  Ce- 
rutac , Ovid.  Her.  v.  42> 

Ai  lati  ( luterà  ) si  facevano  le  aperture  ( foramina  ) 
per  li  remi  Remi  , chiamati  ancora  tonsae  dai  poeti  , 
la  loro  larghezza  e la  loro  estremità  ( palma  vel  pat- 
tatila ),  ed  i sedili  sedilia  vel  transtra  per  li  rematori. 

( REMICES 

Alcune  cigne  o corde  chiamate  Stropti  vel  struppì , 
Isid.  xix.  4.,  sostenevano  ciascun  remo  attaccato  ad  un 
pezzo  di  legno  ( paxillus  vel  Ugnimi  tcrcs  ) , chiamato 
Scalmcs  ; per  cui  la  parola  scalmus  s’ adopra  per  de- 
notare un  Battello  , Oic.  OfT.  ni.  14,  navicala  duoriwi 
scalmorum,  battelli  a due  remi,  Cic.  Orat  11.  3i 
actuana  se.  navis,  decem.  scalmis  , Id.  Att.  xvi.  3* 
quatuor  scalmorum  nayis , Veli.  n.  43.  Cliiamavasi  Ca- 
steri  a il  luogo  ove  i remiganti  deponevano  f loro  re- 

dopo  il  travaglio,  Plaid.  Asin.  ni.  1.  16. 
riella  poppa  era  situato  il  timone  ( Gubernacohim 
vel  clavus  , ed  il  piloto  che  lo  dirigeva  ( gubcrnator  ). 

Alcuni  vascelli  avevano  due  timoni,  e due  prue, 
di  modo  che  si  potevano  muovere  nell’ una,  e nellal- 
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tra  direi  ione  lenza  girarli,  Tncit.  Ann.  xt.  6.;  i G«rT 
mani  ue  avevano  molli  di  questa  specie,  iti.  de  Mor. 
C.  t4-  Se  ne  servivano  ancora  sul  ponte  Eusiuo  o mar 
nero;  erano  questi  chiamali  camera,  Strab.  x.  4g6  , 
poiché  «piando  il  mare  era  tempestoso  , venivano  co- 
perti di  un  tetto  di  tavole  , come  quello  di  una  casa 
( camera  ) , Tacit.  Ilist.  m.  4g  ; Geli.  x.  35,  da  qui 
venne  camaritac  , . nome  di  un  popoli»  vicino  alla  ripa 
del  mar  nero  , Eustath.  ari  Dionys.  700. 

Nel  mezzo  della  nave  era  1' alberò  ( Malus  ) che, 
sì  alzava  ( aUollcbatur  vel  erìgebatur  ),  Gic  Verr. 
v.  34-,  *ìc?1  uscir  dal  porto,  e che  si  abbassava  ( in- 
clinitbalur  vel  ponebatur  ) quando  il  bastimento  si  av- 
vicinava alle  coste  , Virg.  PEn.  v-  839.  Lucan.  ni".  45. 
Il  luogo  ove  era  òsso  situato,  chiama  vasi  modius , Isid. 
xix.  u.  I vascelli  degli  antichi  avevano  un  albero  solo. 

All  albero  erano  lissalc  le  antenne  ( astkks.c  , vel 
brachia  , e le  vele  veeà,  attaccate  ad  esse  con  corde. 
( fun.es  vel  rudente!  ) , immuterò  rudentes  , ammollare, 
tutti  i cordaggi  ; pondero  vela  , stendere  le  vele,  Elia. 

Ep.  jiiu.  4- 

Le  vele  erano,  ordinariamente  bianche  , perchè  cre- 
devasi  , die  questo  colore  portasse  fortuna,  Ovid.  Hcr.  ( 
it.  il  5 Catull.  lxiv.  22Ò.  etc.  ; qualche  volta  esse 
erano  di  un  altro  colore,  Plin.  xix.  t.  s.  5. 

Alle  due  estremità  delle  antenne  che  si  chiamavano 
c ormi' a cadevano  due  corde  chiamate  pfots  ( braccia 
di  antenne  ) , tirandole  terso  la  prua  si  facevano  voi-, 
tare  le  vele  o a diritta  , o a sinistra.  Se  il  vento  sof-., 
bava  obbliquamente  dalla  sinistra,  si  tirava  la  corda 
a dritta,  e nel  caso  contrario  si  tirava  a sinistra,  donde 
facere  pedem  per  stendere,  o aggiustare,  Virg.  Ain.  v, 
83o  , obliquai  laeve  pedo,  carhasa , egli  gira  le  vele  per 
prendere  il  vento  che  soffia  alla  diritta , Lucan.  v.  428. 
et  obliquiti  sinus  in  ventimi , Virg.  ,En.  v.  16.,  cur- 
rerc  ulroijuc  vede  , vavìgare  con  un  vento  diritto  in 
pqppa  , O soffiando  direttamente  dietro  , Catull.  ly.  33, 
in  enntrarium  navigare  prolatis  pedibas  . bordeggiando 
Plin.  11.  5g.  s.  48.,  intendere  brachia  velis  id  est,  vela 
brachiis  , spiegane  le  vele,  Virg.  ,Eu.  iv.  546,  et  vela. 
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facere  , Ciò.  'Verr.  v.  34-,  o navigare.  , Virg.  din.  t. 
a8i.,  subducere  vela,  abbassare  le  vele,  Sii.  vi.  3a5., 
ministrare  vclis  vel-u,  id  est  attendere , maneggiare  le 
vere  , col  tirarle,  o allontanando  le  braccia  delle  anten- 
ne( adduceiulu  et  remit tendo  vel  proferendo  fiedes  ), 
Virg.  ./Eu.  vi.  3oa.  x.  318.  , velis  remit , se.  et.  ; id 
est.  stimma  vi  mani  bus  pedibusque,  omnibus  ncrvis , con 
tutte  le  sue  forze , Cic.  ad  Q.  Frat.  11.  14.  ; Tute. 
ni.  a;  OJf.  in.  33;  ma  per  quest'  ultimo  passo  trovasi 
ne’ migliori  copisti  viris  equitqae  , come  Phil.  vili.  7, 
et  remigio  veloque  , Plaut.  Asiu.  1.  3.  5,  il  quale  im- 
piega 1'  espressione  navales  pedes  per  remiges  et  nautae. 
Ale».  11.  a.  ult. 

Cliiamavansi  le  vele  della  gabbia  lumu  velorum 
Cuculi,  v.  4a9-  » w qualche  accessorio  della  gran  vela, 
Stai.  Silv.  li.  a.  37  ; Senec.  Fp,  77. 

Servousi  sovente  i poeti  delle  parole  carina , puppit, 
ed  ugualmente  di  trabs , trave,  per  esprimere  il  corpo 
intero  d’  una  nave  , ina  non  adoprano  essi  mai  la  pa- 
rola velum  come  noi  , per  indicare  uno  , o piu  basti- 
menti , una  vela  , cento  vele, 

Chiainavansi  armamknta  tutti  gli  apparecchi  d'  un 
vascello , le  corde  , le  vele  , le  antenne , i remi  , etc. 
Plaut.  Mere.  1.  Ga  ; quindi  la  parola  'arma  impiegasi 
per  vele,  colligcre  arma  jubet  cioè  vela  contrahere  , 
Virg.  din.  v.  i5  , e per  lo  timone  , spuliata  armis  , 
cioè  davo  , vi.  353. 

I vascelli  da  guerra  , naves  longae  vel  bellicae  , e 
questi  soltanto , avevano  la  loro  prora  armata  d’  4110 
sperone  ( rostrum  ) più  spesso  plur.  rostra,  Cacs.  B. 
G m,i3,'  Silv.  Ital.  xiv.  4^0,  ordinariamente  a tre 
denti  o punte,  Firg.  AEn.  v.  i4a.  vili.  690.,  origine 
del  nome  rostrata;  dato  a questi  bastimenti.  Chiama- 
vansi  anche  jkratas,  poiché  gli  speroni  di  cui  essi  e- 
rano  armati,  erano  ricoperti  di  rame,  Caes.  B.  C. 
11.  3.  Iforat.  Od.  11.  16  ai.  Plin.  xxxu.  1. 

Quando  dovea  intraprendersi  un'azione,  innalzavausi 
alcune  torri  sopra  il  ponte,  da  cui  con  macchine  lan- 
ciavansi  pietre  e dardi  , Caes.  B.  G.  ni.  i4;  Fior. 
iv.  11.;  Plin.  xxxu.  1.  Plutarch.  in  Ant.  , chiamate 
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MofuosacCLA , Fior.  li.^i  ; Horat.  Epod  i.  2.;  quindi 
tur  ri  tue  puppcs,  Yirg  xEn.  vili.  690.  Aerippa  imma- 
ginò una  specie  di  torre  che  innalzavasi  all'  istante , 
Serv.  in  Virg.  Situavansi  del  pari  le  torri  su  le  navi 
in  tempo  d'assedio  o in  altre  circostanze,  Tit.  Liv. 
xxiv.  34  i Tacit.  Annoi.  XV.  9.  Sii.  /tal.  xiv.  4 >8. 

Alcuni  vascelli  da  gtferra  erano  interamente  coperti 
( tee  tue  , vel  constralae  ( *ara^p*xroi  ) , quae  ( x*r«- 
ftfoitnrx  ),  tabulala  vel  coutlrala  habebanl , eh*  è il  no- 
stro cassero;  altri  non  avevano  alcuna  copertura  ( a- 
pertae  vel-a),  ( offMtroi  ) , Cic.  Alt.  v.  u.  ia.  vi.  8. 
et  ia.,  ad  eccezione  della  prua  e della  poppa,  in  cui 
situavansi  i combattenti , Liv.  xxx.  43.  xxxvi.  4?  j Caes. 
passim  Cic.  Ver.  v.  34- 

1 pavimenti  ( tabulata  ) su  de'  quali  camminavano 
i marinari  per  passare  da  una  parte  del  bastimento  ad 
un'  altra  , cniaraavansi  Kori  , passaggi  ( ab  eo  quod  in- 
cessus  ferant  ),  Serv.,  ad  Virg.  JF.n.  iv.  6o5.  vi  3 12; 
Cic.  Seri.  6 , c le  scale  che  servivano  a salire  sul  cas- 
sero erano  chiamate  Powtes  vel  Scalee  (.  tmpxSf*» , vel 
x«n*xis  ) , Virg.  sEn.  x.  288.  654-  658  ; Stat.  Silv. 
111.  2.  55.  Alcuni  prendono  rosi  per  lo  cassero  ( Steca,- 
ae,  Vlaul.  Bacch.  11.  3.  44  i Stick,  ni.  1.  la.  Y altri 
vogliono  che  questa  parola  indichi  i sedili.  Egli  è al- 
meno certo  , che  1’  uno  e 1'  altro  si  trovavano  all’  alto 
della  nave,  e nell’  interno , Sylv.  xiv.  5a5;  Lucan.  ih. 
63o.  Si  trova  anche  focus  nel  singolare  , Geli.  xvt.  19. 

L’  ancora  ( AwrdKA  ) che  arrestava  , o che  legava 
( Jundabat  vel  alligabat  ) i vascelli  , era  sul  princi- 
pio di  pietra  ; qualche  volta  di  legno  guarnito  di  piom- 
io  , e lilialmente  di  ferro.  Gettavasi  dalla  prora  ( ja- 
cj  ed  a tu  a ),  Virg.  L£n.  vi.  ultim.  , per  mezzo  d'una  go- 
mena. Restava  essa  (issata  in  terra  fin  a tanto  che  il 
vascello  era  all'ancora  ( ad  anckorarn , vel  in  anchord 
stabat  , Caes.  B.  G.  v.  io  ; si  levava  nel  partire  ( tol- 
lebatur  vel  vcllebatur  ),  id.  iv.  23.  Qualche  volta  si 
tagliava  la  fune  ( anchorale  vel  anchora  praecideba- 
tur  ^ , Liv.  xxii.  19;  Cic.  Verr.  v,  34-  I veneti  si 
servivano  di  catene  di  ferro  in  luogo  di  corde , Caes. 
B.  G.  ni.  i3. 
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Chiamatasi  Bolis  o cutapirutes  il  piombino  per  ri- 
conoscere la  profondità  del  mare,  ad  aliitudinem  ma- 
ris  cxploranaam  , Isid.  xix.  4 > ° secondo  Gronovio  . 
Molybdìs  , - idis  , Stat.  Sylv , un  a.  do. 

Chiamava nsi  Retinaciila  le  corde  che  ritenevano  un 
vascello  a terra  , Vi  re.  JEn.  iv.  58o;  oOnt,  Lìv.  ixn. 
36,  o semplicemente  Fon es  , Vi rg.  Ain.  in.  63g.  667  , 
da  qui  oram  solvere  , mettere  alla  vela  , Quinctil.  Ep. 
ad  Trjph.  et  iv.  a.  4*. 

Gli  antichi  si  servivano  di  corde  per  sostenere  uà 
vascello  durante  la  tempesta  , Horat.  Od.  1.  i4i  e dct. 
Apost.  xxvn.  17,  locche  è anche  in  uso  oggi  giorno. 
Impiegavano  essi  ancora  junglie  pertiche  f conti,  per- 
ticete , sudes  vel  trudes  ) , per  ritirarlo  dagli  scogli  e 
dalle  secche  , Virg.  Ain.  v.  ao8. 

Da  vasi  il  nome  di  Sabchra  stiva  , all'  arena  ed  a 
tutto  ciò  che  mettevasi  in  un'  bastimento  per  zavor- 
rarlo , Liv.  xxxvii.  i4;  Virg.  G.  iv.  195. 

L’  abete  ( abies  ) serviva  alla  costruzione  de’vascel- 
li  ( aedijìcabantur  ),  Virg.  G.  n.  68.  Impiegavasi  an- 
che 1’  alno  (a)  ( alnus  ) , Lucan.  ili.  44°  5 da  ,1u'  a^n*’ 
navires , ibid.  a.  4^7  , il  cedro  , il  pino,  il  cipresso, 
Veget.  11.  34-  i Veneti  li  costruivano  di  quercia  ( ex 
robore  ),  Caes.  B.  G.  ni.  i3,  Qualche  volta  si  pren- 
deva il  legno  verde  ; quindi  un  certo  numero  di  navi 
eran  messe  nei  cantieri  ( positae ) completamente  equi- 
paggiate e lanciate  ( inslructae  v.  ornatae  armataeque 
in  aquarn  deductae  sint  ),  nello  spazio  di  quarantacinque 
giorni  dopo  il  taglio  de’  legnami  nel  bosco,  Liv.  xxvm. 
45.  Trenta  giorni  bastarono  a Cesare,  che  allora  era 
in  Arles , per  fluire  i suoi  travagli  durante  la  guerra 
contro  Marsiglia  , de  Bell.  Civ.  1.  34  ; Plin.  xvi. 
39.  s.  74. 

Bravi  in'  Roma  un  luogo  al  di  là  del  Tevere  chia- 
mato Navalia,  Plur.-iom  , che  serviva  di  cantiere  per 
la  costruzione  e riparazione  de’  bastimenti,  Liv.  ni.  a6. 
vi».  14.  XL.  5i. 


(a)  Sorta  d' albero  che  creice  Da'  luoghi  amidi. 
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1 Romani  ponevano  altrettanta  celerità  a costruire  una 
Rotta  , quanta  ve  ne  impiegavano  per  equipaggiarla  ; 
essi  prendevano  per  marina)  e rematori  ( nautae  vel 
remigae  ) schiavi  o liberti  , che  chiamavansi  ancora 
#ocii  «avales  , Liti.  xxi.  4.0-  5o.  xxn.  11.  xxvi.  17  , e 
(.lassici  , xxvi.  ^&  y",Curl.  iv.  3.  18.  I cittadini  e gli 
alleati  erano  obbligati  ad  armare  un  dato  numero  di 
questi  marina j , proporzionato  alla  loro  sostanza)  qual- 
che volta  essi  li  rimpiazzavano  con  provisioiii , o con 
Ran v~~  per  un  dato  tempo  , Liv.  xxiv.  11.  xxvi.  35. 

. fiei  primi  tempi  i soldati  delle  legioni  combattevano 
ugualmente  in  mare  che  in  terra  ; ina  tosto  che  i Ro- 
mani ebbero  un  servizio  di  mare  regolare  e costante 
il' impiegarono  truppe  particolari  ( milita*  in  classerà 
scritti  ) j.iv.  xxn.  Ó7:  chiamati  Ih, assumi  , o Epiba- 
T.*,  Caes.  passim}  1 Svet.  Galb.  /a  $ Tacit.  Ann.  xr. 
5t  f ma  attaccar  asi  meno  considerazione  a questo  ser- 
vizio che  a quello  de'  soldati  legionari  , Svet.  ibid. 
Liv.  xxxu.  a3  ; Tacit,  Hist.  1.  S".  Qualche  volta  vi  si 
destinavano  gli  schiavi  liberati,  Svet.  Aug.  16.  Si  ar- 
mavano ancora  accidentalmente  » rematori  , Liv.  xxvj. 
48.  xxxvu.  16. 

Negli  ultimi  tempi  gli  alleati  ed  i paesi  conquistati 
erano  obbligali  a fornire  un  certo  numero  di  navi  com- 
pleUmentc  equipaggiate  ed  armate,  Cic.  Verr.  v.  17  j 
etc.  , Liv.  xxxv a.  43.  x1.11.  48;  alcuni  solamente  di  mu- 
nizioni , di  armi  , di  cordaggi  , e di  uomini  . xxvm.  45- 

Augusto  stabili  una  flotta  in  stazione  nel  mare  di 
Toscana  a Misenum  , ove  Agrippa  fece  costruire  un  bel 
porlo  chiamato  PoftTiis  Julius  , Svet.  Aug.  16  , aggiun- 
gendo il  lago  (t-A verno  alla  rada  di  Baja  (sinus  Ba - 
janus  ) , Svet.  Ner.  37  , vel  lacus  Bajanus , Tacit.  Ann. 
xiv.  4 » Dio.  xLvni.  5o;  Virg.  G.  11.  i63.  Stabili  egli 
un’ altra  di  queste  flotte  sull’ Adriatico  a Ravenna  , Svet. 
Aug.  49  1 Tacit.  Ann.  iv.  5.  Veget.  iv.  3i.  , ed  inali 
tri  luoghi  dell' impero,  Tacit.  Hist.  1.  58.  11.  83.  iv. 
79  , ed  anche  sopra  i fiumi , come  il  Reno  ed  il  Da- 
nubio, Tacit.  Ann.  xn.  3o  ,•  Fior.  iv.  ia.  a6. 

Davasi  al  comandante  di  tutta  la  flotta  il  titolo  di 
rux  rBfrecTusQUE  classi»  5 Cic.  Verr,  r.  34.  Il  suo 
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bastimento  chiamavasi  Naus  Prcipria  , Liv.  xxix.  a5  ) 
e durante  la  notte  avea  per  segnale  distintivo  ( signum 
noclurnùm  ) tre  fanali  , Unti. 

Nei  primi  tempi  erano. i consoli  o i pretori  , che  co- 
mandavano  le  flotte  , o qualche  altro  soggetto  sotto  i 
loro  .ordini , come  Lelio  sotto  Scipione , Liv.  xxvi.  4a- 

XXIX.  25. 

I Comandanti  di  ciascun  vascello  erano  chiamati  Ni» 
varchi,  Cic.  Vcrr.  m,  80.  v.  a4- , o Trierarchi  , cioè 
Prae/ecli  trieris  vel  triremi s no  vis  , Cic.  Verr.  1.  ao. 
Tacit.  Flist.  ii.  9;  Svet,  Nei-.  34,  o Magistri  Navie* 
Liv . xxix.  a5.  Si  chiamava  il  padrone  o il  proprie.tario 
d’  un  vascello  mercantilo  Nacclercs  , Plaut.  Mil.  iv. 
3.  i5,  jsaviculator  , vel-ARius  Cic.  Fum.  xvi.  9.  Att . 
ìx.  3 ; Vcrr.  n.  56  ; Mani!.  5.  Allorché  non  andava 
egli  personalmente  in  mare  , incaricava  un  altro  della 
condotta  del  suo  bastimento  , ciocché  esprimevasi  per 
naviculariam  , se.  reni  facere  , Cic.  Verr.  v.  18. 

Quegli  che  couduceva  la  nave,  e dirigeva  il  suo  cam- 
mino era  {chiamato  Gcbernator  , Pilota,  qualche  volta 
ancora  Magister  , Virg.  AUn.  v.  176.  Sjrl.  iv.  719  , 
o Recto»,  Lucan.  vm.  167  * Virg.  JEn.  iti.  ibi.  e 
176;  ponevasi  egli  al  timone  , Vie.  Senec.  6.  alla  ci- 
ma della  poppa , vestito  d'  un  modo  particolare  , Plaut. 
Mil.  iv.  4i-  4-5  i-  ed' ordinava  di  serrare  o di  spiega- 
re le  vele  ( espandere  vel  eonlra/iere  vela  ) , di  far  agi- 
re , o trattenere  i remi , (.  incumbcre  remis  vel  cos  in— 
hiberc  ) , etc.  Virg.  y.  12.  x.  218  ; Cic.  Orat.  1.  33. 
Att.  xjn.  £j. 

Un  pilota  doveva  esser  inteso  di  ciò  che  il  tempo 
indicava  , essere  istruito  della  posizione  de’  porti  , e 
piazze-,  ed  osservare  specialmente  .i  venti  e lq  stelle  , 
Ovid.  Met.  ni.  592.  Lucan.  vili.  173S  Virg.  JBn.  ut.  2on 
269.  5i3.  L'  uso  della  bussola  essendo  ignorato  dagli  an- 
tichi, raspettodellestclledirigeva.il  lor  corso  durante 
la  notte  , tìorat.  Od.  n.  16.  3. , e nel  giorno,  secondò 
la  conoscenza  delle  isole  c delle  coste.  Nel  mediterra- 
neo , ove  facevano  essi  la  maggior  parte  de’  loro  viaggi 
nautici  , i bastimenti  non  potevano  lungo  tempo  per- 
der la  terra  di  vista.  Se  essi  sorpresi  erano  da  una  tem- 
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pesta  , si  gettavano  ordinariamente  sulla  costa  , in  ter- 
roni agere  voi  ejicere  );  e passato  il  pericolo , gli  sforzi 
de’  remi  e dell’  equipaggio  rimettevano  la  nave  a galla. 
Suil'  oceano  si  navigava  soltanto  lungo  le  coste. 

Alcuni  vascelli  avevano  due  piloti , /l'.lian.  ix.  49  » 
ed  un  ajutante  chiamato  froreta  , Plaut.  Rud.  iv.  3. 
75.,  cioè  custos  et  tutaela  prorae  , il  quale  invigilava 
alla  prua,  Ovid.  Mei.  ni.  017. 

Chiamavasi  Hortàtor  et  pausarios  ( * «XwVi  ) quegli 
che  comandava  i rematori,  Plaut.  Mere.  iv.  3.  4;  Senec. 
Epist.  56  ; Ovid.  ìbid.  , éd  anche  portisccujs  , Plaut. 
Asin.  ni.  1.  i5.  Festus  , nome  che  davasi  al  bastone 
o al  martello  di  cui  servivansi  per  accelerare,  o per 
rallentare  i loro  movimenti  ( celeusmata  vel  hortamenta 
dabat  ),  Plaut.  Asin.  ni.  1.  i5  ; Isid.  Orig.  xix.  ìa. 
Spesso  dava  egli  il  segno  colla  voce  con  tuono  musicale 
onde  regolare  la  manovra  de’ rematori  , Serv.  ad  Virg. 
JEn.  111.  128.  Sii.  v.  36o  ; Val.  Flacc.  470. , Martial. 
ni.  67.  iv.  6{;  Quinctil.  1.  io-  16.,  Stat.  Theb.  vi. 
800;  Ascari,  in  Cie.  Divin.  vj.  Davasi  questo  nome  alle 
volte  ai  comandanti  , Dio.  L.  3a.  Quelli  che  facevano 
forze , o che  tiravano  corde  , alzavano  pesi  , o si  occu* 
pavano  dì  altri  simili  cose  , chiamati  helciarii  , co- 
stumavano d' incoraggiarsi  scambievolmente  con  un  gran 
grido  , Martial.  ibid.  ,•  quindi  nautieus  clamor,  le  grida 
o le  acclamazioni  de’ marinari  , Virg.  ASn.  in.  138.  v. 
«4o  ; Lucan.  11.  688. 

Pria  di  gettare  UDa  flotta  in  mare  ( classis  ) , si  fa- 
ceva una  rivista  generale  ( lustrata  est),  come  per  un 
armata  di  terra  , Cic.  Phil.  xn.  3.  , si  facevano  pre- 
ghiere agli  dei,  e s'immolavano  vittime,  Liv . xxix.  27. 
xxxvi.  42  ; Appian.  ■ Bell.  Civ.  v ; Virg.  dEn.  in'.  1 18. 
v.  779;  Sii.  xvii.  4®-  Si  consultavano  gli  auspicj , Val. 
Max.  1,  Horat.  Epod.  x.  1.  16.  a4-  Se  accadeva  qualche 
sinistro  presagio  , per  esempio  se  una  persona  starnutava 
Aliai  sinistra,  se  le  rondinelle  poggiavano  sul  vascello, 
etc. , si  sospendeva  il  viaggio,  Poliaen.  ni.  10,  Frontin. 
1.  12.  I marinari  ponendo  alla  vela,  o alla  loro  entrata 
in  un  porto  , ornavano  la  poppa  di  ghirlande  , Virg . 

jEn.  rv.  4i8.  >•  3o3. 
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Arrecava  una  gran  fatica  il  lanciare  una  nave  in  mare, 
( in  dcducendci  ) , Virg.  din.  iv.  397.  Gli  antichi  na- 
vigavano di  rado  durante  l'inverno  ; mettevansi  allora 
i.  Bastimenti  in  terra  ( tubducli  ) , Horat.  Od.  I.  4-  a; 
Virg.  flLn.  i,  555 , e restavano  su  la  riva , Virg.  /En . 
111.  1 35.  177. 

Servivansi  di  corde  e di  leve  ( aectibus  ) per  ritirare 
dall’acqua  un  vascello;  si  situavano  al  di*  sotto  de' ci- 
lindri , cylindris  lignisque  teretibus  et  rotundìs  tubiectis 
chiamate  piialanges,  o - gae , Caes.  B Cia.  11.  9,  o Scu- 
tul.e  ibid.  111.  34- * e secondo  alcuni,  lapsus  rotammo 
ma  altri  interpolano  più  giudiziosamente  questa  espres- 
sione col  vocabolo  rotas  labentes , il  moviraeuto  delle 
ruote,  Virg.  jEn.  11.  a36. 

Archimede  immaginò  per  un  tale  uso  una  macchina 
straordinaria,  chiamata  Helix,  Athcn.  v.;  Plutarch.  in 
Marceli  ; Sii.  Ilal.  xiv.  35a. 

Alcune  volte  si  trasportavano  per  terra  a conside- 
rabili distanze,  Lia.  xxv.  11;  SU.  xn.  44 1 ì Svet.  Cai. 
47  ; e per  facilitare  questi  trasporti  , si  adottava  un 
modo  <li  costruzione  elle  permetteva  lo  smembramento 
dei  bastimenti,  Curt.  vm.  io;  Juslin.  xxxh.  3.  (Que- 
sto metodo  di  costruire  i vascelli  è ancora  in  uso.  Gli 
Storici  assicurano  che  Augusto  si  servì  di  questo  mezzo 
per  trasportare  alcuni  vascelli  dal  mare  nel  golfo  di 
Ambrasia  vicino  ad  Azzio  , sopra  una  strada  coperta 
di  pelli,  di  bovi,  Dio.  l.  xu.  Il  passaggio  dell’istmo 
di  Corinto  fu  nell’  istesso  modo  eseguito  , id.  li.  5 : 
Strab.  vm.  355.  , e Trajano  si  servì  ancora  di  tal 
mezzo  per  trasportare  la  sua  • flotta  dall'  Eufrate  nel 
Tigri,  id.  xLviii  a8. 


Il  suono  della  trombetta  era  il  segnale  dell'imbarco, 
Lucan.  11.  690. , quale  si  eseguiva  sempre  con  un  certo 
ordine (conscendebant  ).  I Marinai  s'imbarcavano  prima, 
e quindi  i soldati,  'Lia.  xxix.  a5.  xxii.  16.  Si  osservava 
ugualmente  sul  mare  un  certo  ordine  in  tutte  le  ope- 
razioni delle  manovre,  Virg.  /Eneid.  v.  833.  I basti- 
menti leggieri  venivano  sempre  messi  di  vanguardia , 
dopo  di  essi  seguiva  la  flotta,  o i vascelli  da  guerra, 
* finalmente  i bastimenti  da  trasporto;  ma  questo  metodo 
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soffri  multi  cangiamenti,  Lia-  passim . Tus torbe  la  flou» 
giungeva  al  suo  destino,  venivano  con  attenzione  os- 
servati i primi  oggetti  che  si  presentavano  allo  sguardo 
per  prcn  dcrne  i presagii  , siccome  si  era  praticato  al 
momento  della  partenza,  ì irg.  /Encid . yi.  53y  ; Lia. 
xx»x.  27.  xxx.  af>. 

Allorché  si  approdava  ( tcrram  appulerunt  ) , e du- 
rante lo  sbarco  delle  (.ruppe  ( e.rposuerunt  ) , si  facevano 
preghje^e  e si  offerivano  sacrifizii,  Lia.  xxxv'n.  14.  47- 
,S«  a*  abbordava  in  un  paese  nemico,  e non  si  tro- 
vava un  porto  opportuno  , si  formava  un  campo  na- 
vale ( castra  naaalia  vel  nautica  ) , e si  tiravano  a 
terra  i bastimenti  , Lia.  xxx.  9.  10.  xxm.  28  \ Carsi 
B.  G.  ìv.  21  ; ciò  si  praticava  specialmente  allorché 
dovevasi  ivi  passar  l'inverno,  ZiV.xxrvi.  45.  xxxvur.  8.} 
ma  il  tempo  del  soggiorno  doveva  essere  di  poca  durata. 
Si  scieglieva  per  la  flotta  un  sito  propizio  per  la  sita 
stazione  ( ad  anchoram  stabili  vel  in  stallone  tcnebtUur  ), 
e vicino  alla  tenta  , Lia.  xxxr.  ad.  itxxvii.  if>.  xxivi 
17, • Caes.  B.  C.  ut.  G.  ìv.1  ai  ; B.  Alex.  a5. 

, Si  aveva  gran  cura  di  ben  fortificare  i polii  ( fortus  ) 
e particolarmente  la  loro  entrata  ( aditus  vel  introitus , 
os,  ostium,  vel  fauces  ),  Virg.  dEn.  1.  4°4  t Cie.  et 
I.iv.  1 due  Lati  , ossìa  moli  si  chiamavano  iloantnt', 
Cic.  Alt.  ìx.  1 4.  Luàun.  h.  6i5.  706,  o Brachia,  'PHn\ 
Ep.  vi.  3i.  Saet.'  Claud.  20;  Lia.  xxxi.  26;  alle  estre- 
mità si  alzavano  alcuni  bastioni  e torri , F'itrua.  v.  if-’ 
Ordinariamente  vi  si  erigeva  una  lanterna  o faro  ( rtuito$, 
plur-i),  ibid. , che  si  accendeva  per  la  direzione  dei 
vascelli  in  tempo  di  notte  , come  ad  Alessandria  in 
Egitto,  Caes.  tì.  C.  ni.  ult;  Plin.  xxxvi.  n,  a Ostia, 
a Ravenna  ibid ■ , a Capri  , a Brindisi  , ed  in  altri 
luoghi,  Saet.  Tib.  74  > Cai.  46;  Stal.  Sjla.  ni.  5. 
100,  Qualche  volta  vi  si  poneva  una  catena  a traverso 
per;  servire  di  barriera  ( claustrum4')  , Frontin.  Stra- 
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-e  imboccature  de’ fiumi  forma  vano  dei  porti  naturali, 
da  ciò  ebbe  origine  il  nome  d'Ostia  dato  all'imbocca- 
tura del  Tevere  ( ostia  ( , Sera,  ad  Eirg.  AEne.id.  v. 
a8t;  Lia-  1.  33.  26.  19.  Dionts.  in.  4^-  Ovidio  chiamò 
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l«  sette  bocche  del  Nilo-,  septem  poirrus , Her.  xtv.  107; 
Amor.  11.  i3.  i4- 

I Porti  formati  dall’arte  ( mnnu  voi  arte  ) ehiama- 
-vansi  cothones  vel  - ha  - ontm , Serv.  ad  Virg.  -En.  i. 
4Ò1  , Festus.  Vicino  al  Porto  vi  erano  dei  bacili  na- 
vali*-fu/n  , nei  quali  si  tiravano  i vascelli  ( sub'tiucti  ) 
per  accomodarli,  e calafatarli  ( refecti  ),  Cic.  Off.  n. 
17;  Liv.  xxxvii.  10;  Caes.  B.  C.  11. *3.  4/  Virg.  iv. 
5g3;  Ovid.  Amor.  n.  g.  ai. 

Nei  combattimenti  la  flotta  si  disponeva  in  battaglia 
come  le  armate  di, terra;  alcuni  vascelli  venivano  situati 
nel  centro  ( tnctìia  acies  );  altri  sulla  diritta ’(  dextrum 
cornu  );  ed  altri  a sinistra;  alcuni  poi  di  riserva  ( sub- 
sidio , naves  subsidiariae , ),  Hirt.  de  Bell.  Alex  io; 
Liv.  xxxvn.  23.  29.  xxxvi.  44-  Noi  vediamo  alcune  flotte 
situate  in  forma  di  tenaglia  ( Jorceps  ),  vale  a dire  che 
formavano  un’angolo,  l’olib.  1:  Polyacn  in;  Thucyd. 

II,  -ma  più  frequentemente  in  un  mezzo  cerchio  o in 
forma  di  luna  , Ve get  iv.  4 5 i Silp.  xiv.  370. 

Prima  d’  incominciare  la  zuffa  si  facevano  preghiere 
e si  offerivano  sacrifici!  come  nei  combattimenti  per  terra. 
Il  comandante  montava  sopra  un  bastimento  leggiero  , 
( Navi*  Actuaria  ) , e scorreva  1’  intera  flotta  ed  ani- 
mava i combattenti. 

I soldati  ed  i marinai  si  preparavano  per  l’azione  ( se 
expedicbant  ):  piegavano  le  vele  ed  aggiustavano  il  cor- 
daggio , poiché  non  si  combatteva  mai  che  in  tempo  di 
calma  , Liv.  xxvi.  3g. 

Una  bandiera  rossa  spiegata  sul  vascello  del  coman- 
dante serviva  di  segnale  all’  azione  ; si  suonavano  le' 
trombe  sul  suo  bordo  ed  in  tutti  gli  altri  vascelli,  Sii. 
xiv.  372.  L'armata  incominciava  allora  le  sue  acclama- 
zioni , Lucan.  111.  54o;  Dio.  xlix.  9. 

Si  procurava  di  distruggere  o di  calare  a fondo  i ba- 
stimenti nemici , o rompendo  i loro  remi , ( detergendo  ), 
o percuotendoli  con  gli  speroni  del  vascello,  principal- 
mente versoi  lati,  Dio.  1.  ap.  I combattenti  venivano 
alle  mani  coll’ ajuto  di  certe  macchine  chiamate  Coavi, 
mani  di  ferro  o sia  uncini  ( ferrea  manls  ) , Lucan. 

III.  635,  arponi  o grappe  di  ferro  ( «arpagone*  , id  est. 
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listerei  ferreo  unco  praefixi  ),  etc. , e combattevano  neb 
l’istesso  modo  che  in  terra,  Fior.  n.  a;  Liv.  jtxvr.  3q. 
xxx.  io  : Caes  B.  G.  i.  5a  5 Curi.  iv.  q;  Lucan.  xi. 
713;  Dio ■ xxxix.  43-  un.  1.  3,  etc.  Alle  volte  face- 
vano uso  dei  brulotti , Hirt.  B.  Alex.  11.  Si  gettavano 
pezzi  di.  legno  accesi,  vasi  pieni  di  carboni  ardenti  di 
solfo  , con  altri  combustibili  , Stuppea  fiamma  marni 
telisene  volatile  ferriati  spargitur , Virg.  JEn.  vili.  694* 
Augusto  si  servi  di  questi  mezzi  con  tale  successo  nella 
battaglia  di  Azzio  , che  distrusse  la  maggior  parte  dei 
vascelli  di  Antonio,  Dio.  a 9.  34-  et  35  ; onde  si  disse, 
nix  una  sospes  navis  ab  ignibus,  Horat.  Od.  1.  3 7.  i3. 

Allorché  si  trattava  di  far  l’assedio  di  una  piazza,  si 
riunivano  i vascelli , e si  alzavano  a bordo  diverse  mac- 
chine , Curt.  iv.  i3  ; I.iv.  xxiv.  34-  xxvi.  ab  ; Caes. 
B.  G.  ni.  34,  osi  calavano  a fondo  alcuni  bastimenti 
per  bloccare  il  porto,  ibid.,  e Liv.  xxxv.  h.  44, 

I vascelli  di  una  flotta  vittoriosa  nel  loro  ritorno  nel 
porto  avevano  la  poppa  adorna  di  frondi  e di  alloro  , 
e rimbombavano  del  canto  de’  guerrieri  , e delle  arie 
trionfanti  dei  vincitori , Dio.  li.  5. 

Le  ricompense  che  si  distribuivano  dopo  una  vittoria 
navale  erano  le  stesse  che  si  accordavano  alle  truppe 
di  terra  ( vedi  pag.  i56.  ) Esse  avevano  presso  a 
poco  li  stessi  regolamenti  , li  stessi  gastighi  , T istesso 
soldo,  e lo  stesso  trattamento!  etc.  Liv.  xxm.  31.  4&* 

I bastimenti  mercantili  degli  antichi  erano  molto  meno 
grandi  dei  nostri  moderni.  Cicerone  fa  menzione  di  un 
numero  di  .vascelli  da  trasporto,  dei  quali  egli  dice  che 
nessuno  portava  meno  di  duemila  anfore  ( quorum  minor 
nulla  erat  duum  millia  amphorum  ) , vale  a dire  cin- 
quantasei  botti  (1)  ; e sembra  che  egli  parli  qui  di  ba- 
stimenti considerabili,  Cic.  Fain.  xii.  i5.  Comunque 
egli  sia,  gli  antichi  avevano  vascelli  di  una  grandezza 
prodigiosa;  Si  dice  che  Tolomeo  fece  costruire  un  va- 

•>  • ‘ ' 


(1)  Una  botte,  in  termine  di  marina  rappresenta  un  peso  di  2000 
libbre  ( antico  peso  ) ; cosi  un  bastimento  di  aooo  anfore  ere  di  54- 
botti  fr.  fi. 


aerilo  che  avea  duecento  ottanta  cubiti  di  lunghezza  , 
cioè  ottocento  venti  piedi;  un'altro  ne  aveva  trecento- 
il  carico  del  primo  era  di  settemila  cento  ottantadue 
botti,  e quello  del  secondo  di  tremila  cento  novanta- 
sette,  Athcnaeus.  Il  vascello  che  trasportò -dall’ Egitto, 
ai  tempi  di  Caligola  , il  grande  obelisco  situato  nel 
Circo  del  Vaticano , era  caricato  per  la  sua  zavorra, 
oltre  questo  obelisco,  di  cento  ventimila  misure  ( modiiy 
di  lenticchie  , del  peso  di  circa  centotrentotto  botti  , 
Plitt.  xvi.  \o.  s.  76. 


libro  sesto. 

DELLA  VITA  PRIVATA  DE’  ROMANI. 

CAPO  I. 


«K  COSTUMI  PARTICOLARI  DF.’  ROMANI. 

S-  1.  Delle  vesti  de’  Romani. 

T ‘ 

i distingueva  i Romani  era  la  toga,  coma* 

9-n-i  Greci  era  '*  pallium  , Svet.  Aug.  98  ; e ilei 
Osili  braccae,  calzoni  Svet.  Jul.  80  \ Cluud.  i5.  Plin. 
Ep-  iv.  11  ; da  ciò  i Romani  furono  chiamati  Gens 
Iogata,  Virg.  /En.  1.  286.  Verr.  1.  46.  11.  62.  Orat.  1. 
14.  ni.  n;  Sallust.  Jug.  21.,  Tacit.  Hist.  11.  20.  I Greci, 
e tutti  coloro  che  non  erano  Romani  chiamavansi  pal- 
xiati  , Svet.  Caes.  4.  8 ; Cic.  Rab.  Post , g.  Pkil.  r.  5 : 
cosi  la  Galha  Cisalpina  ammessa  ai  dritti  de'  cittadini 
romani  , ebbe  il  nome  di  Togata  , Cic.  PI, il.  vai.  q 1 
* j. questo  *n<:o™  venne fabulac  togatae  , e palliata* 
(vedi  pag.  Ii3  ).  Siccome  la  toga  era  un  abito  di  pa- 
ce , cioè  che  non  portavasi  alla  guerra  , cosi  spesso  si 
trova  la  parola  togati  opposta  a quella  di  armati , Liv 
m.  io.  5o.  iv.  io  ; Cic.  Caecin.  i5.  Off.  1.  a3  ; Pis.  3- 
6 stecome  ordinariamente  non  portavasi  che  in  città  * 

%oui.  ir.  13  . ’ 
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( ibi , se.  rure  , nulla  necessita s logae , Plin.  Ep.  v.  6.  ); 
così  trovasi  ancora  1’  islessa  parola , togati , opposta  a 
quella  di  rustici  , Plin.  vi.  io. 

I romani  avevano  una  particolar  cura  di  comparire 
sempre  vestili  con  la  toga  nei  paesi  forestieri , Cic.  Ra- 
bir.  io;  ma  qualche  volta  trascuravano  un  tal  costume. 
Qualcheduno  prendeva  1’  abito  Greco  , come  Scipione 
in  Sicilia  , Tucit.  Annui,  ji.  5<) , e l’ imperadore  (Clau- 
dio in  Napoli  , Dio.  lxvi.  6. 

La  Toga  , à legende  quoti  corpus  tegat  , Varrò,  con- 
sisteva in  un  largo  vestimento  di  lana  ( lux  a ) , ondeg- 
giante ( Jluitans  ) che  copriva  i'  intero  corpo  , rotonda  e 
chiusa  nella  parte  inferiore  ( ab  imo  ) , aperta  al  di  so- 
pra sino  alla  cintura  ( mi  ciac t urani  ) , e sen/a  maniche 
in  modo  che  il  destro  braccio  trova  vasi  li  taro  , ed  il 
sinistro  ne  rilevava  una  porzione  (lancia),  un  lembo  della 
toga  , ( subducebulur  ) , c lo  respingeva  sulla  spalla  si- 
nistra. Per  mezzo  di  -una  tal  disposizione  , lo  pieghe 
formavano  una  specie  di  seno  sul  petto  ( sinus  ) , in 
cui  potevasi  conservare  qualche  cosa,  l’Un.  xr.  i8\Gcll. 
iv.  18.  , e serviva  ancora  per  coprirsi  il  viso  o la  testa  , 
Soet.  Jut.  Sa;  Lio.  in.  q.  Cosi  dicesi  che  Fabio  , am- 
baciadore  romano  , nel  dichiarar  la  guerra  al  senato  di 
Cartagine  , scosse  la  falda  della  sua  toga  ( sinum 
disse  ) , Liv.  xxi.  18  , ( excussisse  togac  gremium  ) , 
Fior.  il.  6.  Secondo  la  testimonianza  di  Dionigi,  la 
toga  aveva  una  forma  semicircolare  , ni.  6i. 

Negli  ultimi  tempi  la  toga  aveva  molte  pieghe;  ma 
ne' primi , nc  aveva  poche,  ed  anche  nessuna  ( oeleri- 
bus  nulli  sinus),  Qumctil.  xi.  3-  Queste  pieghe  erano 
riunite  da  un  sol  nodo  , Lirg.  JEn.  i.  3af , origine 
della  parola  Umbo  , quale  denota  la  toga  stessa , 
Pers-  r.  33. 

Allorché  si  mettevano  a travagliare  , si  accorciavano 
la  toga  ( succingcbant  ) , c se  la  ripiegavano  attorno  ab 
corpo  ( astringebant  ),■  da  ciò  accingere  se  operi  , o cui 
opus , per  prepararsi  , disporsi  , tedi  Tom.  1.  pagi - 

™ 99-  ) . . . . . 

La  toga  di  un  cittadino  nobile  e ricco  era  piu  fi- 
na e più  larga  ( laxior  ) che  quella  di  un  Romano  mt- 
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no  ricco,  Hnrat.  E pad.  iv.  8 5 Ep.  1.  18.  3o.  I.a  pa- 
rola Pesca  indicava  una  toga  nuova  , e trista  , una  to- 
ga vecchia,  ed  usata,  Jd.  Ep.  1.  95.  Martial.  n. 
44.  58. 

I romani  ponevano  molte  ricerche  nell’  assettamento 
delle  loro  toghe  ( componere  ) per  accomodare  con  si- 
metria  le  pieghe  ( ne  impar  dissideret  ) , e per  impe- 
dire delle  medesime  lo  trascico  ( nec  dejlueret  ) , Hor. 
Sat.  11.  3.  77.  1.  3.  3i  ; Epist.  1.  1.  965  Quindi!.  xi.  3 * 
Macrob.  Sat.  n.  9. 

Questo  vestimento  variò  in  differenti  tempi.  Antica- 
mente i romani  oltre  questo  non  avevano  altro  abbi- 
gliamento, Geli.  vii.  1 9.  Lo  portavano  stretto,  (creta  ) 
e chiuso  ; copriva  esso  il  braccio  , e scendeva  sino  ai 
piedi  , Quinctil.  ibid. 

y.  Nei  primi  tempi  le  donne  portavano  la  toga  come  gli 
nomini  ; ma  in  seguito  si  servirono  di  un  altro  vestito 
chiamato  Stola  , quale  guarnivano  di  una  larga  fran- 
gia o sia  fregio  ( limbus  ),  che  chiamavasi  Iastità  , 
11  ora  L Sat.  1.  a.  sq  , e che  calava  sino  ai  piedi  ^ 
Ovid.  Art.  Amor.  1.  ia.  , Tributi.  1.  7.  74.  , onde  la 
parola  instita  s’  impiega  per  matrona , Ovid.  Art.  Amor. 
11.  600  ; e secondo  molti  autori  , esse  mettevano  sopra 
di  questo  primo  abito  un’  al  Ira  veste,  esteriore  e larga 
simile  ad  un  soprabito  , o sia  cappotto  che  chiamava- 
no Palla  o peplus  , Hor.  ibid.  99.  , ma  gli  antichi  in- 
terpetri  di  Orazio  attribuiscono  qui  1’  istcsso  significato 
alle  parole  paliti  et  instita  , e chiamano  questo  vestito 
pcripodium  et  tunicae  pallium.  Alcuni  non  fanno  difle- 
ren/.a  tra  stola  e tosa  , che  dalla  frangia.  Comunque 
siasi , egli  è certo  che  la  veste  esteriore  di  una  donna 
chiamavasi  Palla,  Virg.  AEn.  1.  648.  xi.  5 76.  , ( quod 
palam  et  foris  gerebalur  ) , Varr.  de  Lat.  Ling.  iv!  3o. 

Alle  donne  pubbliche,  ed  a quelle  condannate  per 
adulterio  era  proibito  di  portare  la  stola,  per  cui  chia- 
mavansi  Togate,  Horat.  Sat.  1.  2.  da  ; Jitvcn.  u.ro. 
Martini.  11.  i9.  vi.  64.  x.  5»,  Cic.  Phil.  11.  18,  cPe- 
spressioue  stolatus  pudor , significa  la  modestia  dolio 
matrone  , Martial.  1.  36.  8. 

Le  donne  portavano  ancora  ua  abito  di  valere  di  foi- 
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ma  circolare  chiamato  cyclas  , -adis  , Juvenal.  vi.  2 j8  , 
Sset.  Cai.  5a. 

I soli  cittadini  Romani  potevano  far  uso  della  toga  , 
veniva  proibita  ai  banditi,  Plin.  L'p.  iv.  il.  , quindi 
la  parola  toga  vien  impiegata  pei-  esprimere  la  dignità 
di  un  romano  , Uorat.  Od.  in.  5.  io. 

II  colore  della  toga  era  bianco.  I giorni  di  festa  si 
portava  ordinariamente  una  toga  lavata  di  fresco,  Ovid. 
Trist.  v.  5.  7.,  d’onde  F espressione,  Jcstos  (se.  dies  ) 
albati  celebrare , Ilorat.  Sat.  11.  2.  61. 

I candidati  per  qualche  Impiego  portavano  la  toga 
imbiancata  , toga  candida  ( vedi  T.  1.  paf*.  1 16  ).  La 
toga  di  lutto  era  nera  0 di  colori  oscuri  , Foga  Polla 
•,  vel -atra  , e le  persone  in  lutto  chiamavansi  Pollati  , 

Svet.  Aug.  44-  ' Juvenal.  in.  ai3,  oatrati,  Cic.  Fat. 
ìi.  , ma  quelli  che  portavano  una  gran  zimarra  ( la- 
cerna ) in  vece  della  toga,  chiamavansi  ancora  /lullati, 
Svet.  Aug.  4o.  Questo  nome  davasi  ancora  ai  partico- 
lari coperti  di  stracci  , Plin.  Eli.  vii.  17  , non  meno 
che  all’  ultima  classe  del  popolo  ) pullatus  circulus  , 
vel  turba  pullata  ) Quinctif.  11.  12.  vi.  4- 

Chiamavasi  Ricihcm , o-us,  F abito  di  lutto  delle  don- 
ne ( quod  post  tergum  rejiceretur  ) ',  esso  copriva  la 
testa  , e le  spalle,  Cic.  Legg.  11.  a3  , o mavortes-is  , 
vel-TA , Scrv-  in  Virg.  Ain.  1.  268.  ; Jsid.  xix.  25. 
Sembra  che  esse  ne  avessero  perecchi,  l’uno  sopra  del- 
F altro  , onde  poterne  gettare  qualcuuo  di  essi  sul  rogo 
funebre  dei  loro  sposi  , o de’  loro  parenti,  La  legge 
delle  dodici  tavole  ne  ridusse  il  numero  a tre,  Cic.  io. 

I Romani  non  comparivano  mai  o molto  di  rado  ad 
una  festa  in  abito  di  lutto , Cic.  Val.  12,  nè  ai  pub- 
blici spettacoli,  Martini,  ix.  2,  nè  alle  solennità  reli* 
c ciose  , o ai  sacrifizii , Ovid.  Fast.  1.  79;  Ilorat.  11.  2. 

60  5 Pcrs.  11.  4°* 

• Ai  pranzi  , i romani  più  ricchi  lasciavano  la  toga 

per  prendere  un  abito  particolare  , chiamato  Syntue- 
sis  , Martini,  v.  80.11.  4^-  iv,  665  essi  lo  portavano  per 
tutto  il  tempo  dei  saturnali- , epoche  di  feste  e di  con- 
tinui banchetti,  Martial.  xiv.  1 4 * , Senec.  Epist.  18.  Ne- 
rone lo  portava  sempre  ( sj  ut //esima  , se.  vesti s ) , 
Svet.  5i. 
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I Magistrati  ed  alcuni  sacerdoti  portavano  una  veste 
bordata  di  porpora  ( limbo  purpereo  circ  mudata );  chia- 
mata perciò  toga  prae.texta  ; coinè  anche  i magistrati 
superiori,  Cic.  Red.  in  Sen.  5;  Liv.  xxxiv.  7 ; Juvc- 
nal.  x.  99.  I pontefici,  gli  auguri,  Cic.  Sext.  69 , i 
decemviri  dei  riti  sacri  , decemviri  sacris  faciumlis  , 
Liv.  xxvn.,  39.,.  ete.  , ed  anche  i semplici  particolari 
allorché  davano  i giuochi  , Cic . Pis.  4,- 

I generali  Mei  giorni  del  lor  trionfo  portavano  una 
toga  bordata  di  paline  , picta  o palmata  , Maritai. 
vii.  2.  7. 

I giovani  al  disotto  degli  anni  diecisetlc , e le  ra- 
gazze sin  all’  epoca  del  matrimonio  , portavano  anche 
una  veste  bordata  di  porpora  , Toga  Pu.ctp.xta  Aie. 
xxxiv.  7;  Cic.  Verr.  r.  44  i Cat.  ri.  2 ; Propcrt.  iv. 
12.  33  , donde  chiamavansi  Pr.*text*iì  , Lw.  xxtr. 
5-j  ; Cic.  Muraen.  5 ; Svet.  Aug.  44 • 94-  ^a  qui , ami- 
citia  praetcxlala , cioè  a teneris  annis  , unione  for- 
mata dall'infanzia,  Martial.  x.  ao.  Ma  le  parole  e erba 
praclcxlata  , prendevansi  per  obscocna  , Svet.  Vesp. 
aa  , ( quòd  nubcntibus  , depositis  praetextis  , a mullitu- 
dine  /Hicrorum  obscoena  clamarentur , Festus)  Geli.  ix. 
io;  Macrob.  Sat.  11.  1.,  e l’espressione  mores  prete- 
xtnti , per  impudici , o corrupti , Juvenal.  11.  170. 

Sotto  gl'  imperadori  1’  uso  della  toga  si  perdo  quasi 
interamente;  quest’abito  non  si  usò  più  che  dai  clienti 
allora  clic  accompagnavano  i loro  avvocati  ( (tfficium  Ja- 
cicbant  ) , Svet.  Aug.  fio;  Martial.  1.  109.  n.  57.  x. 
74-  3;  Scoliosi,  in  Juvenal.  x.  4^  * ed  agli  oratori  , 
chiamati  perciò  togati , Scnec.  de  Constant.  9;  Tacit. 
Annal.  xi.  7. 

I giovanetti  portavano  ancora  una  palla,  o una  bolla 
concava  ( Aurea  bulla),  che  dal  collo  scendeva  sul 
petto.  Secondo  alcuni  scrittori  , era  essa  in  forma  di 
cuore  per  guidarli  alla  Sapienza.  Secondo  altri , questo 
gioiello  era  rotondo,  ed  aveva  l’impressione  della  figura 
di  un  cuore,  Cic.  Verr.  1.  5 8.,  e Ascon.  in  toc  ; Aie. 
xxrt.  6‘,  Plaut.  Rud.  ir.  4 • 1a7  > Macrob.  Sat.  1.  fi- 
I figli  degli  schiavi  fatti  liberi  , ed  i cittadini  poveri 
portavano  soltanto  una  bolla  di  ouojo  ( balla  morte» 
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o signum  de  paupere  loro  ),  Juvenal.  v.  i56  ,•  Plin. 
xsxiii.  1.  Ornavansi  ancora  di  bolle  i pendagli  , o le 
cinture,  Virg.  JEen.  xn.  p42* 

Ordinariamente  i giovani  boro  a ni  lasciavano  la  toga 
pretesta  all'  età  di  diecisette  anni  ( ponebant  o depo- 
nebunt  ) per  prendere  la  toga  virile  ( toga  virilis  } 
chiamata  anche  toga  Pura  , Cic.  Att.  v.  20.  IX.  19  , a 
cagione  del  suo  coltre  interamente  bianco  ; e Libera  , 
Ovài.  Trist.  ir.  10.  28.  Fast.  iu..  777,  o perché  ve- 
Veniv ano  essi  allora  tolti  dalla  dipendenza  dei  loro  mae- 
stri , ed  acquistavano  più  libertà  , Pers.  r.  36. 

Lsavusi  gran  solennità  in  questo  cangiamento  di  abito 
( toga  mutabatur  ) , Horat.  Od.  1.  36.  9,  che  facevasi 
innanzi  agli  dei  lari,  Propert.  ìv.  i3a,  ai  quali  con- 
sarravasi  la  bolla,  bulla  ( Laribus  donata  pependit  ) , 
Pers.  ihid. , qualche  volta  al  Campidoglio,  Val.  Max. 
v.  44  j 0 pure  vi  si  portavan  subito  dopo  la  cerimonia, 
o in  qualch’  altro  tempio  per  fare  omaggi  alla  divinità  , 
Sv et.  Clàud.  a. 

Ordinariamente  scieglievasi  per  prendere  la  toga  virile 
{ toga  vili  li  s ),  l’epoca  delle  feste  di  Bacco,  che  ee- 
lebravansi  al  mese  di  Marzo  ( liberalibus  , xii.  Kal. 
Apr.  ),  Cic.  Alt.  ri.  1.  Ovid.  Fast - in.  77 1. 

Allora  il  padre  o il  parente  principale  accompagnato 
dai  suoi  amici  conduceva  il  giovane  al  Forum,  Cic. 
Att.  ix.  12;  Aug.  26;  Svet.  Ner.  7.  Tib.  54;  la  loro 
assistenza  a questa  cerimonia  chiamavasi  officium  so- 
lesine  TOGi  viRiLis,  Svet.  Claud.  2;  Plin.  Ep.  t.  g-, 
rac-  omandavalo  ivi  a qualche  oratore  conosciuto  , al 
quale  doveva  egli  attaccarsi  per  seguire  le  sueiezioui, 
cd  il  suo  esempio , Cic.  Ani.  t;  Tacit.  Orai.  34  ; onde 
dicevasi , forum  attingere , o in  forum  venire,  allorché’ 
incominciava  egli  ad  occupparsi  dei  pubblici  affari  ( fo - 
rensia  stipendia  auspicabatur  ),  Senec.  Controv.  v.  6; 
Gc.  Fani.  v.  8.  xin.  io.  xv.  iti.  Questo  giorno  chiama- 
vasi  , dies  ioguc  virilis,  Svet.  Aug.  66;  Cai.  i5.  Claud. 
2,  o dies  tirocioii , Svet.  Tib.  54,  e la  sua  presen- 
tazione al  foro  Tirocinium,  Id.  Aug.  26;  Cai.  10.  Chia- 
ma vansi  Tiroiiks  i giovanetti  , o i nuovi  soldati  , poi- 
ché facevano  i loro  primi  passi  nella  carriera  militare. 
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r.r  Phil  xi  1 5.  JW  VII.  3;  Srcf.  JVer.  3.  7;  I*».  «•  35; 

Cic.  Phd.}  indica  un  giovane  apprendista  o 

Com  la  paio  Oo , vonere  tirocituum,  lasciare 

derivala  da  congius,  misura  di  liquidi , Arti.  HO- 

di  Servio,  coloro  che  prendevano 
la  «oga  virifc  , deviano  mandare  un.  certa  moneta  al 

tempio  della  gioventù,  Dionys.  ir.  >5- 

I padri  ed  1 tutori  fissai  ano  a lor  piacere  ( 
il  ,e podi  prender*  le  mg»  virile , P"“  ' > f 

dieiaeellesimn  enne,  Cic  Al,.  <•/.  > i f£'i 
Caci  io  cl.  43,  Ner.  7-  Sotto  61  iraI>era,or  *!  p ™ 
Jeva»/ quattordici  anni  finiti  , Taeit.  Annoi,  xu  4*- «"• 

,3  Prima  di  onesta  formalità,  1 giovani  facevan  parte 

della  famiglia  (pari  domi,)  » « *>PJ^  .3. 

%2.ri,,Tfg“p,di^ 

pi“  «t  «vr- 

ÌÌM.TÌ», Tendivi...,  »i« 

Celi  vn.  ia.  Catone  per  imitarli,  vestivala  ‘j"*8'  T 
pre  ed  anche  sedendo  sul  suo  tribunale  allorché^ 
pretore  {campestri  sub  toga  emetusj  , A«con-  » 

Veler.  Me,.'  ....  «•  J.}>  «»  '**"  'X  U , 
Horat.  Kp.  1.  19-  >3’  Lucane  n.  386.,  str 

f arda  J,  e grossolana  f grassa  vel  pinguis  ), 

Sal  ii.  -3.  i5  ; Juvenal.  «!  ,8;  Martini  IV.  «9.  I can- 
didati , e quelli  che  aspiravano  a qualche  canea 
ysavauo  altro  vestimento  che  la  toga. 
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In  seguilo  portarono  i Remimi  sotto  la  toga  una  lo- 
nata  di  lana  Ti'Sia  ),  tbe  calava  un'poco  al  di  sotto 
del  ginocchio  dalla  parte  d' avanti , rd  al  dietro  sino  a 
mezza  gamba,  (Jutmlil.  xi.  3.  128.,  sulle  prime  sen/.a 
maniche;  riguarda \usi  la  tonaca  con  le  maniche  come 
yn  vestimento  degli  uomini  effeminati  ( chirooat.c  ce/ 
tunicae  manicatile  ),  o che  giungeva  sino  al  malleolo  del 
piede  ( l alurcs  ) , Clic.  Cai.  11.  10;  Virg.  z£n.  ix.  tìiG, 
l eli.  vii.  12.,  ma  sotto  il  governo  degl  lmperadnri  , 
portavausi  le  tonaclic  con  frange  alle  mani  ( ad  manus 
f.  inbriatae  ) , ad  esempio  di  Cesare,  Svet.  Jul.  46  ? più 
lunghe,  o più  corte  secondo  il  capriccio,  Ilorat.  Sat. 
i.z.  z5 , Prop.  ir.  2.  ad.  Coloro  che  l'usavano,  venivan 
chiamati  m a alleati  , Svet.  Cai.  5a. 

Portavasi  sopra  della  tonaca  ima  cintura  , o un  pen- 
daglio che  la  chiudeva  in  mezzo  al  corpo  per  darle 
«ina  certa  grazia  , ci/igitlnm  , cinclus  , - iis  , zona  vel 
lì  all  cus  ; serviva  essa  anche  per  uso  di  borsa  ( prò 
marsupio  vel  crumenà  ) per  mettervi  il  danaro,  Geli. 
.vi v.  2;  Phiut.  Mere.  v.  2.  84;  Svet.  Vit.  1G  ; Ilorat. 
Jip.  u.  2.  4°i  (pi indi  , inciuchii , tunicam  mercator  , 
Ovid  Fast.  v.  bp  ; ordinariamente  la  borsa  sospesa 
era  al  collo,  Piaul.  Truc.  ni.  2.  7.  La  parola  de- 
collasse significava  l'azione  di  togliersela.;  cosi  decol- 
lare, per  ingannare , etc.  Id.  Cap.  in.  1.  3;. 

11  portare  una  cintura  molle  o mal  legata  in  pub- 
blico dava  un  aria  di  effeminatezza  : farevasi  a Mece- 
nate un  tal  rimprovero  , Scuce.  lì p . 14  ; da  ciò  ebbe 
origine  il  motto  di  Siila  a riguardo  di  Cesare , indi- 
rizzato ai  grandi  di  Roma,  i cjuali  s' interessavano  per 
quest’uomo  celebre,  ancora  giovanetto  (ut  vale  pu  ì> 
c.intcm  rLir.ru  caveuext  ) , Svet.  Jul.  4^5  Pio.  43., 
da  ciò  le  parole  cindus  , praecindus  , et  succine' us  , 
s-  n prese  per  industrius  , c.rpcdilus  vel  gnavus  , dili- 
gente , attivo  , abile,  Ilorat.  Sat  1.  5.  6.  11.  (i.  io;. 
Ordinariamente  cingcvasi  la  tonaca  nel  travaglio,  Jtl. 
Sai.  11.  8.  io;  Ovid.  Mei.  vi.  5p.,  e discinctus  è si- 
nonimo d"  iners  , inollis  , ienavus  ; così  discinctus  nc- 
pos,  un  uomo  prodigo,  un  debosciato,  Ilorat.  Lpod.  1. 
34;  Per»,  in.  3i.  Disditeti  cifri,  Virg.  ylìu.  vili.  724, 
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effeminati  o sémplicemente  senza  cinta  , poiché  gli  Afri-  .» 
cani  non  ne  portavano,  Sii.  Hi  236;  Plaut. Poeti,  x.  a.  48. 
Sembra  che  i Romani  non  usassero  cintura  in  casa, 

?[uindi  , discincti  luderc  , cioè  domi  , scherzare  senza 
a cintura,  Horat.  Sat.  11.  1'.  y3  ; discinctuijue  in  olia 
natus  , nati  nell’  ozio  , o nella  mollezza  , Ovid.  Ani. 

1.  9.  4i.  Non  portavano  essi  la  toga  in  casa,  ma  la 
sola  veste  da  camera  ( vestis  domestica,  e v est  intenta  ) 
Svet.  Aug.  ^3.  Vit.  6;  Cic.  de  Fin.  11.  *4-  Plin.  Kp. 
v.  6.  f.  -,  perciò  la  toga  e gli  altri  differenti  abiti  coi 
quali  comparivasi  in  pubblico  , si  chiamavano  ro- 
rensia  , Svet.  Aug.  j3.  Cai.  17.  , o vestìtus  forensis, 
Cic.  ibid.  , e VF.STIMEHTA  FOR  ENTI  A , Columell.  XII  4^  5. 

Le  donne  portavano  la  tonaca  come  gli  uomini  ; ma 
quest’  abito  scendeva  sino  ai  piedi , e copriva  loro  il 
braccio,  Juvenul.  vi,  44^-  Horat.  S.  i.  a.  95.  gp.  L’uso 
della  cinta  era  ammesso  prima  , e dopo  del  matrimo- 
nio , Festus  , in  ciSGtiLCM , Martini,  xiv.  i5i.  ; Ovid. 
Amor  1.7.  46. 

Sembra  che  i Romani  non  portassero  cintura  sopra 
la  toga,  ma  ciò  è fortemente  contrastato. 

I giovani  allorché  prendevano  la  toga  virile  ( toga 
virilis  ) , e le  ragazze  all’epoca  del  matrimonio,  rice- 
vevano dai  loro  parenti  una  tonaca  di  una  forma  par- 
ticolare che  chiamavasi  Tumica  Recta,  o rec-ilia;  Festus 
Plin.  vui.  48.  s.  y4- 

I Senatori  portavano  una  larga  fascia  di  porpora  o 
piuttosto  due  Jasciae  , o pingui ae,  Varr.  de  Lat.  Ling. 
vili.  47",  cucite  in  mezzo  della  tonaca,  Horat.  Sat. 

1.  6.  28.,  che  chiamavasi  latus  clàvus,  Horat.  Trist. 
iv.  io.  29  , e 35.  Questa  parola  designava  ancora  l’i- 
s lessa  tonaca  , Svet.  Jul.  45.  , o la  dignità  di  senatore, 
id.  Tilt.  35.  Clàud.  P'csp.  2.  4-  J cavalieri  por- 
tavano questa  fàscia  più  stretta  avgustus  pLAvrs , Peli. 

11.  88,  chiamala  anche  paupcr  clavus , Sat.  Silv.  v.  2. 
17.  arctum  lumen  purpurae , ibid.  iv.  5.  4 1 ■ C vedi  to- 
mo i.°  pag.  11.,  e 3c.  ). 

Augusto  diede  il  diritto  ai  figli  dei  senatori  di  por- 
tare il  laticlavio  ( latus  clavus  ) subito  che  fossero 
rivestiti  della  toga  virile;  egli  li  Ce’ tribuni  e. preletti 
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dell'  armata  : origine  del  notne  di  tribuni  , et  fiuefe- 
cti  laticlavii  , Svet.  Aug.  38.  Ncr.  26.  Domit.  io» 
Chiamavausi  aniìusxiclayii  i tribuni  scelti  tra  i cava- 
lieri , Svct.  Ot/i.  io.  Galb.  io.  Sembra  cbe  essi  pren- 
dessero la  toga  virile  ed  il  laticlavio  lo  slesso  giorno, 
Plin.  Ep.  vui.  23. 

1 generali  , nel  trionfare , portavano  sotto  1’  abito 
ricamalo  Ioga  pietà  , una  tonaca  ugualmente  ricamata 
di  paline  tunica  calmata  ) * Liv.  x.  7 ; Martini,  vii.. 
1 ; Plin.  ix.  36.  S.  tìo  , chiamata  anche  tunica  Jovis } 
poiché  la  statua  di  Giove  nel  Campidoglio  n era  rive- 
stita , Juvenal.  x.  38.  Il  senato  soleva  mandare  a re- 
galare tonache  di  questa  specie  ai  forestieri  , Liy.  xxvn. 
ì}.  xxx.  i5.  xxxi.  11. 

I cittadini  troppo  poveri  per  potersi  procurare  una 
toga  , portavano  solo  una  tonaca  ; chiamali  perciò  tu- 
hicatus  rorELLus,  Ilorat.  1.  7.  65.,  o tunicati,  Cic. 
in.  Pulì.  11.  34.  Sembra  che  i forestieri  in  Roma  prendes- 
sero questa  specie  di  vestimento  ; quindi  homo  tuni- 
catns  designava  un  Cartaginese , Plaut.  Poen.  v.  3. 
fc  Gli  schiavi  portavano  anche  la  tonaca , id  Amphit. 
1.  1.  ai3y  Sen.  tìrcy.  Vii.  12  , come  anche  i gladia- 
tori , Jui’cnal.  11.  i43. 

Alla  campagna  , le  persone  distinte  per  ricchezza , o 
pel  rango  portavano  la  sola  tonaca  , Juvenal . ut. 
179,  nell’ inverno  ne  mettevano  più  d una.  Augusto 
era  solito  portarne  quattro,  Svcl.  Aug.  82. 

Sotto  la  tonaca  portavano  un'  altra  veste  di  lana 
sulla  pelle  , e simile  alla  nostra  camicia  , che  chia- 
mavasi  ixdusiuh  , o subucula  , Fiorai.  Ep.  1.9.5  ; Sygt. 
ibid.  , e dagli  scrittori  degli  ultimi  tempi,  intcrula  et 
cnmisia.  Le  camice  di  lino  ( vestes  linea  e ) , Plin,  xu. 
6,  non  eran  punto  conosciute  dagli  antichi  Romani, 
e di  rado  ne  parlano  i classici.  1,’  uso  del  lino  uon 
fu  introdotto  che  sotto  gl’  imperadori . e fu  copiato  da- 
gli Egizii , Plin.  Praef,  ; quiudi  , Sindon  , o restes 
Byssinae , lino  fino.  Le  ragazze  portavano  una  specie 
di  camicia  di  lino  chiamata  supparum  , yel-us , Plaut. 
Rud.  i.  2.  91;  Luean.  11.  363.  Fcstus. 

.Negli  ultimi  tempi  i Romani  cuoprivano  la  toga  con 


una  specie  di  gran  cappotto  chiamato  Lacf.rju  , Jwe- 
nal.  ìx.  aQ. , aperto  dalla  parte  davanti,  o legato  con 
fibbie,  o con  ciappe  < Fibul*  ) , (a)  quali  erano  molto 
in  uso  per  legare  le  diverse  parti  dell  abito  , riig. 
jEn.  iv.  139;  Ovid.  Met.  vm.  3i8,  toltone  la  toga; 
portavanlo  essi  principalmente  agli  spettacoli,  Marlial. 
xiv.  lòy  , con  una  specie  di  cappucio  , per  garantirsi 
dal  tempo  cattivo  , poiché  cuopriva  loro  la  teste  e le 
spalle  , ( capii  iuta,  quod  capii  pectus  ) Vari-.  L.  L. 
iv.  3o.,  chiamato  cocollus,  Jmenul.  vi.  118.  3ap;  Mar- 
tini. xi.  99.  Il  mantello  lasciavasi  allorché  compariva 
T imperadore  , Svet.  Clami.  6.;  dapprima  non  si  por- 
tava che  all’armata,  Patere.  11.  80;  Ovid.  Fast.  11. 
745  ; Prop.  111.  10.  7 } ma  in  seguito  se  ne  fece  uso 
anche  in  città. 

Nel  tempo  delle  guerre  civili  , il  mantello  ( lacerna  ) 
rimpiazzò  la  toga , il  di  cui  uso  cominciava  a rendersi 
Cosi  generale , che  Augusto  vedendo  un  giorno  dal  suo 


(a)  La  r riaOLA  ) o fil>I>ia  di  cui  qui  si  parla,  secondo  lo  Scolilo, 
▼ien  dal  verbo  Jindo  dividere,  quasi  findat  ihud  t quod  p*  rforat  ; 
nn’  ornamento  era  tsaa  del  cingolo,  che  servir  dove*  a legare  un* 
parie  della  veste.  Questa  fibbia  usavasi  non  ra.no  dagli  uomini  cne 
dalie  donne,  che  auai.il  Dempstero  la  ripone  m uno  degli  ornamenti 
muliebri , giusta  quei  vèrsi  : 

Crinali*  acus  , Redumcula , Vittae  ; 

Fibula , Fiamme oluin  , strophiumt  Diadema  Monile. 

Anche  Plinio  indio»  a credere  che  servisse  questa  per  uno  speciale 
ornamento  delle  donne;  Revehunt , di  c’  egli  *;  ,a*  c.  *9. , "l  ****.• 
aenea  : Veste*  Fibula- s , cum  arm  ili*  ac  rn  nihbus.  Ergo  negotiatio 
illa  f o e minarti  m maxime  fide  constat.  Ve  11'  erano  di  ogni  sort  < di 
metalli.  Quei  d- Ila  d isse  più  indigente  la  portavamo  di  ferro.  Seco n do 
Pesto  i sacerdoti  dei  Ila  mi  ni  l'usavano  di  rame  ; i militari  1 usavano 
di  argento , ma  in  seguito  per  grazia  di  Aureliano  la  portavano  an- 
che di  oro.  Sonori  alcuni  di'*  a.» tendono,  che  quvlta  lunetta  , ut  cui  si 
è parlato  nel  ^rinv»  volume  di  quest’opera,  e che  us  r solevano  1 
senatori  sul  collo  de  loro  piedi  in  iorma  di  nnC,  altra  propriamento 
non  fosse  che  una  fibbia.  Il  Panc;ro!o  deli’ uso  di  questa  fibbia  par- 
lando dice,  che  serviva  a ritener  congiunta  la  toga  sulla  spalla  de- 
stra: non  era  essa  cucirà  sopra  il  panno,  ma  stringendo  le  due  p^rti 
della  toga,  le  legava  insane;  quindi  sopra  della  fibbia  si  vedeva 
sorgere  un  nodo  dalla  toga,  la  quale  nello  sciogliersi  il  nodo  v n‘v*£otl 
piegata*  a dilatarsi,  ed  a ciò  alludono  appunto  quelle  paro*e  del  He- 
d*nore,  allorché  parlandò  de’ Farisei  dice  di  essi,  che  dilatavano  gii 
•rii  del  loro  vestimento,  per  denotare  la  loro  superbia. 
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tribunale  passare  una  gran  quantità  di  cittadini  coperti 
con  questo  mantello  ( p liliali  vel  laccrnati  ) quale  or- 
dinariamente era  di  colore  oscuro  , Maritai,  xiv.  119. 
ripetè  con  indignazione  questo  verso  di  V irgilio: 

Romano s rerum  dominus  gcntemqiie  togatam.  X.n.  1. 

»Sa  , e prescrisse  agli  edili  di  non  lasciar  entrare  al- 
cuno nel  foro  o nel  circo  con  quest’  abito,  Svet.  Aug. 

4o.  I soli  uomini  usavano  questo  vestimento  Scholiast. 
in  Juvenal.  1.  62.  In  origine  egli  era  mancare  alle  con- 
venienze il  portarlo  in  Roma,  Cic.  Phil.  11.  3o.  Esso 
era  qualche  volta  di  diverso  colore  , e di  diverse  tessi- 
ture , Juvenal.  1.  27.  ix.  28;  Martini.  11.  io. 

La  veste  greca  , Ljena  ( ) , specie  di  man- 

tello che  si  metteva  sul  cappotto,  rassomigliava  all’a- 
bito chiamato  lacerna , Serv.  ad  Virg.  A2n.  v.  262; 
Feslus  ; Martial.  xil.  36.  xiv.  i3.  l3b. 

Portavano  ancora  i Romani  un'  altra  specie  di  gran 
mantello  o cappotto  simile  al  lacerna;  ma  più  corto 
c stretto  , chiamato  penula  ; mettevasi  esso  ordinaria- 
mente sopra  la  tonaca , Svét.  Pier.  48  , con  un  cap- 
puccio ( caput  vel  capilium  ),  Plin.  xxiv.  i5;  se  ne 
servivano  nei  viaggi  ed  all’armata,  Cic.  Alt.  xm.22  Mil.  ~ 
io.  Sert.  38  ; Juvenal.  v 78  ; Scure.  Ep.  87.  AT.  0- 
iv.  ti. , ed  anche  in  città  , Svet.  Cic.  5a  ; Lnmprid. 
Alex.  Sev.  27.  Era  esso  fatto  di  stoffa  pelosa  , per  te- 
ner più  caldo,  chiamata  Gausapa  , sing.  et  plur.  vel- 
e,  Petron  , 285  Ovid.  Art.  Am.  11.  3oo  ; Pers.  vi. 
46.,  o Gausupina  poenula , Martial.  vi.  5g.  xiv.  i4ó. 
147.  Un  tal  vestimento  era  di  diversi  colori , e comu- 
ne agli  uomini  , ed  alle  donne,  ihid.  ; qualche  volta 
era  latto  di  pelle,  scortea , Festus  ; Martial.  viv.'  i3o. 

L’abito  militare  dei  Romani  chiamavasi  Sac.um,  que- 
sto cuopriva  gli  altri  vestimenti  e legavasi  con  dappiè, 
Svet.  Attg.  vii  ; Sii.  xvn.  53 1.  Nelle  circostanze  pe- 
ricolose tutti  i Romani  lo  prendevano  , toltone  i citta- 
dini rivestiti  della  dignità  consolare,  Cic.  Pkd.  vur. 
a,  siccome  avvenne  nella  guerra  d’ Italia  che  durò  due 
anni  , làv.  Ep.  -a.  et  73;  Patere.  11.  ìtì.  Distento 
sago  imposi tum  in  sublime  jactare,  scuotere  stilla  co-  , 
vertura  , Svet.  Olh.  a;  Martial.  1.  4-  7- 
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1 Romani  non  conoscevano  affatto  l’uso  dei  calzoni, 
ma  servivansi  di  alcuni  pezzi  di  panno  per  avvolgersi 
le  cosce  e le  gambe  ( Fascile  yel-iolae  ),  chiama  le  se- 
condo la  parte  che  cuoprivano  , tibialia  et  femisalu, 
ofomoralia,  cioè  legamento,  tibia ruui,  etfemorum,  Svet. 
Aug.  82.  , simili  a quelle  di  cui  si  fa  parola  nella  Bib- 
bia, Exod.  situi.  42-,  Levit*  vi.  io.  svi.  4»  Ezech. 
xnv.  18 , usate  al  certo  in  origine  dalle  persone  di  cat- 
tiva^  salute,  Cic • Brut.  6o.  Horat.  Sai.  il.  3.  2.0  . 
Quinctil.  si.  3.  l44  , in  seguito  dalle  persone  volut- 
tuose ed  effeminate , Cic,  Alt.  11.  3.  Har • Resp.  ai; 
Sci.  Aug.  82.,  le  qhali  ne  usavano  alcune  per  garan- 
tire dal  freddo  la  gola  ed  il  collo  : chiamavansi  que- 
ste Focalia  o focale  , sing.  ( à faucibus  ) , Horat. 
Quinctil.  ibid.-,  Martini,  vi.  41-  41-  viv-  i4*-  Gli 

oratori  soprattutto  ne  facevano  uso,  ibib.  et  Geli.  si. 
cj.  Alcuni  servivansi  a tal  uopo  di  un  fazzoletto  ( Se- 
jjARicM  ) , Svet.  Kcr.  5i. 

Le  donne  portavano  intorno  alle  loro  gambe  alcuni 
ornamenti  ( ornamenta  circa  crura  ) quali  venivau  chia- 
mati PfcR ISCEL1DES  , liorat.  Lp,  1.  17.  56. 

I Romani  usavano  diverse  calzature  ( calceamenta  vel 
tegumenta  peduin  ) , Cic.  lusc.  v.  3a,  ma  specialmente 
due  specie  , 1’  una  Óalceus  ( scarpa  jt,  che  cuo- 

priva  la  totalità  del  piede,  e rassomigliava  in  un  certo 
modo  alle  nostre  scarpe , legavasi  dalla  parte  d avanti 
con  una  coreggia  , o cordone  Corrioia  lorum  Yel  t-icc- 
la,  Cic.  de  Divin.  11.  4°-  Martini.  11.  29.  5 7 . , 1 altra. 
Solca  ( oay&ùiuy  ) , sandalo  , i/uod  solo  vcats  subjicia- 
tur , Festus  , cuopriva  soltanto  la  pianta  de  piedi:  aveva, 
esso  una  legatura  di  coregge  o strisce  di  ruojo  ( lerc- 
tibus  habenis  vel  obstrigilhs  vtneta , Cicli,  sin.  21. ^ 
amenlis),  Plin.  xxxiv-  6.  s.  14. , chiamate  perciò  vin- 
cola , Ovid.  Fast.  11.  3z4-  Eranvi  molte  specie  di  cal- 
zature di  simil  genere  , cremore  , vel -dulae , ibid. , Cic. 
Rabir.  Post.  27.  , Horat.  Sat,  i.  3.  127.  Gallica  , 
Cic.  Phil.  u.  3o  ; Geli , un-  21.,  etc.  ; e le  parole 
discalccati  , ( aWoòr.rui  ) , pedibus  intccùs  , designava 
coloro  che  ne  facevano  uso  , Tacit.  Ann.  11.  i5c). 

Servivansi  i Greci  di  una  specie  di  calzatura  chia- 
mata , rBACASiA  , Stncc.  de  Bene/,  vii.  21. 
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Allorché  comparivasi  iu  pubblico  con  la  toga  , si 
usava  sempre  la  calzatura  chiamata  calcei  , Cic.  ibid.,  , ( 

Plin.  Ep.  va.  J;  Svet.  Aug.  j'S:  , da  qui  quel  passo 
di  Cicerone  , egli  lascioile  ( calccos,  et  vesti  menta  mu- 
tavi t ),  e pose  ( indnebat  vel  inducebat  )i  suoi  san- 
dali , ( soleas  ) , allorché  si  mise  in  viaggio , Cie.  Mil. 

10.  Catigola  permise  a quei  ohe  lo  volevano  di  anda- 
re al  teatro  cosi  calzati  , Dio.  lii.  7 ; come  egli  stes- 
so compariva  in  pubblico  , Svet.  Sa. 

Alle  feste  prendeva  usi  comunemente  i sandali  ( so-  ' 

leae  ) , Plaut.  Truc.  11.  4-  i3  ; llorat.  Sat.  11.  8.  77. 

Ep.  r.  .3.  i5.  ; ma  lasciavansi  pel  pranzo , Martial. 
in.  So.  Un  uomo  che  portava  i sandali  in  pubblico 
( soleutus  ),  sarebbe  passato  per  effeminato  , Cic.  Har. 

Resp.  ai.  Verr.  v.  33.  Pis.  b;  Liv.  xxix.  19.  Svet. 

Cai.  3a.  Le  doune  potevano  usare  questa  calzatura  al-, 
lorché  uscivano  , Plaut.  Truc.  it.  8. 

La  calzatura  de’ senatori  era  di  color  nero , e giun. 
geva  sino  alla  metà  delle  gambe,  Horat.  Sat.  i.b.  57. 
ed  avea  una  mezza  luna  di  oro  o di  argento  ( Luna 
vel  Lunula  , id  est  Hit  era  C ) alla  parte  superiore  del 
piede  , Juvenil.  vii-,  192;  onde  veniva  chiamata  lunata 
pellis  , Martial.  1.  So  , ed  il  piede  ; lunata  pianta , id. 

11.  29  ; ina  questa  distinzione  sembra  essere  stata  par-  ’ 
ticolare  ai  soli  senatori  patrizj  , Scoliast.  in  Juvenal.  , 
onde  chiama  valila  putrida  luna  , Stat.  Silv.  v.  3.  28. 

La  calzatura  delle  donne  era  ordinariamente  bian-  \ 

ca  , Ovid.  Art.  Am.  in.  271.  , qualche  volta  rossa  , 
scarlatta  , o purpurea  , rubri  mallei  et  purpurei  ) , 

Pers.  v.  169;  Virg.  Eccl.  vii.  32.  jEn.  i.  3-ft  , gialla 
( lutei  vel  cerei  ),  Catull.  lix.  9.  etc.  ; ornata  di  ri- 
timo  e di  perle  , soprattutto  al  di  sopra  ( crepidarum 
obstragula  ),  Plin.  ìx.  35.  s.  5b. 

Le  scarpe  degli  uomiui  erano  generalmente  nere;  ne 
portavano  alcuni  di  lov  rosso,  o scarlatto  , Martial.  n. 

29.  8,  come  Giulio  Cesare,  Dio.  xliii.  fò-  » e pr>n_ 
pipolmentc  sotto  gl’  imperadori , adornate  d’oro,  a ar-  v 

gento  , c di  pietre  preziose,  Plaut.  Bacch.  n.  3.  97. 

Sencc.  11.  12.  Plin  xxxvii.  a.  Ne  portavano  anche  al- 
cune, la  di  cui  parte  supcriore  era  rilevata  in  punta 
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alla  sua  estremiti  , ed  in  forma  della  lettera  f.  , eli* 
chiamavansi  calcei  repandi  , Cic.  de  ìSat.  I)eor  1.  io. 

Secondo  alcuni,  i senatori  portavano  quattro  coreg* 
gie  , alle  loro  calzature  , ed  una  soltanto  i plebei , 
Isid.  xix.  34/  Senec.  de  tranquiU.  Attimi.  2. 

I popoli  dell'antico  Lazio  portavano  scarpe  fatto  di 
pelli  grezze  ( ex  corio  crudo),  chiamato  perohes,  Firg. 
Ain.  vii.  90.  I popoli  conosciuti  sotto  il  nume  di  filarsi, 
Hcrnici , et  Festini.,  se  ne  servivano  ancora,  e face- 
va n uso  di  abiti  di  pelle,  Juvenat  , xiv.  19J.  etc. 
Ciò  sicuramerte  molto  tempo  prima  che  avesse^)  Éf°- 
nosciuto  1’  uso  delle  pelli  conciate  ( ahjtje  , t ~ 
nu'ne  di  allume  , quo  pelles  subieebaiiittr  , ut  ' — 
Jierent  ) Martial.  11.  29.  vii.  34  , alle  quali  ti 

diversi  colori. 

La  classe  indigente  vsava  calzature  di  legno  o siano 
i sandali  ( solette  ligneae  ) ; Si  facevano  portare  ai  con- 
dannati per  delitto  di  parricidio  , And.  ad  Heren  1. 
li.  de  Iiwent.  11.  5o. 

Sembra  che  i campagnuoli  portassero  una  simile  cal- 
zatura chiamata  Sculponee  , Calo  de  re  R.  09,  con 
la  quale  si  battevano  alcune  volte  scambievolmente  il 
viso  ( os  batuebant  ),  Plaut.  Cas.  11.  8.  59,  siccome 
anche  solevan  fare  le  donne  di  piacere,  accarezzando 
i lcro  favoriti  a colpi  di  sandali  ( commitigare  san- 
dalio  caput  ),  Terent.  Eun.  v.  8.  4^6,  siccome  fece 
Onfale  ad-  Ercole  , ibij. 

Le  scarpe  dei  soldati  chiamavansi  ( Càlice  ),  qualche 
volta  guarnite  di  chiodi  ( eia  vis  sujfixae  );  quelle  dei 
commedianti,  Socci , stivaletti,  parola  spesso  impiegata 
per  soleae  ; e quella  degli  autori  tragici  , cothcrm. 

I romani  servivansi  ancora  di  una  specie  di  calzatura 
per  avvolgervi  i piedi  fatta  di  lana  o di  peli  di  capra, 
e che  chiamavano  Udones,  Martial  xiv.  i4o. 

Avevano  i romani  calzature  di  ferro  pei  loro  cavalli 
e muli,  Sole e Ferree;  non  le  mettevano  già  con  chioi’i 
alle  unghie  siccome  oggi  si  usa,  le  aggiustavano  ai  piedi 
in  modo  da  potersi  togliere  e rimettere  a lor  piacere', 
Catull.  xviii.  26;  Svet.  Ner.  3o.  Fesp.  22,  Flirt,  xxx. 
11.  5.  49>  eran  esse  qualche  volta  di  argento  o di  oro 
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C Poppea  conjitx  Seronis  delicatoribus  jumentis  suis  so- 
leus  ex  auro  quoque  induere  j,  Id.  xxxm.  ii.  s.  49- 
Dio.  imi.  28. 

Alcuni  hau  pensato  che  i romani  non  si  servissero  punto 
di  guanti  ( chirotccae  , vel  ìruinicae  ) ; ma  intanto  i 
Greci  e gli  autori  romani  fan  menzione  di  questi , Omer. 
Odyss.  a4>  Plin.  Ep.  i il.  5,  con  le  dita  ( digitatiti , - 
uni  ),  Varr.  H.  R.  1.  55,  o senza  dita,  cne  noi  chia- 
miamo manizzi. 

Mei  primi  tempi  i romani  portavano  sempre  la  testa 
nuda  ( capite  aperto  J , siccome  vien  comprovato  dalle 
and  eoe  statue  e medaglie,  eccetto  che  alle  cerimonie 
rijHglose,  ai  giuochi,  alle  feste,  in  viaggio,  ed  in  guerra: 
difesi  perciò  che  di  tutti  gli  onori  compartiti  a Cesare 
dal  senato  , ciò  che  gradi  egli  maggiormente  , fu  il 
poter  portare  sempre  una  corona  di  alloro,  perchè  na- 
scondesse così  la  sua  testa  calva , Svet.  Jul.  4-5 , cosa 
che  veniva  riguardata  in  Roma  come  una  difformità, 
Ovid.  Art.  Am,  in.  i5o ; Tacit ■ Armai,  iv.  5j.  Svet. 
Domit.  18.  J avermi,  iv.  38,  e presso  i Giudei. 

Intanto  in  città  per  garautirsi  dal  caldo  o dal  vento 
si  gettavano  essi  sopra  la  testa  il  lembo  della  loro  veste 
( laciniain  vel  simun  lagne  in  caput  rejicere  ) , quale 
toglievano  allorché  s’incontravano  con  qualche  persona 
a cui  dovevano  segni  di  rispetto,  come  i consoli,  etc. 
PI  ut.  in  Pomp.  et  Quacst.  Poni.  io. 

Velavansi  i romani  la  testa  nella  celebrazione  di  tutti 
i riti  sacri,  meno  che  a quelli  di  Saturno,  Sera,  in 
Virg.  jEn.  m.  4°5  ; Lia.  i.  26,  in  qualche  grave  pe- 
ricolo , Plani.  Post.  11.  1.  77;  Petron.  n.  90,  nelle 
disgrazie  o disperazioni  , nel  momento  di  precipitarsi 
nei  flutti , o in  altra  simile  circostanza  , IJorat.  Sat. 
11.  3.  3j  ; Liv.  iv.  12  , ciò  che  fece  Cesare  allorché 
videsi  assassinato  iu  mezzo  al  senato,  Svet.  Cacs.  82; 
Pompeo  nel  suo  tragico  fine  in  Egitto,  Dio.  xlii.  4; 
Crasso  dopo  di  essere  stato  battuto  dai  Parti,  Plutarch., 
Appio,  allorché  se  ne  fuggi  dal  Forum , Liv.  in.  49  > 
ciò  che  i delinquenti  anche  facevano  al  momento  del 
loro  supplizio,  Liv.  1.  26;  Sii.  xi.  259. 

Ai  giuochi  ed  alle  feste  portavano  i romani  una  specie 
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di  cappello,  di  lana,  o bonetto  ( Piceus,  vel  - um  ), 
Bora?.  Ep.  i.  i3.  l5  ; Martial.  ni.  7.  xiv.  i.  Svet. 
Ner.  ; Senec.  Epist.  18,  che  prendevano  ancoragli 
schiavi  allorché  venivan  resi  liberi  , onde  venivan  chia- 
mati Pileati  , Liv.  xxiv.  16 ; Plaut.  Amp.  i.  lo 3 , o 
allorché  erano  venduti , Geli.  vii.  8.  ( vedi  Tom.  I. 

Eagina  4.9  ) , quindi  la  parola  Pileus  significa  la  li- 
ertà  , Svct.  Tib.  \ ; Maritai,  u.  4&-  4-  Portavanlo 
ancora  i vecchi  ed  i malati,  Ovid.  Art.  Amar.  i.  7 33. 

Per  viaggio  servivansi  i romani  di  una  coppola  ro- 
tonda simile  ad  un  casco  (Galerus,  vel-/im),  Virg. 
jEn.  vii.  (>88,  o di  un  cappello  a largo  bordo,  ( Peta- 
sos  ),  Svet.  Aug.  82  ; quindi  petasalus , preparalo  ad 
im  viaggio,  Cic.  Fani.  xv.  17.  Caligola,  agli  spetta- 
coli , permise  di  portare  questa  sorta  di  cappelli  per 
garantirsi  dal  caldo ,-  Dìo.  lix.  7. 

Le  donne  acconciavano  i loro  capelli  a foggia  di  un 
casco  ( galerus  ) : vi  mischiavano  esse  i capelli  falsi 
( crines  fieli  vel  sup positi  ),  Schoiiast.  m Juvenal'.  vi. 
120;  siccome  anche  i guerrieri,  Sii.  %.  4°  4 , i quali 
usavano  ancora  un  casco  di  pelle  non  preparata  ^Cudo, 
vel-on).  Sii v.  vili.  4q4-  xv,<  5p. 

Le  pettinature  delle  donne,  non  che  i loro  abiti',  can-» 
giarono  di  Forma  nei  differenti  tempi.  In  origine  erano 
esse  semplicissimamenle  vestite,  uscivano  di  rado,  ed 
allora  portavano  il  viso  quasi  sempre  velato;  ma  allorché 
il  lusso  e le  ricchezze  s’introdussero  in  Poma,  la  prima 
loro  occupazione  fu  il  ben  vestirsi  e pettinarsi , q la 
loro  toletta  e le  loro  gioje  furon  chiamate  , Mchdcs 
Moliebris,  il  loro  mondo,  Liv.  xxxiv.  7. 

Profumavano  esse  con  preziose  essenze  i capelli,  Ovid. 
Metani,  v.  53;  Tibull.  tu.  4-  28;  vi  davano  qualche 
volta  colori  artificiali,  Tib.  1.  9.  43;  Ovid.  Art.  Amor, 
li.  ifi3,  ( comam  rutilabant  vel  incendcbant  ) ; ordi- 
nariamente di  un  giallo  brillante  con  una  certa  compo- 
sizione, lavandoli  con  la  lisciva,  lixiviuui , lixivo  vel-ea, 
e.inere  vel  cinere  lirivii  , Val.  Max.  n.  1.  5 ; Plin. 
xiv.  20;  spuma  Satana  vel  caustica  , id  est  sapone , 
"con  una  specie  di  saponetto,  Martial.  vili.  33.  20.  xiv. 
afi;  Svet.  Cai.  47,  Plin.  xxxviu.  12.  s.  5i  ; non  usa- 
lo»!. 11.  14 
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vauo  però  esse  giammai  la  polvere,  moda  modernissima 
che  ebbe  origine  in  Francia  verso  l amio  i5<jd. 

4 Le  dame  romane  servivausì  ili  ferri  caldi  per  arric- 
ciare ed  iimaneilare  j.loro  capelli  .(  cr.lido  Jnro  ) vel 
calamistri*  vibrabant  , cri*/, abortì  , vel  inionjucbcnt  , 
Virg.  jEn»  xu.  100.  Cic.  Brut.  70  ; quindi  cojna  ca~ 
huiìstrata  , oappellatura  innanellata  , Cic.  Se,).  8 ; 
homo  calamistro!  ut , ««  «omo  di  spregio  vele,  tue.  post 
red.  in  Sen.  6,-  Plaut.  Asin.  ni.  3.  <7.  Aliai  ano  qualche 
volta  la  capellatura  ad  una  grande  altezza  pi  r me/ io 
di  diversi  ordini  di  ricci,  J avena!.  vi.  5oi;  onde  Ai.tcm 
Caliendrum  , id  est  capiilitium  aduli erinum  sei  capti- 
lamenlum Svet.  Cai.  11,  in  galeri  vel  galcae  modani 
suggestum  , T ertali,  de  Cult.  Fem.  7,  una  piramide 

11:  IVI.:  \nt  1 R 48; 


suggcstus  vel  - 
1.  2.  31 4- 
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di  capelli  falsi,  Horal.  Sat.  1.  8.  4*- 
iwi  <oi  no  e , come  un  palazzo  , Stat.  Silv.  . 

Corna  in  gradii*  formata,  in  diversi  piani , Svet.  3>er. 
5i  • Ouinctil.  \i\,Jlexus  cincinnorum  vel  annui  ornili  , 
la  piegatura  dei  ricci , Jimbriae  vel  cim'  la  punta  dei 
ricci , Cic.  Pi*-  Hj  J avcnal.  xm.  it)5.  Sembra  che  si 
servissero  di  spille  o sia  Ferretti  a capelli  per  mante- 
nerli ( crinale*  acus  ),  Propert.  111.  9.  53.  Dio  il.  i |. 

Chiamavansi  Ciniflonf-s  o Cinerarii  gli  schiavi  occu- 
pati ad  arricciare  ed  accomodare  i capelli  ( in  urne 
componendo  ),  Horat.  Sat.  12.  98:  Timperizia  ind- 
i'accomodare  un  solo  riccio  gli  esponeva  ad  un  castigo 
1'  si  unus  de  loto  peccaverat  orbe  commini:  annulli s, 
incerto  non  bene  fi  xu*  acu  > il  colpevole  era  flagellato 
( Tai-rea,  id  est  Jlagrum  vel  scotica  ▼/:  fine  taurino  ), 
Juvenal.  vi.  4qi  ; » getlavasegii  lo  specchio  in,  faccia 
( srEem-UM  ),  quale  era  di  bronzo  o d acciaio  imbru- 
nito , di  stagno  o di  argento,  Plin.  xxviv.  17.  1»  i 
Martini,  li-  66.  Molte  donne  assistevano  alla  toletta 
unicamente  occupate,  a dirigere  il  travaglio  della  pet- 
tinatura, Juvenal.  ibid.  Tutte  le  dame  romane  di  burnì 
tuono  avevano  ciascheduna  almeno  una  di  queste  donne 
per  presedete  alla  loro  acconciatura,  ( orriatrixj,  Ovul. 
Amor.  1.  if.  16.  11.  7.  17-  ad. 

Adoruavauo  i capelli  con  oro  , perle  e pietre  pre- 
ziose , Oyid.  ' Hcr.  xv.  75.  xxi.  89;  Munii,  v.  5 18  » 
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gualche  volta  cou  corono,  e ghirlande  <li  fiori  ( coro- 
nile et  serta  ),  Plaut.  Asiu.  iv.  i.  58  , legate  con  fasce 
e fettucce  di  diversi  colori  ( crinales  vitfae  vel  Jasciaa  ), 
Ovid.  Met.  i.  4/7-  iv.  6. 

Le  Matrone  avevano  una  pettinatura  e fasce  diverse 
da  quelle  delle  vergini  , Propert.  iv.  la.  3.1  : Virs. 
Ain.  n.  i6S.  . ° 

Sembra  ehe  le  fasce  ( vitlae  ) fossero  particolari  alle 
donne  modeste  5 cosi  viltae  tenucs  , insigne  pudoris  , 
Oiid.  Art.  Am.  1.  3i.  Nj.1  nulli  curii  viltà  id  est  curii 
muliere  pudica  et  casta  ),  id.  Rem.  Ani.  386,  e questa 

E'iuatura  accompagnata  con  la  veste  lunga  formava 
higliainento  distinto  delle  matrone,  id  Trist.  11. 
quindi  et  eor,  quis  vittae  longaque  vestis  al/est,  id  est 
impudicac , id.  Fast.  rv.  ii\. 

Le  donne  senza  costume  portavano  ordinariamente 
una  mitra  in  testa  ( Munt  vel  wtklle,  Juienal.  ai. 
66;  Serv.  in  Virg.  jEu.  iv.  st6  ; Cic.  de  Itesp.  Ha- 
rusp.  21. 

Anche  alcuni  uomini  l’usavano,  benché  annunziasse 
mollezza  , Cic.  Rnbir.  Post,  io;  e quel  eh’ è più  , si 
cuoprivano  le  guance  cou  fasce  , redimicula  vel  liga- 
mina  , che  legavano  sotto  il  mento  , Virg.  ibid.  cl  ix. 
616;  Propert.  11.  29. 

Servivansi  ancora  di  un  velo  o di  una  refe  ricamata 
( reticidum  auratwn  ),  per  involgervi  i capelli  di  dietro; 
Juvenal  11.  96,  quale  chiama  vasi  vesica,  per  la  spessezza 
del  suo  tessuto  , Martial.  vui.  33.  19. 

Le  donne  facevan  uso  di  varie  droghe  che  servivano 
« render  bella  e morbida  la  pelle  ( medirarnina  vel  le- 
nocinia  ) , di  diverse  acque  e saponelti  ( smegmata  ), 
per  abbellire  la  carnagione,  Ovid.  Met.  Tue.  5t.  et c; 
Senec,  Htlv.  16.  Copri vansi  il  viso  di  una  pasta  doppia 
( multo  pane  vel  ledono  ) che  conservavano  anche  iu 
Casa  , Juvenal.  vi.  460  , etc. 

Poppea  , Moglie  di  Nerone,  immaginò  una  specie  di 
■pomata  ( ponialum  ) o sia  composizione  per  conservarsi 
la  freschezza  della  carnagione,  chiamata  dal  suo  nome 
Porr  eajìum,  fatta  di  latte  di  asina  , ibid.  et  Plin.  zi. 
4}.  JUVUl.  ia.  s.  5o,  nel  quale  usava  anche  di  bagnarci. 
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Facevansi  giornalmente  mungere  cinquecento  asine,-  il 
latte  delle  quali  serviva  por  un  tal  uso;  ed  allorché  fu 
esiliata  da  i'oma  , fecesi  condurre  con  lei  cinquanta  di 
questi  animali,  ibid.  et  JJio.  txrr.  28.  Alcuni  uomini 
ad  esempio  delle  donne  lavavansi  la  faccia  con  queste 
droghe  , e tra  gli  altri  Ottone  ( y»cicm  pane  madido 
linere  quolidic  consuevit  ),  5' et.  Olii,  il;  Juvenal.  n. 
io-'.  Impicgavasi  la  pietra  pomice  per  render  mor- 
bida la  pelle  , l’Un,  xxxri.  21.  s.  42- 

A'  tempi  di  Plauto  le  donne  romane  facevano  di  gii 
uso  di  colori  artificiali  ; servivansi  esse  della  cerussa 

0 bianco  di  piombo  ( cerussa  ),  o creta  ( creta  ),  per 
far  bianca  la  pelle,  e del  minio  ( mimmn  piirpnrissuni 
vel  rubrica  ),  per  darle  il  color  rosso,  Plaut.  Must. 
l.  3.  101.  e 118.  Truc.  11.  11.  35;  Oi’id.  Art.  Amor.  ni. 
199;  fforat.  Epod.  12.  10;  Martial.  11.  4 *•  vm.  33. 

1 7 ; da  ciò  , fucatac  , cerussatae  , crctalde,  et  ntinio- 
natae , dipinte,  ibid.  Gli  uomini  imitavano  il  loro  esem- 
pio, Cic.  Pis.  11. 

Le  donne  impiegavano  una  certa  composizione  per 
svellersi  dalle  guance  i piccoli  peli,  o anche  liravanseli 
( radicitus  vellcbanl  ) con  un  istrumento  chiamato  V ol- 
SEtre,  pinzette,  Martini,  ix.  27,  di  cui  gli  uomini 
ancora  faeevan  uso,  iti.  ri  ir.  4"  > Svct.  Caos.  43.  Galb. 
22.  Oth.  1 2.\(^uinctil.  1 . 6.  44-  r-9-  r//#.pro«m.  19 ■ 

Dipingevamo  le  punte  delle  palpebre  e delle  ciglia  con 
una  polvere  nera,  o con  la  fuligiue  ( fulmine  colline- 
bantj,  Tertul.  de  Cult.  Foem.  5;  Juvenal.  11.  93; 
Plin.  Ep.  vi.  2. 

Allorché  avevano  bisogno  di  nascondere  qualche  dif- 
formità nel  viso , servivansi  esse  di  una  specie  di  taffettà 
( SVlenium  vel  impiastrimi , Martial.  11.  29.  8,  qualche 
volta  in  forma  di  luna  ( limatimi  ),  id.  vm.  33.  , 

lo  usavano  anche  per. semplice  ornamento’,  Plin.  Ep. 
ri.  2;  da  qui  spleniatus , impiastrato,  Martini  x.  22. 
Regolo,  celebre  giureconsulto  sotto  Domiziano , usava 
dipingersi  ( tire  unti  ini  re  ) il  contorno  del  suo  destro  o 
sinistro  occhio  , e di  portare  un  pezzo  di"  taffettà  bianco 
sopra  uno  dei  lati  della  sua  fronte,  secondo  che  egli 
parlava  a favore  dell’ accusatore , o dell’  accusato  ( Aa'- 


tram  si  à vel  prò  peti  tare  ; alicrum  , si  à posssessore 
csset  acturus  ),  Plm.  Ep.  vi.  ». 

Avevano  i romani  gran  cura  dei  loro  denti; essi  gl  im- 
biancavano e nettavano  spesso,  l’Un.  Ep.  vin.  io;  nu- 
lo. Martini,  xiv.  aa.  56.  Allorché  ne  perdevano  qual- 
cheduno, lo  rimpiazzavano  con  denti  di  avorio,  Horat. 
Sat.  1.8.  48  ; Martini.  1.  ao.  ri.  11.  41-  v-  44-  XI1-  a^. , 
e se  stnovevansi  i denti  dai  loro  alveoli  , li  legavano 
con  fili  di  oro,  Cic..Legg.  //.  2 4-  La  scoverta  di  'svel- 
lere i denti  si  attribuisce  ad  Esculapio  ( ilcfitis  evulsio- 
nem  ).,  Cic.  Nat.  D.  ni.  57. 

Le  dame  romane  portavano  gli  orecchini  ( inacrks  ) 
di  perle  ( margaritae  , baccae  , vel  unionfs  ) , Horat. 
Epod.  vili.  14.  Sat.  11.  3.  »{i  , tre  o quattro  per  cia- 
scuna orecchia,  Plin.'  ìx.  35.  s.  56;  Senee,  tic  Bene fi. 
vii.  g;  qualche  volta  di  gran  valore,  Aee<.  Jul.  5 o; 
Plin.  ìx.  35.  s.  57;  quindi,  uxor  tua  locupletis  tlomus , 
(itiribus  censum  gerii,  Senec.  Vit.  lleat.  17,  e di  pietre 
preziose,  Ovid.  Art.  Am.  1.43*,  e portavano  esse  au- 
dio de’  collari,  o ornamenti  per  lo  collo  ( Mokilia  ),  di 
oro,  e di  pictrp  preziose,  Virg.  .En,  1.658;  Orio. 
Met.  x.  264;  Cic.  Verr.  ir.  >3,  di  cui  gli  uomini 
ancora  facevan  uso  , Svet.  Galb.  18  ; Orid.  Met.  x. 

A 1 5 ; Plin.  ix.  35.  Ordinariamente  gli  uomini  porta- 
vano una  catena  intrecciata  ( lorijuis  v .-es  ),  Virg.  h. n. 
vii.  35 1 , o un  cerchio  di  oro  ( circulus  auri  vel  attres  ), 
Virg.  dèli.  v.  55q,  e qualche  volta  ancora  una  catena 
composta  di  anelli  ( catena , calcila  vel  calenula,  quale 
si  portava  dagli  uomini  non  mcn  che  dalle  donne , Liv. 
xxxxrx.  3 1 ; Horat.  Ep.  1.  17.  55.  Gli  ornamenti  pel 
braccio  chiamavansi  Akmillje. 

Le  Matrone  avevano  un  o tua  mento  ad  esse  partico- 
lare Sfomumtcm  , Val.  Max.  v.  ».  1.  Questo  era  secondo 
alcuni  una  specie  di  collana,  Sera,  in  Virg.  /Eri.  1.  658; 
fsid.  xix.  3i  ; ma  altri  con  più  ragione  pretendono,  Lhe 
questo  ornamento  fosse  una  frangia  ricamala  ( Jasciu , tenia, 
vel  fitta  interta  auro  ) , o pure  un’  orlo  di  porpora 
( purpurea  fimbria , vel  instita  ) cucito  alla  veste,  S,  ho- 
liatt.  in  Juvenal.  11.  i»4-  vi.  8c) ; Orni.  Art.  Am.  in. 
169;  onde  vestir  ‘segmentata  . una  vaste  ricamata  o or- 


lata  di  porpora  ( ù crcbris  scctiambus  ) , Sbramarli.  Epist. 

4.  ri.  f. 

Circonda  va  uo  anche  le  donne  il  loro  petto  c.o»  un  largo 
nastro  chiamato  5r  fiorimi»!,  che  serviva  di  corse  o busto 
C'atuU.  cvil. 6'), ed  avevano  sulla  sinistra  spalla  una  ciap- 
pa  , una  lihhia  , fì  un  braccialetto  chiamato  Spihthkk 
o Sinter , Fcstus,  Plaut.  Men.  ih.  3. 

Rei  primi  tempi  della  repubblica,  il  bianco  era  1'  or- 
dinarlo colore  dei  vestiti  ;ma  in  seguito  usarono  le  donne 
una  grande  “varietà  di  colori,  sia  per  conformarsr  alla 
moda  , sia  per  capriccio , Ovid.  / 4rt . A\.  ///.•  i/tj. 

La  seta  fu  sconosciuta  in  Roma  ( vestii  serica  vel 
bombyeina  ) fino  alla  fine  della  repubblica;  dopo  questa 
«■poca  spesso  i scrittori  nc  parlano,  Vira.  O.  11.  1 ai  ; 
Ji.tr al . L/iod.  viu.  iS f Svet.  Cai.  5i  ; Martini.  hi. 
Ba.  vni.  33.  C8.  ix.  38.  • xi.  9.  28.  5o.  Juvenal.  vi. 
2.19.  INe  fu  proibito  l’uso  agli  uomini,  Tacit.  Annuì. 
11.  33;  1 avi  se.  Tacit.  10.  , . 

Elingahalo  fu  il  primo  , dicesi  , clic  abbia  portato 
un’  abito  tutto  di  seta  ( veslis  haloscrica  ),•  prima  di 
lui  usa  vasi  mischiarla  con  altre  stoffe  ( subsericum  ) , 
J.amprid.  in  lieliogab.  29.  La  seta,  già  tessuta  nell’  In- 
dia cou  metodi  che  si  tenevano  segreti , da  principio 
si  sfilava,  e si  travagliava  di  nuovo,  fi  ne  facevano  un 
tessuto  mischialo  con  lino,  o cou  lana,  Plin.  vi.  20., 
quale  era  così  leggiero  e trasparente  che  vi  si  vedeva 
il  corpo  a traverso  ( ut  translucerct  ),  ibid.  Incomiciossi 
a-  *fa  libri  caria  nell’  isola  di  Cos  , Plin.  xi.  22.  s.  26;  onde 
veste s Caae  , per  sericnc  vel  bombyeinae  , tenues  vel 
jie/lucidae , Tinnii.  11.  3.  5?  ,•  Propert.  1.  a.  2;  Horat. 
Sat.  1.  2.  101.  Ventus  textilis  vel  nebula  , Pelron.  55. 
Dicesi  che  l’ Imperadore  Aureliano  .accordar  non  volle 
itila  sua  sposa  un  vestito'  tutto  intero  di  seta , a ca- 
gione del  suo  prezzo  esorbitante,  Vopisc.  in  Aurei.  45. 

Molti  scrittori  mettono  una  differenza  tra  vestis  bom- 
byeina et  serica  ; perda  prima  intendevano  essi  la  ma- 
teria preziosa  prodotta  dal  verme  di  seta  ( bombyx)  ; 
e per  la  seconda , quella  proveniente  da  un’  albero  del 
paese  di  Sercs  ( sine.  Scr.  ) , nell- India.  Ma  molti  altri 
coufondoua  questi  (lue  significati.  Comunque  siasi , ella 
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è cosa  dubbia  se  ciò  che  chiamiamo  seta , sìa  quello 
stesso  che  sericina  chiamato  veniva  dagli  antichi , PI  in. 
xi.  aa.  s.  a5.  xuv.  ìa.  s.  66.  etc. 

Pretendersi  che  due  monaci  fossero  i primi  a far  co- 
noscere i vermi  da  seta  ( bwnbyccs  ) a Costantinopoli , 
tatto  il  regno  di  Giustiniano  , A.  D.  55 1 ; Procop. 
de  Bell.  Golfi,  iv.  17.  1 Romani  per  lungo  tempo  igno- 
rarono il  modo  come  lacerasi  la  seta. 

Aon  solo  distinguevansi  gli  abili  dalla  differenza  della 
tessitura,  in' 'ancora  dal  nome  dei  luoghi  ove  eran  sta- 
ti essi  travagliali;  cosi  vesti*  aurea , aurata,  pietà, 
veste  ricamata  in  oro  , purpurea  , conchyliata  , Cic. 
l'hil.  n.  27  , ostro  vel  murice  tinctu , Punicea  , Ty- 
rea  vel  Sacratili,  Sidonia,  Assyria .,  Phocnicia  , Spar- 
tana, Ma  etilica  , Gettila,  Poemi  ve!  Punica  , etc,  La 
porpora  era  un  colore  tirato  dal  succo  di  una  certa 
i dtichiglia  chiamata  rcupUXA,  o mi  rex  che  di  molto  ab- 
bondava particolarmente  in  Tiro  nell’Asia,  nell'Isola 
di  Meninx-gis  ( Lotophragitis  de  Danvillr  ) , vieino 
alla  piccola  Syrte,  sulla  riva  Getulia  dell’Oceano  At- 
lantico in  Africa;  nella  J. aconia,  in  Europa,  Plin. 
ix  36.  s.  60.  I ,u  porpora  «li  più  gran  prezzo  aveva 
ì apparenza  di  sangue  coagulato  con  una  tintura  di 
nero  ; Omero  dà  al  sangue  1 epiteto  di  puroureus , Plin. 
re.  38.  s.  62.  Sotto  Augusto  si  preferì  il  colore  vio- 
letto ) violacea  purpurea  ) , in  seguito  il  rosso  ( rubra 
lai  c.ntina  ) lilialmente  le  stoffe  tinte  «lfie  volte  col  •suc- 
co della  conchiglia  di  Tiro  ( Tyria  dibapka  , id  est 
bis  tincta  ) , Pliu.  ix.  3y.  s.  63  -,  Horat  Od.  u.  16,  35. 
V esiis  cocciuta  vel  cocco  tinelli  , scarlatto  , Maritai. 
v.  24:  preso  anche  per  la  porpora  , Horat.  Sat.  vi. 
102.  e 106.  Melilensis  , c gossi  pio  vel  xylo , corone 
Cic.  Verr.  //.  72.  Plin.  a/a.  /,  Coi  , i«l  est  serica 
v el  bombyeina  et  parpura  , seta  preziosa  e porpora  pre- 
parata nell’isola  dr  Cos  o CiWs , Horat.  jt)d.  iv.  i3. 
i3.  Sat.  1.  2.  101  ; Tib.  li.  4-  29;Juvenal.  vi».  101. 
Prygiana  vel-ùwia  , id  est  acu  contata  et  itureis  jilis 
decora,  lavoro  fatto  all'ago  o ricamato,  Plin.  mi.  48- 
s.  7 1 ; altri  qui  leggono  Phryxiana , e credono  «li  ve- 
dervi un  vestito  grosso  e peloso  ; il  termine  increspato 
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è opposto  all’espressione  raso,  senza  pelo;  virgo  fa  , 
rigata,  Tirg.  /En.  vin.  600.  Scatolata  , ricamata  o fi- 
gurata , J uvenal.  11.  , 97  , come  ia  tela  d'  argento  ( a- 
ranearum  tela  ) , chiamata  da  Plinio  rete  scutulalum  , 
iti.  »4-  Galbana  , sei -ina  verde  o color  d’  erba  , In- 
sellai. iliid.  ( color  erbarum  ) , Martial.  v.  , nsata 
particolarmente  dalle  donne  ; quindi  galbanatus  un  uo- 
mo così  vestito  , id.  3.  82.  5.  , e galloni  mores  , co- 
stumi effeminati , 1.  97.  Amethy  situa  , il  color  violet- 
to o di  vino  , -tbid.  et  11.  57.  xiv.  i54>  J uvenal.  vi  1. 
i36,  proibita  da  INerone  , *SVef.  3-j , ad  esempio  di 
Cesare  , il  quale  permise  l’ uso  di  una  specie  di  por- 
pora ( vestis  conc/iyliata  J , soltanto  ad  alcune  perso- 
ne, ad  una  certa  età,  e nei  giorni  di  festa  , Svet.  Jul. 
43.  Crocota  , abbigliamento  di  color  di  safl'arano  ( cro- 
cci coloris  ),  Cic.  Resp.  Har.  ai.  Sindon , lino  tino 
di  Egitto  o di  Tiro,  Martial  11.  16.  iv.  19.  12.  il. 
•i.  l’est is  atra  vel  palla,  abito  nctro  o grigio  ferreo, 
che  si  usava  nel  lutto,  etc. 

Nei  lutti  pubblici  o particolari  lasciavansi  gli  orna- 
menti , 1’  oro  e la  porpora  , Liv.  ix.  7.  xxxiv.  7. 

Di  tutti  i giojelh  quello  che  era  più  generalmente  in 
uso  eran  gli  anelli  ( Anncli  ).  Sembra  die  questo  co- 
stume sia  stato  preso  dai  Sabini  , Liv.  1.  11.  I senato- 
ri ed  i cavalieri  portavano  1"  anello  d'  oro,  Liv.  xxm.- 
12.  xxvi.  36  , . come  anche  i tribuni  delle  legioni,  Ap- 
pòrti. de  Bell."  Punic.  63.  , ma  anticamente  non  se  ne 
permetteva  1’  uso  che  ai  soli  senatori  ed  ai  cavalieri  , 
Dio.  xevin.  45. 

I plebei  portavano  anelli  di  ferro,  Sat.  Silv.  ni. 
2.  144  , ammeno  che  non  avessero  ottenuto  1’ anello  di 
oro  per  la  loro  bravura  in  guerra , Cic.  Vcrr.  in.  80, 
o per  qualche  importante  servizio , Svet.  Jul.  .?q.  Cic. 
Pam.  x.  3t.,  Macrob.  Sat.  11.  io.  Sotto  gli  impera- 
dori , accordavansi  più  facilmente  queste  distinzioni  , e 
spesso  ancora  per  ragioni  frivole,  Plin.  min.  1.  2., 
Svet.  Gali.  14.,  Piteli.  12.  , Tacit.  Hist.  iv,  3.,  final- 
mente Giustiniano  permise  a tutti  i cittadini  di  por- 
tarlo , Noe.  78.  Mettevano  alcuni  tanta  ricerca  nella 
scelta  di  questi  giojelli , che  portavano  anelli  più  ieg- 
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gicri  per  1’  està  , "e  piìf  pesanti  per  lo  inverno,  J menai. 
1.  a8.  , chiamati  perciò  semestre s , id.  vii.  89. 

Gli  antichi  romani  portavano  un  solo  anello  al  pe- 
nultimo dito  della'  mauo  sinistra , chiamato  perciò  Di- 
GiTt's  Annoi,  ahi*  , Geli.  x.  io.,  Macrob.  vii.  i3.  ,ma 
negli  ultimi  tempi  ne  avevano  molti,  Horat.  Sat.  il. 
’j.  9.  Alcuni  ne  portavano  1 a ciascun  dito , Martini' 
v.  63.  5.,  o più  id .,  v.  11.  xi.  60.  , cioè  che  ri- 
guarda  vasi  come  il  distintivo  di  un  carattere  eiì’eminato. 

Durante  la  notte  e nel  bagno  lasciavansi  gli  anelli  , ibid. 
Terdnt.  Heaut.  iv.  1.  42-  Ovid.  Amor.  11.  i5.  23  ; an- 
che dai  supplicanti,  Livi  xeni.  16.  Vài.  Max.  vm.  1. 
3 ; e da  coloro  ancora  che  portavano  il  lutto  , Liv. 
ix.  7 ; Svel.  Aug.  101  ; lsid.  xtx.  3,. 

Chiudevansi  gli  anelli  in  un’astuccio  ( capsula  )- 
chiamato  Dàctylotheca  , Martial.  xr.  60, 

Gli  anelli  erano  arricchiti  di  pietre  preziose  ( gem - 
mae  ) di  diverse  specie  , cioè  di  diaspro  ( jaspis  ) , 
di  sardoniche  ( onii ; ) , di  diamanti  , etc,  Martial.  11. 
óo.  v.  il.  Vi  facevano  incidere  i ritratti  dei  loro  an- 
tenati, dei  loro  amici,  di  qualche  principe,  o di  qual- 
che uomo  celebre,  Cic.  Cit.  zìi,  5.  Fin.  v.  1;  Ovid. 
Trist.  6.  5;  Plin.  Ep.  x.  16;  Svet.  Tib.  58;  Senec. 
de  Ben.  in.  26  i l’emblema  di  qualche  avvenimento 
memorabile’,  Svet.  Galb.  x,  o altri  simili  oggetti,  Plin. 
xxxv n 1 ; Plaut.  Cure.  ni.  5o.  Così  sull’anello  di 
Pompeo  eranvi  incisi  tre  trionfi  , Dìo.'xlii.  18. , em- 
blemi dei  suoi  tre  trionfi  sopra  le  tre  parti  del  mondo 
' 1’  Europa  , 1’  Asia,  e 1’  Africa  , Cic,  Scxt.  tìi.  Pis  i3. 
Balb.  4.  et  6 ; Plin.  vii.  26;  la  figura  di  ’uua  Ve- 
nere armata  adornava  l’anello  di  Cesare,  Dio.  xliii. 
43.  Augusto  ebbe  dapprima  una  sfinge  incisa  sol  suo 
anello,  in  seguito  la  figura  di  Alessandro,  e finalmen- 
te la  sua.  I suoi  successori  continuarono  a servirsi  del 


suo  anello,  Plin.  3t.^  Svet.  Aug.  5o.  Dio.  li.  3. 

Si  riferisce  che  H senatore  Nonnio  fu  proscritto  da 
Antonio  perchè  portava  sul  suo  anello  una  pietra  pre- 
ziosa valutata  20,000  sesterzii ’,  Plin.  xxxvn.  (i.  s.  21. 

Ordinariamente  si  servivano  del  castone  degli  anelli 
per  suggellare  le  lettere  cd  i dispacci  ( ad  labuLis  oh  si- 
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gnundas  i Annulla  Signatorius  ),  Macrob.  Sat.  tu» 
i3 ; Liv.  xxvii.  a8;  Tacit.  Annal.  u.  a;  Marliak  ix» 
89  , come  anche  le  cassette  , e le  scatole , Plaul.  Cas • 
li.  i.  i;  Cic.  Fam.  xvi.  »6.  Applicavasi  questo  sug- 
gello a taluni  segui  o simboli  ( Symbola,  vel-i  ),  quali 
servivano  di  testimonianza , siccome  la  taglia  dei  mer- 
canti tra  noi  , e che  davasi  per  pegno  di  sicurtà  nei 
contratti  in  vece  di  un  biglietto  o obbligo  t>  Plaut  n. 
Bacch.  ii.  3.  39.  Pseud.  i.  i.  53.  li.  a.  53.  iv.7.  104  , o 
per  qualche  segno,  J testili,  u.  la.  Le  persone  clic  con- 
sentivano'a contribuire  alle  spese  di  un  pranzo  dava- 
no anche  i loro  anelli  ( qui  coierunt , ut  de  sy  tubuli s 
estenl , id  est  qui  commuta  sumplu  crani  una  eoe  naturi  ), 
• al  commissionato  che  s1  incaricava  di  ordinarlo  ( qui 
ei  rei  praejectus  est  Ter.  Eun.  111.  f\.  1 -,  Plaut. 
Sticli.  mi  1.  a8.  et  34  i "d  symbola,  uno  scotto;  da 

Ìui  , symboìam  dare,  pagare  la  sua  tangente.  Ter. 

nd.  x.  1.  Gì.  Asymbultts  ad  cocnam  venire  , senza 
pagare,  Id  Phorm.  11.  a.  a5;  Celi.  \i.  i3.  Chiama- 
vano anticamente  i romani  un  anello  cngulvs  , da  un- 
gati , unghia  , siccome  i Greci  01  , da  JxxriXos  , 

dito.  In  seguito,  chiamossi  l’uno,  e l’altro  Sytnbolns, 
vrl -ttm  , Plin.  xxvin.  1.  s.  4- 

Sul  punto  di  spirare  disponevasi  del  suo  anello  a 
favore  di  qualcheduno;  loccliè  stima  vasi  un  segno  dcl- 
1’  affetto  il  più  tenero  ; Curi.  x.  5;  Justin.  xu.  i5  ; 
Val.  Max.  vu.  88. 

Toglicvansi  ordinariamente  gli  anelli  dalle  dita  delie 
persone  vicine  a morire,  Svet.  Tilt.  83.  Cai.  1 1 ,•  sem- 
iira però  che  li  rimettessero  prima  di  situare  il  .corpo 
sul  rogo  , Pr operi,  iv.  7.  9. 

4-  Le  donne  portavano  gli  anelli  prima  e dopo  di  ma- 
ritarsi , siccome  anche  gli  uomini  , ITorat.  Od.  1.  o. 
9.3 ; Terenl,  I/ec.  iv.  1.  5q.  v.  3.  3o.  Sembra  anche  che 
le  donne  fatte  libere  potessero  portarne  uno  di  oro  , 
Plaut.  Cas.  iir.  5.  G3.  ^sidoro  estende  questo  permes- 
so a tutti  gli  schiavi 
opinione  c contraria 
* Lo  sposo  , poco  prin 

futura  sposa  un  anello  d’  oro,  come  un  pegno  dell'  al- 


atti  liberi  , xix.  3a  ; ma  questa 
alle  assertive  degli  altri  scrittori, 
na  del  matrimonio  , dava  alla  sua 
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lesiti»  che  andava  a formare  ( amsui.cs  frontrus  ),  Ju- 
venal. vi.  37  , un  semplice  anello  di  ferro  , secondo 
Plinio  ( ferma  sine  gemma  ),  xx.n.  15  e secondo  al- 
tri , di  oro,  Ttrtul.  Apolog.  6.  Isid.  xix.  3a.  I trion- 
fatori portavano  anche  un'anello  di  ferro,  Pliu  xxxm. 
1.  s.  4- 

Gli  antichi  Romani,  a simiglianza  dei  propoli  non  ci- 
vilizzati lasciavano  crescere  la  loro  barba  , Liv.  v.  41, 
da  qui  cbiamavansi  barbali . , Gc.  Wur.  12.  Cori.  i4- 
Fin.  iv.  i'i;  Juvenal.  iv.  10J;  ma  la  paiola  barbatus 
indica  ancora  un  uomo  fatto,  ffrat.  Sul.  11.  3.  a49i 
Juvenal.  x.  56;  Martini.  vili.  02.  Questo  costume  du- 
ro fino  all’  anno  4^4  d»  Roma.  A quest’  epoca  un  tal 
Ticinio  Maenas  , o Maona  fe  venire  barbieri  da  bi ci- 
ba , ed  introdusse  il  primo  l’-uso  di  farsi  radere  la 
barba  in  Ruma  , Plih.  vii.  5c)  , che  si  conservò  sino 
ai  tempi  di  Adriano  ; il  quale  per  nascondere  alcune 
difformità  che  aveva  al  mento  T fe  rivivere  1’  uso  di 
farsi  crescere  la  barba  , Spari ian.  Adrian.  26;  ma  il 
costume  di  radersi  la  barba  fu  poco  dopo  ristabilito. 

Ordinariamente  i romani  portavano  i loro  capelli 
corti  e li  tenevano  con  molta  cura  ( caesurìem , cri- 
nes  , capillos , comam  , vel  comas  , pcctebant  vel  co- 
mebanl  ),  massimamente  negli  ultimi  tempi  in  cui  la 
ricerca  per  questa  parte  di  ornamento  fu  portata  ad 
un  grado  eccessivo  , Senec.  de  brev.  Vit.  12.  Anche 
nll’  armata  servivansi  di  essenze  e di  profumi  , Svet. 
Caes.  67.  " 

Allorché  i giovani  cominciavano  a radersi  ( curri 
barba  reseda  est  ),  Ovid.  Trist.  iv.  io.  58  , ciò  si 
esprimeva  per  ponere  barbata  , Svet.  Cai.  io  ; e ri- 
guardavasi  il  giorno  in  cui  si  faceva  per  la  prima  volta 
la  barba  , come  un  giorno  di  festa,  (ili  amici  facevano 
dei  regali  , Juvenal.  ni.  187  ; Martini,  in.  6. 

Variava  più  o meno  quest'epoca  : qualche  volta  dif- 
ferivasi  sino  al  punto  di  prendere  la  toga  virile,  Svet. 
Cai.  io  ; ma  ordinariamente  (issa  vasi  all’  età  di  anni 
ventuno  circa  , Macrob,  in  Som'.  Scip.  1.  6.  Augusto 
non  si  fé  radere  la  barba  prima  degli  anni  venticin- 
que, Dio.  xxvm.  34.  I giovanetti  che  incominciavano 
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alla  mancanza  de’ capelli,  chiamale  capili,  ami  ni  a , Svet. 
Cai.  n.,  vel  calchi.,  Juvenal.  vi.  130,  callericcla, 
Svet.  Olii.  12.  Sembra  che  essi  attaccassero  questi  ca- 
pelli falsi  ad  uua  pelle  ( crines  Jìcti  vel  supposilo  ) , 
Alartial.  xiv.  àci.  Può  presumersi  che  le  parrucche  nou 
/ussero  generalmente  in  uso  dai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare, Svet.,Pul.  4->,  sdegnavate  almeno  gli  uomini, 
ma  le  donne  avevaule  adottate,  Ovid.  Amor.  1.  i4-  1 5. 

Nelle  famiglie  numerose  , alcuni  schiavi  venivano 
specialmente1  impiegati  a pettinare  ed  a far  la  barba 
(tomsohi-s  Ovid.  Mei.  \ i . 172  } Martial.  5a  , ed  a 
tagl  iare  le  unghie,  Plaut.  Ani.  11.  4-  33;  Tibull.  1.  8. 
11.  Fai.  Max.  iji.  2.  i5;  qualche  volta  venivano  desti- 
nate alcune  donne  schiave  a questi  uflicii  ( tonstrices  ) , 
Cic.  Tusc.  v.  ao j Plani.  Truc.  ìv.  3.  5g. 

Eranvi  ancora  le  botteghe  di  barbieri  , tonstrinx  , 
destinate  alle  classi  più  povere  del  popolo.  Questi  luo- 
ghi eran  molto  frequentati.  Ter.  Phorm.  1.  2.  3q ; Plo- 
rai. Ep.  1 . 7.  5c.  Anche  le  donue  facevano  questo  me- 
stiere, Martial.  //.  / 7. 

Gli  schiavi  vestivano  presso  a poco  come  i cittadini 

Sioveri , servendosi  di  una  stoffa  bruna  grossolana  ( pal- 
ali) e di  sandali  ( trepidali  ) ; da  ciò  vestii  servilis  , 
Cic.  Pis.  38  ; servilis  habitus , Tacit.  llist.  j v.  36. 

Venivano  disapprovati  gli  sebiavi  che  vestivano  di 
coler  bianco,  Plaut.  Casin.  11.  se.  ult.  Svet.  Dom.  12. 
Portavano  essi  una  tonaca  stretta  chiamata  Exomis  o 
diphtiicra  , Geli.  vii.  12  ; JEsych.  16  , .0  una  la- 
cerna vel  cucullus , sorta  di  giacco  o maglia  con  uu 
cappuccio,  /forai.  Sat.  ii.  7.  54>  Juvenal.  ut.  170 , 
Martial.  x.  7 6. 

Si  propose  nel  senato  di  distinguere  gli  schiavi 
dai  cittadini  con  vestimenti  particolari  ; ma  si  credetti 
pericoloso  il  far  conoscere  in  tal  modo  il  loro  numero^ 
Scuce,  de  Clcm.  1.  aj.  Ep.  18. 

Portavano  gli  schiavi  la  barba  ed  i capelli  lunghi. 
Allorché  veniva»  resi  liberi  , radevansi  la  testa  emet- 
tevano uu  cappello  ( pilcus ),  Juvenal.  v.  171;  Plaut. 
Amphit.  1.  1..  3o6.  ( vedi  T.  1.  pagina  4fb  )• 

Quelli  che  eransi  salvati  da  un  naufragio  radevansi 
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anche  la  testa,  Plaul.  Rud.  v.  2.  t€ ; JuvenaL  xii.  81  ; 
Lucinn.  in  hrmotim.  In  tempo  di  calma  gli  uomini  di 
marina  non  ardivano  adatto  tagliarsi  le  unghie  o anco 
i capelli , Pelron.  104 ■ Quei  che  venivano  accusati  di 
delitti  capitali  tagliavansi  la  barba  ed  i capelli  allorché 
erano  assoluti,  ed  andavano  al  Campidoglio  a rendere 
i dovuti  ringraziamenti  a Giove,  Martidl.  n.  74;  Phn. 
Ep.  8.  37. 

Alettevano  gli  antichi  molta  importanz’a  nel  tagliare 
i loro  capelli,,  e credevano  che  niuuo  morir  potesse  pria 
che  Proserpina  stessa  o Atkopos  , per  suo  comando, 
non  gli  fvlfese  tagliato  un  capello  dalla  testa;  conside- 
ravamo essi  come  una  specie  di  prima  offerta  presentata 
a Plutone,  Firg.  /En.  tv.  6g8\  fiorai.  Od.  1.  28.  2#. 

C A P O II.  ' 

be’  diversi  esercizi  de’  romani. 

$•  1 • De  banchetti  , de’ bagni , de’ giuochi 
„ particolari  , eie. 

Il  pranzo  principale  dei  romani  era  quello  che  chia- 
ma vasi  Coen  a , cena.  Secondo  alcuni  scrittori,  nonne 
conoscevano  altro  nei  primi  tempi  , lsid. 

Facevano  essi  questo  pranzo  all'ora  nona,  o sia  tre 
ore  dopo  il  mezzogiorno  in  està  , Cic.  Fani.  ix.  26  ; 
Mitri  lai.  iv.  8.  6,  ed  alla  decima  ora  1‘ inverno,  Auct . 
ad  fiorenti,  iv.  ài.  Phn.  Ep.  3.  1.  Higuardavasi  come 
intemperanza  cenare  più  di  buon  ora,  Ju.venal.  1.  4q; 
PI  in.  Pan.  fa.  S 

Chiama  vasi  Convivium  Intrmt-estiyum  un  banchetto 
^cominciato  prima  di  quest’  ora  , e che  continuavasi 
nella  notte j et  <oena  antelucana,  se  prolungavasi  sino 
alla  maltiua,  Cic.  Cat.  2.  io.  Cic.  Arch.  6.  Mur.  6. 
Fcrr.  3.  2.1.  Seti.  i4-  Alt.  ix.  1/  Seti . de  Irà.  2.  28; 
Svet.  Cai.  £5.  Si  diceva  di  coloro  che  la  duravano  per 
si  lungo  tempo  a pranzo  epulari  vel  vivere  de  die,  Lèv. 
*xv.  a3.  Cai.  4?-  d ; Svet-.  Ner.  27.  Cur(.  v.  aa,-  « 
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vivere  jn  diem  di  chi  si  dava  bel  tempo  senza  pensare 
all’avvenire,  Cic • Phil.  2.  34-  Tusc.  v.  a.  Horat.  2. 
4« ; Plin.  Ep.  y.  5.  Tenendo  questa  condotta,  espo- 
nevasi  alla  riprensione  dei  censori. 

Circa  la  metà  del  giorfto  facevano  i romani  un  altro 
pasto  , Prandium  , il  pranzo.  Chiamavasi  aulicamente 
Coena  ( /otv»i  ) , id  est  cibus  cornniunis  , à phiribus 
sumptus , Plularch.  Syrnpos.  vii.  6;  Isid.  u.  2;  quo 
Plinius  alludere  videtur,  Ep.  2.  6,  poiché  gli  antichi 
romani  questo  pranzo  lo  facevano  in  compagnia  , ed 
il  cibo  preso  nella  sera  (cibus  vespertina  ) , vf.sperna, 
Feslus  111  Coena  ; ma  dappoiché  divennero  i romani 
più  ricchi,  cominciarono  a dare  più  tempo  al  loto  pranzo 
principale  o comune,  quale  lo  differivano  sino  alla  sera, 
per  non  interrompere  gli  affari  ; ed  al  cibo  preso  al 
mezzodì  diedero  il  nome  di  Prandium. 

All'  ora  del  pranzo  mandavasi  via  il  popolo  dagli 
spettacoli  , Svct.  Claud.  34-  • Cai.  56.  58.  Si  fissa  il 
principio  di  questo  costume  all'  An.  di  Roma  6q3 , Dio. 

xxxv li  46. 

Alcuni  cibi  leggieri  ( cibum  levem  et  facilcm  sume- 
bant  , ve!  gustabant  ) , Plin.  Ep.  3.  4 ; senza  alcun 
preparativo  componevano  questo  pranzo’,  Cels.  1.  3 ; 
Horat.  Sat.  1.  6.  127.  11.  4-  22.  Sencc.  Epist.  84  ; 
Martini,  x 1 1 1 . 3o  ; ma  non  fu  sempre  così  , Plaut. 
Poca.  3.  s.-  14,  Cic.  Vcrr.  1.  17;  Horat.  Sat.  2.3.  245; 
Svet.  Claud.  33.  Domit.  ai. 

Gl'Imperadori  davano  qualche  volta  pubblici  pranzi  a 
tutto  il  popolo  romano  ( prandio  ),  Svet.  Jul.  38.  Tib.  20. 

Chiamavasi  Prandium  catiinum  vel  abstemium  , un 
pranzo  in  cui  non  bevevasi  vino  ( quod  canis  vino 
caret  ),  Geli.  xii.  29. 

Quando  l’ esercito  era  accampato  , indifferentemente 
da  vasi  il  nome  di  Prandium  ad  un  pranzo,  a qualunque 
ora  si  fosse  eseguilo,  Liv.  xxvm.  i4  , ed  allorché 
l’ armata  aveva  mangiato , si  diceva  di  essa , pransus 
paratus  , Geli.  xv.  12. 

Oltre  il  pranzo  chiamato  prandium  et  corna , s’ in- 
trodusse in  Roma  l'uso  di  far  merenda  la  mattina  ( Jen- 
taclì lem  ) Plaut.  Cure.  1.  1.  y-x.-Svet.  Vitali.  i3; 


' basche  tti  de  bom  A si , etc.  aa5 

Martini,  xiii.  3i-  xiv,  aa3 , e dopo  cena,  mangiare 

qualche  intiugoletto  , accompagnato  col  here  , locchè 
veniva  chiamato  Co.missatio,  Svet.  Piteli.  i3.  Domit. 
ai.  Cena  vasi  in  una  sala  , e si  passava  in  un  altra 
per  far  questa  colazione,  ibid;  Liv.  xl.  7.  g;  Plaut. 
ilost.  t.  4-  5. 

Siccome  prolungassi  questa  colazione  spesso  fiuo  a 
notte,  1 Svet.  Tit.  7 , si  è impiegata  la  parola  Comissari 
per  mangini'e  lussuriosamente , darsi  agli  eccessi  della 
tavola  nella  notte  , etc.  ( tv  à x-v-'ivj  ) , virus  , 

Festus,  vel  potius  à K»(io,  Coums,  il  dio  dei  festini, 

e delle  feste  notturne  presso  i Greci,  fiorai.  Od.  tv. 
1.  9.  Quinctil.  xi.  3.  Ó7. Co.missatio,  una  festa  di  questo 
genere,  una  partita  di  crapula  dopo  cena,  Cic.  Cat. 
a.  5.  Mur.  6.  Cori.  i5;  Martini,  xn.  4^.  a.  Comis- 
sator,  una  persona  che  si  da  alla  gozzoviglia,  un  com- 
pagno di  festini  notturni,  Ter.  Adelph.  v.  a.  8;  Liv. 
xl.  7.  Martini,  iv.  5.  3.  ix.  Ga.  i5,  Pctron.  65.  Geli. 
iv.  14.  Cicerone  chiama  i partigiani  della  congiura  di 
Catilina  , che  fece  esso' svanire  , Comissatokes  Cohjc- 
rationis,  Att.  1.  16. 

Prendevano  alcuni  anche  qualche  nudriinento  tra  ’1 
pranzo  e la  cena  ; ciò  che  chiamavano  Merenda,  me- 
renda ( quia  vulgo  dabatur  iis  qui  aere  merebant,  id 
est  merccnariis  ontequam  labore  millcrcntur  ; d domino 
seu  conductore  ) , Plaut.  Most.  ìv.  a.  5o  , o ànte- 
coena  vel,-iu/«,  Isid.  xx.  aa. 

Gli  antichi  romani  vivevano  molto  frugalmente  : si 
nutrivano  essi  principalmente  di  legumi  ; la  loro  più 
comune  pietanza  era  un  miscuglio  di  acqua,  di  farina, 
di  mele,  di  ova  , e di  formaggio;  chiama  vanto  ( pulì  ),* 
quindi  tutto  ciò  che  mangiavasi  con  pane,o  nuche  senza, 
chiamavasi  Puljientcm  , o pulmentarium  , ( oLwwov, 
opsonium  ),  Plin.  xvm.  8;  Varr.  de  Lai.  Ling.  ìv. 
aa  ; Horat.  Sat.  11.  a.  ao.  Ep.  1.  t8.  48  Senec.  Ep. 
87.  Phaed.  3.  7.  a3  ; Juvenal.  vm.  i85.  xiv.  171. 
Uncla  pulmenlaria  , id  est  lauta  et  delicata  ferculo  , 
piatto  squisito  e delicato  , Pers.  ni.  io3.  I primi  ma- 

fistrati  di  Roma,  ed  i più  celebri  generali  della  repub- 
lica,  terminati  i loro  incarichi,  coltivavano  la  terra  Obli* 
Tom.  II.  «5 
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proprie  mani  , mangiavano  alla  tavola  medesima  cGn  i 
loro  servi  , nutrii  ansi  cou  le  stesse  pietanze  , siccome 
Catone  il  censore  , P lutar  eh  ; preparavansi  gualche 
volta  (la  se  stessi  il  pranzo,  come  laceva  Curio,  Plin. 
xix.  5.  s.  26;  Juvenal.  xi.  79,  e le  loro  mogli,  glie 
lo  portavano  qualche  volta  esse  medesime  nei  (ampi  , 
Martial.  tv.  64. 

Ma  le  ricchezze,  che  per  le  loro  prodigiose  conquiste 
a’  introdussero  in  Roma  , cangiarono  i costumi  del  po- 
polo , e portarono  • il  lusso  e la  depravazione  in  tutte 
le  classi  : Suevior  armis  luxuria  incubuit  , victumque 
ulciscitur  orbem  , Juvenal.  vi.  291.  Le  delizie  della 
tavola  divennero  allora  l’ oggetto  di  tutte  le  cure,  e 
devastassi  la  terra  per  satollare  la  voluttà  e la  disso- 
lutezza dei  suoi  padroni  ( vescendi  causa  terra  marique 
omnia  e.iquirere  , etc. , Sallust.  Cat.  i3.  Gustili  , id 
est  dapes  dcliiatas,  cibi  squisiti,  elemento  per  omnia 
quaerunt  ),  Juvenal.  xi.  14.  (a). 

Nei  primi  tempi  , i Romani  stavan  seduti  a pranzo  , 
Ovid.  Fast.  vi.  3oi.  Sera,  in  Virg.  JEn.  vii.  176,  sic- 
come usavano  anche  i Greci.  Gli  eroi  di  Omero  erano 
situati  sopra  alcune  sedie  separate  ( incuoi , solia  ) , e 
messe  intorno  al  muro  , ciascheduna  avendo  una  picco- 
la tavola  , sulla  quale  ponevansi  le  vivande  ed  il  vino, 
servendosene  ciascuno  a suo  piacere,  Odyss.  1.  111. 
«tc.  vii.  et  vili  ; nel  modo  istesso  che  usa  vasi  pres- 
so ì Germani,  Tacit.  22,  egli  Spagnuoli,  Strab.  n. 
pa".  i55. 

Il  costume  di  stendersi  appoggiandosi  sul  gomito  ( nc- 
cumbcndi  ) sopra  i letti  ( Lecti  vel  tori  ) , fu  copia- 
to dalle  nazioni  orientali;  non  fu  esso  dapprima  adot- 
tato che  dagli  uomini,  Val.  Max.  n.  1.  2 ; ma  in  se- 
guito lo  fu  anche  dalle  donne.  Questo  costume  lu  adot- 


ta) Vtdi  in  Plutarco  rifila  vita  di  I.ilcullo , fino  a qual  ugno  giu- 
gnesse  la  sontuosità  e magnificenza  di  que-to  Romano  per  U t<nola  , 
tenendo  assegnato  per  ciascuna  stanza,  quanta'  * sser  doveva  la  j^iesc.  da 
farsi,  e ciò  che  gli  avvenne,  nell'  occassiòne  che  portosi»  d*  lui  all’ im- 
provvisò Cicerone  per  cenar  con  lui.  Vedi  «uchc  la  nostra  no  La  pre- 
cessa alla  prima  edizione. 
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tato  in  Africa  fin  da’  tempi  del  primo  Scipione  Afri- 
cano , Liv.  Mtvi  1 1 . a8. 

Situsvansi  in  questo  modo  le  statue  degli  dei  nelle 
solennità  del  Lcctislernium , quella  di  fjiove  coricata  sa 
di  un  letto  , e quella  di  Giunone  e di  Minerva  ritte 
sulle  sedie  , Val.  Max.  u.  i.  a. 

I ragazzi  ed  i giovanetti  al  di  sotto  di  diciassette 
anni  sedevansi  a piedi  del  letto  de’  loro  parenti  o dei 
loro  amici  ( in  imo  ledo  , vel  subsellio  vei  ad  Iteti 

fulcra  assidebant  ) Svet.  Aug.  64  , ad  una  tavola  più 
frugale  ( propria  et  parciore  mensa  ) , Tacil.  Annal. 
xiii.  16  : qualche  volta  vi  sedevano  anche  le  ragazze  , 
Svet.  Claud.  da  , e le  persone  di  un  ordine  inferio- 
re , Plaut.  Stich.  in.  a.  da.  v.  4-  ai;  Vonat.  in  Vit. 
Tercnt. 

II  costume  di  ^coricarsi  non  avea  luogo  «die  alla  ce- 
na , e non  negli  altri  pranzi;  mangiai  ano  in  piedi  e 
seduti  , sia  che  fossero  soli  o in  compagnia  , Svet. 
due.  7 8. 

Anticamente  chiamavasi  Coen  acci. un  il  sito  in  cui  si 
cenava  , questo  era  in  una  parte  superiore  delia  casa  , 
Vurr.  de  Lat.  I- mg ■ iv.  33;  quindi  fu  dato  questo 
nome  a questo  sito  o al  piano  più  elevalo,  Liv.  ixxtx. 
4o.  , Svet.  Vit.  7 - , e dopo  si  chiamò  Coenatio  , Svet. 
Ner.  3i.  JuVenal,  vii.  i»3.  o Teiclinium  , Cic.  Att. 
5a.  Svet.  Caes.  4$-  Tib.  72  , dalla  disposizione  di  tre 
letti  , (rpsi'j  zie»»  , tres  ledi,  triclinares  vel  discubitorii ) 
situati  intorno  alia  tavola  ( sternebantur  ) , e su  dei 
quali  i convitati  potevano  coricarsi  , Serv.  in  Virg. 
AEn.  1.  6q8. 

Situavansi  ordinariamente  tre  persone  sopra  ciasche- 
dun  letto  con  quest’  ordine  : la  parte  superiore  del  cor- 
po era  sostenuta  dal  sinistro  braccio  , la  testa  un  po- 
co elevata  , il  dorso  appoggia  vasi  sopra  i cuscini  ( p al- 
vini vel-illi  ) , le  membra  distese  pei-  tutta  la  loro  lun- 
ghezza , o un  poco  piegate,  i piedi  del  primo  veniva- 
no a toccare  il  dorso  del  secondo  , e quelli  di  questo  t 
dietro  il  dorso  del  terzo , con  un  guanciale  tra  ciascu- 
no di  essi  ; la  testa  del  secondo  trovavasi  dirimpetto 
»1  petto  del  primo,  in  modo  che  per  parlargli  , e par- 
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ticolarmente  allorché  trattavasi  di  uh  oggetto  segreto  , 
■veniva  obbligalo  ad  appoggiarsi  sul  suo  seno  ( in  .tinti 
recumberc  ),  l’Un.  Lp.  ìv.  11.  Tale  era  la  posizio- 
ne di  S.  Giovanni  nella  sua  cena,  S.  Joan.  xiii.  a3. 
Nella  conversazione , quelli  che  parlavano  alzavansi  quasi 
diritti,  sostenuti  da' cuscini,  ed  allorché  mangiavano , 
teuevansi  appoggiati  sul  gomito  , Horat.  Od.  i.  27.  8. 
Sat.  4-  1 1-  3y.  Nel  servirsi  delle  vivande  tacevano  uso 
della  destra  , e qualche  volta  di  ambe  le  mani.  Non 
vediamo  punto  che  impiegassero  essi  nè  coltelli  uè  for- 
chette ; da  ciò  tnanus  unctae  , Horat.  Ep.  1.  iti.  a3. 

11  convitato  situalo  a capo  del  letto  ( ad  caput  ledi  ) 
chiama  vasi  Summcs  vel  pr  iniu  t , il  più  distinto,  colui 
che  era  a piedi  , Imcs  vel  ultiinits  , il  più  basso  , e 
quegli  che  era  in  mezzo  , Medius:  era  questo  il  sito 
d’onore,  Virg.  il,  Horat..  Sat.  11.  8.  20.  Allorché  il 
console  trovavasi  ad  un  festino  , siluavasi  nel  letto  di 
mezzo,  ma  all'ultima  piazza  , onde  potergli  più  como- 
damente parlare,  allorché  vi  erano  degli  affari  da  corn- 
ai unica  rgli  ,•  da  ciò  questo  sito  veniva  chiamato  locls 
consclaris  , Plutarch.  Sympos.  li.  3.  Quegli  elle  da- 
va il  festino,  meltevasi  alla  testa  dell’ ultimo  letto,  vi- 
cino al  console. 

Un  letto  per  tre  persone  serviva  qualche  volta  per 
soli  due  convitati,  e qualche  volta  per  quattro,  Ho- 
rat. Sat.  1.  4-  86.  Il  mettervene  dippiù,  era  conside- 
rato come  cosa  meschina  , Cic.  Pis.  27. 

Qualche  volta  non  vi  erano  che  due  letti  nella  sala  . 
da  mangiare,  chiama  vasi  allora  Uiclikujm,  Quinci  il. 

1.  5;  Plaut.  Bacch.  ìv.  6g.  102. 

Regolavasi  il  numero  dei  letti  dai  convitati.  Secondo 
Varrone  non  doveva  esso  essere  al  disotto  del  numero 
delle  grazie  , nè  eccedere  quello  delle  Muse , Geli. 
xiii.  11.  A’  tempi  di  Plauto  non  invitavansi  più  di 
nove  convitati,  Stick,  -tu.  2.  3i.  ìv.  2.  12.  I convitati 
avevano  la  facolti  di  portare  con  essi  altri  che  chia- 
tnavansi  Ujubrae,  Horat.  Sat.  ir.  8.  82.  Ep.  1.  r.  2 8. 

Le  traverse  ( spondae  ) ed  i piedi  ( filcra  vel  pedes  ) 
erano  di  legno,  Ovid.  Mei.  vili.  656.,  qualche  volta 
♦l' argento  ed  anche  di  oro  , Svei.  Jul.  49  > oppur# 
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adorni  di  foglie  di  argon  lo  ( braciere  vel  larninac  ),Svet. 

? Martial.  vili.  3j  5.  Sul  letto  era  posto  un 
materasso  ( Culcita  ) Juvenal.  v.  17;  xix.  i.  vel 

matta,  Ovid.  Fast.  vi.  68o  ; Cic.  Fuse.  in.  i cj , pieno 
di  lana  o piume;  anticamente  servivansi  di  semplici  pa- 
gliacci ( jbeno  vel  acero  aut  palco.  ),  Varr.  de  Lat. 
Ling.  iv,  35.  Tutto  ciò  che  mettevasi  su  i letti  per 
renderli  morbidi  ( omnia  Jarcimina  },  chiama  vasi  gene- 
ralmente Tomentum,  quasi  tondimenlum , Svet.  fib. 
54 > Martial.  xi.  22.  xiv.  i5o. 

Un’origliere  ripieno  di  canne  ( concisa  palus , id 
est  arundines  palustres  ),  ehiamavasi  lowenlum  Circense, 
poiché  servivansene  nel  circo  a differenza  del  touientum 
i- ingoisi  covi,  vel  LEUCONICCM,  Madidi.  XIV.  160;  Scnec. 
de  Vit.  Beat.  2 5. 

Sembra  che  nei  primi  tempi  , non  erano  guarniti  i 
letti  che  di  fieno  o di  foglie',  Ovid.  Fast.  1.  200.  2o5  • 
onde  lectus,  un  letto  ( quod  herbis  et  front ibus  lectis 
meubabant,  Varr.  de  Lat.  Ling.  iv.  35 , vel  toucs  ) 
nido  vetercs  super  herbam  tortam  discnmbcbant , Id.  et 
Serv.  in  Virg.  JEn.  1.  708.  v.  388.,  vel  ut  olii  dicunl , 
quod  leelus  toris  , id  est  funi  bus  tcnderclur  ) , Horat. 
Lpod.  xir.  12,  o con  la  paglia  ( slramcn  vel  stramen- 
tu"‘)r  Plin.  \m.  48;  Horat.  Sat.  11.  3.  117. 

Gli  scrittori  degli  ultimi  tempi  della  repubblica , 
rliiamano  Toral,  la  stoffa  o la  tùia  che  copriva  i ma- 
(orassi  e la  coperta  del  letto  ( opei  intentimi  vel  incoi  u- 
critm  ),  Horat.  Sat.  u.  4-  84.  Ep.  1.  5.  22;  forale 
hnteum  o Segestre  , vel  - trum  - trium , Varr.  ibid.  ; o 
Looix , parola  ugualmente  impiegata  per  un  lenzuolo, 
o una  coperta,  Juvenal.  vi.  i;;4-  vi.  66;  Martial.  xiv. 
"o  I'*2"  ^',ODICl:l'A  1 un  piccolo  lenzuolo,  una  lova- 
gliuola  , 0 una  coperta  di  flanella  nel  corpo  Svet 

-'%•  83.  1 * 

Nelle  occasioni  solenni  coprivansi  i letti  con  stoffe 
superbe  adorne  di  porpora  e di  ricami  ( strac.ijla 
Cie.  P'err . 11.  19;  Tit.  Liv.  xxxiv.  7;  Horat.  Sat. 
11.  2.  3.  it8,  pietà  strabuta,  Tibull.  1.  2.  79.  Tortile 
strag ulum , una  coperta  bordala  sopra  di  un  bel  letto 
( pulcherrimo  strato  ),  Cic.  Tusc.  v.  21;  ma  alcuni 
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.Vi  i.  3.  i3,  li  ([itali  trova  valisi  qualche  volta  dissu- 
guali,  Otti.  Mei.  vii.  661  ; quindi  inacquala  mentile , 
Ma  rii  al.  'A.  56.  li. 

Anticamente  in  Roma  non  facevasi  uso  di  mantilc,  e 
di  tovaglie  ( munitila  );  ma  lavavasi  la  tavola  con  una 
spugna , Martini ■ xiv.  44  i ° con  lln  panno  grossolano 
( gausapc  ) , Horat.  Sat.  n.  8.  il.' 

i.avavansi  i convitati  sempre  le  mani  prima  di  met- 
tersi a tavola,  c nella  sala  da  pranzo  si  presentavano 
loro  le  salviette  ( Mastile,  vel  - tele,  - um,  vel  - ium  ), 
■per  asciugarsi,  Hirg.  sEn.  i.  702.  G.  iv.  3 77/  ma 
sembra  per  altro  che  ciaschedun  convitato  ne  portasse 
uno  da  casa  sua  ( mappa  ) , di  cui  servivasi  durante 
il  pranzo  per  pulirsi  le  mani  e la  bocca,  Martini,  xn. 
29;  Horat.  11.  8.  63.  Non  si  osservava  sempre  questo 
■costume,  Fiorai.  Ej>.  1.  5.  22.  Questa  salvietta  mappa , 
era  qualche  volta  bordala  di  una  frangia  di  porpora 
( lato  davo  ),  Martini.  ìv.  46.  17. 

Qualche  volta  i convitati,  col  permesso  del  padron 
di  casa  facevano  avvolgere  nella  salvietta  qualche  pie- 
tanza del  banchetto,  e manda  valila  a casa  per  mezzo 
dei  loro  schiavi  , Marlial.  11.  32. 

Incominciossi  a coprire  le  tavole  di  raantigli  ( Unica, 
villosa,  gausapa , vel  mantilia  ) sotto  gl"  imperadori  , 
Martini,  xiv.  i38.  xii.  29.  12. 

Negli  ultimi  tempi,  i romani  prendevano  sempre  il 
bagno  prima  di  cenare  , Plauti/.  Slic/i.  v.  2.  19.  Le 
persone  ricche  avevano  certe  stanze  particolari  nelle 
loro  case  o-.e  prendevano  i bagni  caldi  o freddi  ( Bai.- 
hfum  , vel  btiìi/icum  , plur.  - nette  , vel  - a ) , Cic.  de 
Orai.  11.  55.  Era n vi  anche  i bagni  pubblici  ( Balhea  ), 
per  comodo  di  tutti  i cittadini,  Cic.  foci.  26;  Horat. 
Ep.  >.  1.  92  , ove  eranvi  degli  appartamenti  distinti 
per  gli  uomini  e per  le  donne  ( btilnca  virilia  et  mu- 
licbria  ),  Varr.  de  Lat.  Ling.  vili.  ; Vitruv.  v. 
.10;  Geli.  x.  3.  Pavasi  al  custode  dei  bagni  ( balncator  ) 
una  piccola  contribuzione  (quadroni),  Horat.  Sat.  1. 
3.  ioj;  Juvenal.  vi.  446;  donde  res  quadrantaliu , in 
vere  di  bainomi  , Senec.  Ep.  86  , quadrantaria  per - 
mutatio,  id  est  prò  quadrante  copium  sui  fccit , Cic. 
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Cori.  aG,-  così  !a  parola  quadrarti  aria  indica  una  po- 
vera prostituta,  Quinciil.  vili.  6.  I ragazzi  uon  paga- 
vano caia  alcuna,  Juvenal.  vi.  4(6- 

L’ora  ordinaria  del  bagno  era  alle  due  ( oc  lava  fiora) 
di  està,  ed  alle  tre  d’ inverno,  PI  in.  Ep.  ni.  2;  Martial. 
«•4 8 , e più  di  buon'  ora  i giorni  di  festa  , Juvcnal. 
XI.  205. 

Prima  del  bagno  avevano  diverse  specie  di  esercizi» 
( exercitationcs  campestre s post  decisa  ncgoliu , campo, 
se.  Martio  ),  Horat.  Ep.  1.  5 p,  come  di  giuncare  al 
pallone  o alla  palla  ( Pila  ) , Horat.  Sat.  1.  5.  4^  » 
di  lanciare  il  giavellotto,  il  disco  o la  palella  ( ciscus  ), 
una  palla  rotonda  di  pietra , o di  ferro , o di  piombo, 
guarnita  di  una  coreggia,  Iforat.  Od.  1.  8.  11;  eser» 
citavansi  ancora  al  giuoco  chiamato  Palcs  o palaria, 
Juven.  vi.  2 {6 , ctc.,  a saltare,  a correre  a piedi  o 
a cavallo,  ctc.  , Svet.  Aug.  83.  Martial.  vii.  3l. 

Distinguevansi  quattro  sorta  di  palloni  i.°  Pila  tri- 
c.ojxalis,  vel  trigon,  quale  prendeva  il  suo  nome  dalla 
situazione  de’giuocatori  situati  in  triangolo  ( rpiyajvov  ); 
lo  spingevano  essi  l’uno  all’altro,  e colui  che  lo  la- 
sciava cadere  a terra  aveva  perduto;  2.°  Follis  , vel 
folliculus , pallone  gonfiato  di  vento,  e simile  al  nostro 
pallone  che  lanciasi  con  i piedi  : s’ esso  era  grande , 
lanciavasi  col  braccio,  cbiamavanlo  semplicemente  pila, 
Propert.  ni.  12.  5,  o pila  vf.lox  , Horat.  Sat.  n.  2. 
n ; se  era  piccolo,  la  mano  che  lo  spingeva  era  armata 
di  una  specie  di  guanto  , e chiamavasi  perciò  follis 
pucillatohh  s , Plani.  Rad.  ni.  \.  6;  Martial.  xiv. 
4".  3."  Pir.A  Pag  amica,  pallone  rozzo  gonfiato  con  piume 
più  piccolo  del  Follis , ma  però  più  pesante,  Martial. 
xiv.  45;  4-"  HaNpastum  ( ab  «,:*•*$>  rapio  ),  il  njeifo 
grande  di  tutti  gli  altri;  i giuocatori  se  lo  toglievano 
l’uno  all’altro,  Martial.  iv.  19.  vii.  3i  ; Svct.  Aug.  83. 

Il  giuncare  al  pallone  chiamavasi  ludere  ragliai;  al- 
lorché lanciavasi  dopo  del  ribalzo,  pilam  revocare  ca- 
dcnlcm;  quando  più  persone  situavansi  in  tondo,  e che 
tra  esse  qualcuno  fingendo  di  mirare  ad  un  giuucatore. 
lanciava  ad  un  altro  il  pallone,  ciò  espvimevasi  per, 
ludere  datatim , vel  non  sperato Jugienteni  redderc  gesta ; 
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allorché  respingevano  essi  il  pallone  pria  che  cadessi? 
a terra,  ci/»  rhiamava.si  pii  am  geminar*  volantem , linai- 
mente  Io  strapparsi  reciprocamente  il  pallone,  dicesasi 
Iutiere  erpulsim , Lucau.  ad  Pis.  iyd;  Plaut.  Cure.  n. 
3.  17,  Isid.  1.  ai. 

Nelle  case  di  campagna  , eravi  ordinariamente  un 
giuoco  di  palla  , o un  luogo  per  giuocare  alla  palla 
e per  occuparsi  ad  altri  esercizi!  ; questo  luogo  era  di- 
sposto in  forma  di  circolo  ( Circus  ),  origine  della  de- 
nominazione Spiif.ristf.rium  , Svct • Fesp.  20  ; Plin. 
Fp.  11.  17.  v.  6. 

I giovanetti  ed  i ragazzi  divertivaqsi  a far  girare  un 
Cerchio  di  ferro  o di  rame  circondale  di  anelli  , sic- 
come fanno  i ragazzi  tra  noi  con  i cerchi  di  legno. 
Chiamavano  questo  giuoco  Iroc/ius  ( a r fs%v  ),  curro, 
et  graccus  trochus , poiché  avcvanlo  preso  dai  Greci, 
fiorai.  Od.  111.  "17  -,  Martial.  xi.  22.  xiv.  169. 

La  trottola  (Turbo  vel  bu.cum.  ) era  un  giuoco  par- 
ticolare dei  ragazzi,  Firg.  Airi.  vii.  ; Peri.  in. 
5i.  Alcuni  hhnno  senza  ragione  confuso  questi  due 
giuochi  diversi. 

1 romani  che  non  prendevano  parte  a questi  cscr- 
cizii  facevano  delle  passeggiate  a piedi  o su  dui  carri, 
o in  lettiga. 

Eranvi  diversi  sentieri  disposti  per  la  passeggiata  , 
( Ambulacr a , vel  Ambulatioxf.s , ubi  spatiarentur  ), 
così  pubblici  che  privati,  scoperti,  o conciti , Cic.  Doni. 
\\.  Ornt.  11.  20.  Alt.  xiii.  29.  ad  Q.  Fratr.  in. 
17.  Geli.  1 . 2 Horat.  Od.  n.  i5.  16.  Ep.  1.  io. 
22;  Juvenal.  iv.  5.  vi.  60. 

Si  erano  fabbricati  dei  portici  o delle  gallerie  ( Por- 
ticus  ) per  la  passeggiata  , in  diversi  siti  , principal- 
mente intorno  al  campo  di  Marte  ed  al  Foro;  erano 
esse  sostenute  da  colonne  di  marmo  adorne  di  pitture  e 
di  statue  , ed  alcune  prolungavansi  di  molto  , tra  fé 
altre  quelle  di  Claudio,  Martial.  de  Spect.  11.  9,  d’ Au- 
gusto, Svet.  3i,  di  Apollo,  Propert.  11.  3i.  1;  Ovid. 
Tris!.  111.  1.  69,  di  Nerone,  iSVef.  Ncr.  3i  , di  Pom- 
peo, Cic.  tic  Fat.  4 j Ovid.  Art.  Ani.  1.  67.  di  Livia, 
J’iiu.  Ep.  1.  5,  eie. 
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Servivano  questi  portici  di  luoghi  di  esercizii  , ed 
eraa  anche  destinati  ad  altri  usi.  Il  senato  vi  si  riu- 
niva in  certe  occasioni  , ed  i .tribuni  vi  tenevano  le 
loro  sedute. 

Chiamavasi  Gestatio  una  piazza  particolarmente  de- 
stinala alla  corsa  dei  cavalli  e dei  carri  alla  campagna. 
Questo  sito  era  attaccato  al  giardino,  ed  era  in  forma 
di  Circo  ( Circus  ),  Plin. Ep.  i.  3.  n.  17.  Chiamavasd 
CnvrToroiiTicus  una  galleria  chiusa  ordinariamente  con 
un  doppio  ordine  di  larghe  fiueslre , Plin.  Ep.  11.  v. 
17.  6.  id.  vii.  ai. 

I letterati  per  esercitarsi  ( stomachi  causò.  ),  usavano 
di  leggervi  ad  alta  voce  ( clarc  et  intente  legere  ), 
Plin.  Ep.  ix.  36. 

Siccome  non  usavano  i Romani  nè  biancheria  nè  cal- 
zette , il  frequente  uso  de’  bagni  era  loro  necessario  , 
tanto  per  la  pulizia,  che  per  la  salute,  particolarmente 
dopo  un  esercizio  violento. 

Non  hagnavansi  anticamente  che  nel  Tevere,-  poiché 
non  facciali  essi  uso  che  dell'  acqua  di  questo  fiume  o 
di  quella  dei  pozzi,  e di  qualche  sorgente  vicina,  come 
della  fontana  Egeria , alle  laide  del  monte  Aventino,  Lia. 
1.  19;  Ovid.  1-ast.  111.  373;  Iuvenal.  ni.  i3,  di  Mer- 
curio, Ovid.  Fast.  v.  673,  eie. 

II  Censore  Appio  Claudio  fè  costruire  il  primo  acque- 
dotto in  Roma,  verso  l’anno  441  » Diodor.  xx.  36.  Se 
ne  costruirono  in  seguito  sette  o otto,  quali  provvidero 
Roma  di  acqua  in  sì  gran  quantità,  che  questa  città 
n era  la  meglio  provveduta  di  tutte  le  altre  conosciute. 

Questi  acquedotti  furono  innalzati  con  enormi  spese; 
eran  essi  portali  a traverso  delle  rocche  e delle  mon- 
tagne, e sostenuti  al  di  sopra  delle  valli  per  mezzo  di 
archi  di  pietre  e di  mattoni;  si  conchiude  da  ciò,  che 
i Romani  ignorassero  che  1’  acqua  condotta  per  mezzo 
di  tubi  si  eleva  all'altezza  della  sua  sorgente,  qualun- 
que siasi  l'inuguaglianza  del  terreno,  eia  distanza  per 
cui  si  fa  passare.  Sembra  straordinario  che  questa  ve- 
duta loro  sia  sfuggita  considerando  il  grande  uso  che 
essi  fecero  dei  condotti  fistuiac,  per  trasportare  l’acqua 
in  Roma.  Sembra  per  altro  che  ne  fossero  essi  istruiti. 
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secondo  quel  passo  di  Plinio  : aqua  in  , vel  c plumbo 
subii  altitudinem  exortùs  sui  , \x\i.  6.  s.  3i , l’acqua  nei 
tulli  conduttori  si  alia  uji’altezza  del!»  sua  sorgente.  A dir 
vero  i condotti  non  a\reliliero  potuto  soffrire  tutto  il 
peso  delle  acque  die  gli  acquedotti  porta \ ano  in  fìoma. 

Alcune  piscine,  chiamate  Castella  , ricevevano  tutte 
queste  acque  , e di  là  diversi  condotti  di  piombo  le 
distribuivano  a tutta  la  città,  Plin.  mn.  i5 . Horat. 
Ep.  I.  IO.  20. 

Allorché  lloma  fu  abbondantemente  provveduta  di 
acque  , fabbricaronsi  gran  numero  di  bagni  per  uso 
dei  particolari  e del  popolo  ; il  bisogno  più  che  1'  osten- 
tazione determinò  la  costruzione  dei  bugni  ( in  usura, 
non  oblectamentwn  ) , Sonec.  l£p.  fttì. 

Sotto  il  regno  di  Augusto  , incominciarono  questi 
edificii  a prendere  un  aria  di  grandezza;  chiamaronsi 
Thermae  , calore*' , id  est,  calidae  aquae  , Liv. 
xxxn.  i5  , bagni  caldi  , a bilenche  vi  si  prendessero 
anche  i freddi.  Furono  costrutti  gran  quantità  di  questi 
stabilimenti  fuora  e dentro  della  città,  Plin.  Epist.  ìv.  8. 
Gli  scrittori  contemporanei  ne  contano  più  dj  ottocento; 
gl’  iraperadori  ue  fecero  costruire  diversi  con  una  ma- 
gnificenza straordinaria.  Distinguevansi  sopratullo  quelli 
di  Agrippa  , vicino  al  Panteon  , Dio.  liii.  27  ; Mar- 
tini. in.  20  , le  Terme  di  Nerone , Martial.  vii.  33  ; 
Stai.  Sita.  1.  5.  Gì,  di  Tito,  Sud.  7.,  di  Domiziano, 
'Svet.  5.  di  Caracalla  , di  Antonino,  di  Diocleziano  etc. 
Veggonsi  ancora  a'  tempi  nostri  considerevoli  ruderi 
di  questi  edificai..  , 

Il  bacino  ( labrum  aut  Incus  ) nel  quale  hagnavansi, 
chiama  vasi,  jBabi  istericm,  Natatio  o piscina  ; 1)  bagno 
freddo  Frigidario*!;  se.  ubenum  vel  balncum  ; il  bagno 
caldo  , Caliiaricm,  ed  il  tepido  Tepidario»!;  chiama- 
.vasi  cella  frigidario  , la  sala  dei  bagni  frnddi , e cella 
caldaria , quella  ile’  caldi  : c davasi  la  denominazione 
di  Hypocadston  o vaporaricm,  Cic.  Q.  Eratr.  ni.  1, 
alla  stanza  delle  stufe  riscaldate  da  forni  situati  al  di- 
sotto, Plin.  Ep.  11.  17.  Vicino  a queste  stufe  eranvi 
le  camere  per  sudare  ( Sudatoria  ) , Senec.  Ep.  5a  , 
vel  assa  , se.  balnea  , Cic.  Q.  Fratr.  ni.  1 ; la  stanza 


banchetti  de' romani,  ctc.  a3j 

in  cui  spogliavansi , Apoditeeium,  Cic.  ilud  ; Plin.  Ep. 
v.  6.;  la  sala  ove  profumavansi  , TjncVuaiuum  , n.  17. 
A’  tempi  di  Seneca  , la  costruzione  delle  tenne  fu  per- 
fezionata , Ep.  yo. 

Incomimiavasi  il  bagno  con  1’  acqua  calda , che  tem- 
peravano in  seguilo  con  la  fredda.  1 bagni  freddi  ot- 
tennero gran  voga  al  tempo  in  cui  Antonio  Musa  li- 
berò Augusto  da  una  grave  malattia  con  l’uso  di  essi, 
Si-el.  Aug.  nix.  8i.  l lin.  wix.  ì.  Horat.  Ep.  i.  i5,, 
ma  caddero  in  discredito  dopo  la  morte  di  Marcello, 
il  quale  mori  per  1’  applicazione  mal  a proposito  di 
questo  rimedio,  Dio.  lui.  ilo. 

Chiamavasi  Balneator  la  persona  incaricata  di  tutto 
ciò  che  apparteneva  a’  bagni  , Cic.  Caci.  «t> , PhiL 
xm.  i2.  Aveva  essa  sotto  i suoi  ordini  gli  schiavi 
chiamati  GArsARii,  per  aver  cura  dei  vestiti  di  quelli 
che  si  bagnavano. 

Gli  schiavi  destinati  al  servigio  di  coloro  clic  si 
bagnavano  , chiamavansi  Aliptae  , Cic.  Fani.  i.  y. 
35;  Juven.  in.  7(1.  vi  , onctores,  Maritai,  rir. 
3i.  tì.  xii.  71.  3.  Gli  utensili  necessarii  al  loro  uso 
erano  , una  specie  di  castro  o raschio  ( Stringilo! 
yeì-il  ) ; d’  osso  o di  rame  , qualche  volta  di  argento, 
anche  di  oro  per  togliere  dal  corpo  ( ad  defricahdum 
et  deslringcndtim  vel  radendum  ),  il  sudore  e tutta 
la  materia  escrementale  della  traspirazione  , Svet.  Atig.^ 
80;  Horat.  Sat.  11.  7.  no;  Fers.  r.  126  ; Martini. , 
x ir.  5/  ; Senec.  Ep.  y5  , donde  Strigai  cala  per  sor- 
de* \ le  biancherie  o tovaglie  per  istropicciare  ( Lin- 
tea),  una  carradina  , o piccolo  case  di  olio  ( Gut- 
tus  ) , Juvcnal.  11.  i58,  comunemente  di  corno  ( cor- 
ncus  ) , e chiamavasi  rhinoceros  , allorché  era  fatto 
con  un  gran  corno,  Juvcnal.  in'.  a63.  vii.  i3o;  Mar- 
tini. xiv.  5a.  53;  Geli.  xvn.  8.,  una  carafa  (ampolla). 
Plani.  Stick.  1.  3.  7 ; Pcrs.  1.  3.  44  ; ed  un  piccol 
vaso  chiamato  lenticula. 

Chiamavasi  Uncuentarius  lo  schiavo  incaricato  di 
profumare,  Sera,  in  Pire.  JEu.  1.  697. 

Siccome  gran  concorso  ili  oittadini  trovavasi  ai  bagni, 
i poeti  vi  leggevano  qualche  volta  i loro  versi , Horat. 
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Sat.  i.  4-  7 3 ; Martini . in.  44-  ,f>»  locchè  facevano 
ugualmente  nei  portici,  ed  in  altri  luoghi,  Jurenal.  ì.  la. 
vn.  3g  ; Plin.  Epist.  i.  i3.  in.  18.  ni.  17.  vili. 
125  Sret.  y/ng.  89.  Claud.  4i<  Dotnit.  2,  particolar- 
mente nei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  , Plin.  Ep.  vili. 
21  ; Juv.  ni.  9. 

Gli  uomini  studiosi  eran  solili  di  comporre,  di  sentir 
leggere  , o di  dettare , nel  mentre  che  nei  bagni  erano 
serviti  dai  loro  schiavi  ( extat  alter  acque  modicus 
epigrammatum  qiiue  feri  tempore  balnei  meditabatur  ) 
Svet.  Aug.  85;  Plin.  Epist.  in.  5.  iv.  i4-  (a). 

Rimanevansi  al  sole  qualche  volta  prima  del  bagno 
C sole  uli  J,  Plin.  Ep.  ni.  5.  vi.  16;  Senec.  Ep. 
73.  In  sole  , si  caret  vento  , ambulet  nudus,  se.  Spu- 
ri na  , Plin.  E p.  ni.  1. 

Sotto  gl’  imperadori  , stabilironsì  presso  i bagni  non 
solo  i luoghi  di  esercizii  ( gymnasia  et  palestrae  J , 
ma  anche  le  biblioteche  ( bibliothccae  J,  Senec.  de  Tran- 
quil.  Anim.  9. 

Uscendo  dal  bagno  , i Romani  vestivansi  per  la 
cena  , ed  indossavano  l’ abito  chiamato  synthesis  ( re- 
sti* coenatoria  vel  accubitoria  J con  le  pantofole.  Se 
dovevan  essi  cenar  fuori  , facevanle  portare  dai  loro 
schiavi  cogli  altri  oggetti  necessari  ; le  persone  di  un’or- 
dine inferiore  portavansele  da  loro  stessi,  Horat.  Ep.  1. 
i3.  i5.  Egli  era  un  mancare  alle  convenienze  non  por- 
tare ad  un  banchetto  il  convenevole  vestito,  Cic.  Vat. 
12.  Lo  stesso  era  presso  i Giudei  , Matth.  un.  11. 

Dopo  gli  esercizii  ed  il  bagno , il  corpo  aveva  bi- 
sogno di  riposo  ; quindi  nacque  probabilmente  1’  uso 
di  riposarsi  su  i letti  durante  il  pranzo  ; ma  , prima 
di  situarsi , lasciavano  le  loro  pantofole  per  non  ìspor- 
carli  , Martial.  m.  5o  ; Horat.  Sat.  11.  8.  77. 

Ai  pranzi  i convitati'  coronavausi  di  ghirlande  di 


[n)  A questo  costume  appunto  alludevano  quei  versi  di  Giovena’a 
Ut  legat  historias  , auctores  noverit  omnes  , 

Tamqnam  ungues  , digito  sque  suos  ut  forte  rvgatus  t 
Dum  petit  aut  he r mas  , aut  Phoebi  baine*  dicati 
Xiutricem  Anehisae  4 et*  Sat.  7. 
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fiori  , di  erte  o di  foglie  ( serta , r.oronae  vel  corol- 
lae  J , legate  con  nastri  ( viltae  , Icniae  vel  lemnisci  )t 
o con  corteccia  di  tiglio  ( philyra  ) , Horat.  Od.  11.7. 
a3.  11.  ii.  i3.  Sat.  11.  3.  a56.  Virg.  Ecl.  ti.  6; 
Juvenal.  v.  36.  sv.  5o  ; Martial.  xm.  127  ; Ovid. 
Fast,  v.  337  ; Plin.  xvi.  1 4-  Queste  corone,  pei-  «pianto 
dicevasi  , impedivano  di  ubbriacarsi  3 da  ciò,  curii  co- 
rona ebrius  , Plattt.  Pseud.  v.  2.  2.  Amph.  ni.  4-  *t>. 

Proliunavansi  i capelli  conj  essenze  preziose  ( un- 
guenta vel  uromata  j , con  lo  spigo  nardo,  naumjm 
xel-cs , malobathrdm  ASSiRivM,  Horat.  ibiil  ; Mari. 
in.  ia.,  amomum  , Virg.  Ecl.  ni.  80.  ìv.  a5.,  bal- 
sami  m ex  Judaed , Plin.  xn.  a5.  s.  54,  etc.  ignorasi 
r epoca  in  cui  cominciarono  i Romani  a far  uso  di 
profumi  forestieri  , ma  i censori  ne  proibirono  la  ven- 
dita , Ann.  Lrb.  565.  Plin.  xm.  3.  s.  5. 

IVel  darsi  principio  al  pranzo  , indirizzavansi  pre- 
ghiere agli  dei , e tacevansi  le  libazioni  ( Deos  invoca- 
bant  J,  Quindi!,  vel  pr.  libare  diis  dapes  et  bene  pre- 
cari, Liv.  x\xix.  43.?<on  provai asi  alcun  vivanda  senza 
prima  consagrarla  , Tibul.  1.  1.  19,  se  ne  gettava 
ordinariamente  una  porzione  nel  fuoco  come  un’  of- 
ferta agli  dei  Lares  ; ed  ecco  il  perché  cbiamavausi 
mi  patellabii  , Plaut.  Cist.  il.  i . 4*1 j donde  l’ espres- 
sione dapes  libat.e  , Horat.  Lat.  ii.  6.  67  ; ed  allor- 
ché bevevano , facevano  essi  le  libazioni  in  onore  di 
qualche  divinità  sulla  tavola,  quale  riguardavano  allora 
tanto  sagra  , come  se  fosse  un’  altare  , Macrob.  Sat. 
111.  lì  3 Virgil.  AEn.i.  736.  Sii.  vii.  i85.  7483  Plaut. 
Cure.  1.  2.  3i  3 Ovid.  Amor.  1.  4-  27;  con  questa  for- 
inola , libo  tibi  , Tacit.  Annal.  xv.  64.  La  tavola  era 
consagrata  mettendovi  sopra  le  statue  degli  dei  Lari  e 
le  saliere  f salinorum  oppositu  J,  A moli.  11. 

Avevano  gli  antichi  una  particolar  venerazione  pel 
sale  ; l’ impiegavano  in  tutti  i loro  sacrificii  , Lfor. 
Od.  111.  ai.  205  Plin.  xxxi.  7.  s.  41  > Anche  Mosè 
lo  prescrisse,  Levit.  n.  i3.  Presso  gli  antichi  Ro- 
mani , entrava  il  sale  nel  coudimento  di  tutte  le  vi- 
vande , come  anche  nel  pane  e nel  formaggio  , etc. , 
Plin.  ibid.  5 Horat.  Sat.  11.  a.  17,  siccome  il  cre- 
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scioac  ( naslurlium  ) presso  gli  antichi  Persiani , Ciò/. 
lare.  v.  34  > donde  sai.aricm  , un  salario  o una 
pensione , Pi  ut.  ibid  ; Si-et.  Tib.  46  ; Maritai,  in. 
7.  cosi  , stilarla  multis  sublraxit  , quos  otiosos  H- 
debat  accì/jerc  , se.  Autoninus  Pius  , Capitolili,  in  vita 
ejus  7. 

Conserva  vasi  con  gran  cura  la  saliera  di  famiglia 
C pale  ninni  salinum  , se.  i>as  ) , Horal.  Od.  11.  iti. 
i4.  11  far  cadere  il  sale  a (avola  , era  un  seguo  catti- 
vo , l'eslua,  ed  il  mettere  il  sale  avanti  un  forestiere 
era  il  simbolo  dell'amicizia.  Conservasi  ancora  a' no- 
stri giorni  un  tale  costume  presso  alcune  nazioni  orientali. 

Dal  sapore  die  procura  il  sale  agli  alimenti,  e dal- 
P insipidità  delle  vivande  che  ne  sono  prive  , impie- 
gossi  la  parola  sal  per  esprimere  le  qualità  dello  spi- 
rito, l’Un.  xx\i.  7.  s.  41.  Cosi,  sul,  spirito  o vivacità 
dello  spirito,  silsns  , ingegnoso,  vivace  ; insulsus,  scioc- 
co , insipido;  sales  , parole  spiritose;  sai  atticurn  , sa- 
lili urbani  , Cic.  Fam.  ix.  i5.  Sales  intra  pomoeria  nati  , 
motteggi  fini,  o burle  , Juven.  tx.  11  , sai  niger  , id 
est,  amari  sales,  motteggi  amari  o satire,  Horat.  Ep. 
li.  a.  tio  ,■  ma  nella  sua  satira  it,  4-  47 , sul  nigrum, 
indica  semplicemente  il  sale  nou  bianco,  o il  sale  bruno. 

La  parola  sai  si  applica  ancora  metaforicamente  alle 
cose  ; cosi  , tectuni  plus  salis  quatti  sumptus  habebat  , 
proprietà  , gusto  , eleganza  , Ncp.  Att.  i3  , nulla  in 
corpore  mica  salis,  Catull.  84.  4- 

1 Greci  ed  i Persi  mettevano  anche  sulle  loro  tavole 
le  immagini  degli  dei  , particolarmente  quella  di  Erco- 
le , chiamata  perciò  ehtrai*e/.ius  , Stat.  Sili’.  ìv.  6. 
60  ; Martini,  ix.  4f-  , e facevano  le  libazioni  , Curt.  v.  fi. 

Allorché  gli  antichi  facevano  un  giuramento  o una 
preghiera  , toccavano  la  tavola  come  un’altare,  Ovid. 
Amor.  1.  4*?7  > c tenevano  per  empie  le  parole  eie  azioni 
indecenti  che  la  profanavano,  Juvenaì.  n.  no;  Vir- 
gilio a ciò  allude,  JEn.  vii.  1 1 4- 

Siccome  non  avevano  gli  antichi  alberghi  per  trattare 
i viaggiatori  , allorché  i Romani  si  trovavano  in  paese 
straniero,  o a qualche  distanza  dalla  loro  dimora , an- 
davano ad  alloggiare  in  casa  di  qualche  particolare , ed 
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allora  in  contracambio  lo  ricevevano  portandosi  essi  in 
Roma.  Questi  rapporti  formavano  una  stretta  amicizia 
chiamata  «ospitici!  , o jus  hospitii  , Liv.  1.  i.  Quindi 
la  parola  uospes  può  indicare  , un’  oste  , un  padrone  di 
casa  , ed  un  forestiere  accolto,  Ovid.  Met.  v.  aa4  ; 

Plaut.  Most.  n.  /|8  ; e Cic.  Dejot.  Accipcre  hospitem, 

non  multi  cibi,  sed  multi  joci , Cic.  Fam.  ìx.  a6  , divcr- 

terc  ad  hospitem  , de  Diviu.  i.  27.  s.  07.  Fin.  2 , ho-  l 

spitium  curii  alitjuo  facerc  , Liv.  et  Cic.  jungimus  ho- 

spitio  deut  ras  se.  in  , Virg.  din.  ni.  83  ; hospitio 

con j ungi  , Cic.  Q.  Fr.  1.  1.  Hospitio  aliquem  excipere , 

et  accipi  ; renunciare  hospilium  ei  , Cic.  Verr.  n.  36; 

Liv.  xxv.  18.  Arnicitiam  t:i  more  majorum  renunciare, 

Svet.  Cai.  3,  Tacit.  Annal.  11.  70,  domo  interdicere , 
id.  Aug.  6(j  ; Tacit.  Anual.  vi.  39. 

Questi  vincoli  di  ospitalità  formavansi  ancora  tra  di- 
verse nazioni  , o dal  popolo  romano  o da' semplici  par- 
ticolari , Liv.  11.  22.  v.  28.  xxxvii.  54;  Cic.  Ferr.ir • 

65.  Balb.  18.  Caos.  B.  G.  1.  3t  ; donde  clicntelae  ho*  « 

spitia que  provinciali  , Cic.  Cat.  IV.  li.,  publici  ho- 
spitii  jura , Plin.  in.  3. 

Le  persone  unite  col  legame  dell’ospitalità  avevano  un 
segno  ( tessera  hospitalitatis  ) : era  questo  comunemente 
una  specie  di  taglia  o piccolo  pezzo  di  legno  diviso  in 
due  parti,  di  cui  ciascheduno  ne  conservava  uno,  Plaut. 

Pocn.  v.  1.  aa.  2.  ,2.  92.  Giuravansi  essi  fedeltà  l’uno 
all’  altro,  chiamando  in  testimonio  Giove  soprannominato 
perciò,  uospitalis  , Cic.  Q.  Fr.  ir.  11 . Allorché  qual- 
cheduno aveva  violato  i dritti  di  ospitalità  , e che  per 
tal  ragione  erasi  chiuso  1’  accesso  in  una  famiglia , espri- 
mevasi  ciò  con  le  voci  confregisse  tesseravi,  Plaut. 

Cist.  11.  1.  27.  (a). 


(a)  Secondo  Cicerone  ai  avevano  p«r  infami  coloro  i quali  j»enia  aver 
pria  rinunoiato  apertamente  all’-miciria,  la  violavano,  Or  ut,  ult.  in  Vetr 
ond’  è , che  Livio  nel  lib.  5 della  guerra  punica  dico  , che  trovando, 
un  certo  fiidio  cittadino  della  Campania  noli'  impegno  di  conti  mete 
contro.  Q.  Crispino  Romano,  cercò  pria  forma  Ime»  te  di  rinunciare 
all'  amicizia  seco  lui  contratta  ; Btulium.  tono  le  sue  parole  , ci  verri  Cam - 
panine  remine  uisió  hujuswiodi  amici  tute  contrada:  cum  Q.  Cri' pine 

Tom.  IL  tÓ 
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• Univansi  qualche  volta  anche  da  lontano  con  i le- 

gami dell’  ospitalità  , inviandosi  dei  regali  , quae  mittit 
dona  , hos pitia  quum  j unger  et  absens  , Coedicus,  Virg. 
jEneid.  ix.  36i. 

I legami  dell'  ospitalità  erano  altrettanto  sacri  quanto 
quelli  che  univauo  i parenti  tra  loro , ed  i protettori 
ai  loro  clienti  , Geli.  i.  i3;  era  un  empietà  il  vio- 
larli , Virg.  Ain.  v.  55  ; Cic.  Verr.  v.  !\a. 

Chiamavasi  hospitium  , o plur  - ia  , la  recezione  di 
un  forestiere  , Ovid.  Fast  vi.  536.  Questa  parola  signi- 
ficava ancora  la  casa  , o l’ appartamento  in  cui  era  egli  ri- 
cevuto ; cosi  hospitium  sit  tua  villa  meum , Ovid.  Pont, 
i.  8.  69  , divisi  in  hospitia  , abitazioni,  Liv.  ir.  i4  , 
«ospitale  cuaicuLDM,  camera  di  un  ospite,  Liv.  i.  58. 
Hospitio  utebatur  Tullii , allogiato  alla  casa  di...,  ibid. 
35 , e Floro  chiama  Ostia,  maritimum  Urbis  hospitium , 
I.  4-  Virgilio  chiama  la  Tracia  hospitium  unti  quum  Tro- 
jae  , luogo  unito  anticamente  a Iroja  coi  legami  dell’ 
ospitalità,  ALn.  ut.  i5.  Linquere  pollutum  hospitium  , 
id  est  locum  in  quo  jura  hospitii  violata  J'ucrunt,  ib.  6i. 

I Romani  nobili  e di  un  rango  distinto  facevano  or- 
' dinariamente  costruire  appartamenti  per  li  forestieri 
( domunculae  J,  chiamati  hospitalia,  ai  due  lati  delle 
loro  case  , con  entrate  separate  , onde  poterli  ricevere 
al  loro  arrivo  , senza  ammetterli  nel  peristilio  o prin- 
cipale entrata  , luogo  cosi  chiamato  , perchè  circondato 
da  colonne  , Vitruv.  ri.  io-  Svet.  dug.  Sa. 

La  cena  ( Coen  a ) , dei  Romani  era  divisa  ordina- 
riamente in  due  parti  ; la  prima  chiamata  mensa  trema, 
consisteva  in  diverse  sorte  di  vivande  solide  ; e la  se- 
conda , mensa  seconda  vcl  altera  , in  frutta  e confet- 
fetture  , Serv.  in  Virg.  Ain.  r.  a >6.  ja3.  vili.  a83. 

Negli  ultimi  tempi  chiamavasi  Gustatio  la  prima  parte 
della  cena  , Petron.  aa.  3 1 , o Gcstos  , consistente  in 
» vivande  atte  ad  aguzzare  l’appetito,  Mart.x\.3».53  , ed 


romano , priusquam  pugnaret  con  tra  eum  : qual  lezio  ue  non  è ella 
ma*  qursta  per  quei  finti  amici,  o amici  falsi,  che  per  ogni  picciola 
cosa  violano  i legami  dell’  amicìzia  , e che  nel  mentro  fingono  per  li 
loro  compagni  amicizia , non  si  mostrano  in  realtà  che  veri  loro  nemici  1 
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in  vino  mischiato  con  acqua  , e raddolcito  col  mele  , 
bevanda  chiamata  Miasma,  Horat.  Sat.  li.  4-  26;  Cic. 
Tusc.  in.  19.  Orat.  n.  70.  Fi ».  11.  5.  s.  17;  PÙn.  imi. 
24  ; da  qui  la  parola  Promulsis  , applicavasi  a tutto  ciò 
che  si  mangiava  e si  beveva  per  eccitare  l'appetito  ( an- 
teccena),  tic.  Fam.  ix.  16.  20;  Senec.  Ep.  iad. , ed 
il  luogo  ove  conservavansj  questi  oggetti,  chiamavasi 
PROMULSIDARIUM  , vel  - re,  O GUSTATORIUM  , PelTQtl.  3lJ 
Flirt.  Ep.  v.  6;  Martial.  xtv.  88;  Plin.  ix.  ia. 

Ma  la  parola  gustatici , indicava  ancora  una  colazione 
accidentale  durante  il  giorno  , o una  merenda  , Plin. 
Ep.  111.  5;  vi.  16.  Svet.Aug.  76.  Vopisc.  Tac.  n. 

Chiamavasi  Coese  Capui  vel  pompa  , il  piatto  prin- 
cipale della  cena  , Martial.  x.  3i  ; Cic.  Tusc.  v.  34. 
Fin.  n.  8. 

I Romani  incominciavano  il  loro  pranzo  dalle  uova, 
e terminavanlo  con  le  frutta  , donde  ab  ovo  csqde  ad 
mala,  dal  principio  fino  all'ultimo  della  cena,  Horat. 
Sat.  1.  3.  6;  Cic.  Fam.  ix.  ao. 

Trovasi  negli  scrittori  la  numerazione  delle  vivande 
le  più  ricercate  ( edulia  ) tra  i romani,  Geli.  vii.  16; 
Macrob.  Sat.  n.  9 ; Stat.  Silv.  ìv.  6.  8;  Marlial.  v. 
70.  ix.  48.  xi.  53,  etc.  , il  paone  ( favo,  vel  - uj  ), 
Horat.  Sat.  11.  a.  23;  Juvenal.  1.  i43.  L’oratore  Or- 
tenzio  fu  il  primo  che  fé  comparire  quest’augello  in  una 
cena  che  diede,  allorché  fu  ammesso  nel  collegio  dei  sa- 
cerdoti , ( aditiali  coena  sacerdotii  ) , Plin.  x.  ao.  s. 
a3,  il-  faggiano  ) phasiaka  ex  Phasi  Colchidis  Jluvio  ) , 
Martial.  in.  58.  xm.  72;  Senec.  ad  Helv.  9;  Petron. 
79»  Marni,  y.  iji , l'augello  chiamato  allagen  vel- 
ina ( francolino  specie  di  fagiano  ) della  Jonia  o Frigia  , 
Horat.  Euod.  11.  5 4.  Martial.  siti,  61,  la  gallina  della 
Guinea  ( avis  afra  ) , Horat.  ibid.,  gallina  numidica 
vel  africana , Juven.  xi.  i4a  ; Martial.  xm  73.,  la 
grue  , i capretti  d’ Ambrosia  , gli  usignuoli , lusciniae , 
il  tordo',  turdo  , le  anitre,  l’oca,  etc.;  Tomacblum 
da  vel  isicium  ( ab  inseco,  ) le  salcicce,  il  san- 

guinaccio, Juvenal.  x.  355.  Mart.  i.  42.  9;  Petron.  il. 

Usciva  qualche  volta  sulla  tavola  una  porchetta  tutta 
intera , chiamata  perciò  Ajsimal  fbopter  cohviyia  ha- 


3ij4  iSUCHIli  «6M1SE. 

toh,  Juvenal.  i.  i4’  , et  forcus  trojanis,  riempito 
di  carne  di  altre  animali , Macrob.  Sat.  u.  9- 

I romani  amavano  particolarmente  il  pesce,  Macrob. 
Sat.  n.  n,‘  ma  distinguevano  principalmente,  tnullut, 
la  triglia;  rkombus,  che  credesi  essere  il  rombo;  Mu- 
rena , la  lampreda  ; scarus , lo  scaro  ; acipenscr  , lo 
storione;  lupus , il  lupo  marino,  etc.,-  e sopratutto  i 
pesci  di  coijgliiglie,  pisces  testacei , vectines  , pcctun- 
culi,  vel  cohcbiua } ostrea,  le  ostrirhe , etc.,  traspor- 
tate  qualche  volta  in  Roma  dalle  coste  d'Inghilterra, 
Rutupinoque  edita  fundo  da  Rutupia  , ( Ricliborough 
nella  contea  di  Ken  ),  Juvenal.  iv.  i4«  » e le  grosse 
chiocciole  ( cochleac  ),  Plm.  Ep.  i.  i5. 

Un  certo  Sergio  Arato  fu  il  primo  ad  immaginare 
di  far  costruire  le  peschiere  di  ostriche  ( oslreurum  ai- 
paria  ) , prima  della  guerra  Marsica  An.  Urbis  660  , 
sulla  spiaggia  di  Baja  ( in  Bay  ano  ),  e sul  lago  Lu- 
crino, (a)  Plin.  ix.  54.  s.  79.  I poeti  ne  han  vantato 
le  ostriche,  Horat.  Epod.  ■>..  49-  Alcuni  preferivano 
quelle  di  Brindisi  ( Brundusium  ) , quindi  per  dar  loro 
lo  stesso  gusto  le  trasportavano  da  Brindisi,  e le  nu- 
trivano per  qualche  tempo  nelle  acque  del  lago  Lu- 
crino , Plin.  ibid.  (b). 

I romani  usavano  di  far  portare  in  tavola  dei  pese» 
vivi,  e si  divertivano  molto  di  vederli  spirare,  Plin. 
ix.  17.  s.  3o.  Senec.  Nat.  Q.  tu.  17-  e 18. 

Chiamavano  Bellaru  , le  vivande  del  secondo  ser- 
vizio, secundae  mcnsac.  Si  portavano  allora  lefrutta, 
poma  vel  mala,  mele,  pere,  noci,  fichi,  ulivi,  uve, 
pistacchiac  vcl-«,  pistacchi;  amygdalae , mandorle; 
uvae  passac  passi  ; caricae  , fichi  secchi  , paltnulae  , 
coryotae  vel  daclyli  , datteri  frutti  di  palme  ; boleti 
funghi , Plin.  Ep.  1.7,  nuclei  pinei,  noci  di  pino  ; 


(*)  Osti*  mar  morto,  piccolo  capo  o palude  in  terra  di  Lavoro  tra 

Potauoli  e Buja.  . , . _ . . 

(1>)  A’  tempi  nostri  non  ti  nominano  piu  le  ostriche  ai  Brindisi  , 
ma  ben6l  sono  molto  pregiate  quelle  di  Taranto  , cui  come  si  disse 
altrove,  ha  voluto  la  ottura  provveda™  abbondantemente  di  ogni  specie 
Ai  conchiglie. 
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non  meno  che  le  confetture  chiamate  edulia  mellita 
vel  dulciaria  ; cupediae  ; crustula  , liba  , placentae  , 
arlologani,  pasticcerie  ed  altri  simili  oggetti , cnptae , 
gatto  di  mandorle  , scriblitae  , torte , etc.  , da  qui 
chiamavano  colui  che  le  preparava  , pasticciere  , o 
confettiere , pistor  vel  conditor , dulciarius , placentariu. r, 
libarius , cruslularius , etc. 

Alcuni  schiavi  erano  incaricati  di  preparare  le  vi- 
vande, altri  di  accomodarle,  ed  altri  ancora  di  servirle. 

Da  principio  il  mestiere  di  fornaio,  c di  cuoco  non 
era  che  uno  ( pistor  et  coquus  vel  cocus  ) , Festus  ; 
affitta  vasi  un  buon  cuoco  per  dare  un  pranzo,  Plauti 
Aul.  n.  i85.  Pscud.  iti.  a.  3.  et  ao.  Portava  egli 
un  coltello"'  per  distintivo,  id . Aul.  ni.  a.  3.  Ma  al- 
lorché il  lusso  della  tavola  diventò  un’arte,  procura- 
vansi  cuochi  a grosse  spese,  IÀv.  xxxix.  6;  Plin.  i*. 
17.  s.  3i  ; Mari.  xiv.  220.  I più  vantati  erano  i cuochi 
Siciliani,  Athen.  xiv.  a3;  donde  Siculae  dapes , cibi 
delicati,  Horat.  Od.  ni.  1.  18. 

Non  si  conobbero  i fornai  in  Roma  fino  all’  anno 
58o.  Le  donne  facevano  il  pane,  Plin.  xvm.  11.  s. 
28;  Varr.  de  Re.  Rustie,  n.  io.  Pur  tuttavia  Plutarco 
riferisce  che  anticamente  le  donne  non  facevano  nè  il 
pane  nè  la  cucina , Quaest.  Rom.  84.  s.  85. 

Chiamavasi  Archimagirus,  il  capo  cuciniere  incari- 
cato della  direzione  della  cucina,  qui  coquinae  vracerat, 
Juvenal.  ix.  109.  Il  bottigliere  incaricato  delle  prov- 
visioni, Promus  condus , procurator  peni  C penus  autem 
omne  quo  vescuntur  homines  ),  Cic.  de  Nat.  D.  n.  27; 
Plaut.  Ps.  n.  2.  i4;  Horat.  Sat.  n.  2.  16.  La  per- 
sona destinata  a situare  i piatti  in  tavola  , chiamavasi 
Structor  , Mart.  ix.  48;  Juv.  vii.  184,  e qualche 
volta  a trinciare,  id.  v.  120.  xi.  i36,  Io  stesso  che 
quello  chiamato  Carptor,  corpus ,•  o scissor  , id.  ix. 
no.  Il  servo  incaricato  a disporre  la  sala,  ove  mangiar 
dovevasi,  nominavasi  Atriensis,  Cic.  Parad.  v.  a. 

Riguarda  vasi  come  un  talento  l’arte  di  trinciare;  trin- 
ciavasi  al  suono  della  musica:  quelli  che  erano  inca- 
ricati di  questo  servizio  chiamavansi  Chironomontes  vel 
gcsliculatores , Juven.  v.  iai.  xi.  i3j;  Petron,  35.  3(i. 


a.$6  àktichi.tì  romar*. 

Gli  schiavi  che  servivano  a tavola  chiamavansi  jfr- 
jiistri,  vestiti  leggiermente  con  una  tonaca  ( succiniti 
vel  alte  cincli  ) , Horat.  Sat.  n.  6.  107.  11.  8.  io. 
Portavano  essi  una  salvietta  alla  cintura  ( linteis  suc- 
cinoti ) , Svet.  Cai.  26.  Ciascheduno  avea  il  suo  im- 
piego particolare  ; alcuni  erano  incaricati  di  accomodar# 

1 piatti  ( argentoni  ordinabnnt  ),  Senec.  de  Brev.  Vit. 

12;  altri  di  versare  l’ acqua  sulle  mani  de’  convitati , 
e di  dar  loro  le  tovaglie  per  asciugarsi . Petron.  il  ; 
distribuivano  alcuni  il  pane;  altri  portavano  i piatti, 

( opsonia  inferebant  ) , e situavano  le  coppe  , Virg. 

S. En . 1.  705 ; questi  trinciavano,  altri  davano  da  bere, 
Juven.  v.  56.  5g.  etc.  Allorché  faceva  caldo,  ve  n’ erano 
alcuni  destinati  a rinfrescare  la  sala  con  i ventagli  (ga- 
bella ),  ed  a cacciare  le  mosche,  Martini,  in.  82;  Le 
giovani  schiave  ( farnulae  ),  servivano  anche  qualche 
volta  a tavola,  Virg.  JEn . 1.  703  ; Svet.  Tib.  ^2. 
Curi.  v.  1. 

Allorché  un  padrone  aveva  bisogno  di  qualche  cosa 
ne  avvertiva  il  suo  schiavo  facendo  rumore  con  le  su# 
dita  ( digitis  crepuit  ),  Martial.  ibid.  et  vi.  89.  xiv. 
119;  Petron.  27. 

Portavansi  per  lo  più  le  vivande  a tavola  sopra  de’vas- 
aoi  ( Ferculà  vel  repositoria  ) , su  dei  quali  mettevansi 
più  piatti , Petron.  xxxv.  60  ; Plin.  xxvm.  2.  s.  5. 
xxxm  11.  s.  49-  5a  , donde  ( pracbere  coenam  tri- 
nis  vel  senis  ferculi*  , id  est  , missibus  ) , dare  un  pranzo 
di  tre  o sei  piatti,  Svet.  Aug.  7 4;  Juven.  1.  §4»  ma 
la  parola  ferculo,  indica  anche  le  pietanze  , Horat.  Sat. 
ir.  6.  104 : Martial.  ut.  5o.  ix.  83.  xt.  3i;  Auson. 
Epigr.  8 ; Juven.  xt.  64  , come  anche  Mehs.c;  cosi  men- 
sa* , id  est  lances  magnas  instar  mensarum,  rcpositoYiis 
imponcre,  Plin.  xxxm.  11.  s.  49  ; Petron.  34-  47-  68.  * 
Alcune  volte  le  vivande  ( patinae  vel  catini  ) , porta- 
vansi e servivansi  separatamente  , Horat.  Sat.  11.  8.  4a- 
n.  2.  3g. 

Chiamavasi  Mazonomcm  un  gran  piatto  ( lanx  vel  scu- 
tella ),  composto  di  diverse  specie  di  vivande,  fà  vsjmi, 
tribuo  , et  , edulium  quondam  e farina  et  lactc  )} 
passavasi  di  inano  in  mano  onde  a suo  piacere  ciascum 
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convitato  si  servisse  , id.  vm.  86.  Vitellio  fé  fabbri- 
care un  piatto  di  un'immensa  grandezza  , Plin.  xxxv.  i*. 
s.  46.  Cniainavanlo  lo  scudo  di  Minerva  , ed  era  pieno 
di  una  incredibile  varietà  di  vivande  le  più  rare  e le 
più  delicate  , Svet.  Vit.  i3. 

All’  entrata  che  fece  questo  imperadore  in  Roma  , 
auo  fratello  gli  diè  un  pranzo  ( coenu  adventilia  ) , in 
cui  dicesi  di  essersi  apparecchiati  duemila  pesci  i più 
rari  , e settemila  augelli.  Aveva  egli  il  costume  di  far 
colazione  , di  pranzare  , e di  cenare  lo  stesso  giorno 
con  diverse  persone  , e veruno  dei  suoi  pranzi  costò 
meno  di  4<>o,ooo  sesterzj  , = L.  3,229.  Ho*  3.  soldi  4> 
den.  ( moneta  inglese  ) (i)j  cosi  in  men  di  un  anno 
aveva  egli  speso , secondo  dicono  gli  storici  , /tornei 
millies , H.  6.  (2),  id  est  L.  7,  260.  6*5  st.  = 174,, 
3 j 5, 000  franchi  , Dio.  exv.  3 ; Tacit.  Hist.  n.  q5. 

Un  piatto  straordinario  portavasi  al  suono  del  flauto, 
e colmo  che  lo  portavano  erano  coronati  di  fiori  f 
Macrob.  Sat.  ir.  12. 

Nel  tempo  della  cena  i convitali  venivano  divertiti  con 
concerti  e balli,  Petron.  35.  36,  qualche  volta  con 
pantomimi  o attori  , Plaut.  Stick,  ir.  2.  56  ; Sparti  art. 
Adrian.  26 ; con  saltatori  ( moriones  ),  buffoni,  Plin. 
£p.  ix.  17  , ed  anche  con  i gladiatori  , Capitolin.  in 
Vero  4-  Ma  le  persone  più  savie  si  tenevano  qualche- 
duno per  recitare  de’  passi  scelti  di  diversi  scrittori 
( Anagnost.e  vel  Acromata  ),  Cic.  Att.  1.  12.  Fam.  v. 
g ; Nep.  Att.  xm.  14  ; St>et.  Aug.  7 8 ; Plin.  Ep.  1. 
x5.  in.  5.  vi.  3i.  ix.  36;  Geli.  in.  19,  xm.  11.  xix. 
'7;  Martini,  in.  5o.  Il  più  gran  piacere  che  gustavano 
essi  in  un  pranzo,  era  quello  di  una  conversazione  ag- 
gradevole, Cic.  Senec.  >4  > Horat.Sat.  11.  6.  70. 


(r)  La  lira  inglese  , o la  lira  sterlina  , che  vale  ora  34  franchi  , mo- 
reta  di  Francia  , c divisa  come  la  francese  in  venti  soldi  ,*  o scellini , 
lo  scellino  in  12  pences  ( singolare  penny  ) , o denari  steriini  ; il  penny 
in  4 quarti.  L*  espressione  L.  3t  229  : i : 4 , significa  5 , 229  lire  ster- 
line 5 soldi  4 d nari  = 77  , 5oo,  franchi  tr.  fr. 

(2)  H.  S.  significa  sesterzio  j A , novies  millies  f nove  mili  volte  cen* 
% tornila,  ir.  fr. 


2|8  antichità  romane. 

Per  prevenire  un  indigestione,  alcuni  usavano  di  pro- 
curarsi il  vomito  dopo  del  pranzo,  tra  gli  altri  Cesare 
( accubuil  , i(isr<v.riv  agebal  , id  est,  post  coenam,  vo- 
mere volcbat , idc'tque  largiùs  edebat ),  Cic.  Att.  xm. 
Da.  Dejot.  7 , facevano  lo  stesso  prima  di  pranzare  , 
ed  in  altri  tempi,  àvet.  Vit.  i3  Cic.  Phil.  41*  tei*, 
i.  3.  Vomitai  ut  edant  ; edunt  ut  vomant  , Senec.  ad 
Helv.  9.  Anche  le  donne  uscendo  dal  bagno  , e prima 
di  pranzo  , bevevano  più  volte  vino  e lo  rigettavano  per 
aguzzarsi  l'appetito  ( Falerni  sextarius  alter  ducitur  ante 
cibimi  , rabidam  facturus  orexim,  Juvcnal.  vi.  427. 

Un  pranzo  sontuoso  ( coena  lauta,  opima  vel  opipara  ), 
veniva  indicata  dagli  epiteti  Auguralis  , Cic.  Fata.  vii. 
26,  Pontificalis  , vel  ponlificum  , fiorai.  Od.  11.  i4- 
28,  Sali aris  , id.  1.  37;  Cic.  Alt.  v.  9 , poiché  questi 
sacerdoti  eran  soliti  a darli  così  , o Dubia  , ubi  tu  du- 
biles  , quid  sumas  potissimum  , Ter.  Plior.  n."  a.  a8  ; 
Horat.  Sat.  11.  a.  76. 

Allorché  una  persona  andava  a cena  da  qualclicdnno 
senza  esserne  invitato,  o come  dicesi  , allorché  invila- 
vasi  da  se  stesso  ( coenam  ei  condixil  , vel  ad  coenam), 
C’.ic.  Fam.  1.  9.  Svct.  Tib.  4>,  chiamavasi  hospes  oela- 
tus  , PI  in.  Pracf.  , ed  il  pranzo  che  faceva,  subita  con - 
bictaqce  coenula  , Svct.  Claud ■ ai. 

Il  pranzo  dato  a qualche  persona  nel  suo  ritorno  da 
un  lungo  viaggio,  o dopo  d’ un  certo  tempo  di  assenza, 
era  chiamato  coena  adventitia  vel  - torio,  Svct.  Vit.  i3, 
vel  viatica,  Plaul.  Bacch.  1.  1.  61.  Il  banchetto  dato 
dall"  avvocato  al  suo  cliente,  coena  recta  , opposto  a 
Sportula  , Marlial.  vm.  Do,  ed  allorché  davasi  da  un 
cittadino  perla  sua  entrata  in  carica , Coena  Adjicialis, 
Svct.  Claud.  ffj  Scncc.  Ep.  g5.  1 2.3, 

Ordinariamente  i clienti  portavansi  la  mattina  di  buon 
ora  in  casa  dei  loro  avvocati  per  render  loro  i dovuti 
ossequii  ( salutare ),  Mqrtial.  11.  18.  3.  m.  36.  iv. 
8;  Juven.  1.  128.  v.  19.  Accompagnavanli  essi  qualche 
volta  tutta  la  giornata  , in  qualunque  luogo  essi  andas- 
sero, vestiti  con  una  tonaca  bianca  (toga),  id.  vii. 
i4»  ; Martial.  1.  56.  i3  ; donde  venivan  chiamati  An- 
te ambulones  , id.  111.  7,  nivei  quirites  , ed  a cagiop 
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del  loro  numero,  turba  togata  , et  praecedentiA  longi 
agminis  officia,  Juvenal.  i.  y6.  vm.  49-  44- 

questa  occasione  , invitavansi  a cena  nei  giorni  di  so- 
lennità , Juven.  v.  »4  / Svet.  Claud.  21.  Krano  splen- 
didamente trattati  nella  sala  destinata  a mangiare  ; que- 
sta chiamavasi  coena  recta  , id  est  ,'  jusla  et  solemnis , 
adcoquc  lauta  et  opiparti  , una  cena  splendida  ed  in 
tutte  le  regole  , donde  cónvivari  recta  se.  coena  , Svet. 
Aug.  y.f  , rectè  et  Hapsile;  id  est,  abundanter , tener# 
una  buona  tavola  , id.  Vesp.  19.  Così  vivere  recte  , vel 
cum  recto  apparali 1 , Senec.  Ep.  110.  122. 

Ma  dopo  che  il  lusso  fé  i suoi  gran  progressi  in  Ro- 
ma , adottossi  generalmente  1’  uso  sotto  gli  Imperadori  , 
di  dare  a ciaschedun  cliente  , o almeno  ai  più  poveri  , 
in  vece  di  un  pranzo  , una  certa  porzione  di  vivande 
da  potersela  portare  in  casa  loro  in  un  cesto  o in  .un 
panarino  ( Sportuj.a  );  questa  distribuzione  avendo  an- 
cora i suoi  inconvenienti , vi  si  sostituì  un  regalo  in  da- 
naro , chiamato  ancora  ( Sportuea  ) , e valutato  gene- 
ralmente cento  quadrante r,  0 venticinque  assi  , cioè  circa 
1 scellino  7 d.  (1)  moneta  d’Inghilterra  , a ciaschedun 
cliente,  Juven.  1.  g5,  128;  Martini.  1.60.  ni.  7.  xi. 
7&.  Alcune  'olle  le  persone  di  un  rango  distinto  , tanto 
uomini  che  donne  accettavano  questo  regalo  , ibid.  L i- 
stessa  parola  denota  anche  la  gratificazione  data  dagli 
oratori  ad  alcuni  mercenari  , per  essere  da  essi  applau- 
diti , allorché  difendevano  le  cause,  Plin.  11.  >4- 

Nerone  fu  il  primo  che  sostituì  ai  pranzi  questi  doni 
pecuniarj  ( Sportclje  ) , Svet.  Ncr.  16.  Ma  Domiziano 
li  abolì , e fè  rivivere  1’  antico  costume  dei  pranzi  , 
Svet.  Domit.  7. 

I romani  bevevano  ordinariamente  il  vino  mischiato 
con  I’  acqua  fredda  o calda  , i giorni  di  festa  ; qual- 
che volta  vi  aggiungevano  aromi  e spezie  , Juvenal. 
vi.  3oa.  Id.  v.  63;  Martini,  vm.  67.  7.  1.  12.  xiv- 
ioó  ; Plaut.  Cur .•  11.  3.  1 3 , et  Mil.  in.  2.  22. 

II  sito  ove  vendevasi  il  vino  ( taberna  vinaria  ,*can» 


(1)  Treni' oli"  solili  .0  1.  fr.  90  centesimi  moneta  di  Francia,  tf  fr. 
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fina  ) , chiamavasi  oenovolium  ; e davasi  il  nome  di 
Thermopolium  , ai  luoghi  ove  vendevansi  le  bevande 
calde  , come  ne'  nostri  caffè  , Plaut.  ibid.  et  Rud.  li. 
6.  4^-  Pseud.  n.  4-  5a. 

]\ei  primi  tempi  , il  vino  era  molto  raro.  Il  più 
grand'  uso  che  se  ce  faceva  , era  pel  culto  degli  dei. 
Era  proibito  a' giovani  l’usarne  prima  degli  anni  trenta, 
ed  alle  donne  durante  la  loro  vita  toltone  l’ occasione 
di  un  qualche  sagrili  zio,  Fai. Max.  n.  ì.  5.  vi.  3.  Geli, 
x.  a3  ; Plin.  xiv.  1 3 ; dicesi,  che  da  ciò  venne  l'uso 
che  adottarono  gli  uomini  di  baciare  le  loro  mogli  sulle 
labbra  , per  conoscere  all’  odore  del  loro  fiato,  se  aves- 
sero esse  bevuto  vino  , ibid.  et  Plutarch.  Q.  Rorn. 
6 ; ma  essendo  divenuto  in  seguito  più  comune  il  vino, 
si  abolì  un  tal’  uso  ; Ovidio  par  che  faccia  intendere 
èsser  ciò  avvenuto  sotto  il  Regno  di  Tarquinio  il  su- 
perbo , Fast.  il.  j.fo. 

Dopo  ciò  si  diedero  talmente  alla  cultura  delle  vigne 
che  trascurarono  quella  delle  biade  e delle  produzioni 
della  terra.  Domiziano  , per  dar  freno  a questo  eccesso  , 

Sroibi  di  piantare  nuove  vigne  in  Italia  , ed  ordinò 
i piantarsi  la  metà  di  quelle  delle  provincie  , .SVef. 
Dornit.  7 ; ma  un  tale  editto  venne  ben  presto  abo- 
lito , id.  14. 

Attaccavano  i Romani  le  viti  ad  alcuni  alberi,  come 
al  pioppo  ed  all’  olmo  , ed  ecco  il  perchè  i Poeti  ci 
rappresentano  le  viti  maritate  con  questi  alberi  ( ma- 
ritari  ) , Horat.  Epod.  11.  io.  ( duci  ad  arborcs  viduas , 
id  est , vitibus  tanquam  uxoribus  per  civilia  bella  pri- 
vatas ),  id.  Od.  iv.  6.  3o,  e danno  essi  al  platano, 
che  non  è giammai  unito  con  la  vite  , 1'  epiteto  ele- 
gante di  caelebs  , id.  11.  j5.  4- 

Impiegavasi  nella  fabbricazione  del  vino  la  maggior 
parte  dei  metodi  che  usansi  ancora  a giorni  nostri  : 
raccoglievansi  i grappoli  ( decerpebantur  )„  e rimette- 
vansi  in  alcuni  canestri  , ( quali  , quasilli  , Jfscinae  , 
vel  Jisccllae  ) di  vimini  , quindi  li  pestavano  ( ealca- 
bantur  );  ne  cacciavano  in  seguito  il  sugo  per  mezzo 
di  una  macchina  chiamata  Torculum,  - ar-are , vel 
«riunì  o Prelusi  , un  torchio.  La  parola  torcular  in- 


• ARCHETTI  Di’  I05UNI  , eie.  a5l 

die»  propriamente  l’ intera  macchina , e preìum , la 
trave  che  preme  le  uve  ( trabs  qua  uva  premitur  ) , 
Serv.  in  Virg.  G.  n.  »4aj  Vitruv.  v.  9.  Il  sugo  pas- 
sava a traverso  ( transmittebatur  ) di  un  sacco.  Sacco* 
vel  Coltisi  , Martial.  xii.  61.  3,  xiv,  io4,  e calava 
In  una  fina  ( Làcus  ) , Ovid.  Fast.  iv.  888;  Pliit.  Ep. 
ix.  ao , o pure  in  un  gran  vase  ( douum  , cupa  vel 
Siria  ) di  legno , anticamente  di  creta  , ove  lasciavasi 
fintantocchè  terminava  la  fermentazione  ( doncc  dejer- 
buerit  ; da  qui , vikum  doliàre,  Plaut.  Pseud.  11.  a. 
64-  Chiamava*!  prolropum , o musi  uni  linivium,  il  vino 
che  usciva  senza  esser  premuto,  PI  in , xiv.  9.;  Calu- 
met ■ un.  4 1 • 

Chiariiìravasi  ( dejaecabatur  ) il  vino  nuovo  ( mu- 
sturn  ) con  uova  di  piccione,  fforat.  Sat.  il.  4i  56; 
Adoprano  i moderni  il  bianco  di  uovo;  lo  versavan 
quindi  ( diffusimi  ) nelle  botti , o in  vasi  più  piccoli 
( amphorae  vel-  cadi  ) comunemente  di  terra  ; onde 
venivano  chiamati  Test,*  , Horat.  Od.  1.  ao.  a.  in. 
ai.  4*  Questi  vasi  venivano  suggellati  nelle  loro  aper- 
ture con  pece  , o mastice  ( oulitae  ) vel  picalae  et 
gypsalae  ),  e le  botti  otturate  con  un  -turacciolo  ( ob- 
turatae  ) ; da  qui  le  espressioni  relinere  , vel  delinere 
dolium,yel  cadum  , aprire,  bucare,  Terent.  Heaut.  in. 
1.  5i  , così,  coriicem  adstrictum  pice  demovere  am- 
phorae , in  vece  di  ab  amphori , Horat.  ni.  8.  10. 
Tenevasi  anche  il  vino  negli  otri  di  cuoio  ( utres  ) , 
Plin.  xxvin.  18.  Un  libro  dato  alla  luce  senza  esser 
stato  abbastanza  maturato,  chiama  vasi  musteus  lilcr  , 
Plin.  Ep.  vin.  ai. 

Segnacasi  su  ciascheduna  botte  il  nome  del  console 
o dell’  anno  in  cui  il  vino  era  stato  fatto,  Horat.  Od. 
1.  ao.  in.  8.  la.  et  28.  8.  Ep.  1.  5.  4>‘  da  qui,  nunc 
miki  Jumosos  veteris  proferte  Falernos  consulis  ( se. 
eados  ),  Tibull.  11.  1.  37.,  e situavano  sempre  il  più 
vecchio  al  fondo  della  cantina  ; così  , interiore  nota 
Falerni  , con  un  bicchiere  di  vino  vecchio  di  Falerno, 
Horat.  Od.  11.  3.  8. 

Allorché  volevano  vuotare  una  botte  , la  giravano 
in  modo  tale  , che  il  vino  sortisse  dal  buco  del  tu- 
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racciolo.  Non  si  servivano  i Romani  nè  di  chiavi  nè 
di  trombe  , rome  i moderni  ; donde  , vertere  cadimi , 
vuotare  una  botte,  id.  ili.  29.  2.  Invcriunt  Aliphanis 
( se.  poculis  ) , vinaria  tota  ( se.  vaia  , id  est  cados 
vel  lagenas  ) , vuotano  essi  le  botti  intere  in  grandi 
Vasi  fatti  in  Alife  , città  del  Sannio,  id.  Sat.  11.  8.  39. 

Facevano  cuocere  qualche  volta  il  vino  nuovo,  ina- 
stimi , prima  di  farlo  fermentare,  id.  Od.  in.  8.  iij 
Plin.  xiv.  1.  s.  3 ; Marlial.  ni.  81.  x.  36,  e lo  met- 
tevano nel  granajo  ( in  horreo,  vel  avotheca  editiore  ); 
donde  l' espressione  dcsccndere  , Horat.  Od.  in.  21. 
7 , colare  il  vino.  Conservavasi  esso  allora  per  lun- 
ghissimo tempo,  id.  Od.  in.  18  ; Brut.  286 . Ju- 
vcnal.  v.  3o.  Pcrs.  iv.  29  ; Veli.  it.  7.  A’  tempi  di 
Plinio  trovavasene  ancora  di  quello  dell’ epoca  del  con- 
solalo d’  Opimio  , Ann.  Vrh.  633  , quasi  due  secoli 
prima  di  questo  scrittore  ( in  spccicni  mcllis  reduci um  ), 
divenuto  come  mele  , Plin.  xiv.  4-  s.  6;  Maritai.  1. 
27.  7.  n.  /fs.  Appunto  per  conservarlo  lungo  tempo, 
lo  facevano  essi  bollire  ( dccoqucrc  ) , Virg.  G.  1.  290. 
Allorché  lo  facevano  ridurre  alla  metà , lo  chiama- 
vano Df.frutum  ad  un  terzo  , Safa  , Plin.  xiv.  9.  s. 
s.  11.  Vi  mettevano  qualche  volta  la  pece  ed  alcune 
erbe  aromatiche  per  dargli  un  sapore  ed  un  odore 
particolare  ( ut  odor  vino  contigeret , et  saporii  quae- 
dam  acumina  ) ; lo  che  chiamavano  condire,  medicari, 
vel  concinnare  vinum , Plin.  xiv.  20.  25  ,•  Colutiteli. 
xii.  19.  20.  al.;  Cato  de  re  rustica  , n/|.  n5. 

Distinguevansi  particolarmente  i vini  dai  nomi  dei 
territorii  che  li  producevano.  Tra  i vini  più  celebri 
dell’  Italia  , citavansi  , vinum  Falernuw , Marsicum,  Ca- 
lenum,  Coccubum , Albanum , Setinum,  Surrentinum  , ctc. 
Plin.  23.  1.  s.  20  ; e tra  i vini  forestieri  , C/iium  , 
Lesbium  , Leucndium  , Coum  , Rhodium  , Naxium  , 
Ilamertinum  , Tasitim , Maeonium  , vel  I.ydiuw  , II a- 
reoticum , etc.  Plin.  xvi.  6.  s.  8,  etc.  Rima  rea  va  11  li 
anche  dal  loro  colore,  e dalla  antichità,  vinum  album; 
nigrum  , rulrum  , etc.  ib.  9.  s.  n.  12;  vetus  , novum, 
recens  , hornum  , vino  dell’  anno,  trinimi.,  di  tre  anni, 
molle , lene,  vetustute  cdentuluin  , y ino  che  ha  per- 
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dilla  la -sua  asprezza;  aspcrum  vel  austerum  , aspro, 
merum , vel  meracum  , vino  puro  , senza  mescolanza  ; 
meracius  , id  est  Jòrtius  , vino  capitale  , Cic.  Nat.  - 
D.  m.  3i.* 

Non  si  dava  il  vino  che  alla  seconda  portata  , al- 
teris  mcnsis , colle  frutta  ( curri  bel'ariis  );  ma  prima 
di  beveme , ne  facevano  alcune  libazioni  agli  dei , Vìr^. 
JEn.  i.  736.  vili.  278.  a83.  G.  n.  101.  Dopo  la  battaglia 
d’Azio , ordinò  il  senato  di  farsi  delle  libazioni  anche  in 
onore  di  Augusto,  Dio  li.  19.  Horat.  Od.  iv.  5.  3i. 

Apprestavano  il  vino  in  vasi  di  terra  , Amphorae  , 
vel  testae  ),  a due  manici  ( ansatae  ),  da  qui  chia- 
ma vanii  diotae  , Horat.  1.  Q.  8.,  o in  secchi  panciuti 
( Ampullae  ),  in  bottiglie  di  vetro  ( vitreae  ),  in  vasi 
di  cuojo,  ( coriaccae  ),  di  terra  ( Jìglinae  ),  Plin.  Ep. 
iv.  3o.  Svet.  Domit.  21;  Martial.  vi.  35.  3.  xiv.  no. 
Tutti  questi  vasi  avevano  una  soprascritta  di  perga- 
mena ( Titoli  vel  Pittacia,  id  est  schedulae  è mem- 
brana excisae  , vel  tabellae  ) , la  quale  indicava  la 
qualità  c l’età  del  vino  così,  Falernum,  opimi anum 
annorcm  centum,  Petron.  34;  Juvenal.  v.  34-  Alcun* 
volte , secondo  il  rango  dei  convitati  , mettevansi  di- 
nanzi a loro  diverse  sorte  di  frutta  e di  vini  , Plin. 
Ep.  n.  6;  Martial.  ni.  82.  iv.  86.  vi.  11.  49»’  Svet. 
Caes.  48;  Spartian.  Adrian.  17;  Juvenal.  v.  70;  così 
VtNUM  noMiNicoM  , il  vino  che  si  beveva  dal  padrone 
di  casa,  Petron.  3i;  et  coexàre  civiliter,  trattare  i 
convitati  con  1’  uguaglianza  dovuta  tra  cittadini  , Ju- 
venal. v.  112;  Plin.  Epist.  11.  6. 

Il  vino  mischiavasi  con  l’acqua  ( miscebatur  vel  tem- 
pcrabatur  ) in  un  gran  vase,  Crater,  \..-cra;  donde 
versavasi  nelle  coppe  ( Pocula  ),  Ovài.  Fasi.  v.  522. 

Le  coppe  avevano  diversi  nomi  : calices  , phialae  , 
paterne,  canthari , carc/tesia,  ciboria,  scyphi,  cymbia , 
scaphia  , haliolac , cululli  , amystvdcs  , etc. , ed  eran 
fatte  di  diverse  materie,  di  legno  di  faggio , J’agina , se. 
pocula  , Virg.  Ecl.  in.  37  , di  terra  , Jictilia  , di 
vetro,  vitrea,  Martial.  1.  38;  Juvenal.  .11.  90,  i cui 
rottami  cangiavansi  con  solfanelli  ( sulphurata  rumenta  ), 
Martial.  1.  4a-  4-  x.  3;  Juvenal.  v.  49;  di  ambra , 
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tuccina,  id.  gì.  5o,  di  rame,  d'argento,  d’oro,  qualche 
volta  suggellate  con  arte;  donde  chiamavansi  Toreu- 
jmata  , id  est  vasta  sculpta  , vel  cariata  ,•  Cic.  Verr. 
iv.  18.  u.  Sr  ; Pis.  37,  o ornate  di  figure  ( signa  vel 
sigilla  ) , che  vi  si  applicavano  , e che  chiamavansi 
Chcstae,  o Emblemata  , Cic.  V crr.  iv.  a3  J m enai. 
i.  76;  Martiri,  vili.  5i.  9.  Potevansi  queste,  secondo 
che  aggradiva  , mettere  o togliere  , ( Exemptilia  ) , 
Cic.  ib.  33.  3$.  Queste  coppe  erano  arricchite  qualche 
volta  di  pietre  preziose  tolte  dalle  dita  per  questo  nuovo 
uso,  Jutenal.  v.  41;  donde  chiamavansi  Calices  Gem- 
mati, vel  Aurbm  Gemmatum  , Martini,  xiv  109. 

Le  coppe  erano  fatte  ancora  di  pietre  preziose,  Virg. 
G.  11.  óo6,  di  cristallo,  Senec  de  Ira,  ni.  4<> , di 
ametisto  , di  unà  materia  chiamata  , murra  , o por- 
cellana ( pocula  murrina  ),  Martial.  ix.  Go.  id.  x.  49* 
Plin.  xxxiii.  1.  xxxvn.  a,  etc. 

Le  coppe  erano  di 'diverse  forme  ; alcune  avevano 
le  maniche  ( ans.*  vel  basi  ) , Pire.  Eri.  vi.  17  ; 
luvenal.  v.  47,  comunemente  curve  ( Tortile®),  Ovid. 
Ep.  xvi.  aàa;'  donde  chiamavansi  calices  pterati,  id 
est  alati  vel  ansati , Plin.  xxxvi.  a6  ; alcune  altre 
non  ne  avevano  punto. 

Alcuni  schiavi,  comunemente  giovanetti  di  una  gran 
Lei  là  ( pueri  eximia  facie  ),  Geli.  xv.  la,  avevano 
l'incarico  di  mescolare  il  vino  con  l'acqua , e di  por- 
gerlo così  mischiato  ai  convitati.  Avevano  essi  un  pic- 
colo bicchiere  chiamato  Cyathgs,  quale  serviva  loro 
di  misura  , Plaut.  Pcrs.  v.  a.  16  , e che  conteneva 
la  dodicesima  parte  di  un  sextarius , quasi  un  quarto 
di  ‘misura  inglese  : il  sextarius  era  diviso  in  dodici 
cyathi,  siccome  l’asse  o la  libbra  romana,  era  divisa 
in  dodici  once.  I Romani  indicavano  le  coppe  dal  nu- 
mero dei  cyathi  che  esse  contenevano  , e servivansi 
delle  stesse  denominazioni  che  davano  allo  divisioni 
dell'  as  ; quindi  , sextams  indicava  una  coppa  della 
capacità  del  sesto  di  un  sextarius  , cioè  77 , o dne 
cyathi  ; triess  , vel  triental  , il  terzo,  o un  7,,  o 

Juattro  cyathi,  quadrabs,  il  quarto  0-^,0  tre  cyathi , 
vet.  Aug.  77;  Martial.  vm.  5i.  a4?  «.  95.  xi.  fyi 
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Pers.  in.  ioo,  e diverse  espressioni  indicavano  le  fun- 
zioni di  coloro  che  versavano  il  vino,  ad  ctathos  stare, 
Svet.  lui : 49>  ad  cyatecm  statuì  , Hor.  Od.  t.  a6. 
8 , O CT ATH1SS  ARI  , PldUt.  Meli.  2.  2C). 

Impiegavansi  ancora  un  vawe  più  piccolo  per  versare 
il  vino,  e gli  altri  liquori:  lo  chiamavano  ligula,  o 
lingula , et  cochleare  vel  - ar.  Era  esso  la  quarta  parte 
del  cyathus , un  cucchiaio,  Martìal.  v.  20.  vm.  a3. 
xiv.  121. 

Rinfrescavasi  qualche  volta  il  vino  passandolo  in  un 
vase  pieno  di  neve  , colum  nivarium  ^ Martini.  io3  ; 
vel  saccus  hivarius  , id.  104  ; Plin.  xix.  22.  s.  28. 
xix.  4.  s.  19.  Alle  volte  lo  rinfrescavano  con  versare 
sovr’ esso  l’acqua  fredda  , Mart.  v.  65.  xiv.  117; 
Sen.  Ep.  79. 

I Romani  usavano  di  bore  all’  altrui  salute  1’  uno 
1'  altro,  cosi,  bene  Mini,  bene  vobis,  etc.  Pluut.  Pers. 
v.  1.  20  , in  alcune  occasioni  in  onore  di  un  amico  o 
di  una  dama  , ibid.  et  Horat.  Od.  1.  27.  9 , e face- 
vansi  versare  tanti  cyat/ii,  per  quante  lettere  ne  conte- 
neva il  nome,  Tibull.  n.  1.  3i;  Martial.  1.  72,  o per 
quanti  anni  gli  si  auguravano  : ciò  che  chiamavasi  ad 
nurnerum  Ubere , Ovid.  Fast.  in.  53 1 . Ripetevano  essi 
spesso  il  numero  di  tre  in  onore  delle  tre  Grazie,  o il 
numero  nove  in  onore  delle  Muse  , Horat.  Od.  3.  19. 
11;  Auson  Eidyll.  xi.  1.  1 Greci  ue'loro  pranzi,  beve- 
vano prima  in  onore  degli  dei , per  complimentare  i loro 
amici,  donde  greco  more  bibere  , Cic.  Verr.  1.  26.  et 
ibid.  Ascon.  Incominciavasi  con  coppe  piccole,  e fini- 
tami con  più  grandi,  ibid.  Nominavasi  ordinariamente 
la  persona  a cui  si  passava  la  coppa  ; così  , Propino 
Tibi  , etc.  Cic.  Tusc.  1.  4°  > Pluut.  Stick,  v.  4-  26. 
et  3o.  Ter.  E un.  v.  9.  57;  Virg.  /En.  1.  728;  Martial. 
1.  69.  vi.  44ì  Iuvenal.  1.  127. 

Qualche  volta,  nel  mentre  che  i convitati  bevevano, 
esponevasi  ai  loro  sguardi  uno  scheletro,  o il  suo  fantomo 
( larva  argentea  ),  Petron.  34,  ad  esempio  degli  Egi- 
ziani, Hcrodot.ii.  78.  s.  74;  Plularek.  in  Conviv.  Sa- 
picn.  6 ; e nel  guardarlo  , il  padrone  del  banchetto , 
diceva  ordinariamente:  Vivamus,  dum  licxt  esse  benì^ 
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PetrOH.  ib.  rii»*  ri  -ixt  rifurm  ; 1331x1  yap  anro.>*v®»  roiourol, 
bevete  e divertitevi  , poiché  voi  sarete  così  .dopo  la 
vostra  morte,  Herodot.  ibid. 

Alle  volte  gli  antichi  coronavano  le  loro  coppe  di 
Cori  , f7rg.  /En . ni.  5a5.  j Tibull.  11.  5.  98  ; ma 
l’espressione  coronare  cralera , vel  vina , id  est  pocula, 
sifilitica  ancora  riempirla  di  vino,  Virg.  G . 11.  5a8. 
An.  1.  ja4-  vii.  1 47- 

Alle  feste  tiravasi  a sorte  il  presidente  del  banchetto, 
e thiamavasi  Arbiter  bibkndi  , rnugistcr  vel  rcx  convi- 
\>ii , modiperator  vel  modimperator  , ( mxfxos  ),  di- 
ctator , dux,  strategia , etc.  Regolava  egli  il  tutto  a 
suo  piacere,  Ilorat.  Od.  1.  4-  18.  2.  7.  nò;  Cic.  Sen. 
14  ; Plaut.  Stick,  v.  4-  28. 

Allorché  non  vi  era  il  re  del  festino  , si  diceva  dei 
convitati  , culpa  potare  magistra , bere  a lor  piacere 
( culpabatur  ilio  qui  multùm  biberet  ) , biasimavasi  sol- 
tanto 1’  eccesso  , Horat.  Sat.  ri.  2.  ia3.  Alcuni  leggono 
cappa  vel  cupa  ; ma  non  ne  hanno  essi  ragione , la  pa- 
rola cappa  , indica  una  gran  botte,  fatta  per  ricevere 
il  mosto  che  sorte  del  torchio  ; ove  prendesi  per  copa 
vel  caupa  , signiCca  allora  una  donna  che  tiene  1’  oste- 
ria ( quac  cauponam  vel  tabernam  exerceret  ) , Svet. 
^ler.  27,  o pure  la  taverna  propriamente.  Riguardavasi 
come  cosa  poca  convenevole  ad  un  particolare  di  com- 

{irarvi  il  vino  , o di  prenderlo  presso  di  quelli  che 
o vendevano  a minuto  , de  propala  vel  propola  , Cic. 


Pis.  27;  Svet.  Claud.  4 o . 

Tra  gl’  intervalli  dei  brindisi  , i 


convitati  giuocavano 


spesso  ai  dadi  f Alea  ),  Plaut.  Cure.  11.  3.  y5;  se  ne 
distinguevano  due  specie  , i dadi  a giuocare  ( tesscrae  ), 
li  ossetti  ( tali  ) , Cic.  Sen.  16. 

Le  tessera:  presentavano  sei  lati  marcati  1 , 11  , in, 
IV , v , vi  , siccome  i nostri  dadi  ; gli  ossetti  avevano 
quattro  lab  per  lungo;  non  si  marcavano  i lati  delle 
estremità:  uno  dei  lati  era  marcato  di  un  punto  (unio), 
un  asse  chiamato  cakis;  dalla  parte  opposta  , sei ( senio ) , 
agli  altri  due  lati  , tre  e quattro  ( tcrnio  et  quaternio  ). 
Ordinariamente  giuocavasi  con  tre  tesserae  e quattro  os- 
setti ( tali  ) , quali  ponevansi  in  una  scatola  di  forma 
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cilindrica  più  larga  alla  base  che  alla  parte  superi, ore  , 
e terminata  da  un  collo  stretto  , e scannellato  ( intus 
gradui  excisos  babens  ) , chiamato  Fritillcs  , pvrgus , 
turrii  , turricula  , pbimtts , orc«  , quindi  , dopo  di  aver 
agitata  la  scatola  , gettavnsi  ciò  che  conteneva  sulla  ta- 
vola ( Forus  , alvcus  , vel  tabula  / usoria  a ut  aleatoria ), 
il  colpo  più  felice  ( jactus,  bolus  vel  manus  ) , chia- 
mato Vl'.NCS  o JACTUS  VEXEREUS,  Vel  BASIL1CUS  , era  dì 

tre  sei  per  le  tesserete  , e di  diversi  numeri  per  cia- 
scheduno ossetto.  Il  colpo  più  disgraziato  ( jactus  pcs- 
simus  vel  damnostts  ),  che  chiamatasi  Canes  , vel  cani- 
cala  e vel  vultlirii  , era  , allorché  le  tesserati  davano 
tre  assi  , e gli  ossetti  ciascheduno  1’  istesso  numero;  va- 
lutavansi  gli  altri  colpi  secondo  i numeri  che  rappre- 
sentavano , Cic.  Difin.  i.  i3.  li.  ai.  e 5(>;  Svet.  Aug . 
7 1 ; Ovid.  Art.  Am.  11.  io3.  Trist.  11.  4l4\  Propert. 
iv.  9.  20  ; Plaut.  Asin.  v.  2.  55;  fiorai.  Sat.  11.  7. 
17  ; Pers.  Sat.  in.  4y>  Martini,  xiv.  1 4 > etc.  Allorché 
un  ossetto  cadeva  sovr’una  delle  sue  estremità  (in  caput), 
ciò  chiamatasi  , rectus  cadere , vel  assistere  , Cic.  Fin. 
ni.  16,  e ricomiuciavasi  il  colpo.’ Colui  che  aveva  avuto 
il  numero  chiamato  Vcnus  , era  il  re  della  festa  ( ar- 
chiposia  , in  computcilione  principatus  , magistcrium  , 
Cic.  Senec.  1.4  , vel  rcgniun  vini , Horat.  Od.  i.  4-  18. 
Allorché  gettatasi  il  dado,  esprimevano  spesso  i loro  de- 
sidera, invocavasi  o nominavasi  l’innamorata,  etc.  Plaut. 
Asin.  v.  2.  55.  iv.  1.  35.  Captiv.i.  1.  5.  Cure.  n.  3.  78. 

I romani  giuocavano  anche  a paro  e disparo  ( par  im- 
tar  ludebant  ),  Svct.  Aug,  71  , (a)  e ad  un'altro  giuoco 
chiamato  Dcooecim  Scripta  , vel  scriptula  , o bis  sena 
puncla , Cic.  Orat.  1.  5o.  Non.  Marceli  11.  781;  Quin- 
ctil.  xi.  2;  Marti  al.  xiv.  17,  sopra  una  tavola  quadra- 
ta ( tabula  vel  alveus  ),  da  dodici  linee  ( lincae  vel  scri- 
pta ) , sopra  delle  quali  situavansi  delle  marche  ) Cae- 


(a)  Di  questo  ({inoro  p.'.rlò  appunto  Orazio  n-lla  Satira  11,  ludere 
ptirimpar,  a cui  asgiugne  quell' altro  giuoco  che  pur  si  trova  usa'o  <lui 
nostri  bamboli,  di  accavallarsi  cioè  ai  uoa  cauua,  e correr  costui- 
tediando  : Bquitare  in  arundine  lunga. 

Tom.  II. 
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cuti , latroncs  voi  lalrunculi  ) . di  diversi'  colori.  Si- 
tuavali  ( j/roi/iCH  eì’antùr  ) sfrondo  i colpi  ( ludi  rei  ja- 
Ctus),  siccome  facciamo  noi  al  trictrac,  tutte  queste 
linee  lenivano  tagliate  da  un  altra  trasversale  chiamata 
( linea  sacra  ) , e che  non  si  passava  senza  esservi 
forzato.  Allorché  le  marche  trova \ ansi  all’ ultima  linea, 
venivano  designate  coi!'  epiteto  , incili  vel  immoti  , ed 
il  giuocatore,  ad  incitas  vel-a  ral/irtus , ridotto  all'cstre- 
milà  , Plaut ■ Paen.  v.  %.  86.  Trin.  n 4-  i36,  unum 
calccm  non  posse  nere , id  est  unum  calcultnn  movere  , 
non  potersi  più  muovere,  ih.  Questo  giunco  dipendeva 
cosi  dall'azzardo,  che  dalle  combinazioni,  Ter.  Ad. 
iv.  o.  ai.  Ovid.  Art.  Am.  u.  aoj.  in.  idi;  Ausati. 
Prof.  i.  a5;  Martini,  vii.  yi.  jciy.  20. 

Alcuni  scrittori  escludono  da  questo  giuoco  le  tesse- 
rne ed  i tali,  e lo  rappresentano  come  simile  al  no- 
stro giuoco  degli  scacchi  : forse  vi  giuocavauo  di  due 
maniere  ; ma  non  sappiamo  noi  abbastanza  le  diverse 
particolarità  di  ciò  che  riguarda  i giuochi  dei  romani. 

Tutti  i giuochi  d>  azzardo  chiama' ansi  Alea;  eie 
leggi  cornelia,  puhlicia  , e tizia  , nel  proibirli.  Ilo- 
rat.  Od.  in.  a4-  58  , lollcravauli  soltanto  nel  mese 
di  dicembre  , Martini,  iv.  i ,{•  v • 8j,  xiv.  i ; ma 
queste  leggi  non  erano  esattamente  osservate  ; i vecchi 
principalmente  si  occupavano  a queste  diverse  specie 
di  giuochi,  poiché  non  esigevano  un' esci  vizio  corpo- 
rale , Cic.  Seti.  16  ; Ai  et.  Attg.  yt  ; Juvtnol.  x ir.'/f.. 

Venivano  riguardali  coinè  infami  coloro  clic  giuoca- 
vano  abilualineulc  a’  giuochi  di  azzardo  A:  eàtores  , 
vel  aleoncs,  Cic.  Cat.  n.  io.  Phil,  n.  . (a). 

Augusto  cercò  d’ introdurre  nelle  sue  fti.de  una  spe- 
cie di  divertimento  che  corrisponde  al  nostro  giuoco 
della  lotteria  : distribuì vansi  dei  biglietti  suggellati 
( sortes  ) , tutti  simili  al  di  fuori;  ma  nello  svolgi  rii, 
trovava  ciascheduno  1'  indicazione  di  un  valore  tulio 


(a)  Quanti  di  questi  piuocatori  di  meuo,  die  marnisi!»  in  rovina 
In  loto,  e le  altrui  famiglie  li  sarebbero  a gioliti  nostri , se  a somi- 
gltansa  de’ romani  venisser  tit  lutti  quali  inlami  considerali  1 
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differente  dagli  altri  ( res  inaequalissiniae  ì 5 per  esem- 
pio otteneva  l’uno  100  pezze  d’oro  e l'altro  uno  stuz- 
zicadenti ( dentiscalpium  ) , un  terzo  una  veste  di  por- 

Sora , etc.  ISel  modo  istesso  faceva  vendere  dei  qua- 
ri  \ oliati  dalla  parte  di  dietro  ( aversas  tabular um 
picturus  in  convivio  venditore  solebat) ; in  modo,  che  , 
per  lo  stesso  prezzo  , aveva  l’ uno  una  produzione  di 
A pelle  , di  un  Zeuxi  , o di  un  Parrhasio  , e 1’  altro  , 
una  prima  prova  di  un  principiante  , Svet.  Aug.  ^5. 
Eliogabalo  imitò  questo  esempio  , Lamprid.  in  vita  , 
ejus  , 2/. 

I romani  avevano  un  altro  giuoco  di  azzardo , che 
si  è conservato  sino  a’ giorni  nostri  in  Italia  , special- 
mente presso  della  plebe;  esso  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  morra.  Giuocavasi  tra  due  persone  in  questo  modo: 
ciascheduno  stendeva  o piegava  tutte  assieme  le  dita  , 
e nel  tempo  istesso  ciaschedun  giuocatore  doveva  in- 
dovinare quante  dita  aveva  l’altro  spiegate  o piegate, 
bucare  niciTis  , Cic.  Divin.  //.  Off'  11 2^i  Svet. 
Aug.  li.  Siccome  ciascheduno  dei  due  giuocatori  na- 
scondeva reciprocamente  la  mano  di  cui  le  dita  erano 
piegate  , le  altre  persone  che  erano  del  giuoco  face- 
vano da  testimouj  , ed  impedì van  loro  di  reciprocamente 
ingannarsi  ; ma  nell’  oscurità  , non  poteva  ciò  più  aver 
luogo  , ed  i giuocatori  erano  obbligati  a starsene  alla 
loro  buona  fede  ; d’ onde  per  vantare  la  probità  di  qual- 
cheduno , dicevasi  che  si  poteva  con  esso  giuocare  alla 
morra  nelle  tenebre  , digncs  quicUm  in  tenebro)  mices, 
Cic.  Off.  111.  19.  Fin.  11.  16.  s.  5a.  (a). 

Alla  line  del  pranzo  rinnovavansi  le  solennità  con 
le  quali  si  era  incominciato  , le  libazioni  e le  pre- 

1 


(a)  Plutarco  nella  vita  di  Catone  ci  fa  conoscere  un  giuoco  de’  gio- 
vanetti che  fa  grande  onore  ai  Romani.  Consisteva  cs*o  in  una  specie 
di  giudizio,  in  cui  alcuni  facevano  lo  parti  di  rei,  altri  di  accusa- 
tori altri  di  giudici.  Dì  un  fai  giuoco  di  ss?  Svetonio  ducatus  et  tm~ 
pervt  ludere.  Il  giudizio  che  si  dava  vien’ esp  esso  col h»  parole  judicia 
/udere-y  loccliè  indusse  il  conte  Pompai  nella  versione  della  vita  di 
Catone  a prorompere  nei  seguente  Epif  mena  : A qaai  tras  uUi  si 
esercitavano  mai  i fanciulli  di  Roma  antia\  Voi:  Pluf.  luog.  cit 
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ghiere,  Ovid.  Fast ■ n.  635.;  i convitati  Avevano  alia 
salute  del  padrone  di  casa , e sotto  i Cesari , a quella 
dell’  imperadore  , ibid.  et  Petron.  60  ; prossimi  ad 
uscire  , domandavano  essi  il  bicchiere  della  partenza 
in  onore  di  Mercurio  , acciò  questo  dio  procurasse 
loro  un  buon  sonno,  Martial.  Deljihin.  ».  72. 

Il  padrone  di  casa  , herus  , domimi s , paroc/ius  , 
coenae  mugisl er  ; convivator  , Hor.  Sat.  11.  8.  35  ; 
Martial.  sa.  .(8  ; Geli,  un.  11 , usava  di  distribuire 
ai  suoi  ospiti  , nel  sortire , alcuni  regali , chiamati 
Apopkorcta , Svet.  Aug.  Cai.  55.  Vesp.  iy;  Mar- 
tial. xiv.  1 ; Petron.  60  , o xenia  , alcune  volte  li 
mandavano  a casa,  Plin.  Ep.  vi.  3»  ; Filruv.  vi.  io; 
Martial.  xm.  3 ; la  parola  xenium  prendi  si  ancora  per 
un  regalo  mandato  dalle  provincic  ad  un'  avvocato  in 
Roma  , Plin.  Ep.  v.  i.f  , o dato  ad(  un  governa  dorè 
di  provincia  , Digest. 

Allorché  i regali  che  dovevan  farsi  erano  differenti, 
i convitati  tiravanli  qualche  volta  a sorte , Martial. 
x»v.  ».  s.  4o.  144.  170,  o pure  cercavasi  qualche 

modo  ingegnoso  per  distribuirli , Petron : t\  1 . 

CAPO  III. 

DEU.E  CERIMONIE  DEI.  MATRIMONIO  TRA  I ROMANI. 

t 

F ra  » romani  , il  matrimonio  legale  ( justum  malri- 
monium  ) coutrattavasi  di  tre  digerenti  maniere,  usus , 
conjarrcatio , et  cóemplio.  i.°  Usus,  per  abitudine  o 

Ser  prescrizione  ; allorché  una  donna  , col  consenso 
ei  suoi  parenti  , viveva  con  un  uomo  per  un’  intero 
anno  ( matrimonii  causa  ) , e senza  che  questi  fosse 
assente  per  tre  notti  , diveniva  élla  allora  sposa  legit- 
tima , c considerata  veniva  proprietà  sua  per  prescri- 
zione ( usti  capta  fuit  ),  Geli.  ni.  2.  Ma  se  lasciava 

{lassare  tre  notti  senza  farsi  vedere  ( trinoctium  ) allora 
a donna  veni  va.  detta  esse  usurpata  o isse  usurpatum 
se.  suum  jus  , e vale  dire  che  la  prescrizione  era 
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interrotta,  che  per  conseguenza  il  matrimonio  non  aveva 
luogo-,  usurpatici  est  enim  usucapioni  interruptio,  Geli, 
ni.  a.  1).  4*.  3.  a. 

a.“  Confarrkatio  , per  consacrazione  , allorché  il 
sommo  pontefice  , o il  sacerdote  di  Giove  aveva  con- 
sacrato il  matrimonio  in  presenza  almeno  di  dieci  te- 
stimouii  , e pronunciando  una  forinola  particolare  , e 
gustanda  una  focaccia  fatta  di  sale  , acqua  , e Sòr  di 
tanna , chiamala  Far  , o panis  farreus  , vel  Jurreum 
liburna  che  offerì  vasi  in  sacrificio  . agli  dei  assieme  eoa 
un  montone,  Dionys.  n.  25.  Sera,  ad  Virg.  G.  i. 
3i.  JEn.  iv.  io4  ; Plin.  xvm.  2. 

Riguardavasi  questa  formola  di  matrimonio  come  la 
più  solenne , e questa  unione  non  potevasi  sciogliere, 
che  per  mezzo  di  un  altra  sorta  di  sacrifizio  , chia- 
mata uiFAHREATio , Fcslus  ; uu»  donna  maritata  con 
la  consacrazione  era  considerata  , come  messa  sotto 
il  potere  del  marito  dalle  leggi  divine , ( x*r«  vopous 
iiptm  a'vSfi  o-jy^A.iv  , in  man  uni , id  est,  potcstatem  viri 
convenire  Y Ritrovavasi  essa  associata  alla  sua  esi- 
stenza , ed  ai  suoi  riti  sacri  , cioè  a quelle  de’  suoi 
dei  lari  , ( ved.pag . no  ).  Se  lo  sposo  moriva  senza  fi- 
gli , e senza  far  testamento  , essa  ereditava  tutti  i suoi 
Beni , come  se  fosse  sua  propria  figlia  ; se  aveva  egli 
de’  figli  , entrava  essa  a parte  con  questi  in  ugual 
divisione.  Allorché  commetteva  essa  qualche  mancanza  , 
il  marito  la  giudicava  in  presenza  dei  parenti  della 
sposa  , e la  puniva  a suo  piacere , Dionys.  II.  25. 
Plin.  xiv.  i3.  Svet.  Tib.  35  ; Tacit.  Ann.  xni.  3a. 
Ahhandonavasi  qualche  volta  alla  famiglia  il  gastigo 
delle  donne  pubblicamente  condannate , Liv.  xxxix. 
18,  Val.  Max.  vi.  3.  s. 

I ragazzi  che  nascevano  da  queste  unioni  venivano 
chiamati  Patrimi  et  Matrimi  , Sera.  Unii.  Impiega- 
vausi  questi  spesso  in  alcune  funzioni  delle  cerimonia 
religiose , Liv.  xxxvu.  3.  Cic.  Resp.  Har.  n ; Tac. 
Hist.  ìv.  53..  Alcuni  sacerdoti  solo  venivano  scelti  tra 
essi,  come  il flamen  di  Giove,  Tacit.  Ann.  ìv.  16, 
e le  Vestali,  Geli.  i.  12.  Secondo  Festo , chiama- 
vansi  cosi  coloro  i cui  genitori  erano  vivi  entrambi  ; 
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chiaroavunsi  solo  patrirni  , \.~es  quelli  che  avevano  il 
Aolo  padre,  e ma  tròni , v.-es  quelli  che  avevano  solo 
la  madre;  così  davasi  a Minerva  il  titolo  di  Patrima 
Vinto,  Catull.  i-Q,  perchè  essa  non  aveva  madre. 
Chiaraavasi  Pater  Patmmus  , un  cittadino  che  aveva 
de'  figli  durante  la  vita  di  suo  padre  , Feslus. 

Negli  ultimi  tempi  , mostravasi  molta  indifferenza 
per  questa  maniera  di  contrattare  i malrimonii , Tacit. 
Annui,  iv.  16  ; quindi  Cicerone  parla  soltanto  di  due 
specie  di  matrimonio  , usus  et  coemptio,  prò  Flacc.  . 

3.°  Coemptio  ; questa  maniera  di  contrattare  matri- 
monio , consisteva  in  una  specie  di  reciproco  contratto 
( emptio , venditio  J , 1’  uomo  e la  donna  che  vole- 
vausi  maritare  , davansi  reciprocamente  una  moneta  , 
pronunciando  alcune  parole,  Cic.  Orai.  i.  5^  ; (i) 
I'  uomo  domandava  alla  sua  donna  se  voleva  essa  di- 
venire la  sua  madre  di  famiglia,  ah  sibi  matkr  familias 
esse  VELJ.ET  ? Questa  dava  il  suo  consenso  rispondendo, 
se  velle.  La  donna  faceva  una  simile  domanda  all'uomo, 
il  quale  rispondeva  nel  modo  istesso.  Bacili,  in  Cit. 
Topic.  3. 

Questo  rito  produceva  gli  stessi  effetti  che  la  for- 
inola. precedente.  La  moglie  acquistava  sul  suo  sposo 
tutti  i dritti  di  una  figlia  , ed  il  suo  sposo  gli  teneva 
luogo  di  padre,  Serv.  in  Virg.  G.  i.  3i  ; essa  univa 
il  suo  nome  a quello  dello  sposo  , Antonia  Drusi,  Do- 
mitia  Bibuli , rimettevagli  tulli  i suoi  beni.  Ter.  Andr. 
ì.  5.  6i  ; Cic.  Top.  ìv  , riconoscendolo  per  padrone, 
( Domihos  ) , Virg.  JEn.  ìv.  io3.  214.  Chiaraavasi  Pa- 
haphern  a . - orum  , o bona  parapkernalia  , la  sostanza 
che  una  donua  rimetteva  al  suo  marito  oltre  la  dote. 
Nei  primi  tempi  della  repubblica , le  doti  erano  molto 


(l)  Allorché  la  sposa  si  rendeva  presso  il  suo  manto,  portava  tre 
p.^szi  di  monete  ( tre  assi  ).  Essa  da  vagli  una  di  queste  monete.  come 
ppgno  di  convenzione  , cerimonia  che  si  chiamava  per  aes  et  libram  , 
e che  ora  in  uso  in  tutte  le  convenzioni  di  tal  genere.  Con  la  seconda 
essa  comprava  i Penati,  rd  i Lari  di  suo  marito,  onde  partecipare  al 
suo  culto  religioso  , e con  la  terza  uJ  apriva  essa  P entrata  nella  casa 
4c)  suo  sposo,  tr.  ted. 
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tenui  ; quella  che  ricevette  (lai  senato  la  figlia  di  Sci- 
pione,  consisteva  soltanto  in  11,000  assi  di  rame,  L. 
35:  10:  5 (1),  moneta  inglese-,  e si  diè  il  soprannome 
di  dotata,  riccamente  dolata , ad  una  certa  Megulia, 
perchè  possedeva  essa  5o. 000  assi , vale  a dire  L.  161: 
7:  6 steri.  3,8^3  fr.  Val.  Max-  ìv.  4-  10.  Ma  in 
seguito,  all'epoca  dcH'aumcnto  delle  sostanze,  le  doti 
delle  donne  divennero  più  considerevoli  , un  mi  li  one 
di  sester/.ii  , decies  ceniena  , se.  sestertia , L.  8,079  : 
18:  4 steri.  = ii)3  , 749.  franchi,  Martial  li.  65.  5. 
xi.  24-  3;  J m enai,  vi.  126,  facevano  la  dote  solita  a 
darsi  alla  figlia  di  un  senatore,  Juacnul.  x.  355;  al- 
cune ne  avevano  ducentics  (2),  = L.  161 , 458:  6: 
8 Steri.  = 3 , 875,000  fr.  Martial.  v.  38.  34- 

La  sposa  riservavasi  qualche  volta  una  porzione  della 
sua  dote  ( recepii,  Cic.  Orat.  11.  55.  Topic.  26,  vel 
excepit  , id  est  in  usuin  suum  rescrvavit  ) , chiamata 
«os  receptitia,  Digest.,  ed  uuu  schiavo  sopra  del  quale 
il  marito  non  aveva  alcun  potere , Servcs  receptitics, 
Geli.  xvn.  6,  o dotalis  , Plaut.  Asin.  1.  72.  * 

Pensano  'alcuni , che  la  formalità  coemptio  non  era 
che  un  rito  accessorio  ad  un'altro  primitivo,  chiamato 
confarreatio,  e che  sussistette  solo  allorché  il  primo 
cessò  di  essere  in  uso  ; questo  è il  sentimento  di  Ci- 
cerone, Flacc.  34. 

L’  uso  di  contrarre  i matrimonii  sotto  la  forma  di 
un  contratto  di  vendita  , non  è punto  particolare  ai 
Romani  ; osservasi  presso  molte  altre  nazioni  , comfe 
gli  Ebrei  , Gen.  xxix.  18  ; Sam.  xvm.  25  , presso  i 
Traci,  Xennp.  Anab.  vii.  Hcrodot.  Thcrpsich.  init. , 
i Greci,  Eurip.  Med.  232,  i Germani,  TacCt.  de  Mor. 
G.  18.  eie.,  i Cantabri  in  Ispagna,  Strab.  i65,  e dal 
tempo  di  Omero,  Odyss.  vm.  317.  Virgilio  a ciò  al- 
lude, G.  1.  3i. 

Alcuni  scrittori  parlano  di  un  costume  osservato  an- 


(1)  I*.  55:  io:  5;  significa  35.  lire  sterline  io  soldi  5.  denari  s? 
852.  fr.  5o  centesimi,  tr.fr. 

(a)  Ducent.es  siguiiica  2uJoooiooo  di  ceiteraj.  tr.  fr. 
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tiramento  nei  m atri  mani  i , quello  cioè  d’  imporre  un 
giogo  , ( jitgam  ) sull’  uomo  e sulla  donna  vicini  a 
sposarsi,  origine  della  denominazione  di  conjugcs , Serv. 
in  \ »J'g.  jUii.  16  ; ma  altri  credono  questa  espres- 
sione puramente  metaforica,  come,  Horat.  Od.  u.  5. 
1.  in.  9.  1.  8.  J’IiLut.  Cure.  1.1. 

L’ unione  tra  gli  schiavi  chiamavasi  CoNTrBERNirw, 

Eli  schiavi  istessi  Contubernali  s , ed  allorché  un  li- 
erto vivea  con  una  donua  non  maritata  , concubinatus, 
Srct.  Vesn.  3;  chiamavasi  allora  la  donna  concubina , 
Cic.  de  Horat.  1.  , vellAca  , Svct.  P'esp.  ai  , o 

pelle*  , quae  proprie  fuìt  ejus  , qui  uxorem  baberct, 
Festus;  riaut.  Rud..  v.  4-  3.  Geli.  4-  3.  così  Pelle* 
regina:,  .SVef.  Caes.  4<)->  fili*,  Cic.  Clucnt.  jo.  Ju- 
venal.  il.  5y.,  sononis  , Ovid.  Met.  vi.  f)3y . E pisi.  9. 
i3a.,  Joi’is,  id  est  io.  ibid.  xiv.  o5  , et  alibi  passim. 

Le  donne  maritate  venivan  chiamate  Matrone,  o 
inatres - Familias , Geli.  xvw.  6,  per  opposizione  alle 
denominazioni  di  mcrefriccs , prostituire , storta , etr. 

in  tutte  le  classi  non  potevasi  contrarre  il  matrimonio 
legale,  Nupti  c , jnstum  matrimoniata  con j ugi imi  , vcl 
consortium , id  est  eadem  fortuna  aut  connina,  non  si 
conosceva  questo  che  tra  cittadini  romani  ; cogli  stra- 
nieri non  riputavasi  vero  matrimonio  non  erat  guai 
externo  conhubium  , Senec.  Ben.  iv.  35  , senza  un 
permesso  speciale,  quale  ottener  non  potevasi,  che  dal 
popolo  romano,  o dal  senato,  e finalmente  in,  seguito 
da  gl'  impera  don.  Zie.  wxvni.  36;  Llpiau.  Fragni,  v. 
4.  Conjuge  barbara , turpis  maritus  virit , Horat.  Od. 
hi.  5.  5.  H costume  antiro  non  permetteva  ad  un  cit- 
tadino romano  di  sposare  una  schiasR  fatta  libera,  Zìe. 
xxxix.  19;  quindi  Cicerone  rimprovera  ad  Antonio  di 
essersi  unito  a Fulvia,  figlia  di  uno  schiavo  fatto  li- 
Lero , Plin.  11.  2.  ni.  6 , e fu  detestato  questi  gene- 
ralmente dopo  il  suo  matrimonio  con  Cleopatra , regina 
straniera,  ch’egli  sposò,  anche  prima  di  far  divorzio 
con  Ottavia;  ma  questi  matrimoni  non  venivano  punto 
riguardati  per  legittimi,  Plutarck.in  Antonio. 

La  legge  Poppea  ( Lea  Pavia  Popfea  ) , accordò 
una  più  grande  libertà  , fu  proibito  soltanto  ai  sena- 
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fori,  a’ loro  figli  e nipoli , disposare  una  schiava  fatta 
libera,  un’attrice,  o la  figlia  di  un’ attori!,  Dio  liv. 
16,  ma  i matrimouii  con  le  straniere  non  si  contras- 
sero realmente,  che  dopo  il  decreto  di  Caracalla,  il 
quale  accordò  il  dritto  di  cittadino  a tutte  le  nazioni 
dell’  impero.  , 

Proibivano  qualche  volta  i romani  i matrimoni!  tra 
gli  abitanti  di  prossimi  distretti  di  un  medesimo  paese, 
Liv.  vili,  i \.  ix.  -*3.  xlv.  29,  e ciò  che  maggiormente 
sorprende,  non  era  permesso  negli  stati  d'Italia  d'im- 
piegare la  lingua  latina  in  tutti  gli  atti  pubblici',  ed  i 
pubblici  banditori  non  potevano  annunziare  gl’  incanti 
in  questa  lingua,  senza  un  permesso,  Liv.  xl.  ^1. 

Riguardavansi  come  bastardi  i ragazzi  nati  da  un 
romano  con  una  straniera  , o di  una  romana  con  uno 
straniere.  La  loro  condizione  era  poco  preferibile  a 
quella  di  uno  schiavo  , Liv.  xi.111.  3 , chiainavausi  Hy- 
BRine,  olbridae.  vel  - des  , Hnrat.  Sat.  1.7.  2;  Svet. 
Aug.  19,  nome  che  davnsi  agli  animali  bastardi  o nati 
da  diverse  specie  ( ammalia  ambigeua  , vel  Ingenera  , 
musimoncs , umbri,  etc.  ),  come  un  mulo,  da  un  ca- 
vallo ed  un’  asina  , un  inastino  , da  un  can  di  caccia, 
ed  una  cagna  di  pecora jo,  ( canis  ex  vcn-alico  et  gre- 
gario ) , Plin.  vili.  5 ; (juesto  nome  davasi  ai  ragazzi 
nati  da  paventi  di  nazioni  differenti  , Hirt.  de  Bell. 
Afr.  iq;  Martini,  vi.  39.  vili.  32,  ed  attrihuivasi  an- 
cora aìle  parole  formate  da  diverse  lingue.  I figli  nati 
da  un  matrimonio  legale  venivan  chiamali  lecitimi  , e 
gli  altri  iLLKGiTiMi  ; quest’  ultima  classe  aveva  quattro 
divisioni,  naturales,  ex  concubina  , spuri!  , cr  meri- 
tricc  vel  scorto  et  incerto  palre  , Plutarch.  de  Rotn. 
101 , adulterini  et  incestuosi;  proibì vansi  i matrimoni! 
tra  alcune  classi  di  parenti  , 1'  acconpiamento  del  fra- 
tello con  la  sorella,  del  zio  colla  nipote,  ciò  che  cliia- 
mavasi  incesto,  incestus, -us , y.-um,  Svet.  Cl.  26.  Ner. 
5;  v.  Tacit.  Ann.  xii.  4-  5.  e 8 , come  anche  l’u- 
nione contratta  con  una  Vestale,  Svet.  Domit.  8:  queste 

Jiroibizioni  si  estero  più  o meno  in  diversi  tempi  per 
i diversi  gradi  di  parentela  , Plutarch.  Quest.  Rom. 


\ 
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6;  Tartl.  Ann.  su.  6.  7 ; Liv.  1.  4**  e*-  4®-  XLl>  ^4- 
Svc!.  Aug.  65.  Clmni.  u6.  (a). 

Le  leggi  romane  proibivamo  la  poligamia  , o sia  la 
pliu-iit.i  delle  mogli,  Sari.  Jul.  5a.  Cic.  rie  Ornt.  1.  4°- 

i/età  di  pubertà,  o sia  1’  età  in  cui  queste  leggi 
permettevano  il  matrimonio  , era  di  anni  quattordici 
per  li  giovani  e di  dodici  per  le  donzelle , Festus. 
Per  sottrarsi  allo  pene  imposte  sopra  i celibi , si  adottò 
il  costume  di  far  sposare  da  ragazzi  ; ma  Augusto  con 
una  legge  annullò  ogni  impegno  conjugale  contrattato 
tlue  anni  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  , 
vale  a dire  con  donzelle  che  non  avessero  dieci  anni, 
Dio.  trv.  )6.  lvi.  7 ; 1 Sact.  Aug.  34*  Ma  questo  re- 
golamento fu  infranto  qualche  volta  , 1.  17.  Digest, 
xxnr.  tit.  1.  De  Sponsal. 

1 giovanetti  e le  ragazze  non  potevansi  maritare  senza 


(«0  Non  sarà  cos*  diepisctvole  certamente  agl»  eruditi,  se  al  riferito 
d*»ì  nastra  autore,  agitili  n«  inin  qui  qualche  coia  di  ciò  che  Jus  cortnubii 
propri nm*nt-  aiappela*  Kd  in  i.°  !uog  • per  riguardo  a* «sponsali,  non 
potevano  questi  presso  i romani  contrattarsi  prima  degli  anni  sette.  Se 
la  donna  condotta  veniva  «u  casa  del  suo  futuro  sposo  avanti  l'età  le- 
gai'*, vnV  a tlire  prima  del  dodicesimo  anno,  epoca  in  cu»  rougiungér 
potevdsi.iu  matrimonio,  n »u  diveniva  legittima  moglie,  se  non  giu-tg»*va 
primi  all'  età  suddetti  , era  però  ciò  non  ostante  considerata  in  casa 
quale  sposa.  Non  meri  pei  sposali'  che  pel  m.itrìmonio  richiedcvisi  il 
mutuo  «muscoso  , die  anzi  pei  primi  il  nudo  e sempre*  consenso  ba- 
stivi. Questo  consenso  però,  almeno  per  rapporto  ai  mal;  imonii , con- 
veniva i lio  fosse  non  solo  per  parte  de’ contraenti , che  de' genitori , a 
de'  tutori-  Non  era  p r leggi  romane  lecito  a chicchessia  il  contrar  ma- 
trimonio: si  è di  già  osservato  eh-  ira  soli  cittadini  era  esso  riconosciuto 
legitt'oio,  non  tutti  però  i cittadini  potevano  legittimamente  contrarre# 
In  effetto,  oltre  gl  »mpedim*uti  riferit1  qui  dall' autore,  altri  ancor 
se  ne  conoicevmo.  E p^iraie'sm-nte  , proibito  < ra  aJ  tutori  lo  sposare 
le  p 1 pii  le.  Oliarle  in  matrimonio  a'suoi  figli*,  l’oggetto  di  qnesta  savia 
erj  d'impedir  o;»ni  frode,  che  di' tutori  far  si  potesse  a'de  me- 
desime , e perchè  a queste  sotto  il  velam*?  del  matrimonio  non  venisse 
ristretti  la  facoltà  di  chi  d*r  conto  drlle  s 'Stame:  nè  solo  a'  tutori  ma 
«'curatori  ancora  venivi  c>6  int -rdetto.  I congiunti  per  sangue,  oche 
fossero  ascn idioti  , o discendenti  non  potavano  legit'irnameut-*  contrar 
matrimonio  tra  loro.  Cot»l  proib-zione  s»  estendeva  ancora  a tutti  anelli 
affini , che  le  veci  rappresentavano  di  genitori  o di  tìgli  ; cnosiiWa- 
vasi  come  cosa  contrari  s al  pudor*'  il  contrar  matrimonio  cou  chi  con  - 
rubina  era  stata  di  suo  *padre , cd  avevasi  per  cosa  esecranda  la  con- 
trazione tra  cognati , etc.  etc.  Vedi  Joan.  Bopt.  Casal*  de  proph,  rota, 
V.  I.  2.  p.  217  et  $eg. , ediz.  di  Roma. 
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il  consenso  de'  loro  parenti  o de’  loro  tutori  , Cic. 
Flacc.  33  , il  padre  era  riguardato  come  il  garante, 
spandere  , Tel  despondere  Jiliatn  àut  Jiltuni  , Cic.  Att. 

1.  3 } Ter.  And.  i.  i.  76;  Tacit.  Aeric.  9,  aggiun- 
geva egli  al  suo  consenso  queste;  parole,  qu  r.  res  recte 
VERTAT  , O DII  BENE  VERTAMI  , PlaUt.  Aid.  li.  2.  \l. 

et  49.  11.  3.  4. 

Itiuuivasi  comunemente  uu  assemblea  di  amici  prcss'  il 
padre  della  sposa  , o press'  uno  de’  parenti  più  stretti 
per  {issare  gli  articoli  del  contratto  , quali  serivc- 
vansi  sopra. di  certe  tavolette  ( legittimile  tubeìlac  ) , 
e che  venivano  suggellati,  J arenai.  li.  itg.  ri.  2.5. 
199.  x.  3116.  Questo  atto  chiamavasi  Sponsali k-ornm , 
v.-ium,  sponsali,  1’  uomo  impegnalo  o promesso  in  nu- 
liimonio  , Spomsls  ; e la  donna  Sponsa  , Geli.  \. 

Sret.  Aug.  53.  Cl.  su  , o Pacca  , Pluut.  Poeti,  r.  6. 
38.  Triti,  ti.  4-  99  j prima  dell’  atto  veniva  essa  chia- 
mala Sperata  , la  futura  , id  Amphil.  //.  2.  44  i et 
speratus  il  futuro  sposo  , Orid,  Epist.  xt.  propc  Jinem. 
Scrivevasi  il  contratto  in  forma  di  stipula  , An  Spondes? 
Spondeo.  Promettevasi  allora  la  dote , Plani.  Triti,  r. 

2.  34-  Terent.  And.  r.  4-  47  ■>  pagabile  il  giorno  del 
matrimonio  , Soet.  Claud.  2 6 i J arenai.  x.  335  -,  e 
dopo  in  tre  pagamenti  diversi  ( trióus  pensionibus  ), 
Cic.  Att.  xi.  l\.  a3.  et  ult.  Davasi  comunemente  una  festa, 
ed  il  marito  da\  a un  anello  alla  sposa  ( annulus  pro- 
nubus  ) , come  un  segno  di  garanzia  dell’  impegno  che 
contraeva  con  essa  , J arenai.  vi.  27  ; la  sposa  pone- 
vaselo  all’  ultimo  dito  della  mano  aestra  , poiché  cre- 
devasi  che  questo  avesse  un  nervo  che  comunicava  da 
questo  dito  al  cuore,  Macrob.  Sat.  vii.  i5. 

Fissavasi  allora  il  giorno  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio , Ter.  And.  t 1.  7 5.  Alcuni  giorni  tenevansi 
per  infausti  , come  quelli  delle  calende  , delle  none  , 
degli  idi;  quelli  che  immediatamente  li  seguivano,  e 

«articolarmente  tutto  il  corso  del  mese  di  Maggio  , 
Iense  malcm  maio  ncbere  vclgcs  ait  , Ovid.  Fast. 
v.  490  j Plutarch.  Q.  ,Rom.  85 , ed  i giorni  chiamati 
Atri  , segnati  di  nero  nel  calendario  , come  anche 
alcune  feste  , come  quelle  dei  Salii , dei  funerali  pa 
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terni  , Salii,  purenlalia , eie.  Macrob.  Sat.  1.  1 5 ; ma 
le  vedove  potè’ ansi  maritare  in  tutti  i tempi,  ibid. 
Plui.  Q.  /ioni.  io3. 

L’  epoca  piu  felice  per  celebrare  i matrimoni!  era 
1»  meli  del  mese  di  Giugno,  Ovid.  Fast.  ri.  22/  ; 
Fiutar c/i.  ibid. 

Se  dopo  i primi  accordi  , una  delle  parti  voleva 
ritrattarsi  ( sponsalia  dissolvere  , infirmare  , vel  in- 
cingere ) , esprimeva  essa  la  sua  intenzione  con  queste 
parole  , Conditionk  iua  , non  utor  ; questa  ritratta- 
zione si  chiamava  Repl-dium  , donde  repitdiatus  repe- 
tor , sono  domandato  dopo  di  esser  stalo  ripudiato  , 
Ter.  And.  1.  5.  i5;  e,  se  dopo  la  firma  dell’  atto, 
uno  dei  due  contraenti  significava  all'altro  che  voleva 
rompere  il  suo  impegno,  esprimevasi  ciò  con,  repudi um 
ci  vel  amicis  ejus  mi  t ter  e , remitterc  vel  r enunciare  , 
Ter.  Phorm.  iv.  3.  ya.  5.  6.  35  ; Plaut.  Aul.  iv.  10. 
69;  ma  la  parola  repudiare  impiegasi  anche  pel  di- 
vorzio di  una  donna  , Svet.  Caes.  t.,  o di  un  -ma- 
rito, Quinci,  vii.  8.  2. 

Il  giorno  delle  nozze  , la  sposa  era  vestita  di  una 
lunga  tonaca  bianca  ( tonica  recta  ),  Ptin.  vin- 
guarnita  di  una  frangia  di  porpora  , o ornata  di  na- 
stri segmenta  et  longi  habitus  , Juvenal.  11.  1 , con 
nna  cintura  di  lana  ( Zona  vel  cingulum  lanrum  ) , 
Lucan.  n.  36a  , sostenuta  da  un  nodo  chiamato  no- 
dus  Herciilcus , (piale  scioglievasi  dal  marito  ( solve- 
bat  ) , Ovid.  Kpist.  11.  116  j Festus.  Un  velo  rosso, 
del  color  del  fuoco  ( Lutami  flammecm  vel-tt#  , le  co- 
priva il  volto  Nubebatur  ) , (a)  per  esprimere  la  sua 
modestia,  Lucan.  n.  36i  ; Juvcn.  n.  124.  vi.  22  4;  «t 
Schol.  in  Loc.  x.  334  } Martini,  xu.  42  > Plin.  xxi. 
8.  , donde  nubere  se.  se  viro  , darsi  ad  uno  sposo  , 
dare , vel  collocare Jiliam  nuptum,  vel  nuptui , id  est,  in 


(a)  Secondo  i Gramolatili , da  quealn  velo  han  preso  appunto  il  lor 
noma  le  nozze  , perché  nubere  et  obnubcre  de’  moderni  era  appunto  il 
■retare , et  operire  degli  antichi , e 4 lesto  velo , come  dice  1'  autore, 
chiamato  venia  Jlamineurn. 
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matrimonium  dare , maritare  una  figlia  , o disporre 
di  essa  in  matrimonio.  Separavansi  i suoi  capelli  in 
gei  ricci  colla  punta  di  una  lancia  , Plutarch . in  Ro- 
mul.  et  Quaest.  86.  vel  87  ; Ovid.  Fast.  11.  5o  ; era 
essa  coronata  di  fiori  , Caini . lix.  16  ; le  sue  scarpe 
erano  del  colore  istesso  del  suo  velo  , lutei  socci , 
tatui,  nix.  io,-  Plaut.  tas.  Prol.  89;  tic.  tluent.  5. 

Divin.  1.  16  ; Liv.  xli,  12;  Svet.  tl.  26;  Tacit.  Ann. 
xr.  27  , Val.  Max.  ix:  1. 

Non  si  celebrava  alcun  matrimonio  senza  consul- 
tare gli  auspi/.j  , Juvcnal.  Sat.  x.  336;  Cic.  Dia.  1.  16. 

Cluent.  5.  et  16,  Plaut.  Cas.  Prol.  86  ; Svct.  Claud. 

2 6m,  Tacit.  Ann.  xr.  27;  Lucan.  11.  371  , e senza  of- 
ferire dei  sacrifizj  agli  dei  , principalmente  a Giunone,  ' » 

dea  dei  matrimonii  , Virg.  ALn.  iv.  5p.  Primitivamente 
immolavasi  un  porco  , Farro  , R.  R.  11.  4 , da  cui 
strappavasi  sempre  il  fiele  , e die  hnttavasi  per  signi- 
ficare , che  le  amarezze  e le  asprezze  dovevano  esser 
bandite  dalla  unione  dei  due  sposi , Plutarch.  Pruecey. 

Conjug.  11  matrimonio  celebravasi  nella  casa  del  padre 
della  sposa  , o del  parente  più  prossimo.  La  sera  con- 
ducevasi  ( dccebatur  vel  deduccbatur  ) alla  casa  dello 
sposo  ; era  essa  in  apparenza  strappata  a forza  dall» 
braccia  della  madre  o della  sua  parente  più  stretta,  in 
memoria  del  ratto  delle  Sabine;  tre  giovanetti,  i cui  pa- 
dri erano  in  vita  l’accompagnavano;  due  di  essi  da- 
vanle  il  braccio,  ed  il  -terzo  la  precedeva  tenendo  una 
fiàccola  di  pino  o di  spina  , taeda  pitica  vel  spinea  , 

Festus  , tatull.  lix.  i5  ; Plin.  xvi.  18;  Propert.  iv. 

12.  46;  portavansi  ancora  cinque  altre  fiaccole  chia- 
mate ( EACES  NUPT1ALES  , ClC.  Cluent.  6 , MÀRIT.*,  Ovid.  " * 

Ep.  XI.  101 , lecitimi  , Lucan.  11.  3 66  ; Plutarch.  Q. 

Rota.  2 ; da  ciò  la  parola  tada  è impiegata  per  indi- 
care un  matrimonio,  P'irg.  /En.  iv.  18;  Ovid.  flirt,  tv.  60. 

Le  serve  della  sposa  la  seguivano  con  una  conocchia, 
un  fuso  e lana  ( colus  compia , et  fusus  cum  stamine), 
esprimendo  con  ciò,  che  essa  doveva  occuparsi  a fila- 
xe  , travaglio  delle  matrone  romane  nei  primi  tempi , I 

Plin.  vi».  4*h  5.  74i  Ovid.  Fast.  11.  741  ; Lia.  1.  57, 
e di  molte  deile  più  illustri  negli  ultimi  secoli.  Dicesi 
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che  Augusto  non  si  servì  quasi  mai,  almeno  per  le  sue 
cose  domestiche  , di  manifatture  che  non  fossero  trava- 
gliate da  sua  moglie,  da  sua  sorella  , dalle  sue  figlie  , o 
dalle  sue  nipoti  , Svet.  Aug.  j3. 

Un  giovane  chiamato  Camillus  , portava  un  vase  co- 
perto chiamato  C urner um,  e.  - a , che  racchiudeva  le 
gioje  della  sjiosa  ( Nubehtis  utensili*  ) , Festus , e gli 
trastulli  per  li  ragazzi  ( crepundia  ) , Plaut.  Cist.  tu. 
i.  5.  Rud.  ìv.  4 ■ * lo- 
lla gran  numero  di  parenti , e di  amici  accompagna- 
vano la  pompa  nuziale  ( pomparti  nuptialem  ducebant  ), 
chiamata  Officiuj*  , Juvenal.  m i3a.  vi.  aoa  ; Stret. 
Cai.  2 5.  Claud.  26.  A 'er.  28;  da  qui  Ducere  uxorern  , 
se.  domum  , maritare  una  donna.  1 giovani  le  raccon- 
tavano facezie  e salotti  ( sales  et  confida  ) nel  suo  cam- 
mino , Lucan.  in  369;  Festus  ; Catull.  u.  127. 

Si  ornavano  di  frondi  e di  fiori  le  porte  della  casa 
dolio  sposo,  c le  sale  erano  addobbate  di  tapezzerie  , 
Juvenal.  vi.  5i.  79.  et  226. 

Giunta  all’  abitazione  del  marito  , si  domandava  alla 
sposa  chi  fosse  ,•  ed  ella  rispondeva  : ubi  tu  Cajus,  ibi 
ego  Uaja  , id  est  ubi  tu  Dominus  et  pater  Jatnilias , ibi 
ego  Domina  et  mater  Jamilias.  Si  chiamava  la  maritata 
di  fresco,  Caia  , dal  nome  di  Caja  Coecilia , o Tana- 
quitta , moglie^  di  Tarquinio  Prisco  e che  passava  per 
un’ abile. filatrice  ( tonifica  ) ed  una  buona  donna  di 
casa,  Cic.  Mur.  /a;  Qui net.  1.  7 ; Festus.  Si  conser- 
vava la  rocca  e ’l  suo  fuso  nel  tempio  di  Sangus  , ' o 
di  Ercole  , Sanctor  Sangus,  divinità  usurpata  da’ Sa- 
bi  ili  , Plin.  vili.  s.  74. 

La  maritata  di  fresco  sospendeva  alla  pòrta  del  suo 
sposo  alcune  trecce  di  lana,  Plin.  xxix.  2.  s.  9.  Lucan. 
in  355;  Serv.  in.  Virg.  Aiti.  ìv.  4^8,  le  stropicciava  ( un~ 
gebat  ) col  grasso  di  porco,  o di  lupo,  credendo  rimuove- 
re cosi  gl’incanti , e le  malie;  da  ciò  l’origine  della  paro- 
la cxor  , quasi  lnxor,  Serv.ibid ; Plin.  xxvnn  9.  s.  37. 

Le  facevano  saltare  la  soglia  alzandola  , Lucan.  ibid\ 
Plutarch.  in  Romut.  et  Quàest.  Rotn.  29,  cella  la  sal- 
tava leggiermente  , Plaut.  Cas.  ìv.  4-  >•  Si  guardava 
come  un  cattivo  augurio  se  ella  la  toccasse  col  piede. 
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La  soglia  era  consagrata  a 1 està  , dea  della  verginità, 
Sero.  in  Firg.  tei.  vur.  aq. 

Alla  sua  entrala  , la  sposa  riceveva  le  chiavi  della 
casa  , per  denotare  che  era  a lei  adulata  l’ amministra- 
zione interna  delia  medesima  , Festus.  Si  stendeva  a'suoi 
piedi  la  pelle  d*  un  montone  per  rammentarle  che  do- 
veva et  cu  parsi  a filare  la  lana  , Fiutare  h.  Quaest. 
Jiom.  . Ai . I due  sposi  toccavano  il  fuoco  e P acqua  , 
perché  si  consideravano  questi  due  elementi  come  prin- 
cipj  di  tutte  le  cose  , Fluì.  Quaest.  Foni,  i ; Farro, 
de  L.  L.  iv.  io  i Oriti.  Fast.  ir.  7J>2  , Art.  Am.  n. 
5 98.  Con  l’acqua  eglino  lavavano  i loro  piedi-,  Serv. 
in  Firg.  Ain.  ìv.  167. 

Il  marito  p;r  solennizzare  quest’ epoca  , dava  una  fe- 
sta , Coen  a ISlttulis  , ai  suoi  parenti  ed  amici,  a quelli 
della  sposa,  e ad  altre  persene  invitate  , Fio  ut.  Cure. 
v.  2.  62.  Svet.  Cai.  2 5-,  Juven.  vi.  201. 

Alcuni  musici  .cantavano  I* inno  'nuziale  ( ErniiALA- 
-Miat’M  , nvMEKAEUs,  v.  - km,  thalassio  , Martini.  III. 

25.  Cdtull.  Gì  ; Ter.  Adeljh.  v.  7.  7;  Stai.  Silo. 
11.  7.  87.  , col  ritornello  : Io  imtrs  hymenaff,  Plaut. 
Cas.  iv.  3.  et  Thalassio  , Martini.  1.  36.  6,  da  Imene, 
dìo  del  matrimonio  , tra  i Greci  , e da  Tn/assus  , di- 
vinità che  i Romani  guardavano  et  nie  protettrice  dei 
‘ matrimoni  , ibib.  Martiri,  mi.  .fa.  5 , c da  un  certo 
Ta lassio , clic  visse  con  la  sua  sposa  in  una  perfetta, 
unione , Festus  : Fio.  1.9,  (a)  per  augurare  la  stessa 
felicità  ai  maritati  di  fresco , Ptularch.  ir:  Fomp.  ( q 
da  uty«3ia  , lanificum')  Plutarch.  in  Romiti».  ) Coloro, 
i quali  accompagnavano  la  sposa  in  rasa  del  marito  , 
cantavano  lo  stesso  ritornello  nel  cammino.  Maritai, 
ibid  ; Ooid.  Fp.  sii.  j 43-  xiv.  29;  da  ciò , fn  metweo* 
citnerc,  cantare  1’  inno  nuziale  , Firg.  A'.n.  vii.  3q8  , 
ve!  hymcnocn  se.  Carmina , Ovid.  Art.  Am.  1.  £63. 
flymenoci  inconcessi , matrimenj  illeciti , f irg.  Ain.  1. 
(Ìj  1 , oditi  , vi.  6a3. 


^.1)  Vedi  in  P il  té  reo  nelia  vita  ili  !’ «invio  1*  diverso  1 {/itiiOUÌ  JrJ1! 
«‘  littori  lult’t^i^inc  di  questa  vece  Tatassi». 
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• I a sposa  , dopo  il  convito,  era  condotta  nella  stanza 
da  letto  ( in  ihalamum  ),  dalle  matrone  che  non  avevano 
avuto  clic  un  solo  marito,  e che  si  chiamavano  pronubae , 
Festus;  (a)  elleno  la  mettevano  ( collocabatur)  sul  letto 
nuziale  ( tectus  geniali s ) il  quale  era  addobbato  ma* 
gni blamente  , Canili,  lix.  188,  e situato  nell’  appar- 
tamento ( in  atrio , rei  aula)  flora I.  Ep.  i.  i.  87  , 
dirimpetto  alla  porta  ( ad  versus  ) ; era  esso  coperto  di 
fiori,  Cic.  Cluent.  5 ; Coluti,  lix.  192;  Donai,  in 
Ter.  E un.  in.  5.  4^  , Juvenal.  x.  334  ■ > Tacit.  Ann. 
xv.  iy -,  Profferì.  ìv.  a.  81  ,•  Geli.  x.  9 ; lo  situavano 
alle  volte  nel  giardino , Juvenal.  x.  334-  Se  cotesto 
luogo  aveva  già  ricevuto  lo  stesso  destino  , lo  pone- 
vano in  un  altro  luogo,  Propert.  ìv.  la.  85.  iv.  9. 
59.  b’  attorniavano  di  statue  degli  dei  dell’  imeneo  , 
scbicvs,  pebtcrda  , etc.  , Arnob.  ìv  ; S.  August.  de  Civ. 
Dei , vi.  9.  Alcune  giovani  donne  cantavano  gl'inni 
dell’  imeneo  alla  porta  degli  sposi  novelli  fino  a mezza 
notte  , Ovid.  Fast.  in.  675  095  5 chiamati  da  ciò  Epi- 
tu  alami  a.  Lo  sposo  gettava  deile  noci  ai  fanciulli , Plin. 
xv.  aa  ; Sera,  in  Firg.  Ecl.  Vm.  3o;  Catull.  lix.  i3i, 
annunziando  con  ciò  che,  egli  abbandonava  i diverti- 
menti puerili  , e che  d’  allora  in  poi  si  condurrebbe 
da  uomo  ; donde  è venuta  l’ espressione  nuces  relin- 
eptere  , per  lasciare  le  puerilità  , e pensare  agli  affari 
scrii,  Pers.  1.  10 ; alcuni  no  trovano  il  significato 
nell’  uso  in  cui  erano  i fanciulli  di  giuocare  alle  noci 
nclie  feste  di  Saturno  , Svet.  Aug.  83;  Martini,  v.  85. 
j.  12.  Onesto  divertimento  era  interdetto  in  ogni  altro 
tempo,  ibid.  18.  J.e  giovani  donne , maritandosi,  con- 
sacravano a \ enere  i loro  trastulli  , ed  i loro  bam- 
bocci ( pupae  ) , Pcrs.  ir.  7 0.  Si  rimandavano  i com- 
mensali con  piccioli  doni  ( apophorcta  ),  Marlial.  xiv.  1; 
Juvenal.  vi.  202. 

il  giorno  seguente , il  marito  dava  un  altro  ban- 
chetto chiamato  Kkpotia. -orina  Festus  Horat.  Sat.  u. 


(al  A questo  costume  alluse  appunto  CUu  Jiano,  allorché  6crU»e  ; 
Durilo'  ri  thalaniun  virgo  . Hat  Pronuba  jiucta,  de  Raptn. 
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,3.  6o  ; Allora  la  sposa  riceveva  i doni  dai  suoi  pa- 
renti , c dagli  amici  della  sua  famiglia , e cominciava 
ad  adempiere  i doveri  di  padrona  di  casa,  osservando 
i riti  sacri  , Macrob.  Sut.  1.  i5. 

Dopo  il  matrimonio  , \ donna  conservava  il  suo  pri- 
miero nome,  come  Julia , Tullia,  Octavia  , Paula  , 
Valeria.,  etc.  ; e l'univa  a quello  dello  sposo:  come 
Catoms  Marcia  , Lucan.  u.  344  ; Julia  Pompei , Te~ 
renha  Ciceronis , Livia  Augusti,  eie.  Una  legge  di 
Romolo  permetteva  il  divorzio  5 ma  non  accordava  il 
diritto  di  rompere  il  matrimonio  cne  al  solo  sposo,  e non 
già  alla  donna  , Plutarch.  in  Roiuulo,  come  nella  legge 
giudaica , Deut.  xjuv.  1.  ; si  esigeva  però  un  giusto 
motivo  , Festus  in  Soticum.  La  perdita  de’  beni  di- 
veniva il  gastigo  di  un  divorzio  ingiusto  , o mal  fon- 
dato; la  moglie  riceveva  la  metà  di  colesta  confiscazione, 
« 1’  altra  era  consacrata  a Cerere  , Plutarch.  ibid. 

11  marito  poteva  ripudiare  la  sua  moglie  se  avesse 
violala  la  legge  conjugale  , se  ella  si  fosse  servita  di 
veleno  per  distruggere  i suoi  figli  , se  introducesse  in 
casa  dei  figli  non  appartenenti  allo  sposo  , se  avesse 
falsificate  le  chiavi  particolari  del  suo  marito,  o pure 
bevuto  vino  senza  sua  saputa  , Plut.  ibid  ; Geli.  x. 
ad;  Plm.  xiv.  la.  Lo  sposo  giudicava  dei  diversi  de- 
litti coi  parenti  della  moglie  , Dionys.  n.  2 3.  Si  crede 
die  la  legge  del  divorzio  fosse  nella  legge  delle  dodici 
Tavole,  Cic.  Phil.  //.  28. 

Àbbenchè  le  leggi  lasciassero  la  libertà  agli  uomini 
di  fare  il  divorzio , non  se  ne  vide  alcun  esempio 
per  lo  spazio  di  circa  óao  anni  , Sp.  Cnrvilitts  Ruga 
fu  il  primo  a ripudiar  la  sua  moglie , quantunque 
Tarnasse  molto,  poiché  non  avea  figli  da  lei,  per  adem- 
piere al  giuramento  che  i censori  gii  avevano  obbligalo 
di  fare  con  gli  altri  cittadini,  u.rorem  , se  liba  uni 
quacrcndorum  gratin  habilurum , che  egli  si  marite- 
rebbe per  aver  de  figli,  Geli.  ir.  3.  Val.  Mcuc.  n.  1. 
4 ; Dionj  s.  11.  25. 

Quindi , i divorzj  divennero  frequentissimi;  non  solo 
per  ragioni  interessanti , Svet.  Aug.  62.  Claud.  2 6. 
Ner.  35 ; ma  spesso  per  pretesti  i più  inetti,  Val. 

Tom.  II.  18 


a;4-  iSTicaiT*  hosìse. 

Max.  ri.  3.  u.  e i2\  Dio . 46',  /.?  ; Pluturck.  in  L. 
Paulo  et  Ciceron  ; J menai.  \i.  Cesare  ripudiò 

Pompeja  , nipote  di  Siila  , perche  nella  celebrazione 
de"  riti  sacri  della  Dea  Buona  . Cic.  Sext.  34 -i  Clodio 
si  era  intromesso  nella  di  nfci  casa  , sotlo  le  divise 
d'  una  canterina  ; dichiarando  d'altronde,  che  egli  non 
dava  alcuna  crederi /.à  ai  rumori  sparsi  contro  di  lei  , 
aggiungendo  di  non  poter  vivere  con  una  donna  di 
cui  si  era  gii  una  volta  sospettato,  Dio.  3~.  43;  Svet. 
Caes.  6;  Cic.  Att.  1.  1 %. 

Una  sposa  colpevole  d' infedeltà  perdeva  la  sua  dote, 
Val.  Max.  mi.  2.  3 ; ma  se  niun  delitto  da  parte 
sua  avesse  provocato  il  divorzio  , la  dote  rimaneva  a 
lei  se  gli  sposi  consentivano  a vicenda  ad  una  volon- 
taria separazione  ( cum  bona  oratià  à se  ùwic.cm  di- 
scedebant  ) , la  moglie  conservava  alle  volte  i doni  nu- 
ziali che  le  avea  dati  lo  sposo,  Ovid.  de  Rem.  Am.  66g. 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  , le  donne  , e 
gli  uomini  esercitarono  ugualmente  il  diritto  del  di- 
vorzio. Alcuni  han  creduto  che  le  donne  l’ottenessero 
da  una  legge  delle  dodici  Tavole  , compilata  ad  imi- 
tazione d’ un  articolo  della  legislazione  Ateniese,  Piu- 
tarck.  in  Alcibiade.  Cotesta  assertiva  sembra  priva  di 
fondamento  , poiché  pare  che  elleno  non  godessero  di 
questo  djritto  nè  anco  da'  tempi  di  Plauto  , Mercat. 
iv.  6 ; soltanto  , se  un  marito  restava  assente  per  un. 
certo  tempo,  si  può  coughietturare  che  la  moglie  otte- 
nesse la  libertà  di  maritarsi  di  nuovo,  Plaut.  Stick.  1. 
1.  In  seguito  , alcune  donne  abbandonarono  cosi 
spesso  i loro  mariti , e con  si  poca  ritrosia  , che  un 
tal  disordine  feci  dire  a Seneca  che,  elleno  non  con- 
tavano gii  anni*  dal  numero  de'  consoli  , ma  da  quello 
de’  loro  sposi  , de  Bcnef.  hi.  16.  Giovenale  fa  la  stessa 
osservazione  , Jiunt  oclo  maritis  quinque  per  automnos , 
vi.  aa8.,  Martini,  vi.  7.  ; spesso  senz’  alcuna  giusta 
causa,  Cie.  Fata.  vili.  ; ma  se  una  liberta  avesse  spo- 
sato il  suo  padrone  , non  poteva  separarsene  ( ei  re- 
pudiam  mitterc.  ) 

Augusto  restrinse , siccome  dicesi  , i divorzj  che  chia- 
ntavausi  boxa  grazia  , di  buona  volontà,  Svct.Aug.  34- 
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Domiziano  imitò  il  suo  esempio;  ciò  non  ostante  co- 
testi  disordini  si  perpetuarono  , quantunque  essi  faces- 
sero perdere  ogni  considerazione  alle  donne  che  li  fa- 
cevano , tjuuc  nubi t tot  ics  , non  nubi}  , adultera-  log  e 
est  , Martial.  vi.  7.  . . 

Il  divorzio  del  marito  si  disegnava  coll’  espressione, 
a'<ru«f«u«voe  dimittere  uxorem  , quello  de|la  moglie  con 
•«rauMrsty  rclinijuere  vel  descrere  virum  : uh  divorzio  a 
cui  avevano  prestato  il  consenso  i due  sposi  , jitcerc 
divortium  cum  uxore , vel  viro  1 vel  ab  uxore , Cic. 
Inaili,  vili.  7.  1).  4.  3.  3/f • 

Nei  primi  tempi  il  divorzio  si  pronunciava  secondo 
certe  torme,  simili  a quelle  che  si  seguivano  nella  ce- 
lebrazione del  matrimonio. 

Un  sacrifizio  chiamato  diffakreasto  , annullava  un 
matrimonio  contralto  secondo  la  forma  della  con/arrd- 
zione  , b’estus  , cerimonia  anche  osservata  dai  tempi  di 
Plutarco  , in  occasiode  d’una  separazione  ( discidium  ), 
tra  ’l  sacerdote  di  Giove  , e sua  moglie  ( Plamimca  ), 
Quest.  Rom.  5o. 

Un  matrimonio  contratto  con  la  forinola  detta  Coem- 
ptìo  , era  rotto  da  un’altro  atto  chiamato  Remawcipa- 
tio  ; si  crede  che  Catone  ripudiasse  iu  questo  modo 
la  sua  moglie  Marcia  cedendola  ad  Ortenzio,  Plutarch. 
■in  Cai.  , e Tiberio  Nerone,  la  sua  sposa  Livia,  quan- 
dunque incinta  , ad  Augusto  , Tucit  Ann.  v.  ■ 1 ; Dio. 

■ 4®-  44  j Veli.  - 11.  94.  Negli  ultimi  tempi  , il  divorzio 

esigeva  poche  formalità;  il  contratto  di  matrimoniosi 
lacerava  in  presenza  di  sette  lestimonj  ( tabulile  nup- 
tialcs  vel  dolales  frangebantur  ) , Tucit.  Ann.  si.  3o  ; 
Juvenal.  ix.  76  ; si  toglievano  le  chiavi  alla  sposa  ( cla- 
ves  adimebantur  ),  Cic.  Phil.  11.  28  , ed  un  liberto, 
o lo  sposo  egli  stesso  pronunziava  certe  parole  ( res 

TUAS  TIB1  BABE-  Vel- *TO  Tt'AS  RES  \lBi  AGITO  , EXI  EXI 
OCYUS  ; VADE  FORAS  ; 1 FORÀS  MULIfcB,  CEI>E  UOMO,  Plaut ., 

Caesin.  ir-  2.  36'.  Cic.  de  O rat.  i . 4°  > Plaut.  Ampli, 
in.  2-47  5 Ovid.  Ep.  xn,  i34-,  Juven.  ri.  ’45\ 
Martial,  x.  42.  xt.  io5.  l.  2.  e 9.  D.  de  Divori.  Da  qui 
venne  , esigere  foras , vel  ejiccre  , per  fare  il  divorzio, 
C}c.  PAH.  1 1 . 26. 
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Se  il  marito  era  assente  , mandava  alla  sua  moglie 
una  notificazione  di  divorzio  ( nuncium  untiti  cimi  ) , 
Cic.  Att.  >.  io  , nella  quale  erano  scritte  queste  me- 
desime parole;  la  dilania \ ano  i romani  , mairimonii 

RKHUNCI1T10. 

Se  la  moglie  dato  non  aveva  causa  al  divorzio  per 
alcuno  delitto  , se  le  restituiva  la  porzione  de’  beni  clic 
a lei  appartenevano  ; alle  volte  subito , ma  per  1'  ordi  - 
nario in  tre  pagamenti  differenti,  Cic.  Alt.  si.  4-  a3.  a.V 

Alle  volte  si  stabiliva  un. azione  , actio  mal. e tua- 
ct^tiohis  , per  decidere  per  colpa  di  chi  si  faceva  il 
divorzio,  Cic.  Top.  4;  (Juinctil.  ri /.  3 , Dcclam.  vm. 
18.  383.  Quando  la  mogiÌQ  era  quella  che  faceva  il 
divorzio,  ella  diceva  , valeas,  tisi  habkas  il as  res  , 
xeduas  meas  , Plaut.  Ampli,  in.  a.  47-  Si  scrivevano  ii 
divorzj  negli  atti  pubblici  ( acta  ) , Cic.  Fatti,  vili.  7; 
Senef.  de  Bencf.  , nel  modo  stesso  eie  i matrimoni  , 
Jurcnal.  11.  i36  , le  nascite,  id.  ix.  8 4.  , ed  i fune- 
rali , Srct.  A ’er.  3g. 

Le  vedove  dovevano  portare  il  lutto  de’ loro  mariti 
almeno  per  dieci  mesi  , Scuce.  Epist.  63  : elleno  si 
coprivano  d-  infamia  se  si  maritavano  in  quest’  inter- 
vallo, L.  a.  C.  de  sccuiul.  nupt.  Ma  gli  uomini  non 
erano  sottoposti  alla  stessa  obbligazione. 

M.  Antonino  il  iilosofo , dopo  la  morte  di  sua  mor 
glie  Faustina  , visse  con  una  concubina  , per  non  cfiuji 
una  matrigna  ai  suoi  figli  ( nc  tot  libcris  superducerct 
novercam  ) , Capitolili,  in  vita  ejus  , Fin. 

Le  donne  vedove  che  si  maritavano  di  nuovo  non 
godevano  una  gran  considerazione  ; ma  si  aveva  un 
rispetto  particolare  per.  le  spose  che  erano  fedeli  alla 
memoria  de’ loro  mariti.  Anche  la  parola  Univira  si 
trova  posta  spesso  nelle  autiche  iscrizioni  , come  un 
titolo  onorevole,  rtgualnieule  dieresi  niipta  , J’ropert. 
tv.  tilt.  Le  vedove  maritale  di  nuovo  non  potevano 
ufficiare  nei  riti  annuali,  e sacri  alla  festa  della  for- 
tuna delle  donne  , fortuna  muliebris,  Dionys.  vili.  56; 
Val.  Max.  1.  8.  4;  Serv.  in  Virg.  din.  4-  ,9'-  F«- 
stus  , in  pudicitiac  signum  ; presso  i Germani  , le  leggi 
proibivano  le  seconda  nozze . Tasi t.  de  Mor.  Germ.  tf>. 
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CAPO  IV. 

OE’  FUNERALI  DEI  ROMANI. 


I Romani  attaccavano  una  granile  importanza  alla  ce- 
lebrazione de'  riti  funebri  , poiché  essi  credevano  che 
le  anime  di  coloro  che  non  avevano  ricevuto  sepoltura, 
non  fossero  ammesse  nell'abitazione  delle  ombre,  oche 
almeno  andassero  erraudo  cento  anni  sulle  spiagge 
della  stigia  palude  prima  di  poterla  passare  ; in  virtù 
di  questa  opinione,  se  eglino  non  (trovavano  i corpi 
de' loro  amici  trapassati  , innalzavano  alle  loro  ombra 
un  tumulo  vuoto,  tumdlus  inanis,  x«»ora^iov , cenota- 
pkium  , sul  quale  osservavano  tutte  le  solennità  de'fu- 
nerali , Firg.  sEn.  ni.  3o4- vi.  3a6.  5o5.  Stai.  Theb. 
xii.  162  , e quando  incontravano  per  caso  un  corpo 
morto  , lo  cuoprivano  sempre  colla  terra  , ibid.  365  , 
Horat.  Od.  1.  28.  a3,  e 3fc»  ; e quegli  che  trascurava 
cotesta  cura  , doveva  espiare  il  suo  delitto,  sacrifi- 
cando un  porco  a Cerere  , Fcst.  in  pr^cidanka  agni: 
quindi  di  ogni  specie  di  morte,  il  naufragio  era  il  più 
temùto  , Ovid.  Trist.  1.  2.  5i  ; da  qui  venne  l'espres- 
sione , rite  condere  manes  , adempiere  ai  dov  eri  lune- 
bri  , PI  in.  Ep.  vii.  27  , condcrc  anima  m sejiulckro  , 
^irg.  din.  in.  G8;  Flnut.  Most.  11.  ».  Gli;  Svet.  Cai. 
69;  e Tesserne  privato,  era  riguardato  come  la  più 
grande  delle  disgrazie,  Ovid.  Ep.  x.  iiq. 

Quando  una  persona  sembrava  esser  vicina  a spi- 
rare, il  più  prossimo  parente  che  ivi  si  trovava  , si 
affrettava  di  raccogliere  il  suo  ultimo  sospiro  colla  sua 
bocca  ( extremum  spirilum  ore  excipcre  ) , Cic.  Verr.  - 
v»  45  ,•  Virg.  din.  vi.  684  , poiché  si  credeva  clic 
l animn  o il  principio  vivente  (Anima  ) usciva  allora 
dalla  bocca  del  moribondo  ; perciò  è die  di  ce  vasi  , che 
Talli  ma  di  una  persona  avanzata  in  età  ( anima  senilis  ) 
era  sulle  sue  labbra,  in  primis  labris  esse,  Sen.  Ep. 
39,  o in  ore  primo  teneri , id.  Herc.  Fur.  i3io;  quindi 
animavi  ugere,  essere  in  agonia  di  morto  , Liv.  xxvi. 
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i4;  Cic.  Famil.  viri.  i3.  Tusc.  i.  9;  Senec.  Ep.  ioi, 
animam  dare,  afflare,  exhalare , cxspirare,  eff under» , 
etc.,  morire.  < • 

Al  momento  della  morte  si  toglievano  al  defunto  i 
suoi  anelli , Svct.  Tib.  n3;  Plin.  xxxi.  1 , ma  sembra 
che  gli  si  rimettessero  di  nuovo  prima  di  collocare  il 
suo  corpo  sul  rogo,'  Propert.  iv.  7.  9. 

Il  più  prossimo  parente  gli  chiudeva  gli  occhi  , e 
la  bocca  » Lirg.  d£n.  ix.  4^7  5 Ovid  Hcr.  1.  102.,  e 
ni.  11.  102.  x.  120;  Lacan,  ni.  740,  probabilmente 
per  rendere  la  figura  meno  odiosa  , Svet.  Ncr.  49  * 
e glieli  riaprivano  in  seguito  sul  rogo  funebre,  Plin. 

xi.  37.  s.  55.  Quando  aveva  egli  chiusi  gli  occhi,  lo 
chiamavano  varie  volte  col  proprio  nome  ( inclumabant  ), 
ed  in  tempi  diversi  , Ovid.  Tr.  ni.  3.  4^  > ripetendo 
avf.  o vale,  Catull.  xcvni.  io;  Ovid.  Metam.  x.  62. 
Fast.  iv.  85a,  donde  corporei  nondum  conclamata , morti 
appena  allora  trapassati,  Lucati.  11.  ai;  e dicevasi  di 
coloro  , che  tenevano  i loro  amici  come  perduti  , o 
‘che  li  credevano  morti  , eos  conclamavissc  , Liv.  vr. 
4p  ; ugualmente  che  se  una  cosa  sembrava  del  tutto 
disperata  , cojìclamatcm  f.st  , tutto  è perduto  , Ter. 
Eun.  11.  3.  56. 

Si  distendeva  quindi  il  cadavere  per  terra  , Ovid. 
Trist.  ni.  3.  4°  > allora  si  diceva  di  esso  Dki’OSITcs  , 
cioè  in  ultimo  posilus  , despera  toc  salutis , disperato  , 
senza  niuna  speranza  di  richiamarlo  in  vita  , morto  , 
ii.  ex  Pont.  n.  2.  4/-  Trist.  ni.  3.  4°ì  ?,rg-  dEn. 

xii.  3q5‘;  Cic.  Vcrr.  1.  2 ; si  attribuisce  anche  l'ori- 
gine <ìi  cotesta  espressioni;  ( depositus  ) ad  un  antico 
costume  di  situare  i malati  alla  porta  della  casa  affinché 
se  qualcheduno  de’  pafvsaggicri  avesse  avuto  la  stessa 
malattia  , potesse  egli  indicare  i rimedj  che  1"  avevano 
guarito  , iServ.  in  P'irg.  sEn.  xu.  3 90.  Strab.  ni.  p. 
1 55.  xvi.  746-  Herodot.  1.  197  ; da  qui  l' espressione 
Deponf.re  alitjuem  vino , per  ubbriacare  , Plaut.  dui. 
ni.  6.  3g,  positi  ari  us , morto,  Ov.  Hcr.  X.  122,  et 
compositns  vino  somnoque , sepolto  nell’ubbriachezza  e 
nel  sonno,  Ovid.-  Amor.  l.  \.  5i.  ir.  5.  22. 

Allora  ii  corpo  veniva  lavato  con  1‘  acqua  calda  , e 
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profumato,  Pirg.  ÌEn.  vi.  219;  Ovid.  ibid.  Plin.  Epist. 
v.  16,  dagli  schiavi  che  venivano  chiamati  Pollikcto- 
bbs  ( quasi  ) pellis  unctores  ),  Plaut,  Asin.  v.  2.  60, 
Poeti , Prol.  <)3  , appartenenti  alle  persone  incaricate 
della  cura  de’ funerali  ( Libitiharii  ),  Senec.  de  Be- 
nejic.  vi.  38,  c che  avevano  l’amministrazione  del  tempio 
di  tenere  libitina , ove  si  vendevano  gli  oggetti  neces- 
sari •*  funerali  ( neccesariu  Juneribus  ) , Plutarch.  Rom. 
Quaest.  23,  Liv.  rei.  ai.  Cosi,  vitare  li  bit  inatti , evitare 
la  morte,  Horat.  Od.  ni.  3o.  6,  mirari  nibil,  ni  si  quod 
libitina  sacravit  , non  ammirare  nessuno  che  *dopo  la 
sua  morte,  id.  Ep.  11.  1.  49 > libitinam  evadere,  fug- 

Sire  la  morte  , luvenal.  xu.  122  , la  parola  libitina 
enota  ancora  il  letto  funebre  , Martini,  vili.  4^-  4 i 
Acron  in  Hor.  Od.  ni.  3o.  6.  ••  • * 

Si  conservava  nel  tempio  di  Venere  libitina  un  re- 
gistro ( ratio  vel  ephemeris  ) in  cui  erano  scritte  !• 
persone  che  morivano,  Si. et.  Ner.  39,  e si  pagava  una 
certa  somma  per  ciascuna  , Dionys.  iv.  i5  , da  qui 
r espressione  autirnnusquae  gravis  . libitina  e quaestus 
acerbac  , perché  1’  insalubrità  dell’  autunno  cagionava 
ordinariamente  una  gran  mortalità , Horat.  Sat.  il.  6. 
19.  et  Pkoed.  4-  >9-  *5.  . 

Si  chiamavano  Arbitrio* , il  più  delle  volte  plur.  - 
in,  le  somme  che  si  pagavano  pel  diritto  di  sepoltura, 
e per  le  spese  fatte  in  tale  occasione,  Cic.  post.  red. 
in  Sen.  7.  Dom.  3y.  Pis.  9.;  quindi  arbitrium  vendendi 
salis , il  monopolio  del  sale , Liv.  n.  9. 

Vestivano  il  morto  con  la  più  bella  veste  di  cui  fece 
egli  uso  nella  sua  vita , Virg.  JEn.  ix.  4^8  5 per  un 
semplice  cittadino  era  per  l'ordinario  una  veste  ( toga  ), 
Juvenal.  ni.  172  j la  toga  pretesta  per  un  magistrato, 
etc. , e lo  collocavano  ( componebatur  vel  collocahatur  ) 
su  di  un  letto  nel  vestibolo,  locus  vacuus  ante  j attua  > 
donine,  per  quem  a via  ad  aedes  itur.  Geli.  xvi.  5, 
i piedi  uscivano  fuori  del  letto,  per  denotare  che  egli 
era  alla  sua  ultima  partenza  , Ovid.  ì\fet.  ix.  5oa  , 
Tacit.  Agric.  45;  Senec.  Ep.  la.  Brev.  Vii.  20;  Svct. 
Aug.  101  5 Pers.  111.  io4  : da  qui  componcrc  , dare  là 
sepoltura,  Horat.  Sat.  1.  9.  28;  Ovid.  Fast.  ni.  54^. 
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v.  4a®j  Tacit.  Misi.  t.  47-  Si  facevano  allorà  dei  la- 
meati  •,  onde  venne  sic  positum  affati  disccditc  corpus , 
Virg.  ^En.  il.  Si  gettavano  fiori  e fiondi  sul  fu- 

nereo letto,  Virg.  Ain.  xi.  tifi  ; Dionys.  xi.  39,  or- 
nato alle  volte  «l'avorio,  Prop.  it.  10.  ai;  se  il  de- 
funto aveva  ottenuto  una  corona  pel  suo  coraggio  , 
gliela  ponevano  sul  capo,  Cic.  de  L cgg . 11.  24  ; Plin. 
xxi.  3;  gli  mettevano  nella  fiocca  una  pirrohi  moneta, 
un  Iriens  o un’  ofiolo , per  darla  a Caronte  ( portitor 
vel  porthmeus  ) il  nocchiero  dell'inferno  per  pagargli 
il  passaggio  , Juvcnal.  hi.  afij  , si  diceva  del  morto 
ebe  n era  privo,  ed  a cui  non  si  erano  adempiti  gli 
altri  doveri  funebri , abiissc  ad  Acherunlem  sinc  viatico , 
perchè  si  erodeva  che  scura  queste  formalità,  il  defunto 
non  potesse  essere  ricevuto  nel  soggiorno  «Ielle  ombre, 
nust/uam  posse  diverti , Plaut.  Pocn.  prol.  - 1 . Si  metteva 
«in  raiiio  di  cipresso  alla  porta  del  defunto  , special- 
mente  se  fosse  una  persona  d’ un  grado  distinto , Lacan. 
111,  442  i festus  ; Horat.  Od.  11.  i4-  a3  ; Plin.  xvi. 
33  , per  allontanarne  il  pontefice  massimo  , pontifex 
maximus , e quindi  garantirlo  da  ogni  macchia.  Sera, 
ad.  Virgi  Mn.  in.  64.  IT.  So? ; in  fatti,  non  solo  non 
doveva  toccare  egli  un  corpo  morto,  Dio.  ivi.  3i;  ma 
ben’  anche  gli  veniva  promito  di  guardarlo  , Senec. 
Marc.  i5.  Id  lib.  28.  B cipresso  era  consacrato  a Plu- 
tone , perchè  essendo  una  volta  tagliato  , non  riger- 
moglia prù>  lo  chiamavano  atra , JeraUs . funerea  vel 
funebri*  , perchè  l’ adoperavano  n«-’  funerali  , ibid. 

- Nei  primi  secoli , i Romani  sepjiellivano  i morti  ( hu~ 
mabant  ) , foggia  di  sepoltura  la  più  antica  e la  più 
naturale,  Cic.  de  Legg.  11.  22;  Plin.  vii.  54;  Gcnes. 
ni.  19,  ma  eglino  presero  'ben  presto  da' Greci  il  co- 
stume di  bruciarli  ( demandi . vel  comburendi  ),  Plu- 
tarch.  in  Atimà  , si  trova  ciò  espresso  nelle  leggi  di, 
Numa  , ed  in  quelle  delle  dodici  Tavole  , Cic.  ibid. 
Ma  in  generale  non  l'adottarono  che  verso  la  fine  della 
repubblica. 

Siila  fu  il  primo  del  rango  patrizio  della  famiglia 
Cornelia  ( gens  Cornelia  ) , ad  esser  collocato  sopra 
di  un  rogo  ; si  crede  che  egli  die  da  quest’  ordine  per 
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evitare  1’  ingiuria  fatta  agli  avanzi  di  Mario  , che  i 
romani  avevano  disotterrati,  e dispersi,  Cic.  Plin.  ibid. 
Plinio  vuole  che  l'uso  di  bruciare  i morti  si  fosse  sia-, 
bilito  in  Roma  , perché  i cittadini  , morti  sul  campo 
di  battaglia , nelle  contrade  lontane , erano  alle  volte 
disotterrati  da’  nemici  , ibid.  Sembra  però  che  questo 
costume  fosse  di  già  da  gran  tempo  prevalso,  J)ionys. 
v.  47-  4®-  Presso  gl’  Indiani  , certi  filosoli  chiamati 
cymmosopuistjE,  si  gettavano  eglino  stessi  nelle  fiamme, 
Plin.  vi.  iq.  s.  22,  come  lo  léce  Calano  in  presenza 
di  Alessandro,  Cic.  Tute.  n.  ai  , e Zamaro  in  Atene 
nel  soggiorno  che  Augusto  fece  in  questa  città  , Dio. 
liv.  9.  (a). 

Sotto  gl  Imperadori  , 1’  usa  di  bruciare  i corpi  di- 
venne quasi  universale,  Tacit.  Ann.  xn.  9,  ma  dopo 
1’  introduzione  del  Cristianesimo  , si  abhandouò  grada- 
tamente , od  in  fine  del  quarto  secolo , non  fu  esso 
più  seguito , Macrob.  vii.  I fanciulli  morti,  che  non 
avevano  messi  ancora  i loro  denti , non  erano  bru- 
ciati , Plin.  vii.  i5.  s.  16;  Juv.  x\.  i4o,  ma  si  sep- 
pellivano in  un  luogo  chiamato  Succrundarium  , Ful- 
gcnt.  de  Prisc.  Scrm.  4 ; era  parimenti  lo  stesso  di 
qnelli  che  morivauo  colpiti  dal  fulmine ,Julguriti,  Plin. 
11.  55  ; Sen.  de  Ir.  ni.  20.  Q.  Nat.  n.  ai.,  li  seppelliva- 
no nello  stesso  luogo  ove  morivano  , chiamato  Bidental  , 
poiché  lo  consacravano  col  sagrifizio  di  un  montone  bi- 
dente* , Pers.  11.  27;  Lue.  1.006.  vili. 864  ; Fest.,  Geli, 
svi.  6.  Lo  cingevano  d’  un  muro  , ed  era  proibito  a chio 
chesia  di  passeggiarvi  , ibid.  Sarebbesi  considerato  qual 
sacrilegio  il  rimuovere  questo  recinto  , o di  traslo- 
care altrove  questa  sepoltura  ( movere  bidental  ),  Ho- 
rat.  Art.  Poet.  4” 1 - 

Le  parole  Sepellire  , scpullura  , et  sepulchrum  si 


(a)  Anche  pre-so  i romani  vi  furono  alcuni , che  si  goffa rono  da  «*» 
elessi  nello  fiamme,  oda  per  se  si  uccisero  d->po  d’ ..ver  pianto  il  morto. 
Riferisce  a tal  proposito  Tacito  al'-a  morte  di  Ottone,  tulrrc  co  qiu  a 
prctoriae  Cuhortes  rum  lacrj  rnis  , et  lau  dibus  ì msthis  , manusque  ejus 
rxusculantt*  : quidam  militimi  mxta  Roc.cx  ìnterfec.  Tt  se , n.'m  nr>xàt 
ncque  ob  metum , se d aernu lattone  decora , et  chariutis  principi^  LaU.  17^ 
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applicano-  alle  diverse  maniere  di  rendere  gli  onori 
luueiiii  ad  una  persona  morta  ( condendi  ),  Plin.  17. 
34  } I n',  fuse.  1.  4.'-;  del  modo  stesso  che  Hvmare,  etc. 
(,r.  n 22  ; Ne  fi.  Eumcn.  i3.  Justa  , exsequiae. 

1 J mu, s , solennità  funebri  o esequie,  donde  justa 
fune  timi  , justa  Junerum  sei  exsequiarum  , et  insta 
Noterà  oiicui  facet-e  , solere,  vel  perxohere  , Cic 
Cic.  Hacr.  ia.  l.egg.  n.  17;  biv.  1.  ao;  Sull.  Jug. 
Iti  t-aes.  b.  ir.  vi.  17  , reddcre  justa  funeri , Plin. 
x.  a-  Ma  la  parola  Etsequias  denota  propriamente  Ja 
comitiva  lunebre  , affi  cium  exsequiarum  , vel  vomita 
funebns  , donde  evsequas  ducere  , deducere  comitati 
frequentare  , prosequi  , etc. , accompagnare  una  corni- 
ti! a lunebre  , funeri  interesse  , Tac.  Ann.  11.  32.  VVI 
7*  ®M  Svet.  Til>.  da;  Ter.  And.  1.  100. 

Si  distinguevano  due  specie  di  sepoltura,  pubblica 
e privata.  1 

1 iunerali  pubblici  erano  chiamati  Indictivcm  C ad 
quod  per  pr  acconcia  homines  aocaùantur  ) , dal  co- 
stume d' invitarci  il  popolo  per  mezzo  di  un’araldo 
Cic.  Dom.  18  ; ( Vedi  T.  1.  p.  adcj  ).  Le  più  rimarcai 
Olii  di  queste  specie  di  funerali  erano  quelle  che  ve- 
nivano chiamate  funus  Censobium  , Tacit.  Ann.  iv.  i5 
xm.  a;  Dio.  lui.  do.  uv.  28,  e che  si  celebravano 
pei  primi  funzionar]  dello  stato , funus  consiliare,  prae- 
torium  , triumphale , etc.  Si  chiamavano  publiccm 
quando  un  cittadino  era  seppellito  a spese  dello  sfato’ 
Tacit.  Ann.  ni.  48.  ri.  1,  ; Si  et.  Vit.  3 , et  col-’ 
lativom  , allora  quando  era  per  una  pubblica  con 
tr.buzione  , Eia.  n 33  ; Val.  Mar.  ,r.  4,  Ptuturch. 
in  1 ovlic.  ( Vedi  f.  1 p.  rq4.  V Augusto  era  molto 
liberale  m accordare  1’  onere  de  funerali  pubblici 
«naos.a,  . come  lo  era  nel  principio  del  suo  re-no 
per  decretare  gli  onori  del  trionfo,  Dio.  liv.  ,a.  I 
mirrali  de  militari  si  facevano  anche  a spese  del  pub- 
blico , Iav.  m.  43.  r “ . 

I*  funerali  d’  un  particolare  erano  chiamali  Tacitum 
tener,  de  Tranq.y  Ouid.  Tris!.  7.  3.  22.  transi.ati- 
tiim,  Sret.  Ncr.  33,  tlebeilm,  Propert.  ir.  io.  a5 
commcne  , A neon.  Parcnt.  x.  5 , et  volgare  , Cavi- 
lolm.  in  Anton.  Phil.  i3.  “ 


/ 
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Il  funerale  di  quelli  che  morivano  di  tenera  età  o 
■ella  fanciullezza  , era  chiamato  Acerbum  , 0 immatu » 
rum  , Virg.  .dEu.  vi.  429-  Juvenal.  xt.  44  > Senei-v 

Ep.  ia3 , o EXSEQtn.®  i*m*tu»  * , id.  Tranq.  Anini. 
i • ti.  Ma  alcuni  scrittori  applicano  l’ espressione  Jtt- 
nus  acerbum , ai  soli  fanciulli  , e la  parola  immatu- 
rum  ai  giovani,-  tale  cerimonia  durava  meno  tempo  . 
e richiedeva  minor  pompa  , Cic.  Cluent.  9 ; Taciti 
Ann.  nu.  xj  ; Svet.  Jier.  33.  Furierà  puerorum  ad 
faees  et  cereo.*  dacia,  Srnec.  Brev.  Vit.  vi.  20.  Ep.  122. 
Quando  si  dovevano  celebrare  i funerali  pubblici  , si 
conservava  il  corpo  sette  in  otto  giorni  , Serv.  in  Firg 
v.  64.  vi.  218  , con  uno  che  il  guardava  , id.  it-  3o* 
ed  alle  volte  alcuni  ragazzi  erano  posti  vicino  al  morto 
por  ’ cacciar  via  le  mosche  , Xipkilin.  lxxiv.  4-  fu- 
nerali de’  particolari , si  toglieva  più  presto  il  corpo  , 
Cic.  Cluent.  9 ; Svet.  Oth  ; Tatit.  Ann.  xrr.  9. 

II  giorno  de’  funerali , riunitosi  il  popolo , si  portava 
il  corpo  situato  su  di  un  letto,  coi  piedi  che  sporge- 
vano al  di  fuori  ( pcdibus  efferebatur  ) , Plin.  vii  8.  , 
Vestito  riccamente  con  fregi  d’oro  e di  porpora  ( slra- 
gula  vesti*  ),  Svet.  Jul.  8 portato  suga  omeri  dai  pa- 
renti più  prossimi  del  defunto,  Plin.  vii.  44  i ^UVm  '*■ 
209;  Fai.  Max.  vii.  i,  o da’ suoi  eredi,  Horat.  Sat. 
11.  5.  86,  alle  volte  da’ suoi  liberti , Pers.  in.  106.  Giu- 
lio Cesare  fu  portato  dai  magistrati,  iSVet.  84,  Augusto 
dai  senatori,  id.  101  ;■  Germanico  dai  tribuni  e centu- 
rioni, Tàcit.  Ann.  111.  2;  parimenti  il  corpo  di  Druso, 
suo  padre , morto  in  Germania  , fu  portato  dai  trilioni 
e centurioni  fino  ai  quartieri  d’inverno,  di  là  , dai  cit- 
tadini i più  distinti  delle  città  por  dove  egli  passava  , 
fino  a Roma,  Dio.-iv.  2;  Svet.  Claud.  1.  Paolo  Emilio 
fu  portato  dai  primi  tra  i Macedoni  che  si  trovarono 
a Roma,  nel  tempo  della  sua  morte,  Fai.  Max.  11.  10. 
3/  Plularch.  in  Fit. 

I cittadini  poco  ricchi  di  beni  di  fortuna , e gli  schia- 
vi erano  portati  al  rogo  funebre  in  un  semplice  cata- 
letto ( sahdapila  ),  Martial.  a.  81.  vm.  j5.  1 t\;  Puven. 
8.  i^è,-  vilis  arca,  Horat.  Sat.  1.  8.  9;’ Lucan.  vm. 
?36,  orciniaha  sroiniA.  Martial.  x.  5.  9,  ordinaria- 
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mente  da  quattro  mercenari , chiamali  vespiuones,  tei 
vetpae  ( quia  vespertino  ' tempore  inorltios  cjf'crebant  ), 
Festus,  Svet.  Doni.  Eulrop.  vn.  34 i Alarlial.  i. 
3i.-48;  sANDAriLONF.s  vel-ARii , c secondo  gli  scrittori 
degli  ultimi  tempi , lecxicahu.  ■ , 

Sembra  che  i aespilloncs  portassero  anche  i letti  fu- 
nebri ( Lectic*  ledi  vel  tori  ) delle  persone  ricche  , 
JVcp.  .41 1.  22  j c Geli.  x.  3,  donde  si  chiamava  questo 
letto  HEXAPUonuM , quando  era  esso  portato  da  sei  di 
questi  uomini,  Martial.  a.  Si.  vi.  77,  io,  octophorum, 
ix.  3.  11,  o lectica  octophoros , da  otto,  ugualmente 
che  si  chiamavano  eecticarii  , gli  schiavi  che  porta- 
vano le  lettighe  di  cui  si  servivano  in  Roma,  e pei 
viaggi,  Cic.  Verr.  v.  11.  Fam.  iv.  12.  Pitti.  4*- 
-Alle  volte  i letti  funebri  erano  coverti , ed  alle  volte 
nò  , ibii. 

Sembra  che  la  parola  Ferrtri  m esprima  in  generale 
un  cataletto,  l’irg.  Mtt.  6.  222.  xi.  6\.  -149;  Stai. 
Thcb.  vi.  55,'  OatcL.  fllet.  xiv.  747,  gli  davano  ancora 
il  nome  di  CAmii.es  o - um  (qttod  corpus  captai  ),  Serv.  in 
Virg.  ii.  G4  ; Festus;  da  qui,  capularis , vecchio , alle 
porte  della  morte,  Plaut.  Mil.  ìu.  1.  3 { , Caputi  dc- 
cus , Asine  v.  2.  4a.  Alcuni  danno  il  medesimo,  signi- 
ficato alle  due  parole  lectus  et  fcretrum , ma  altri  cre- 
dono die  quest'ultimo  denoti  il  sostegno  del  lectus , 

, \ arr.  de  L.  L.  ìv.  35. 

Le  madri  portavano  elleno  medesime  al  rogo  i loro, 
figli  morti  prima  di  .sptm parli , Stat.Sylv.  v.  5.  i5  \ 
Oatd.  Heroid.  ,xv.  n5.  L'antico  uso  eriì  di  celebrarci 
iunerali  colle  fiaccole  in  tempo  di  notte,  per  non  in- 
contrare i magistrati  ed  i sacerdoti,  clic  secondo  l’opi- 
nione comune  sarebbero  stati  contaminati  dalla  vista 
d' uii  corpo  morto,  cicche  li  avrebbe  impelliti  d’osser- 
vare i loro  riti  sacri  finché  si  fossero  purificati  con 
un  sagrifì/.io  espiatorio.  Sera,  in  V.irg.  xi.  1 43 ; Donai. 
Ter.  And.  1.  1.  81.  Pei"  diminuire  la  spesa  de  fune- 
rali, Demetrio  Falerco  stabili  lo  stesso  uso  in  Atene, 
Cic.  de  Pcgg.  11.  26,  secondo  un'antica  legge  che  sem- 
brava essere  caduta  in  disuso,  Dcntost.  ado-  Macartatum 
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png.  666.  Da  qui,  Fuwcs,  un  funerale,  donde  fmcs 
accani,  Isid.  xi.  2.  xx.  10,  o fnnnlia,  funalcs  cerei, 
ccrenc  J'iiccs ve)  carnicine,  torce  o fiaccole  latte  dappri- 
ma da  piccole  funi  o cordici  ne , fune*  vel  funiculi , co- 
perte di  cera  o di  sego  ( seenni  rei  sebum  ),  Sere.  ihid. 
et  din.  1.  727;  Val.  Max.  111.  6.  4 V Varr.  de  Vit. 
Pop.  R.  ■ • ‘ 

l>ei  primi  secoli  si  celebravano  di  giorno  i funerali 

{mbblici , ( furierà  indictiva  ) , ea  anche  per  tempo  nel- 
a mattina,  come  si  congettura  da  un  passo  di  Plutar- 
co,' in  Sili.  Fin.  ; si  servivano  nulladimeno  di  torce 
accese,  Ser.  in  Firg.  AEn.  xu  224 ; T'acit.  Ann.  in.  4, 
e si  continuarono  a celebrare  in  tempo  di  notte  i fu- 
nerali de’ particolari,  ( Tacita  ) , Festus  in  vespillomes, 
11  costume  di  portare  le  torce  nei  matrimonj , e nei 
funerali,  Oeid.  Ep.  xxi.  172,  diede  luogo  alle  espres- 
sioni inter  ut  ramane  facem,  per  inter  nuptìas  etjunus , 
Propert.  iv.  12.  46,  et  face  prò  thalami , fax  nnhi  rnor- 
tisadest,  Ovid.  Ep.  xxi.  172. 

Uno  chiamato  Desigbatoa,  direttore  o maestro  di 
cerimonie , ( dominus  funeris  ) , seguito  da  littori  vesti- 
ti di  uero,  dirigeva  la  comitiva  funebre  ed  assegnava 
a ciascuno  il  suo  posto,  Ilorat.  Ep.  1.  7 .6;  Cic.  Alt. 
ir.  2.  legg.  ir.  2 4. 

Varie  schiere  di  musici  aprivano  il  cammino,  i suo- 
natori di  flauto  (tibicines),  Qvid.  Fast.  ri.  .660,  vel 
( srriciNES  ),  Geli.  xx.  2,  i trombettieri,  Pers.  in. 
io3.  Sere,  in  Firg.  xt.  19 2,  e quelli  che  facevano  stre- 
pito', Ilorat.  Sat.  1.  6.  ^3  ; in  seguito  andavano  le 
piangitrici  ( Pr_*fic.f.  q uae  dabanl  caeleris  modani  pian- 
golili ) che  si  prendevano  in  aflìtto  per  piangere,  Fc+ 
stus , Luci!.  22;  Horat.  Art.  43 1 -,  e per  cantare  gl’ 
inni  funebri  ; Piceni  a vel  lessus  ) o le  lodi  del  -morto, 
Plaut.  Truc.  11.  6.  xiv.  4 • 2.  18 , al  snono  del  flau- 
to , Cic.  I-cgg.  n , 3 4-  Quinct.  riti.  2.  Davasi  an- 
che un  tale  impiego  in  alcune  circostanze  ai  giovanet- 
ti ed  alle  ragazze,  ect.  Aug.  tot.  Siccome  questi  e- 
logj  erano  per  lo  più  inetti,  e senza  fondamento , la 
parol*  nuca:  è presa  per  n.enie,  Plaut.  Asm.  ir.  63 ; 
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quindi , LexiiUa,  res  iaanct  et  fnvolac , in  vece  di 
ioees  prue  fica  rum , Geli.  Win.  7.  . (a). 

l.e  trombette,  ed  i flauti  impiegali  in  tale  occasione 
erano  più  lunghi  e d'uu  diametro  più  grande  del,  so- 
lito , Uvid.  Ani.  u.  d-  6:  cotesti  istruwcnti  rendevano 
un  suono  grave  e lugubre  , Stat.  Theb.  y.  120  ; la 
legge  delle  dodici  . tavole  restringeva  a dieci  il  nume- 
ro de’ suonatori  di  flauto  per  una  pompa  funebre,  Cic. 
Eecg.  11.  a 4 ; Ovid.  Tasi.  vi.  664. 

Dopo  questi  musici  venivano  i commedianti  ed  i buf- 
foni ( Ludii  vel  hislriones  et  scurrae  ),  cantando,  e 
ballando,  Dionys.  vii.  9 v Svel.  Tib.  3y ,•  uno  di  essi, 
tbe  si  chiamava  archimimus,  rappresentava  la  persona 
del  defunto,  imitando  ciò  che  egli  faceva  e diceva  nel 
tempo  dilla  sua  vita  ( personnm  agebat  ),  Svel.  Vesp. 
19  j questi  allori  recitavano  alle  volte  ulcuni  passi  di 
autori  drammatici  analoghi  alla  circostanza,  Svel.  Cas.  tìj.. 

1 liberti  del  morto,  col  cappello  sul  capo  ( pileati ), 
seguivano  questa  turba,  Cod.  de  lai.  liberi , TU.  Liv. 
xxxv.  111.  55;  Dionys.  viu.  Alcuni  padroni  per  vanità, 
davano  la  libertà  a tutti  i loro  schiavi  prima  di  morire, 
per  avere  ai  loro  funerali  un  seguito  numeroso  di  li- 
berti, Dionys.  iv.  a4-  Il  corpo  era  preceduto  dai  ri-' 
tratti  del  defunto,  e da  quelli  de’suoi  aulenati,  Cic. 
Brut.  34 , SU.  xin.  3 a.  Horat.  Epod.  vni.  11 } Fai. 
Max.  vut.  i5.  1 ,*  Plin.  xxxv.  a,  appiccati  a lunghe  per- 
tiche o cornici,  Sii.  x.  566;  nello  stesso  atteggiamento 
die  usavano  mentre  erano  vivi,  Polyb.  vi.  5i  5a,  ma 
si  astenevano  con  ogni  scrupolo  dal  farvi  comparire  i ri- 
tratti de’ maggiori  che  erano  stati  condannati  per  alcuni 
delitti  odiosi,  Tacit.  Ann.  11.  32.  3.  76;  questi  ritratti 
erano  infranti  , Juvcnal.  viu.  18.  Dopo  l’apoteosi  'di 
Cesare,  i triumviri  proibirono  di  far  comparire  i ri- 
tratti di  quest’uomo  celebre  alle  pompe  fùnebri  della 


. (»)  Secondo  Mncrobio,  i romani  usavano  di  far  nccompacnare  i ca- 
doveri  olla  sepoltura  al  suon  del  canto  f persie  credevano  thè  distrut- 
to il  corpo  , le  anime  ritornassero  al  cielo  attratte  dalla  dolcezza  della 
xouuca , Lib.  a.  in  somn.  Scipion . c,  2. 


«Ma  famiglia,  Dio.  al  vii  ig.  In  certe  occasioni  si  por- 
tavano innanzi  al  corpo  un  gran  numero  di  letti  per 
collocare,  senza  dubbio,  i ritratti  o le  statue  de'uiag- 

f*ori , Tarò.  Ann.  iC>  ; Lerv.  in  Firg.  v.  iv.  ti.  862. 

75.  Terminati  i funerali,  si  rimettevano  le  immagini 
nei  luogo,  in  cui  da  essi  si  conservavano.  ( Fedi  T. 
l-  K-  43  ). 

Se  il  defunto  si  era  segnalato  con  azioni  bellicose, 
<*>  portavano  tutte  le  corone , e le  altre  ricompense 
che  erano  state  il  premio  .del  suo  valóre  , ugual- 
mente che  le  spoglie  e le  bandiere  che  avea  prese  sul 
nemico  , Firg.  AEn.  si.  78.  All' esequie  de’  generali 
celebri  si  portavano  i ritratti  o le  rappresentazioni 
delle  città  prese  , e de' paesi  sottomessi  , Tacit.  Ann. 

8 ; Dio.  avi.  34.  nxxrv.  4*  AH»  pompa  funebre  di 
Siila  si_  videro  comparire,  come  riferiscono  gl.  sto- 
rici , più  di  duemila  corone  che  egli  aveva  ricevute 
da  varie  città  in  occasione  delle  sue  vittorie  , Appiun- 
B.  C.  1.  ',in.  In  seguito  venivano  i littori  portando 
i loro  lasci  rovesciali  , Tacit.  Ann.  ni.  2;  alle  volte 
anche  gli  uffizi  ali  e le  truppe  , avendo  la  punta  delle, 
loro  lame  rivolta  verso  la  terra  , Firg.  vi.  ya  ; o ben’ 
anche  Senza  armi,  Lucun.  vm.  y35. 

Al  seguito  del  corpo  andavano  gli  amici  del  morto 
in  lutto  .1  irà  vel  lugubri  veste,  atrati  ve]  pulì  ali  ) , 

1 suoi  figli  tol  volto  velalo  , le  sue  figlie  , col  capo 
< o porto  e con  i capelli  scarmigliati  , ciò  ch’era  oppo- 
sto ili  ordinario  costume,  Plutarck.  Quaest.  Rom.  i4  , 

1 magistrati  spogliati  dei  loro  segni  distintivi  , e i pa- 
trizj  senza  ah; un  ornamento,  Tacit-  Ann.  tu.  {• 

AU<‘.  vdte  i prossimi  parenti  lavavano  le  loro  ve- 
sti , si  coprivano  i capelli  di  polvere  , Firg.  rii  ri.  ni. 
boy;  Cattili.  1 \u.  224  i ose*  lì  strappavano  , Cic.  Tuie. 
ni.  2fì,  specialmente  le  donne  che  accompagnavano 
li’  tenebri  pompe,  Ter.  And.  1.  1.  90;  Svet.  Caes. 

* I t si.  percuotevano  il  seno , si  laceravano  le  gote  , 
etc. , Firg.  AEn.  iv.  673;  Ti  bull.  1.  1.  68,  malgrado 
le  proibizioni  delle  leggi  delle  dodici  Tavole,  mulie- 
iìls  i.i-xas  nb  «Annero,  Cic.  Degg-  n.  »4  > Ww.  invi. 
11.  id  est  uaavuus  »b  scisdvkto  . Feslus.  Alle  esequie 
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d’  un  cittadino  illustre  il  corpo  attraversava  il  foro  1! 
vi  si  arrestava  , allora  il  di  lui  figlio  o qualcheduno 
de’  »uoj  parenti  , o amici  saliva  alla  ringhiera  , vostra , 
e recitava  la  sua  funebre  orazione  ( Lauuatio  ) , Polyb. 
ri.  5i ; Cic.  Urat.  n.  84;  S\>et.  Caes.  84.  Aug.  tot. 
Tib.  rr.  Mer  . 9 ; alle  volte  era  un  magistrato,  PI  in. 
Ep.  ir.  1 , secondo  1’  ordine  del  senato  , Quinci.  ut. 

7 • 9- 

Si  dice  che  Poplicola  introdusse  quest’uso  in  onore 
del  *Uo-  collega  Bruto,  .Plutarch.  in  Popi  $ Dionys. 
v.  17.  ix.  5if.  Tito  Livio  è il  primo  che  ne  fa  men- 
zione , 11.  47.  1 bid.  61  ; un  tale  costume  tu  un’ im- 

Sulso  assai  torte  per  condurre  gli  .nomini  per  le  vie 
ella  virtù  , e delle  grandi  azioni  ; ma  ha  dovuto  il 
medesimo  pregiudicare  all’ autenticità  dell’ istoria  , Liv. 
viu.  4°  i Eie.  Brut.  17. 

Alle  donuc  ancora  furono  accordati  gli  onori  d’una 
funebre  orazione  , per  ricompensare  la  loro  premura 
nell’ offerire  le  loro  gioje  d'oro  per  pagare  il  riscatto, 
che  fu  *41  prezzo  dell’ allontanamento  de' Galli  dall’Ita- 
lia, Liv.  5.  5o,  o,  secondo  Plutarco,  per  costruire 
la  coppa  d’  oro  che  si  mandò  a Delfo  in  dono  ad. 
Apollo  , in  conseguenza  d’  un  voto  di  Camillo  dopo  la 
presa  di  Voi,  Plutarch.  in  Camillo.  Ma  Cicerone  ri- 
ferisce, che  Popilia  fu  la  prima  donna  cui  fu  reso  un  tal 
onore  dal  suo  tiglio  Catullo,  molti  secoli  dopo,  Cic. 
Orat.  11.  11.  , e secondo  Plutarco , "l'esempio  di  Cesare 
che  fece  1’  elogio  funebre  della  sua  Moglie  Cornelia  , 
introdusse  1'  uso  di  render  quest"  onore  alle  matrone  ; 
ma  poi  , si  estese  cotesta  distinzione  a tutte  le  donne 
senza  eccezione  , giovani  o vecchie,  maritate  o nonma- 
ritate Svet.  Jul.  6.  CaC  10;  Tacit.  Ann.  vi.  1.  xvi. 
(i  ; Dio.  xxxix.  6{.  e 5g.  (a)  • 


(a)  lì  passo  di  Svuotilo  citato  qui  dall*  aut«>r*  lrgge  : Quaestor  , 
cioè  Osar®,  Juliam  amitam  , uxoremque  Corneliam  defuncta s lau- 
da cit  0 more  prò  rostris  : or  se  secondo  Svetouio  , Cesare  non  t« 
che  seguir  il  costunif'  già  introdotto  , come  lo  spiega  la  parola  r 
more  t convien  dire  che  non  fosse  stato  egli  il  primo,  come  riferi- 
sce Plutarco  , a t«*s  r fu  ut  bri  orazioni.  Cicerone  , come  ancora  ha  nar- 
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Mentre  che  si  recitava  -l’orazione  funebre  , si  col- 
locala il  corpo  dinanzi  alla  tribuna  , ( rostro  ).  J.e 
ceneri  di  Cesare  furono  depositate  sotto  un  padiglione 
indorato  simile  ad  un  piccolo  tempio  ( aurata  aedes  ), 
colla  veste  che  egli  portava  nel  tempo  di  stia  morte  , 
appiccata  all’  estremità  d’  una  pertica  a foggia  di  tro- 
feo , Sret.  Caes.  84  ; si  portò  su  di  una  barella  la 
sua  statua  con  i segni  di  tutte  le  ferite  che  egli  avea 
ricevute  j poiché  non  si  vedeva  il  suo  corpo  , Adrian: 
B.  C.  ir.  p.  àsi.  Sla  Dione  attesta  positivamente  il 
contrario  i xnv.  4*  ' • 1 

Sotto  Augusto  si  costumò  di  recitare  varie  orazioni 
funebri  in  lode  della  stessa  persona  , ed  in  varj  luo- 
ghi , Dio.  lv.  a. 

Dal  foro  si  trasportavano  i corpi  per  bruciarli  o sep- 
pellirli , al  luogo  destinato  alle  sepolture,  e che  era 
collocato  fuori  della  città , conformemente,  alla  legge 
delle  dodici  Tavole  , hominem  mortuum  in  urbe  ne 
serelito  , neve  urito  , Cic.  Lcgg.  ri.  2 3 , secondo 
l’uso  di  varie  nazioni,  degli  Ebrei  , Math.  xxru.  53-, 
Jean.  xix.  20.  iji,  degli  Ateniesi,  Cic.  Fam.  ir.  12; 
Lia.  xxxi.  s4  , e di  alcuni  altri  popoli,  Cic.  Flacc. 
3/  ; Tusc.  r.  2 3 ; Plutarch.  in  Arato  ; Strab.  x, 

Si  riferisce  che  gli  antichi  seppellivano  i morti  nelle 
proprie  case,  Saet.  in  Virg.  &n.  v.  lì 4.  vi.  i5a;  hi- 
dor  xiv.  li.  , ed  alcuni  hanno  attribuito  ad  un  tal 
costume  1’  origine  dell’  idolatria  , dall’  adorazione  degli 
dei  domestici,  dal  timore  delle  larve  , c degli  spettri 
tra  le  tenebre  , ( larva:  vel  lemure*  ),  etc.,  ibid.  («) 


rato  y autore  , à di  opinione  che  Popilia  fosse  stata  la  priva  a cui 
si  rese  ifursto  pubblico  onore:  quindi  in  tal  discr-panr.4  di  sen.i- 
menti  , per  conciliarli  inaiarne  , inclino  i«»  a credere  col  moderno  pa- 
negirista di  Cosare,  Giuseppe  Secondo  ( come  nell»  di  lui  viti  sostiene  ) 
essersi  di  già  m’rodotto  r uso  di  recitare  funebri  orazioni  olle  ma- 
trone , ma  che  Cosare  fu  il  primo  , che  si  azzardò  a render  quest' 
onore  alle  giovani , locch^  sv venne  appunto  colla  giovane  sua  muglio 
Cornelia. 

(a)  Fu  1*  Epicuro  Lucrezio  quegli  che  disse  , che  il.  timore  intro- 
dotto aveva  la  religione , o per  dir  meglio  l idolatria  nel  mondo  , 
giusta  quel  verso  ? 

Tom . II.  19 
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Si  chiamavano  lf.mcres  vel  manfs  Jp  anime  separate 
dal  corpo  ; se  elleno  erano  beneiiche  , lakes  , se  fune- 
ste LARVjE  vel  mania;  , ( Kyx^toi  , **i  xaxoc  JjMfiovss  ) , 
Apul.  i Le  deo  Socralis.  Augusto  nel  discorso  eh’  egli 
fece  ai  suoi  soldati  prima  della  battaglia  il'  Artium  , 
disse  che  gli  Egizj  imbalsamavano  i corpi  morti  per 
istabilire  l’opinione  della  loro  immortalità,  Dio.  i. 

molti  di  questi  cadaveri  esistono  ancora;  li  chia- 
mano Muminiae  da  mum  parola  egiziana  che  signi- 
fica cera.  Erodoto  descrive  il  modo  d’  imbalsamare  , 
li.  86.  I Persiani  Coprivano  anche  i corpi  delle  per- 
sone morte  di  cera , per  conservarli  il  più  che  po- 
tevano , Cic.  Tusc.  ì.  45. 

Alcune  considerazioni  religiose , e politiche  iletery 
minarono  i romani  ad  impedire  di  seppellire  o di  bru- 
ciare i corpi  nell’  interno  della  città  j ciò  era  affinchè 


Prima*  in  -orbe  Deos  fecit  timor  , 

lib.  v.  rer.  nat. , o come  disse  Orazio  : 

Jure  inventa  meta  in j usti  fate  are  ricce  s se  est. 

Checché  però  ne  dicati  questi  , o altri  ad  essi  simili , egli  è certo 
thè  1 idolatria  nacqut?  quasi  coll*  uomo;  e la  vera  origine  della  me- 
desima r abbiamo  dalle  pigine  Sacre.  L'  autore  del  libro  della  Sa- 
pienza riferisce  tre  cagioni  producitele»  deli*  idolatria  , le  quali 
riscontrar  si  possono  nei  Capi  xui.  xiv,  xv  : ci  coutentii«xn  noi  qui 
di  accennar  solo  quella  riferita  nel  cap.  xiv  , come  quella  che  più 
direttamente  sembra  aver  dato  origine  alla  medesima.  Dice  egli  dun- 
que, che  un  padre  addolorato  oltrtniodo  per  I*  immatura  mòrte  di 
un  suo  figlio  , ue  effigiò  1*  immagine  , c.l  andandola  sempre  a vedere, 
oomincò  a venerar  come  un  dio  , quegli  eh*  era  morto  come  un 
uomo,  ed  ordinò  quindi  a’ suoi  servi  che  facessero  al  medesimo  dei 
aacrifizj  , e che  quiudi  coll’ andar  del  tempo  prevalse  questo  costume, 
e passo  j»er  legge , di  onorar  i’  immagine  di  coloro,  che  venerar 
non  potevano  presenti.  ( Vedi  il  cit.  c.  v.  i5.  16,  et  17  ).  Chi  poi 
fosse  qucst|  uomo  così  scioperato,  è disputiti»  tra  i critici  sacri: 
alcuni  vogliono  che  f*>s>e  ìiembrvd , altri  Càa/n  figlio  di  Noè,  nitri 
Canaan  figlio  di  Cham  come  dice  Lattanzio  ; altri  finalmente  eoa 
S.  Ep.i'anio  credono  ( tocche  è più  probabile  ) che  fosse  stato  Sarug 
avolo  di  Thate  che  fu  poi  il  padre  di  Abramo  : comunque  siasi  , 
egli  è certo  , come  si  è detto  di  sopra  ; che  1’  Idolatri»  nacque  quasi 
col  mondo,  e fhe  i progenitori  stessi  di  Abramo  , benché  dir  si 
vo'c-ee,  che  non  ne  fossero  stati  essi  gl*  introduttori  , furono  però 
inietti  di  tal  veleno,  come  narra  la  Scrittura  Sacra,  dice:  duci  ap- 
punto nel  cap.  xxrv,  v.  2.  del  hb.  di  Giosuè  , Trarùfiuvium  habita- 
verunt  patres  tetri  ab  inizio  , Thare  pater  Abraham  , et  Hachor, 
servieruntquc  dns , alienti  ; ctc,  eie. 
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i sacerdoti  non  fossero  macchiati  dalla  vista  o dal 
contatto  d’  nn  corpo  morto  , e per  allontanare  il  pe- 
ricolo degli  incejidj  che  avrebbe  potuto  cagionare  la 
frequenza  de’  roghi  funebri  •,  ed  anche  per  impedire  che 
1’  aria  non  divenisse  infetta  nell’  interno  della  città  pel 
mefitismo  della  fiamma  dei  cadaveri  , Cic.  Legg.  tu 
aa.  e Sert'.  in  Virg.  vi.  i5o  ; Isid.  xiv.  n. 

Il  Sacerdote  di  Giove  non  doveva  toccare  cadaveri, 
nè  andare  ove*  si.  trovava  nn  sepolcro,  Geli.  x.  i5; 
la  legge  degli  Ebrei  prescriveva  la  stessa  proibizione 
al  gran  sacerdote  , Levit.  xxi.  n , e se  il  pontefice 
massimo  , ponliftx  maximus  , recitar  doveva  un’  ora- 
zione funebre  , si  metteva  un  velo  sul  capo  per  in- 
volarne ai  suoi  sguardi  lo  spettacolo  , Senec.  cont. 
ad  Marc.  i5;  Dio.  liv.  a8.  35.  ' 

I luoghi  di  sepoltura  erano  o pubblici,  o privati: 

Juelli  de’ privati  erano  ne’ campi  o nei  giardini  or- 
inar iamente  vicino  alla  strada  pubblica  , per  essere 
più  esposti  alla  vista,  e per  richiamare  l’idea  della 
morte  nella  mente  de’  viandanti  , V arr.  de  L.  L.  v.  6; 
quindi  le  frequenti  iscrizioni , sistb  viator  , àstice 
vialor  , etc.,  sulle  strade  Appio  , Aurelio , Flaminia , 
Tiburtina , etc.,  Liv/  vi.  36  ; Svet.  Cai.  5g.  Galli. 
20  ; Juvenal.  i.  ult.  ; Martial.  i.  89.  u5.  tiy.  vi. 
28.  x.  43-  »•  i4  ; Propert.  ni.  16.  3o  ; ISTep.  Att. 
ult  ; Plin.  Ep.  vn.  ag.  Il  campo  di  Marte  serviva  per 
1’  ordinario  di  luogo  pubblico  per  la  sepoltura  degli 
uomini  grandi  , Strab.  v ; Svet.  Caes.  84.  Cl.  1 ; 
Virg.  Ma.  vi.  8j3  ; Dio.  3g.  64-  4g-  53  ; Plutarch. 
in  Luculto  , fin.,  o il  cami-cs  esquilikus , privilegio 
accordato  in  forza  di  un  decreto  del  senato,  Cic.  Phil. 
«.  7.  Si  seppellivano  quelli  delle  classi  inferiori  del 
popolo  fuora  la  porta  esquilina  , in  certi  luoghi  chia- 
mati PUTiciiL,*  vel-i  ( quoa  in  puteos  corporei  mittc- 
bantur  ),  Varr.  de  L.  L.  iv.  5,  Festus  , Rorat, 
Sat.  1.  8.  8. 

Siccome  il  numero  immenso  di  cadaveri  depositati 
in  questa  sepoltura  comune  rendeva  mal  sani  i luoghi 
circonvicini , Augusto,  col  consenso  del  senato  e del 
popolo , diede  uua  porzione  di  questa  terreno  al  sua 
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favorito  Mecenate  , che  vi  costruì  una  casa  magnifica, 

( molem  propinquam  nubibus  arduis  ),  Uorat.  Od.  in. 
39.  10,  chiamala  turris  mecenati  ana  , Svct.  Ner.  38, 
e fece  riunire  a quest’  abitazione  giardini  estesissimi  , 
in  virtù  di  che,  questo  luogo  divenne  uno  de’  più  sa- 
lubri de'  circondari!  di  Roma  , Svet.  dug.  72.  Tib.  i5. 
Ner.  3t. 

Ad  una  delle  estremità  del  campo  destinato  alle 
sepolture  pubbliche , si  trovava  una  colonna  di  pietra 
sulla  quale  era  disegnata  la  sua  estensione  sulla  strada, 

( in  J'ronte  ) , e dalla  parte  de'  campi  ( in  agro  vel- 
ili» ),  Horat.  ibid. , ecf  oltracciò  quali  erano  le  per- 
sone che  vi  si  seppellivano.  Ogni  luogo  di  sepoltura 
riserbato  ad  una  persona , ed  ai  suoi  eredi  si  chia- 
mava Sepulcbrum  vel  monvmentum  h.eredixaricm  , ciò 
che  si  contrassegnava  in  breve  colle  lettere  iniziali  , 
H.  M.  H.  S.,  Cioè  IlOC  MONUKENTUM  HjEREOES  SEQCI- 
tur  , o Gkktilicm  , Svet.  Ner.  5o.  patrum,  Vi rg.  Ain. 
x.  557.,  AV1TUM,  (Xid.  l'rist.  ìv.  3.  Mei.  xm.  ózj. 
Se  questo  non  era  destinato  che  per  se  e per  la  di 
lui  famiglia , lo  chiamavano  Familiare  , L.  S.  D.  de 
religios.  ; alle  volte  vi  si  ammettevano  i liberti  ed  i 
parenti  , i quali  però  venivano  esclusi  , quando  non 
meritavano  tale  distinzione  , Svet.  dtig.  102.  Queglino 
che  non  possedevano  terreno  per  farsi  un  luogo  di 
sepoltura  , comperavano  alle  volte  il  dritto  d’  essere 
seppelliti  ; jus  infcrendi  , in  un  luogo  particolare.  Si 
dava  la  sepoltura  alle  Vestali  nella  città  ( quia  legibus 
non  tenebantur  ),  Serv.  in  Virg.  dEn.  ìx  , ed  alcuni 
uomini  molto  illustri  vi  ebbero  lo  stesso  onore , come 
Poplicola  , Tubcrto  , e Fabricio  , ( virlutis  causa  , 
legibus  soluti  ) ; tale  diritto  passò  ai  loro  discendenti 
ma  non  ne  fecero  uso , Cic.  Lcgg.  n.  23  ; intanto 
per  pieppiù  assodare  il  loro  privilegio,  quando  qual- 
cheduno della  loro  famiglia  moriva  , si-  trasportava  il 
corpo  al  foro  liel  momento  in  cui  doveva  essere  bru- 
ciato : si  metteva  colà  sotto  il  suo  letto  funebre  una 
torcia  accesa  che  all’  istante  si  levava , e lo  traspor- 
tavano in  un  altro  luogo,  PtUlarch.  in  Pop  tic.  et  quaest. 
Rem.  78.  A Cesare  fu  accordato  il  privilegio  pacti- 
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colare  d’  avere  la  sua  sepoltura  nel  ( Pomerio  ) luogo 
consacrato  Dio.  xliv.  7. 

Quando  il  corpo  era  brucialo  e seppellito  nello  stes- 
so luogo,  il  luogo  si  chiamava  Bustcm,  Festus cotesla 
parola  contrassegna  spesso  uu  sepolcro  ( Tunfiot  ) Cic. 
Tusc.  v.  33.  Att.  vii.  9.  Pis.  4.  7.  Legg.  11.  ali,  e ’l 
luogo  in  cui  si  bruciava  solo  il  corpo  era  chiamato 
•"Ustrinà  vel  - um , Festus. 

Si  ergeva  il  rogo  funebre  ( Roccs  vel  Pviu  ) a fog- 
gia d'altare,  e con  i cpiattro  lati  uguali,  Hcrodian.', 
iv.  2,  donde  si  chiama  ve  ara  sepulchri  , Firg.  vi.  177. 
Silv.  xv.  388;  funeri#  ara,  Ovid.  Trist.  in.  i3.  21. 
in  ibid.  102.  Si  servivano  di  legno  atto  ad  accendersi 
facilmente,  come  il  legno  di  quercia  , di  abete,  etc., 
Firg.  jEh.  iv.  5o4 , vi.  180;  Slot.  Thcb.  vi.  54;  senza 
essere  lavorato,  secondo  una  disposizione  espressa  dalla 
legge  delle  dodici  tavole  rogum  ascia  ne  rotilo,  Cic . 
•Legg.  11.  24,  alle  volte  si  mancava  a questa  proibizio- 
zionc,  Plin.  xxxv.  7 y vi  si  mettevano  benanche  altre 
materie  molto  combustibili,  come  il  papiro,  la  pece, 
etc.,  Martini.  vin.  44-  *4-  x ■ 97  > ^ rogo  era  più  e 
meno  elevato  secondo  il  grado  della  persona  morta  , 
Lucan.  vm.  r]\i-  Firg.  ix.  Ò04.  etc-.  xi.  2i5,  onde  rngus 
plebeius , Ovid.  in  ibid.  i52;  lo  cingevano  di  cipressi 
per  impedire  che  si  dilatasse  l’odore  infetto,  ibid.  et 
Serv.  iit  loc.  Sii.  x.  535 , e lo  collocavano  a sessanta 
piedi  di  distanza  da  ogni  edilìzio,  Cic.  Legg.  n.  24. 
La  basilica  Porcia  vicina  al  foro,  e’1  palazzo  del  se- 
nato che  vi  era  contiguo,  furono  incendiati  dalle  fiamme 
del  rogo  di  Clodio , Ascon.  in  Cic.  prò  Mil.  Dio.  xl.  4y- 
Si  collocavano  sul  rogo  il  corpo  e '1  letto  che  lo  por- 
tava, Tibull.  1.  1.61.  Si  aprivano  gli  occhi  del  morto 
Plin.  xi.  3j , circostanza  a cui  si  crede  che  Virgilio 
faccia  allusione,  JEn.  4-'*44- 

l prossimi  parenti  davano  un  bacio  al  defunto  pian- 
gendo, Prop.  11.  i3.  29;  Tibull.  1.  1.62;  quindi  ac- 
cendevano il  rogo  con  ufla  torcia,  volgendo  il  viso  al- 
trove ( apersi  ),  per  esprimere  la  loro  ripugnanza  in 
adempire  a questo  tristo  dovere,  Firg.  Y Èn . il.  2 2 3 ; 
eglino  pregavano  il  vento  die  favorisse  le  fiamme,  Prop. 
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iv.  7.  3i  j seguendo  l'uso  de’ Greci,  I/om.  II.  Timi.  iCjJ, 
e quando  ciò  accadeva , ne  traevano  un  felice  augurio^ 
Plut.  in  Syll. 

tii  gettavano  nelle  fiamme  diversi  profumi  ( odorts  ), 
incenso,  mirra,  cassia,  eie.  Pii*,  su.  18  s.  41* 
venal.  4 1 «9 i Stat.  Silv.  r.  1.  2 08 ; Mar.  x.  26 , ( ciò 
che  Cicerone  chiama  somftuosa  resversio  , e che  la 
legge  delle  dodici  Tavole  proibiva  , Lcgg.  11.  24)»  cop-* 
pe  d’olio  e piatti  ( dapes  \.  ferculo  ),  seri  vendo  visi  so- 
pra ciò  che  essi  contenevano , Vira.  A£n.  vi.  aa3;  Stat. 
T/teb.  vi.  126;  vi  gettavano  parimenti  non  solo  gli 
abiti  ed  i segni  distintivi  del  mojto,  Viyg.  JF.n.  vi.  221; 
Lacan,  li.  17Ó,  ma  anche  i loro  proprii,  Tacit.  Ann. 
ni.  3.  2;  Svet.  Jul.  84;  tutto  ciò  in  somma  che  si  cre- 
deva aver  potuto  gradire  al  defunto  nel  tempo  dell* 
sua  vita,  Donat.  in  Virg.  JEn.  vi.  217;  Caes.  B.  G% 
vi.  *17;  venivano  chiamati  cotesti  doni  mlneka  vel  do- 
na , ibidem. 

Quando  si  j'endevano  gli  ultimi  uffizj  ad  un  soldato, 
si  deponevauq  sul  rogo  le  sue  armi,  i segni  delle  ri- 
compense che  egli  si  era  meritate,  le  spoglie  che  egli 
avea  rapite  ai  nemici,  Virg.  JEn.  xi  192;  Sii.  x.  5ba. 
Se  era  un  generale,  i soldati  vi  gettavano  alle  volte 
le  loro  armi , Svtet.  Jul.  84 ; Lucan , vm.  735. 

Ai  funerali  d’un  generale  illustre  o d’un  imperadore, 
le  truppe  facevano  tre  volte  il  giro  del  rogo  ( deccr- 
r ebani  ) , Virg.  JEn.  xi.  188;  Tacit.  Ann.  11.  7 , da 
diritta  a sinistra  ( orbe  sinistro  ) colle  bandiere  rove- 
sciate, Stat.  Thcb.  vi.  21 3 , e percuotendo  le  loro  anni 
1’  una  contro  l’altra  al  suono  della  trombetta,  Val.  Fiate. 
ni.  34d;  e tutti  gli  astanti  facevano  altrettanto,  come 
avvenne  ai  funerali  di  Siila,  A p pian.  B.  C.  1. , d’ Au- 
gusto, Dio.  evi,  4a-  etc.  Un  tal  costume  sembra  essere 
stato  usurpato  da’Greci,  Hqm.  II.  xxm.  i3;  i Carta- 
ginesi l’osservavano  ben’ anche,  Liv.  xxv.  17,  alle  vol- 
te lo  rinnovavano  ogni  anno  nel  luogo  della  sepoltu- 
ra, Svet.  Claud.  1. 

Siccome  si  attribuiva  alle  anime  de’ morti  una  grande 
avidità  pel  sangue,  Terlullian , de  spcct.,  s'immolavano 
nel  rogo  diversi  animali,  e specialmente  quelli  che  il 
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defunto  aveva  amati,  gettandoli  dentro,  Plin.  vii f.  %o. 
5.  61  , Firg.  /Eri.  xi.  197  ; Hom.  II.  xxuii  166.  Plin  Ep. 
IV.  2.  Megli  antichi  tempi  vi  si  gettavano  i prigionieri, 
o gli  schiavi,  Virg.  x.  5i8-  xi.  Sai  Hom.  II.  xxi.  27; 
a ciò  allude  Cicerone,  Fiate.  38.  Quindi  si  sostitui- 
rono a queste  barbare  offerte  i combattimenti  de' gla- 
diatori chiamati  Bustiàrii,  Sera.  in  Mn.  x.  5tg\  Horat . 
Sai.  11.  3.  85 Fior.  ni.  20,  Presso  i Galli,  si  get- 
tavano i dienti  e gli  schiavi  sui  rogo-  de’ loro  padroni, 
Caes.  B.  G.  vi.  17;  Presso  gl'indiani , e presso  i Tra- 
ci, le  vedove  si  precipitavano  vive  nelle  fiamme  del 
rogo  de’loro  sposi,  Cic.  Tusc.  v.  27;  Mei.  desìi,  orb. 
ii.  2 : siccome  un  uomo  aveva  più  mogli , elleno  dispu- 
tavano fra  loro  alle  volte  quest’onore,  che  la  sorte  de- 
cideva, Prop.  in.  9;  /Elian.  7.  18;  Sera,  in  Ain.  v. 
$5.  Sii  videro  ben’  anche  presso  i Romani , amici  che 
dimostrarono  in  qifcsto  modo  il  loro  affetto,  come  Pio- 
tino pel  suo  patrono  , Plin.  vii.  36,  Plauzio  per  la  sua 
moglie  Orestilla  , Fai.  Max.  iv.  6.  3 , alcuni  soldati 
per  Ottone,  Tacit.  IFut.  u.  49»  *1  liberto  Muestcr  per 
Agrippina , id.  Ann.  xiv.  9.  etc. 

Si  citano  persone  che  ritornarono  in  vita  sul  rogo, 
dopo  essere  stjjto-  quello  acceso,  e che,  per  tale  ragio- 
ne non  poterono  essere  salvate  ; cd  altre  cne  rinvennero 
parimente , ma  prima  che  vi  si  fosse  posto  il  fuoco , 
e che  se  ne  ritornarono  a piedi  nelle  loro  abitazioni, 
Plm.  vii  5a.  s.  53,  xxvi.  S.  s.  8. 

Sebbene  gli  Ebrei  seppellissero  i morti  ( rondere  r 
guani  cremare , c more  ASgyptio  ),  Tacit.  Hist.  v.  5, 
pur  tuttavia  riempivano  d'aromi  i letù  su  cui  essi  li 
mettevano,  e li  bruciavano,  a.  Chron.  xvi.  i4,  Je- 
rem.  xxxiv.  5. 

Allorché  il  rogo  era  acceso,  si  smorzava  il  fuoco- ver- 
sando vi  il  vino,  Firg.  Aìri.  vi.  226;  i parenti  più  pros- 
simi raccoglievano  le  ossa  ( ossa  legebantur  ) , Tflmll. 
ni.  2.  9,  usando  vesti  lunghe  con  lo  strascico,  ibid.  et 
Saet.  Aug.  ioi,  ed  alle  volte  scalzi,  Svet.  ibid. 

Gli  storici  ci  fanno  sapere  ancora  che  i parenti  rac- 
coglievano questi  ossami  nel  loro  seno,  Tibull,  1.  3.  5mr 
Senee,  ad  Itela.  u;  Lucan.  ix.  60,  e questi  avanzi 
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chiamati  cmno  funer in.,\.-eae , Serv.  io  Virg.1Tln.1x.4H6. 

Si  presume  che  *i  sapessero  distinguere  le  ossa,  e le 
ceneri  del*  defunto  dal  luogo  che  dovevano  esse  occupa- 
re.  Secondo  alcuni  scrittori , il  cadavere  era  avvolto  con 
una  specie  di  tela  incombustibile,  latta  di  una  materia 
chiamata  da’(ìreci  Asbeslns  ( usbestinum  se.  linnin  ) 
Plin.  xix  i.  s.  4;  ma  Plinio  ne  reslrigne  l’uso  a’  re  dell  In- 
dia , il  solo  paese  in  cui  era  conosciuta  tale  sostanza  (a). 

Gli  ossami  , e le  ceneri  asperse  di  ricchi  profumi , 
erano  depositate  in  un  case  chiamalo  Luna  , urna  , 
Cic.  Tusc.  i.  ig  \ Ovid.  Ani.  ///,  g,  Sg  , ferali*  urna, 
Tacil.  Ann.  in.  i , Fatta  di  terra  , di  rame,  di  mar- 
mo , d’argento  , o d’oro  secondo  la  possidenza  o il 
grado  di  ciascun  particolare  , Prop.  n.  i3.  3*a;  firg. 
i£n.  vi.  22#  ; Eutrop.  xm.  5 ; alle  volte  si  situava 
anche  nell’  urna  uua  piccola  atapolla  piena  di  lagri- 
me , che  è chiamata  dai  moderni,  lagrunatorio  (b). 

• Si  disponeva  .solennemente  1'  urna  , ( componehatnr  ), 
nel  sepolcro  ( sepulcurum  , tcmulus,  monumenti»  , 

sede*  -,  vcl  domus  , CONDITORI!  M , Vel-  titillili  , CINERA- 
RI IM  , etc.  Propert.  n.  a4*  35  j Ovid.  Fast.  v.  4^6. 
Mct.  iv.  167.  Da  ciò  coinponere  è preso  per  seppelli- 
re , Jloral.  Sai.  1.  g,  a#  ; Tacit.  lini.  1.  47  i per 


(a)  Se  Plinia  attribuisce  un  tal  uso  a»  soli  re  dell’  India/a' tri  però 
vi  sono  che  lo  attribuiscano  anch*  ai  romani»  tra  qti-Ii  Tibullo,,  il 
quale  nel  lib.  3.  Eclog.  2,  di  qursto  Imo  parlando,  dopo  aver  nar- 
rato ciò  che  facevasi  alla  morie  ite*  romani , eoggiug he  • 

Post  haec  Carbaseis  h umore m tolUre  velia  , 

Atque  in  marmorea  ponete  ricca  cf  vno. 

Si  servivano  i romani  di  questa  specie  «li  lino,  je’chè  rinvenuto  si 
Tra  esser  esso  incombustibile j quindi  avvolto  il  cadavere  in  detto  len- 
zuolo o lino,  ed  appiccatovi  il  fuoco  , mentre  le  os&a  si 'disfacevano, 
e risolvevano  in  cenere  , quel  lino  rimaneva  intatto;  ond’ è ebepren- 
«lcvano  essi  quelle  ceneri  ancor  cald-,  iu  un  colle  vai  a non  ancor  in- 
cenerite, e Ir  racchiudevano  in  un’  urna,  insetti  con  odori , e colle  la- 
grime «le* parenti,  cd  amici,  le  quali  rinchiuse  venivano  déntro  alcuni 
vasetti,  o ampolle  «li  vetro,  alle  quali,  come  d cc  qui  appresso  il  no- 
stro autoie,  il  nome  vieti  dato  di  lagrimatorii. 

(b)  Kran  questi  di  futura  ovale  n guisa  rii  fiaschi,  come  può  veder1  i 

presso  gli  a’itiqu-rj;  efl  a questo  appunto  alludono  quelle  espressioni, 
che  trovatisi,  coirti ueinen te  nelle  antiche  iscriaioni,  cuin  lacrymis  po- 
wer** , , 
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finire,  Virg.  din.  i.  3^8,  composito  die,  cioè , fini- 
to , Plin.  Ep.  u.  17. 

Allorché  non  si  bruciava  il  corpo , lo  rinchiudevano 
con  lutti  i suoi  ornamenti  in  un  cataletto  (arca  vd  (o- 
culus)-,  Plin.  vii.  a,  ordinariamente  di  pietra,  come 
quello  di  Numa  , Plin.  xm.  i3;  Val.  Max.  1.  1.  12, 
e d' Annibaie,  Aìir.  Vici.  ut.  43-  Erano  questi  fatti 
alle  volte  d’ una  pietra  chiamata  Assiana  , d’ Assos  , 
o -us,  città  della  Troade  o della  Misia  ; questa  pietra 
consumava  il  corpo  in  quaranta  giorni,  fuorché  i dentii 
Plin.  11.  98.  xxxvi.  17.  Questa  particolare  proprietà 
la  fè  chiamare  S.VRCoruAcus  , iòidi , parola  clip  denota 
anche  un  cataletto  o un  tumulo,  Jnycn.  x.  172.  *■ 

Si  collocava  rovesciato  il  cataletto  nel  sepolcro.  S’i- 
gnora in  quale  direzione  lo  situassero  i romani  ; ma 
in  Atene  , il  capo  era  rivolto  all'  est  , ed  i piedi  al- 
P ovest  , Ailian.  ' v.  et  7,  Plutarch.  in  Solon. 

Si  gettavano  nudi  nei  pubblici  luoghi,  quelli  che  mo- 
rivano nel  carcere , Lio.  xxxvili.  5q. 

Allochè  le  ceneri  del  morto  erano  poste  nel  sepol- 
cro , un  sacerdote  faceva  tre  aspersioni  d'acqua  pura 
sopra  gli  astanti  ( acqua  pura  vel  lustrali j),  con  un 
ramo  a’  ulivo  o a’  alloro  per  purificarli  ( aspcrgillum), 
Serv.  in  Virg.  in  Virg.  <En.  vi.  a3q  5 Fest.  in  lac- 
rus  , Juvenal.  n.  i58.  Allora  una  piangente  ( prefica  ), 
o qualche  altra  persona  pronunziava  la  parola  solenne 
Jlicet  , cioè  , ire  licct  , voi  potete  andar  via  , Sera, 
ib.  ; ma  prima  di  dividersi  , gli  assistenti  erano  soliti 
di  dare  al  defunto  vn  ultimo  addio  , ripetendo  in  più 
volte  , V ale  o Salve  oetcrnum , id.  97.  11.  64°  •>  «g- 
giugnendo  , noS  te  orbine  , quo  natura  permiserit  , 
cuncti  sf.quemur , Sera.  /En.  Hi.  68.  Per  questa  ra- 
gione erano  chiamate  verba  novissima.  Auguravano  essi 
al  morto  che  la  tèrra  posasse  leggiermente  su  di  lui 
Juvenal.  vii.  207  , e molti  antichi  monumenti  ci  pre- 
sentano anche  1’  espressione  di  cotesto  voto  , delineata 
in  queAto  modo.'  S.  T.  T.  L.  sit  tibi  terra  Ì.evis  , 
Martini.-  1.  89.  v.  35.  ìx.  3o  ; chela  lapide  sepolcrale 
( Cippus  ) , Pcrs.  1.  37  , non  gravassegli  sopra,  ohde 
riposar  potessero  le  sue  ossa  tranquillamente  nel  sepol- 
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ero  ( molliter  cubarertt  ),  Oyid.  Am.  t.  8.  106.  Ep. 
vii.  i6a.  Frisi,  ni.  7.»;  Virg.  tei.  x.  33,  placide  quiS- 
scas  , Tacit.  Agric.  4&,  quindi  , cornpositus  , seppel- 
lito , O ’id.  Fasi.  v.  4^6 , et  j>ositus , ib.  48o.  Vir- 
gilio dire  d’ Antenore , placida  composilus  pace  quie- 
scit  ; sebbene  fosse  ancora  vivo  questo  guerriero  , id. 
yEn.  i.  afjjj.  Noi  troviamo  in  Ovidio  un  augurio  tutto 
a questo  opposto  ( sollicitr  jaceant,  Icrrdque  premantur 
iniqua  ),  Amor.  il.  iti.  u ; alle  volte  si  deponevano 
gli  ossami  nella  terra  , tre  giorni  dopo  aver  bruciato 
il  corpo  , Virg.  yEn.  xi.  aio. 

Gli  amici,  ritornando  in  casa  , per  vieppiù  purifi- 
carsi, facevano  sopr’ essi  delle  aspersioni  con  1'  acqua, 
passando  al  di  sopra  del  fuoco  ( ignetn  supergredie- 
banlur  ) , la  quale  cosa  era  chiamata  Suffitio  , Pesto. 
Si  purificava  anche  la  casa  , spazzandola  col  minestro 
( scopae  - arum  ) , quale  purgazione  veni\a  chiamata 
exverr  e,  v.  cverrae\  e quegli  che  la  faceva  Everriator  , 
i(l.  Si  facevano  anche  certe  cerimonie  per  la  purifica- 
zione della  famiglia  che  chiamate  venivano  feri*  deni- 
cales  (ànecc  appellalae) , Cic.  Legg.  n.  aa.  Feste  , al- 
lorché seppellivano  un  pollice  o qualche  altra  parte 
del  corpo,  tolta  prima, di  metterla  sul  rogo  , o final- 
mente un  osso  raccolto  dagli  avvanzi  del  morto  , e por- 
talo, in  casa,  Cic.  ibid.  »4>  Quitte t il. ■ y tu.  5.  21  ; Ae- 
nec.  Benef.  \ ■ a5  -,  nel  qual  caso  uu  soldato  per  adem- 
pire n questo  dovere  , poteva  assentarsi  dal  servizio  , 
Geli.  xv.  svi.  4- 

Si  teneva  come  sacro  il  luogo  della  sepoltura  d’un 
corpo  morto  o di  alcune  delle  sue  parli  ; non  cosi  il 
luogo  in  cui  era  stato  esso  bruciato  , Cic.  ibid. 

J.a  famiglia  , dopo  i funerali  , era  per  nove  giorni 
in  lutto  eu  in  mestizia  ; andava  vicino  alla  tomba  ad 
osservare  certe  cerimonie  religiose.  In  quest'  intervallo, 
la  legge  proibiva  di  chiamare  in  giudizio  gli  credi  o 
i parenti  del  morto  , né.  di  molestarli  in  verun  modo, 
Novell,  n 5 ; il  nono  giorno  si  offeriva  uu  sagrifizio 
chiamato  Novendiale  , Porphyrio  ad  Horat.  Epod. 
jrvu.  48  , il  quale  poneva  termine  a tutte  le  solennità. 
Donai,  in  Ter.  Plioim. 
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Dòpo  questo  tempo  , si  facevano  delle  offerte  e dei 
sacrinzj  al  defunto  ( Inferi*  vel  Parentali!  ) , iu  certi 
giorni  stabiliti  , o alle  volte  per  qualche  circostanza  ; 
queste  offerte  consistevano  in  vittime  , in  ghirlande  , in 
vino  che  si  versava  sulla  sua  tomba  , Virg.  JEn.  in. 
66.  v.  77.  g4-  ix  ai5.  x.  5ig  ; Tàcit.  Hist.  11.  <p  ; 
Svet.  Cai.  '3.  i5.  Cl.  11.  Ner.  11.  , chiamate  feralia 
minerà,  Ovid.  Trist.  in.  3.  81;  così  , alicvi  infeeias 
ferre,  vel  mittere  et  farentare  , fare  queste  obla- 
zioni, Cic.  Legg.  11.  ai.  Phil.  1.  6.  Fiate.  38.,  pa- 
ventare regi  sanguine  conjuralorum,  placare,  vendicare, 
etc.,  Liv.  xxiv.  ai  ; Caes.  B.  G.  vii.  17  > Saguntino- 
rum  manibus  vastatione  J Ialine  , etc.  , pareti! atum  est , 
si  offrivano  sagrifizj  agli  dei  mani,  etc-.  Fior.  ri.  6 , 
et  litàre  , id.  11.  5.  in.  18.  ( paventare  proprie  est 
parentibus  justa  facere  ),  Ovid.  Amor.  1.  i3.  4*' 

La  tomba  era  aspersa  di  fiori  e coverta  di  corone, 
e fasce  , Svet.  5y  ; Tacit.  Hist'.  11.  55.  Cic.  Piace. 
38.  Si  collocava  alle  volte  un’  altare  innanzi  a questo 
monumento;  vi  si  facevano  libazioni,  e vi  si  bruciava 
incenso,  Firg.  AEn.  ni.  63.  3o2.  vi.  883;  vi  si  stabiliva 
un  custode  , Prop.  ni.  16.  a4  > e spesso  la  tomba  veniva 
illumina  la  con  lampade,  D.  xlJ 44  5 Svet.  Aug.  99; 

Alcuni  scrittori  hanno  assicurato  che,  aprendo  i se- 
polcri antichi , avevano  trovato  le  lampade  che  brucia- 
vano ancora,  e che  si  speusero  coll’ introduzione  dell  aria; 
ma  altri  bau  credulo  questi  racconti  come  tante  fa- 
vole , Kippingi  Antiq.  iv.  6.  1 4-  , 

Si  celebrava  in  generale  un’  altra  festa  chiamata  Si- 
LicERNttiM,  cocna  funebris,  quasi  in  silice  posita  , Serr- 
iti Virg.  Aiti.  v.  qa  , vel  quod  silentes  , se.  umbrae, 
eam  cernebant , vel  porentes  qui  non  degustahant  , 
Donat.  in  Ter.  Adelpn.  iv.  a.  4^  » pei  'ivi  e pei  morti. 
Si  deponevano  cprte  offerte  sulla  tomba  , come  fave  , 
Plin.  18.  ra.  s.  5o , lattughe,  pane,  uova,  ed  altri 
cibi  di  cui  si  credeva  che  gli  spiriti  si  avessero  a nu- 
, dii  re  ; da  qui  venne  1’  espressione  coena  firalis,  Ju- 
lienni , v.  85  ; ciò  che  avanzava  , si  bruciava  , te- 
nendosi per  cosa  vile  di  togliere  qualunque  cesa  che 
si  gettava  sul  rogo  funebre  ; quindi  rapare  de  rogo 
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toenam  , CatuI].  tjj.  3}  Tibull.  i.  fi.  fò  , et  Jlnrn- 
rrià  cibimi  petcrc , Ter.  Eun.  in.  a. ‘38.  Onesta  pa- 
rola buslirupus,  era  un  termine  di  disprezzo  che  si 
dava  ad  un  avaro,  Piaut.  Pscud.  i.  3.  127,  e quello 
di  su.icKi»siuM , ad  un  vecchio,  Ter.  ibid. 

Al  seguito  «Ielle  esequie  di  qualche  persona  rag- 
guardevole, oltre  il  banchetto  dato  agli  amici  del  nfOrto, 
si  distribuivano  anche  al  popolo  certe  vivande  non  pre- 
parate , liberalità  chiamata  viscr ratio  , Lio.  -vili.  aa. 
Si  «lavano  coinbaltimeuli  de'  gladiatori  , ed  altri  giuo- 
chi che  si  reiteravano  afìe  volte  in  «liverse  riprese  , 
Lw.  i*xti.  46  , e specialmente  nell’  anniversario  dei 
hmeuaji  , Virg.  Aiti.  v.  46.  Fausto,  figlio  di  Siila  , 
diede  combattimenti  di  gladiatori  per  onorare  la  me- 
moria di  suo  jjadre  , molti  anni  dopo  la  morte  sua  , 
ed  una  festa  al  popolo  conforme  alle  sue  ultime  vo- 
lontà , Cic.  Sylt.  u).  Dio.  xxxvr.  5i. 

IVuma  fu  quegli  che  stabili  il  tempo  «lei  lntto  per 
la  perdita  d’  un  amico  , Plutarch.  in  Num.  ; non  meno 
che  i riti  funerali  ( justu  [inebriti  e le  offerte  per 
placare  le  anime  «le’  morti  , ( in  ferine  ad  piacandos 
inanes  ),  Liv.  1.  tso.  Non  si  stabiliva  agli  uomini  la 
durata  del  lutto  : si  teneva  come  cosa  indegna  d’ un 
nomo  T abbandonarsi  alla  tristezza  , Senéc.  F.p.  63. 
1-0  stesso  era  tra  i Germani,  Tacit.  in.  Il  tèmpo  del 
lutto  era  limitato  ordinariamente  a pochi  giorni  , Dio. 
LVi.  43.  Secondo  le  leggi  di  llomolo , le  donne  por- 
tavano il  lutto  il'  uno  sposo  o d’  un  padre  per  dic<n 
mesi  o pure  per  «n'-anno  , ma  mai  al  di  là  di  questo 
termine,  Senec.  ib.  Consol.  ad  llclo.  16;  Ovid. 
Fast.  in.  1 34  - * 1 

Nei  lutti  pubblici  per  qualche  calamità  , Come  nel 
tempo  della  morte  d’  un  principe  o in  «pialche  altra 
circostanza  simile  , cessavano  tutti  gli  affari  ( Josti- 
Tttnw  ),  sia  per  un  volontario  consentimento,  sia  dietro 
un  ordine  pubblico  ; Lio.  ix.  7 5 Tacit.  Ann.  n.  8a; 
Lucan.  li.  17  5 Capitoliti,  in  Anton.  Phil.  7.  Si  so- 
spendeva il  corso  «Iella  giustizia  ; le  botteghe  erano 
chiuse,  etc.,  Tacit.  Ahn.  ni.  3.  f\.  iv.  8;  So  et.  Cui. 
a , e nelle  disgrazie  straordinarie  , si  percuotevano 
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con  pietre  i tempj  degli  dei  , ( lapidata  , id  est , lapi- 
di bus  impelila')  , e si  rovesciavano  gli  altari,  Stel.  Cai. 
5;  Senec.  Vii.  Beat.  3(j -,  Arrian.  tipici,  ri.  22. 

Il  lutto  pubblico  e privato  era  sospeso  quando  si 
davano  i giuochi  pubblici,  Taci I.  Ann.  ‘in.  6;  Sveli 
Cai.  6;  per  la  celebrazione  di  certi  riti  sacri,  erme 
quelli  di  Cerere  , etc.  , e pep  diverse  altre  ragioni 
riferite  da  Festo  nella  parola  mimitur..  Dopo  la  bat- 
ta gl  ia  di  Canne  , un  decreto  del  senato  ìimitò  a do 
giorni  la  durata  del  lutto  delle  matrone  , Lia.  xxn. 
Mi  i Val.  Max.  1.  1.  i5.  Si  credeva  oflendere  le  anime 
de'  morti  con  un  dolore  smoderato  , Tibull.  1.  1 . G7  ; 
Slot.  Spia.  v.  1.  179. 

Nel  tempo  del  lutto  , i Romani  ncn  us'civano  dalle 
loro  case  , Tu cit.  Ann.  ili.  3.  iV.  8 ; Plin.  tip.  ix. 
i3  , evitando  i piaceri  , e i divertimenti  , Cic.  Alt. 
iu.  i3,  etc.;  Smec.  Deci.  iv.  1 ; Svet.  Cai.  a4-  4ò, 
non  si  tagliavano  i capelli,  nè  la  barba  , ( 'pedi  ».  2 20  ) 
vestiti  di  nero,  Luccbria  surnebant  ) , Juvcn.il.  x.'  2i{à, 
uso  preso,  per  quel  che  dicesi,  dagli  Egiziani,  Sera, 
in  Vii'g.  JEn.  xi  , alle  volte  di  pelle,  Festo  in  riL- 
lis  , lasciando  ogni  sorta  d'tjrnammlo , Lia.  ix.  7 ; 
Saet.  Aug.  101,  senza  accendere  nè  anche  .fuoco  , 
Sc/ioliast.  in  Juvcnal.  ni.  214  ; Apul.  Met.  11,  quale 
si  teneva  come  un  ornamento  per  1’  abitazione,  1/om. 
LI.  1 3 ; quindi  focus  perennis  , id  est,  sine  lucili, 
Martial.  x.  4"-  4-  Pervigile  Stat.  Sylv.  5.  i3. 

l e donne  non  portavano  nè  oro , nè  porpora  n- 1 
loro  assettamento , Lia.  xxxiv.  7 ; Ter.  Heaut.  11.  3. 
4rj.  Sotto  la  repubblica  elleno  prendevano  gli  abiti 
neri  ugualmente  che  gli  uomini  ; ma  sotto  gli  impe- 
radcri  , allorché  s’  introdusse  1’  uso  .delle  vesti  di  di- 
verso colore  , le  portavano  bianche  pel  lutto , Plu- 
Larch.  Prob.  37-;  Herodian . ìv.  2.  6. 

Nei  lutti  pubblici  , i senatori  lasciavano*  il  laticlavio 
( latus  claaus  ),  e i loro  anelli,  Lia.  ix.  7,  i ma- 
gistrati , i segni  delle  dignità  di  cui  erano  essi  rive- 
stiti , Cic.  Post.  Red.  ini  Seri.  5 ; Tacit.  Ann.  in.  4 i 
Lucan.  11.  18  , i consoli  non  si  mettevano  nel  senato 
sullo  loro  sedie  ordinarie  che  erano  innalg ate . al  di- 
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sopra  degli  altri,  ma  semplicemente  su  di  un  banca 
come  gli  altri  senatori  , ( sede  vulgori  ) , Tacit.  Ann. 
iv.  8;  Dio.  lvi.  3ju  Al  riferir  di  Dione,  i senatori 
nei  lutti  straordinarj , comparivano  in  pubblico  còlle 
vesti  proprie  e particolari  dell' ordine  equestre,  xl.  46. 

Ordinariamente  i Romani  si  facevano  ergere  eglino 
stessi  la  loro  tomba  nel  tempo  della  loro  vita , ( se~ 
yulckra  vel  condiloria  ) , Seuec.  Brev.  Vit.  ao,  Cosi 
Augusto  le  costruire  un  Mausoli.vm  ( ;a*uijoX«iov  ) , nel 
campo  di  marte  , tra  la  via  Flaminia  e la  riva  del  Te- 
vere, circondandolo  di  boschetti , e di  passeggiate , Soet. 
Aug.  ioi.  Strab.  v.  p.  a36  ; da  qui  sono  venute 
quelle  .parole  che  si  leggono  spesso  nelle  antiche  iscri- 
zioni , V.  F.  V1VVS  , FEC1T  j V.  F.  C.  VIVUS  FACIENDUK 
cvravit  , V.  S.  P.  vivus  sibi  posdit  , et  se  vivo  fe- 
cit.  Se  quegli  che  faceva  ergere  la  sua  tomba  moriva 
prima  che  fosse  finita  , i suoi  eredi  la  fecevano  ter- 
minare , «SVef.  Aug.  101.  U più  delle  volte  il  testatore 
ordinava  ai  suoi  eredi  di  ergergli  una  tomba  , HoraJ. 
Sat.  lì.  3.  84.  5.  io5  ; Pun.  Ep.  vi.  io , ed  alle 
volte  questi  la  facevano  costruire  a loro  spese  , de 
suo  vel  de  sva  pecchia.  Plinio  si  lagna  amaramente 
della  trascuratezza  degli  amici  per  questa  pietosa 
cura  , ibid. 

, 1 Romani  si  facevano  ergere  ufta  tomba  o per  essi 
e per  le  loro  spose,  ( Sepvlchr  a privata  vel  sinovla- 
niA  ) , o per  se  e per  la  loro  famiglia  e discendenti, 
( COMMUNI  A ) , Cic.  Off.  I.  xy.  F AMILI  ARCA  ET  H ./ERE- 
DITARI A , Martial.  i.  117  , cod.  i3  ; e ben' anche  pei 
loro  amici,  la  cui  sepoltura  era  altrove , o il  corpo 
de’  quali  rinvenir  non  si  poteva  , ( Cehotapbion  vel 
TI  MVLCS  HOKORAR1US  ) , Svet.  Cl.  I.  vel  IHAH1S,  Vìrg. 
JEn.  ni.  3o4  ; Horat.  Od.  11.  ao.  ai  ,•  Tacit.  Ann. 
i.  ()2.  Se-  una  persona  che  avevano  creduta  morta  , 
compariva  *di  nuovo  , non  rientrava  nella  sua  casa, 
per  la  porta,  ma  pel  tetto  , quasi  coclitus  missus,  Plu- 
tarcli.  Q.  Rora.  5. 

Le  tombe  delle  persone  ricche  erano  ordinariamente 
costruite  di  marmo,  Cic.  Fam.  iv.  la;  Tibull.  hi'. 
a.  aa.  Questa  costruzione,  veniva  chiusa  da  un  muro. 
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circolare  , ( maceria  ) , Svet.  Ner.  33.  5o,  o da  una 
graticola  di  ferro  ( ferrea  sefie  ) , Stali.  v.  p.  2j6, 
e circondata  d’  alberi , Maritai.  1.  89.  3,  come  trai 
Greci  , Pausati.  11.  i5. 

Allora  quando  diverse  persone  avevano  diritto  di  se- 
poltura nel  medesimo  terreno,  lo  dividevano,  e ciascu- 
no aveva  il  suo  diritto  nella  parte  che  gli  eia  toccata. 

JVIa  pel  pubblico  si  costruivano  ordinariamente  tombe 
sotterranee,  che  venivano  chiamate  HypoCjIA,  Petron.  yt. 

Se  ne  veggono  am  ora  indile  in  diversi  luoghi  d’Ita- 
lia; si  chiamano  queste  catacombe  (a).  Vi  erano  delle 
nicchie  fatte  nelle  mura  per  mettervi  le  urne.  La  loro 
somigliànzà  con  le  nicchie  de’  piccioni  le  fece  chiama- 
re COLOMBARIA. 

Si  ornavano  i sepolcri  di  varie  immagini  scolpite , i 
cui  frammenti  si  conservano  ancora , Cic.  Tusc.  Q.  v. 
a3;  Firg.  Mn.  vi.  a33,  di  statue,  Lia.  xxxvui.  5t>» 
di  colonne,  etc.  ; ma  ciò  che  vi  è di  più  considerevole 
è l'iscrizione  o l’epitaffio  ( titiilcs  ) ( ,«riyp*v^ ) ( epi- 
t Amicai  vel  elogium  ) ; era  questo  espresso  in  pi  usa  * 
o alle  volte  in  versi,  Ot’id.  Her.  xiv  128;  Maritai,  x. 

7»;  Cic.  Tusc.  1.  14.  Arch.  11.  Sencc.  xvn.  20 , Jìn. 

11.  35.  Pit.  29;  Firg.  Ecl.  v.  4i'i  Svet.  Cl.  12;  flirt. 

Ep.  ix.  20.  Sii.  xv.  44.  Cominciava  esso  ordinariamente 
con  queste  lettere  D.  M.  S.  diis  mahibus  sacri; m , Pruderti. 

Symmach.  1.  4 02;  Gell.x.  »<?,  vel  memori,*.,  Svet.  Fit.  10, 
a cui  seguiva  il  nome  della  persona , ed  una  notizia  del- 
le principali  circostanze  di  sua  vita.  S’impiegavano  spes- 
so queste  parole:  hic  situs  est  vel  jacet,  Ovid.  Mei. 

11.  027  ; Fast.  m.  3j3  ; Tibull.  1.  3.  55.  in.  2.  29; 

Mortimi,  vi.  52 , Firg.  AEn.  vii.  3;  Plin . Ep.  vi.  io. 

Seri.  yS.  Se  vissuto  fosse  con  la  sua  sposa  in  una  fe- 
lice unione,  si  aggiungeva  sine  qierela  , sine  j croio  , 
vel  ojfensà,  vel  discordia , Plin.  Ep.  vili.  5.  I 


[hJ  Tra  queste  le  piu  celebri  sono  quelle  dette  di  S.  Sebastiano  in 
Noma.  Girano  esse  lungamente  sotterra;  Iti  esse  si  ricoveravanv  i pri- 
mitivi fedeli  per  sottrarsi  dalle  persecuzioni  de’  tiranni , e servivano  di 
asilo  per  la  celebrazione  dersacri  riti.  Tra  noi  le  più  celebri  sonoq  *«1- 
e dette  ili  S.  Gcunaretlo. 
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Quando  il  corpo  non  era  collocato  in  una  tomba  , 
si  poneva  1'  iscrizione  sul  cataletto  di  pietra  come  so- 
pra quello  di  JNuma,  Lii>.  xl.  29. 

S’  intentava  un'a/.ione  -giudiziaria  contro  quelli  che 
violavano  le  sepolture,  ( skvcluiri  violati  actio  ), 
Cic.  Tusc.  1.  12;  Sc/iec.  Contr.  iv.  4 ) la  pena  era 
un'  amnteuda , la  perdita  della  inano  ( maniis  amputa- 
lio  ),  il  travaglio  delle  miniere  ( damnatio  ad  melal- 
! u ni  ),  l'esilio  o la  morte. 

Si  considerava  come  un  violare  una  sepoltura  il  de- 
molirla, il  destinarla  ad  un  altro  uso,  ovvero  anche 
darvi  la  sepoltura  a quei  che  non  ne  avevano  il  di- 
ritto ( alienos  inferendo  ),  Cic.  Legg.  11.  26.  D.  de 
Sep.  V iol.  f\-.  12.  Le  tombe  il  più  delle  volte  ser- 
virono per  luogo  di  ricovero  ai  cristiani  perseguitati, 
Chrysost.  Hom.  40,  e ad  altri.  Martini.  1.  35.  m.  92.  1 5. 

Si  teneva  come  violare  un  corpo  morto  il  toccarlo, 
l.  4.  C.  de  Sep.  .P' iol.  ix.  19,  o il  mutilarlo , la  qua- 
le cosa  accadeva  alle  volte  per  fare  delle  magiche  pre- 
parazioni , Qui  net.  Veci.  i5  ; Apul.  Mei.  11  ; Tacit. 
Ann.  11.  69 , il  toglierne  qualche  oggetto  di  valore  , 
come  oro,  armi,  etc.  ,ibid.,  Phacdr.  1.  27.  3,  o an- 
che il  trasportare  il  corpo  altrove  senza  averne  ottenuto 
il  permesso  dal  pontefice  massimo,  ( pontifex  maxi- 
mus),  dall' impera  dorè  o dal  magistrato  del  luogo,  Big. 
et  Cod.  ; Plin.  Ep.  x.  j3.  e ^4- 

Alcune  persone  consacravano  i tempj  ai  morti  la  cui 
rimembranza  loro  • era  cara.  Cicerone  fece  il  progetto 
di  ergerne  uno  alla  sua  .figlia  Tullia:  egli  ne  fa  spesso 
menzione  nelle  sue  lettere  ad  Attico,  xn.  18.  19.  35. 
36.  4 1 • 43.  etc.  j Ladani.  1.  i5.  Questo  costume  è 
antichissimo,  Plin.  27.  Questo  è probabilmente  l'origine 
dell'idolatria,  f'Fisd.x iv:  ió.,(  Vedila  nota  alla  pag.  289.) 

I Romani  rendevano  i più  grandi  onori  agli  uomini 
celebri  dopo  la  loro,  morte , fllinuc.  Felix,  in  Oclav. 
Eglino  adoravano  come  un  dio,  Romolo  loro  fondatore, 
sotto  il  nome,  di  Quirino,  Lio.  1.  16;  quindi  venne  l’o- 
rigine della  consacrazione  solenne  ( meoSt&w  ) dcgl’im- 
peradori , che  ordinava  il  senato  con  un  decreto , He- 
rodian.  ìv.  2,  e che  li  metteva  nel  rango  degli  dei 


1 
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( in  deorum  nume  rum,  inter  vel  in  deos  re  ferri,  Svct. 
Caes.  88,  coclo  dicari , Plin.  Pan.  li.  eie.  ).  Alcune 
imperadrici  ricevettero  anche  gli  onori  dell’  apoteosi , 
Svet.  CI.  il,  Tadt.  Ann.  v.  a.  xvi.  ai.  Si  ergevano 
de’ templi,  s’inslitnivano  de' sacerdoti  per  le  nuove  di- 
vinità : s’invocavauo  con  alcune  preghiere,  Firg.  G. 
r.  42.  Si  giurava  pel  lor  nome,  o pel  loro  genio,  e 
si  offerivano  le  vittime  su  gli  altari,  Horat.  Ej>.  11.  1. 16. 

Il  loro  corpo  si  bruciava , ed  alle  ceneri  si  dava  la 
sepoltura  ordinaria;  quindi  vi  si  sostituiva  l’ immagine 
del  defunto  di  cera , a cui  dopo  varie  ridicole  ceri- 
l morde  che  se  le  rendevano  per  sette  giorni  in  palazzo, 
si  trasportava  in  processione  su  di  nn  letto  sontuoso^ 
portato  su  gli  omeri  de’ cavalieri  opatrizj,  sulle  prime 
al  Foro,  ove  un  coro  di  giovanetti  e di  donzelle  delle 
famiglie  le  più  distinte  cantavano  inni  in  onor  suo  ; 
quindi  al  Campo  di  Marte  ( campus  martius),  indo* 
ve  veniva  bruciato  in  mezzo  di  profumi  i più  preziosi 
, su  di  un  rogo  innalzato  , ed  ornato  magnificamente. 
Dalla  sua  cima  un'aquila  che  si  lasciava,  prendeva  il 
suo  volo-,  e si  credeva  che  ella  portasse  ne  cieli  l’ani- 
iua  del  principe,  fferodian.  iv . 3. 

CAPO  V. 

. DELLI  PESI  E DELLE  MONETE. 

1 T 

I JL  romani  avevano  per  peso  ordinario  la  libbra  ( as 
o libra  ),  divisa  in  dodici  parti  o once  ( UncijE  ) in 
questo  modo;  uncia , un  oncia,  o — d'asse;  sextans , 
due  once,  quadrarli,  3,  o -A,  o triens , 4»  ~T7> 
o li  quincunx , 5,  o ~ ; sentii  6,  o ; septunx  7,0- 
\ "fri  bes,  o bessis,  <C  o —,  o dndrans , g , o , » 
vìi  0 zi  deun. r,  11.  once,  o d’ un'asse. 

L’oncia  si  divideva  nel  modo  seguente:  semuncia , •£, 
la  metà  d' un  oncia,  o ~ d’asse;  duella , 1.,-  sieilictis, 
▼el  - um,  j;  sextula , drackma,  J;  bernisescla , cioè 
semisextula , ~ , tremissis , scrupulus , scriplulum , o scri- 
pulum  — j-  d’oncia,  o ,J,  d'asse,  Varr.  L.  L.  ir.  36. 
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Il  vocabolo  As  si  dava  ad  ogni  oggetto  diviso  in  do- 
dici parti , come  un’eredità,  una  misura  di  terra,  Liv. 
vili,  ii,  i liquidi,  gl’interessi  del  danaro  ; «la  ciò  pro- 
babilmente noi  adoperiamo  il  vocabolo  as  per  denota- 
re un’  unità. 

La  libbra  romana  valeva  io  once,  18  penny  i3  gra- 
ni j della  libbra  inglese,  peso  di  Troy , o circa  12  once 
della  libbra  di  giusto  peso  (1). 

I pesi  greci  de' quali  parlano  gli  scrittori  latini  sono 
principalmente  il  talento,  diviso  in  domine,  e la  mina 
in  100  dramme.  La  mina  aveva  ad  un  di  presso 
il  valore  della  libbra  romana  ( liibra  ). 

La  libbra  inglese  peso  di  troy  , con  cui  si  pesa  l’oro 
e l’argento,  è divisa  in  12  once;  l’oncia  è uguale 
a 20  pennys  , o pences  ; il  peo.ny  = 2.4  grani.  I far- 
macisti  la  dividono  diversamente  : la  libbra  = 12  once; 
1*  oncia  = 8 dramme  ; la  dramma  = 3 scrupoli;  lo  scru- 
polo = 20  grani.  La  libbra  di  giusto  peso  , usato  per 
pesare  gli  oggetti  d’  un  peso  considerevole  , volumino- 
so , e di  meno  valore  , è divisa  in  iti  once  , e l’on- 
cia in  16  dramme  (2). 

In  origine  i romani,  comi;  ancora  altri  popoli  anti- 
chi , Strab.  ni.  1 55  , non  avevano  moneta  ( pecunia 
signata  ).  Eglino  cambiava  no  fra  loro  gli  oggetti  neces- 
sari ai  bisogni  , o si  servivano  di  pezzi  di  rame  senza 
impronta  ( lf-S  rude  ) , o di  altro  metallo;  quindi  i 
diversi  nomi  di  moneta  denotano  anche  peso  : così  , 
pendere  per  tale  ere  , pagare;  stipendiata  ( à stipe  pen- 
dendd  ) , paga  de’ soldati,  Festo,  poiché  anticamente 
si  pesava  la  moneta  , e non  si  contava  ; quindi  talen- 
tum  et  mina  presso  i Greci , schckel , presso  gli  Ebrei, 
e libbra  presso  noi. 

Molti  vocaboli  greci  sembrano  indicare  il  modo  con 
cui  si  facevano  i canili)  anticamente,'  così,  a’fvi/joH,  com- 


(1)  Secou do  Romeo  dell’Isola,  la  libbra  ri  mana  ra'e  \i  once 
grossi,  antico  peso  di  Frauda  , circa  12  once  2 grorsi  metrici,  tr.fr, 

(2)  La  libbra  inglese,  è ugnale  a 12  once  metriche,  o a rigore  a 
Vi  once  7 grossi  è#  grani  metrici  , ir.  / r . 
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perarc  o permutare  dando  un  agnello  ( Ufi , apo; , aenus ,* 
jii  . dando  un  asino  ; o’vos  ; asinus  ; «vyjv  , dando 
un  puledro  , «-»yos  equuteus  ) , o il  figlio  di  qualche 
animale. 

Servio  Tullio  il  primo  fece  coniare  de’ pezzi  di  mo- 
neta di  rame  su  cui  era  impressa  la  figura  di  qualche 
animale  , .come  quella  d’  un  Lue  , d'  un  porco,  etc. 

( pecudcs  ) da  cui  Pecunia,  moneta,  Ovili.  Fast.  v.  adì. 

( Servius  ree  oriurit  boumque  effigie  primus  aes  signa- 
yil  ) , Plin.  xxvui.  3.  Aùs  pecore  notuvit,  Varrò,  R.  R. 
li.  i.  Plutarcli.  Q.  Rodi.  4°-  La  moneta  d'argento 
si  cominciò  a coniare  l' anno  di  Roma  4^4  i cinque 
anni  prima  della  prima  guerra  punica  , o , secondo  al- 
cuni A.  V.  498  ; e la  moneta  d’  oro  scssautadue  anni 
dopo , Plin.  vxxiii.  3.  4o;  Liv . Ep.  vv.  Intanto  sembra 
che  quella  d’  argento  girasse  in  Roma  prima  di  que- 
st’ epoca  ; ma  essa  era  forestiera  , Liv.  vili.  11  , e la 
moneta  romana  non  era  che  di  rame. 

Quindi  il  vocabolo  rEs  o aera  , plur.  , è preso  per 
la  moneta  in  generale,  Uorat.  Art.  Poet.  3{ì.  Ep.  1. 
7.  a3.  Aureos  nnnunos  aes  dicinius  , Ulpian.  /Er e mu- 
tare , vendere  o comperare  ; aes  alienimi  , debito;  an- 
nua aera , paga  annuale , Liv.  v.  4-  aerarium  il  te- 
soro : acs  militare  , moneta  per  la  paga  delle  truppe, 
che  i tribuni  del  tesoro  rimettevano  al  questore  tri- 
buni aerarii  , Ascon.  et  Fesl.  , o immediatamente  ai 
«oldati , Varr.  L.  L.  iy.  3tj.  Homo  aeralus , un  uomo 
denaroso,  Plaut.  Most.  i v.  a.  9;  come  leggono  alcuni 
il  passo.  Cosi  tribuni  non  tam  aerati  , id  *t  bene  num- 
mati  , quatti  ut  appellanti ir  , aerarii .,  id  est  aere  cor- 
rupti , vel  in  aerarios  aut  Caerites  rejercndi,  Cic.  Att. 

I.  16  ( Vedi  T.  1.  p.  172.  ) /Era  vetusta  , icl  est 
prisca  moneta , moneta  antica,  Ovid.  Fast.  1.  220; 
ina  le  parole  aera  velerà , indicano  alcuni  delitti  com- 
messi da  molto  tempo  , o pure  debiti  antichi  , Cic. 
Verr.  v.  i3.  JEruscare , vel  oesculari,  guadagnare  da- 
naro da  ogni  sorta  di  mezzi,  Fesl.  et  Senec.  de  C lem. 

II.  6.  AEruscator  , vel  oesculator  , un’  mendico , un  mi- 
serabile , un  astrologo  , o pure  un  uomo  di  tal  fatta, 
Geli.  ìx.  a.  xiv.  1,  obocratus  , carico  di  debiti,  un 
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debitore,  Liv.  2 6.405  Caes.  lì.  G.  1.  ì ; Tacit.  Ann. 
ir.  iy.  In  meo  acre  est,  id  est  in  bonis  meis  , vel  in 
meo  censu  , mia  proprietà  , mio  amico,  Cic.  Fam.  xm. 
63.  xr.  3 q ; acs  circurnforaneum , danaro  preso  ad  im- 
prestito da'banchicri  ( argentarti  ) che  avevano  le  loro 
casse  sotto  i portici  intorno  al  Foro  , Cic.  Alt.  it.  1. 
La  moneta  si  chiamava  anche  Stiis  ( a stipantlo  ) , 
perchè  la  chiudevano  in  uno  scrigno,  affinchè  potesse 
occupare  meno  luogo  , Varr.  I..  L.  ir.  36  ; questo 
vocabolo  però  s'  impiegava  ordinariamente  per  una  pic- 
cola moneta  , come  noi  diciamo  un  soldo  , una  moneta 
che  vale  tre  danari.  Si  offeriva  agli  dei  nei  giuochi  , o 
in  simili  circostanze  , Cic.  Legg.  ir.  16  ; Liv.  2 5.  1 2. 
Tacit.  Ann.  xir.  i5.  Svet.  Aug.  , per  limosina  ad 
un  povero  , id.  91  , o a qualcheduno  come  un  dono 
dell’  anno  nuovo  ( sfrena  ) , id.  Cai.  4*  i Per  dare  una 
contribuzione  , iter  qualche  spesa  pubblica  , FI  in. 
xxxi  11.  10.  s.  48.  xxxiv.  5. 

La  prima  moneta  di  rame  ( ncmmus  , vel  nnmus 
aeris,  a Numa  fìcge  , vel  à vojìos  le. t ),  l’u  chiamata 
As  , dapprima  assis  ( «la  as  ).  Essa  era  del  peso  d’una 
libbra  ( libralis  ).  La  possulenza  la  più  considerevole, 
census  inaximus  , sotto  Servio  , fu  valutata  100,000 
libbre  di  rame  ( centum  millia  acris  , se.  assium,  vel 
librarum  ) , Liv.  I.  4^* 

Gli  altri  pezzi  di  moneta,  oltre  l’ asse  , erano  se- 
misses  , trientes,  quadrante s et  sextanles.  Il  quadrante 
era  chiamato  ancora  teruncius  , Cic.  Fam-  11.  17-  Att. 
m.  20  ) d Gibus  unciis  ) , Plin.  xxxm.  3.  s.  i3. 

In  origine  i pezzi  di  moneta  avevano  tutto  il  peso 
che  indicavano  i loro  nomi  ; per  cui  negli  ultimi  tempi 
li  chiamarono  /Es  Grave,  Plin.  xxxm.  3.  s.  i3. 

Si  servirono  di  questo  nome  particolarmente  dopo 
la  diminuzione  del  peso  dell’  asse  , per  denotare  l'an- 
tico [leso  , Liv.  ìv.  41  60.  v.  1 2 i Scuce,  ad  IIclv.  12, 
perchè  per  le  somme  considerevoli  , non  si  contavano 
gli  assi  ma  si  pesavano.  Servio  nei  suoi  commenti  so- 
pra Virgilio  chiama  aes  grave  le  verghe  ( massae  ) di 
rame  grezzo  , o non  coniato  ( aeris  rudis  ),  JEn.  vi.  Hba. 

Nella  prima  guerra  punica , la  rarità  del  numera- 
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fio  obbligò  a coniare  gli  assi  ebe  pesavano  la  sesta 
parte  di  un  libbra  , o pure  due  once  ( asses  scxtan- 
tario  pondero  J'ericbantur  ).  Questa  moneta  era  ricevuta 
pel  valore  intrinseco  d’ un  asse  d’ una  libbra.  La  re- 
pubblica , dice  Plinio,  guadagnò  i cinque  sesti  ( ita 
quinque  partes  factae  lucri)  , e si  liberò  con  questo  mezzo 
dal  suo  debito.  La  marca  dell'  asse  era  da  una  parte 
un  Giano  a due  facce  , e dall’  altra  la  prua  o la  poppa 
d’ un  vascello.  Fiutare h.  Q.  Rom.  4°  j Ovid.  Fast.  i. 
229  , etc.  Il  triens,  e ’l  quadrans  avevano  quella  d'  un 
battello  ( rales  ) ; e per  ciò  chiamati  venivano  alle 
volte  hat iti  , Festus  ; Flirt,  ibid. 

All’  epoca  della  seconda  guerra  punica  , durante  la 
dittatura  di  Fabio,  si  coniarono  gli  assi  che  pesavano 
un’  oncia  ( unciales  ) ; ed  in  seguito  , dopo  la  legge  di 
Papirio  , Ann . Urb.  563  , furono  essi  ridotti  al  peso 
d’  una  ine/.z'  oncia  ( scmiuncialcs  ),  Plin.  xxxm.  3.  s.  i3. 

La  somma  di  tre  assi  chiamata  veniva  tressis  ; di 
dieci  , decussi s ; di  veuti  aicessis,  e così  fino  a cento, 
che  si  chiamava  cent’ossis  , Varr . L.  L.  ìv.  36.  vin. 

; Fers.  v.  76.  191  ; Geli.  xv.  i5  ; Macrob.  Sat.  11. 
i3  ; ma  non  si  aveva  pezzo  di  moneta  di  tal  valore. 

Le  monete  d'argento  erano,  il  Deharius,  che  valeva 
dieci  assi  , o dieci  libbre  di  rame  ( daeni  aeris  , se. 
asses  ) ; si  segnava  con  la  lettera  X.  Il  Quinartus  , il 
cui  valore  era  di  cinque  assi  , segnato  colla  lettera  V; 
ed  il  Sestertius  , che  valeva  due  assi  e mezzo  ( quasi 
sesqcitertius  ) , si  segnava  con  le  lettere  L.  L.  S.  in 
vece  di  Libra  libra  scinis  ; o , per  brevità,  H.  S.  Spesso 
chiamato  veniva  col  nome  generico  di  Ncmmus  , come 
quello  ch’era  più  in  uso,  Cic,.  Verr.  ni.  60  e 61. 

Le  monete  d’ argento  avevauo  ordinariamente  per 
impronta  ( nota  argenti  ) , un  carro  trascinato  da  due 
o quattro  cavalli  biga  e , vel  quadrigae  ) ; donde  chia- 
mate venivano  Bigati  , et  Qcadrigati  , se.  nummi , Plin. 
xxxiii.  3;  Liv.  xxii.  5a.  xxxin.  i5  , e sul  rovescio  la 
testa  di  Roma  con  un’  elmo. 

Alcuni  pezzi  d’  argento  portavano  V impronta  della 
vittoria,  perciò  chiamati  Victoriàti,  Cic.  Font,  5 j 
Quinict.  vi.  3.  So.  Furono  essi  coniati  per  la  legge 
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di  Clodio  , Plin.  xxxm.  3 , ed  avevano  lo  sfcssso  va- 
lore de’  quitta  rii. 

Si  coniavano  cento  danari  ( denarii  ) con  una  lib- 
bra d’  argento  : di  modo  che  una  libra  di  questo  me- 
tallo equivaleva  in  origine  a 1,000  libbre  di  rame. 
Una  tale  proporzione  fa  conoscere  quanto  1’  argento 
era  raro  in  noma  a quell’  epoca  ; ma  , poi  , questo 

n >orto  diminuì  successivamente,  poiché  l’asse  , dopo 
iminuzione  del  suo  peso,  conservò  sempre  la  stessa 
sua  proporzione  con  il  danaro,  finché  fu  esso  ridotto 
ad  un’  oncia  ; allora  un  danaro  ebbe  il  corso  di  sedici 
assi  ( fuorché  ne’  pagamenti  militari  , in  cui  continuò 
a passare  per  dieci  , almeno  sotto  la  repubblica.  Plin. 
xxxm.  3;  di  fatti  sembra  che  questa  eccezione  non 
avesse  più  luogo  fin  dai  tempi  di  Tiberio  ) , Taeit. 
Ann.  1.  ly  • un  quinario  fu  ricevuto  per  otto  assi  ; 
un  sesterzio  per  quattro  , proporzione  thè  rimase  la 
stessa  allorché  l’ asse  fu  ridotto  a una  mezz’  oncia  , 
Plin.  ibid.  (Quindi,  argentimi  aere  soluturn.  cioè  un’asse, 

r:r  la  quarta  parte  d’  fin  sesterzio  , Sai.  Cat.  33. 

vedi  T.  i.  p.  ) Ma  il  peso  della  moneta  d’ ar- 
gento fu  soggetta  anche  a variazioni,  e non  fu  lo  stesso 
«otto  gl'  imperadori  e sotto  la  repubblica. 

Varrone  parla  di  moneta  d’  argento  di  un  valore  più 
piccolo  ; i.ibella  , che  valeva  un  asse , o la  derima 
parte  d’  un  danaro  ; sembella  ( quasi  semilibella  ) , 
che  rappresentava  una  mezza  libra  di  rame,  o la  ven- 
tesima parte  d’  un  danaro  , e teruxcius  la  f\o  parte 
di  un  danaro,  Varr.  de  Ling.Lat.  ìv.  36.  Ma  Cice- 
rone prende  la  libello  pel  pezzo  più  piccolo  d’ argento, 
Verr.  n.  io.  Rose.  C.  4 > non  meno  che  il  icntncius , 
Fin.  iii.  i4-  Att.  v ao.  Fam.  li.  iy.  Checché  ne  sia, 
egli  non  ne  Assegna  in  questo  luogo  un  valore  preciso; 
ed  è appunto  , come  noi  diciamo  un  soldo  per  deno- 
tare un  valore  picciolo. 

In  Roma  si  coniarono  pezzi  d1  oro  durante  la  se- 
conda guerra  punica  , c sotto  il  consolato  di  C.  Clo- 
dio Nerone  e di  M.  Livio  Saliuatore,  Ann.  Urb.  546, 
chiamati  Aijreus  , o aurea s mimmus , moneta  uguale  in 
peso  a due  danari  ( denarii  ) , e ad  un  quinario  , cd 
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in  valore  , a a5  danari  , o 100  scslertii , Svet.  Oth. 

4 ; e Tacit.  Hist.  i.  } da  qui  è,  che  Tacito  chiama 
gli  onorarj  d’  un  giureconsulto  , dena  sestertia , Ann. 
xi.  7.  Plinio,  decerti  millia  , se.  H.  S.,  Ep.  y.  21  ; ed 
Ulpiano  , cehtum  aurei,  D.  1.  12,  de  extr.  cognit,, 
che  formano  la  stessa  somma  ( vedi  T.  1.  p.  204.  ) 

La  proporzione  ordinaria  dell’oro  all'argento,  sotto 
la  repubblica , fu  da  dieci  ad  uno  ( ut  prò  argenteis 
decerli,  aureus  unus  vaierei  ),  Liv.  38.  11/  ma  le  con- 
quiste di  Giulio  Cesare  sparsero  in  Roma  una  tale 
quantità  d’  oro  , che  questo  rapporto  diminuì , e si  per- 
mutarono ( promercale  dividerei  ) , 3, 000  sesterzj,  , o 
yjo  danari  per  una  libbra  , cioè  che  la  libbra  d' oro 
non  valeva  più  che  7 libbre  e me/./»  d’argento,  Svet. 

Caes.  54. 

L’ aureus , negl’ ultimi  tempi  fu  chiamato  Soljdcs  , 
ma  allora  era  molto  inferiore  ai  pezzi  d’ oro  coniati 
sotto  la  repubblica  e sotto  il  governo  degl’ imperadori, 
si  pel  peso,  che  per  la  bellezza , Lamprid.  in  Alex.  3g. 

In  origine  1’  aureo  era  }a  quarantesima  parte  d'  una 
libbra  d’  oro,  ed  ave\a  a un  di  presso  le  stesse  im- 
pronte della  moneta  d’  argento  ; sotto  gli  ultimi  im- 
peradori poi , vi  si  pose  la  lega  che  diminuì  il  suo 
valore  intrinseco.  Si  coniarono  successivamente  questi 
pezzi,  la  cui  quantità  d’oro  audava  decrescendo.  Sotto 
Pserone  , se  ne  coniarono  quarantacinque  con  una  lib- 
bra d’oro,  Plin.'A'i.  3,  e sotto  Costantino,  setlantadue. 

Gl’  imperadori  facevano  imprimere  ordinariamente 
sulle  mouele  il  loro  ritratto,  Juvenal.  xiv.  2{)i;  Giulio 
Cesare  ne  introdusse  1’  nso  dietro  un  decreto  del  se- 
nato che  gli  accordò  tale  distinzione  , Dio.  xliv.  \. 

Il  saggio  dell'  oro  si  chiamava  Obrussa  , Pii u.  33  ; 

3;  Cic.  Brut.  ^4  5 d'enee.  Ep.  i3.  s.  ig,-  donde  venne 
annuii  ad  obrussum , se.  exacturn  , 1’  oro  il  più  puro,  \ 

Svet.  .'Ver.  44-  Argentei*  pustulatum  , l’argento  più 
- fino  , ibid.  Martini,  vii.  85  , vel  puntili  pulum , Geli, 
vi.  5 , Aroentum  inferi  um  vel  nule  , argento  in  verga 
non  coniato  e non  lavorato  , factum  , vasellame  , si- 
enatnm  , argento  couiato,  Liv.  xvvii.  18.  xwi\.  5a, 

IVumiics  aspcr  . moneta  nuova  , Svet.  ib  ; Senec.  Ep- 
ig;  vetus  vel  tritus , antica  , ctc. 
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Cyli  pezzi  portavano  1’  impronta  il’  una  sega  (_  ser- 
rali ),.  Tacit.  de  Mor.  German.  5. 

Oltre  le  monete  ordinarie  , si  coniavano  ancora  \~arj 
altri  pezzi  per  perpetuare  il  ricordo  degli  eventi  rag- 
guardevoli , essi  venivauo  chiamati  medaglie.  Noi  diamo 
ordinariamente  questo  vocabolo  alla  moneta  oriRuaria 
ed  usuale  de’  romani  ; perchè  quando  la  memoria  di 
un’  azione  meritava  d'  essere  tonservata  con  una  me- 
daglia , si  coniava  , ed  entrava  nel  giro  della  moneta. 

La  moneta  si  coniava  nel  tempio  di  Giunone  Mo- 
neta ; donde  è venuto  moneta.  Si  crede  che , in  eri- 
gine , i consoli  fossero  incaricati  di  questo  conio  ; a* 
poi  si  crearono  gli  uflìziali  a ciò  particolarmente  ad- 
detti , V eii.  T.  i.  p.  tgy.  Gli  scrittori  di  Roma  fanno 
menzione  di  varie  monete  greche  , di  cui  alcune  ave- 
vano un  valore  uguale  a certi  pezzi  romani  , ed  al  tri 
un  valore  diverso,-  Draciima  , fa  ilramma  uguale  a,| 
un  danaro  j ma  altri  stabilirono  il  suo  valore  nell,-* 
proporzione  di  9 ad  8 ; Mina  , uguale  a 100  dramm» 

( urachm*  ),  o a una  libbra  romana  ( libra  ),  o lib-^ 
bra  ! d’ argento  , Plin.  ni.  3.f.  Talentum  valeva  ses- 
santa mine  , o libbre  romane  ; Tetradrachma,  vel-wn. 
uguale  a quattro  dramme  o danari  , secondo  il  signifi- 
calo del  suo  nome,  Liv.  xxxvn.  Cic.  Fam.  xil. 
i3;  ma  Tito  Livio,  secondo  l’opinione  la  più  gene- 
rale , lo  fa  di  tre  danari  ( denarii  ) , Lia.  xxxiv.  5a; 
Obolus  , 1’  obolo  era  la  sesta  parte  d’un  danaro  o d' uri* 
illumina  1 Plin.  xxi.  34- 

5-  1.  Della  maniera  di  contare  la  moneta. 

I romani  ordinariamente  contavano  con  Sestertii  o 
Sestertia.  Il  vocabolo  sesterlium  denota  una  somma, 
e non  una  moneta.  Allora  quando  un  nome  numerale 
è unito  a scstertii,  esso  denota  precisuniente  tanti  se- 
sterzi • conit’  decem  sestcrtii , dieci  sesterzj  , ma  se  « 
unito  con  sestertia  , significa  tante  migliaja  di  sester- 
zj ; così  decem  sestertia,  diecimila  sesterzj. 

Sestertkjm,  mille  sestertii,  mille  nummi  vel  scstertii 
nummi ; mille  scstcrtiiim,  mille  minimum  , vcl  tester! ioni 
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ttummùm  mille ; H.  S.  vel  h s.  a5oo  acris , Se.  asses ; 
i5o  deità  rii , vel  drachma:,  denotano  la  stessa  somma. 

Allorché  un’ avverbio  numerico  è unito  al  vocabolo 
sesterlium , denota  tante  volte  centomila  sesterzi  ; cosi 
quadrngies  sesterlium , corrisponde  a quadrngies  ecntena 
milita  seslertioruin  numrnorum  , o quater  mitlics  mille 
sestertii , quattro  milioni  di  sesterzj.  Alle  volte  l’av- 
verbio denota  solo  il  numero  da  se  stesso:  cosi,  de- 
cies  , tdeies  vel  vigesies  se.  sesterlium-,  esprime  comple- 
tamente, decies  cenlena , se.  millia  sestertium , Horat. 
Sat.  1.  3.  iój  Juvenal.  x.  355;  Cic.  Verr.  I.  io;  pa- 
lliente per  la  moneta  di  rame , decies  aeris , se.  cen- 
tena  millia  assi  uni,  Liv.  xxiv.il.  Nelle  espressioni  de- 
ni acris,  centum  aeris,  etc. , il  vocabolo  asses  è sempre 
-sottinteso  (i). 


(•)  I 

romr.ni 

ai  servivano , per  contare , delle  sette  lettcro  seguenti  : 

1 = 

Uni  esprimevano  con  queste  7 figure  tutti  i nnmeri. 

v.= 

5 

i = ». 

<X> 

li 

> 

XI 

X = 

io.! 

Il  = a. 

VÌI  =...7. 

Xll  =...  la. 

L.= 

5o.J 

Ut  = 3. 

Viti  =...8. 

Xlll  =.. . . i3. 

C.= 

ÌOO 

ini  0 iv=4 

Villi  0 lX=q. 

XllIIoXlV=t4. 

D.= 

M.= 

5oo 

1000. 

< 

II 

Òl 

X =...10. 

XV  = . . . 16 . 

XVI. 


= i6. 


XVIIII  oXlX=i«. 

XX =30. 

XXX =3o. 

XXXX  o XL=jo. 
L =óo. 


LI  =5i 

’ LX  =6o. 
LXX  = 7o 
LXXX  = 8o 
XC  — qn . 

C 3100. 


ex 

cc. 

cce. 

cere 

0 CD  = 400. 

D. 

= 5oo. 

DC. 

DCCCC 

0 CM  — goo. 

M o CI^  = i,ooo.i'  Si  può  osservare  nella  prima 

Ipj  = 5,ooo . I c0jO(,nM  che  la  progressione  de’ 
CClj3  = 10,000.  < ...  : 

1^33  = 5o,  ooo  1 l,umen  e alternativamente  qum- 

CCCI333  = 100,000.  * tupla  , poi  doppia. 

In  secondo  luogo  , conviene  osservare  che  -di  rsdo  si  ripeto  la  ntedtt- 
sinu  lettera  quùtro  volte;  cosi  in  vece  di  IIM  — 4,  «>  Pouo  IV  ; in 
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3,4  aiuti rmrÀ  romane. 

Allorché  la  somma  si  esprime  iu  lettere,  se  le  let- 
tere , sono  superate  da  una  linea , si  sottintende  ceri - 
iena  miliia , come  nel  caso  degli  avverbj  numerici , co- 
si, H.S.  m.  c corrisponde  a millies  ccnties , cioè  1 10,000,000 
sestertii , o nummi.  s=  L.  888,  020:  16:  8 steri.  = ai, 
3ia,.ioo  frani  bi , mentre  che  H.  S.  M.  C.  senza  la  li- 
nea superiore,  disegna  solo  1100  sesterzj  , = L.  8 : ir: 
7 ; steri.  ai3  franchi,  ia5. 

Se  alcuni  punti  distinguono  i numeri  in  due  o tre 
ordiui , il  primo  verso  la  diritta  denota  le  uniti,  il 
secondo  le  migliaia,  e’1  terzo  le  centinaja  di  miglia ja: 
cosi  , III,  XII.  J3C.  HS.  significa  3oo,ooo  ia,ooo,*e 
600  H.  S. , formando  in  tutto  3ia,  600  sesterzj  ,= 
L.  5,o47  : 3:  9 steri.  (1). 

Al  riferir  di  Plinio,  xxxm.  3,  sette  anni  innanzi  alla 
prima  guerra  punica  , il  tesoro  dello  stato  conteneva 
miri  pondo  XVI.  DCCCX. , argenti  pondo  XXII.  LXX 
et  in  numerato,  LXII.  LXXV.  CCC,  cioè  16,810  lib- 
Ire  d’  01-0,23,070  libbre  d’argento,  ed  in  argento  co- 
niato,- 6,275,400  sesterzj  = L.  5o,66o:  i5:  7 steri.  = 
i,ai5,858  fr.  75  cent.  -,  ma  si  esprimono  altrimenti  que- 
sti valori,  e nel  seguente  modo:  altri  pondo,  XVI.  M. 
DCCCX,  argenti  XXII.  M.  LXX  , et  in  numerato, 

rxà.  LXXV.  M.  cccc. 

Servendosi  delle  voci  srstcrtium , ncut. , si  sottintende 
pondo , il  peso,  cioè  due  libbre  e mezza  d’argento, 
o mille  sesterzj , Liv.  xxri.  2 3. 

Allorché  H.  S.,o  scstcrt  iim  è posto  dopo  decerti  mil- 


rere  di  XVJIII  ~ 19,  si  mette  XIX.  e casi  iu  seguito.  In  generate, 
ogni  figura  che  è a sinistra  di  un' altra  « e contrassegna  un  numero 
più  . piccolo  di  quest’  ultima , denota  col  suo  luogo  una  sottrinone , e 
quando  è a destra,  denota  un’addizione;  cosi  XC— 90,  e CX  — 1 10. 

I Romani  non  avevano  rlcun  segno  per  esprimete  i numeri  al  di  là 
di  centomila  ; eglino  si  servivano  allora  degli  avverbj  numerici  che 
indicavano  quante  volt*  si  prendeva  centomila  : così  deeies  significava 
dicci  volte  centomila,  o un  milione,  rtc.  tr.  fr. 

(1)  Avvi  qui  un  ecrore  di  calcolo:  oti, 600  sesterzj,  dà  1 peony 
5 io  — I.  2,525;  11  : 10  1 steri,  rz:  6o,566  fr*  a5  cent.,  rana  gì u- 

* ' ' t t m - . 

sta  della  somma  che  dà  1'  autore.  Egli  In  fatto  in  questo  capitolo  molti 
orrori  di  calcolo,cbe  si  sono  rettificati  senza  farne  menzione  usile  note,  tr.fr- 
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liti  o altro  numero,  esso  fa  al  genitivo  plurale,  sesier- 
tioruin , ed  indica  tanti  sesterzj , potendosi  anche  espri- 
mere con  decerti  sestcrtia,  etc.  ; ma  se  il  vocabolo  se- 
stertium  è unito  con  deries,  o con  un  avverbio  simile, 
esso  è nominativo  o accusativo  singolare , e diviene  un 
modo  breve  di  esprimere  decics  cenlies  sestertium  , cioè 
decies  centum,  ve!  decics  centena  millia  sest  erti  dm , vel 
sesterliorum. 

I romani  alle  volte  esprimevano  le  somme  in  talenti, 
cosi  decem  millia  talentimi , et  sestertium  bis  tnillics  et 
quadringenlies  , sono  gli  stessi,  Cic.  Rabir.  Post.  8 ; 
parimente  100  talenti  e 600,000  denarii , Liv.  xxxiv. 
ho;  o per  peso  Linux  fiondo,  cioè  pondere  all'ablativo, 
questi  termini  sono  spessi  uniti  insieme , cioè  a dire 
peso  delia  libbra,-  ed  allorché  Pondo  è preso  per  un  no- 
me indeclinabile , e che  si  trova  solo , significa  peso  ,- 
ma  i migliori  critici  lo  considerano  sempre  come  un’a- 
blativo colla  parola  libra  o librac  Sottinteso  ( redi  Gro- 
novio,-  de  pec.  ret.  ) Plaud.  Psend.  111.  a.  37.  Rttd.  iv. 
a.  g.  Men.  3.  3.  3.  i8;Macrob.  Sat.  in.  i5 ; Golumel. 
xii.  30.  28;  Liv.  xxvi.  47-  in*  29.  iv.  20.  xxn.  33; 
Geli.  11.  a4-  xx.  1;  Cic.  Cluent.  64;  Invent.  11.  4°- 
Parad.  ni.  1 . 

La  libbra  romana  (libra)  era  divisa  in  12  once  di 
argento,  ed  ugnale  a L.  3 : 4 : r steri.  = 77  fr-  5°  cent. 

II  talento  era  composto  di  60  mine;  ed  uguagliava 
parimente  a 60  libbre  romane  d’argento';  il  suo  valore 
corrispondeva  a L.  ig3;  i5  steri.  =4)65o  fr.  Ma  i ro- 
mani contavano  quasi  sempre  con  sesterzj  , o nummi. 
Il  sesterzio,  Sestertius,  è valutato  1 den.  3 7 q.  steri. 
= soldi  10  danari  7,  moneta  di  Francia.  Il  Quinarics, 
o rictoriatus , 3 danari  3 7 q.  steri.  =7  soldi  g danari. 
11  DenarhjS,  7 danari  3 q.  steri.  = i5  soldi  6 danari. 
L’Aureus,  o la  pezza  d’oro,  16  soldi  1 ì den.  steri.  = 
ig  fr.  cent.  Il  Sestertium,  o mille  sesterzj  = L.  8: 
1 : 5 7 steri.  = ig3  fr.  cent. , dieci  sesterzj  = 1 sol- 
do 7 den.  i q steri.  = 1 fr.  p3  cent.  4;  ioo  sesterzj 
= 16  soldi  1 den.  3.  q.  steri.  = 19  fr.  Ì7  7 cent.  ; 10 
sestertia,  o 10,000  sestertii  = L.  80:  i4=  7 steri.  = 
1,937  fr.  5o  cent.;  100  sestertia  o 100,000  sestertii,  — 
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L.  807:  5:  10  steri.  = 19, 3?!»  fr.  1,000  sestcrlia , er 
dccies  scsterlium , o dccies  cent  cria  millia  seslerlium,  voi 
munmùtn  , o 1,000,000  sester/.j  = L.  8,072:  1.8  : 4 steri. 
= 193,700  fr.  Cxnlies , vel  centie.s  H.  S. , vel  centies 
tentimi  millia  sestertiorem  — 10,000,000  soslerzj  = 1». 
80,729:  3:  4 sieri.  — 1,937,500  fr.  — Millies , vel  iiu7- 

/ie.r  II.  S.  = C.  807,291  : i3:  4 steri.  = 19,373,000  fr 

Millies  cenlies  //.iS'.=  L. 888.020:  16:  8.slerl.=2i,3i2,5oo 
fr. , Cou  queste  nozioni , si  possono  capire  tutti  i passi 
degli  autori  classici  in  cui  si  parla  della  ricchezza , c 
del  lusso  de' romani. 

Dicesi  , che  Crasso  avesse  di  poderi , bis  millies  = 
L.  1 , 6i4»583  : G : 8 steri.  = .18,750,000  fr.  , oltre  il 
suo  danaro,  i suoi  schiavi  , e tutto  il  suo  mollile,  che 
poteva  valere  per  lo  meno  altrettanto  ( alterimi  tan- 
tum ) , 'Plin.  x utili.  10.  s.  47-  Secondo  lui  , un  cit- 
tadino che  non  avesse  potuto  con  le  sue  sostanze 
sostenere  un  armata  o una  legione  , non  merita- 
va il  titolo  di  ricco  , Cic.  OJ}\  1 . if  j l'Un.,  xxxin. 
10.  (a)  Seneca  jiossedeva  ter  millies  = Ìj.  2,  4^1 ,87 5 
steri.  = 58, 123,000  fr.,  Tacit.  Ann.  sui.  42<  Palladc, 
il  liberto  di  Claudio,  ne  aveva  altrettanto  , id.  xii. 
53.  Lentulo  , l’indovino,  era  ricco  di  qiuitcr  millies 
= L.  3,229, 1G6:  i3  steri.  =77,  5oo,ooo  fr.  , Scncc. 
de  Bene/.  11.  27.  C.  Cicilio  Claudio  Isidoro , dopo 
aver  perduto  una  gran  parte  delle  sue  sostanze  nella 
guerra  civile,  legò  nuche  , col  suo  testamento,  4>l’l3 
schiavi  , 3,Gooo  paja  di  buoi  di  travaglio  , 237,000 
pezzi  ili  altro  bestiame,  ed  in  numerario,  sexcentics  II.  S. 
— L.  4^4^375  steri.  = 11,623,000  fr.  Plin.  ibid. 

Augusto  ricevette  , con  i testamenti  de' suoi  amici  , 
qualer  dccies  millies  =■  L.  32,291,666  : i3:  4 steri.  = 
773,000,000  f.  Svet.  Aug.  ult.  Egli  legò  al  popolo  ro- 
mano , cioè  al  pubblico,  quadrigenties  — L.  322,916: 


(a)  Trattando  Plutarco  nella  vita  di  Crasso  delle  sur  ricchcrjt»  , 
eh’  crino  immense  , dice,  che  q este  si  potev  no  argouiect-.re  daU’«tver 
per  tre  mesi  comitato  il  popolo  , e distribuito  a ciascheduno  dtì’ro- 
man;.  frumento  del'c  sue  pro:  rie  rendite  , le  quali  ascendevano  a set* 
Untila  e cento  talenti.  Vedi  t,  rii.  p.  Mùp , eaiz,  di  pad,  del  Cremini. 
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e3:  4 steri.  = 7 , 750,000  fr. , ed  alle  tribù,  o ai  po- 
veri cittadini  , tripies  quinquies  — L.  a8,a55  : 4 : a 
steri.  =678  , ia5  fr.  Svet.  ibid  , Tacit.  Ann.  1.  8. 

Tiberio  lasciò  a morte  sua  vìgcsics  scplies  millics— 
*1,796,875  steri.  = 523,12  ), 000  ir.  , die  Caligola  spese 
in  meno  d’ un  anno,  Sact.  Cai.  'ìq. 

Vespasiano,  al  suo  innalzamento  all'impero  , valutò 
tutte  le  spese  dello  stato  a quadrìgcntics  millics  — 322, 
916,666:  i3  : 4 steri. s=  7,700,000,000  fr.  Svet.  Vesp. 
16:  somma  più  considerevole  del  debito  dellTnghiller- 
ra  nel  1791  (1). 


f 
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(1)  Tale  sotrnnt  sembra  sen^a  dubbio  esorbitante  : Giusto- Lipsio  e 
Budeo  lmn  creduto  che  vi  fosse  stata  mi’  alterazione  nel  testo  di  Sve- 
tomo,  e che  bisognasse  leggere  quadragies  m vece  di  quodnngenties. 
Ma  tale  interpretazione  nou  può  essile  ammessa;  ella  potrebbe  al 
più  essere  tollerata,  »«  questa  «omnia  quadriga! ties  millics  presen- 
tasse  una  disparità  maraviglila  con  le  altre  somme  analoghe  riferita 
dagli  autori  antichi.  Ora  non  è questo  il  caso;  poiché  si  vede,  al- 
cuni Tersi  più  sopri , che  Augusto  ricevette  quadra gesies  millics . Co- 
testa  somma  è relativamente  molto  più  considerevole  della  preceden- 
te ; bisognerebbe  adunque  cambiare  anche  l'avverbio  numerico  , ed 
anzi  quelli  della  maggior  parte  delle  somme  riferite  dall’  autore  , e 
che  sembrano  almeno  così  esorbitanti  . come  quelle  di  sette  bilioni  pel 
budjet  di  tutto  \*  Impero  romano.  Nè  si  può  opporre  qui  «a  somm  i 
che  lasciò  Tiberio  morendo  , la  quale  era  di  5iJ  milioni  ,•  poiché  qui 
non  ti  tratta  che  dtl  tes  ro  del  prhcipe,  il  quale  fermava  ciò  che 
ai  chiama  in  Francia  la  lista  civile,  u che  era  distinto  d«l  tesoro  pub- 
blico , corno  Fautore  l'ha  riferito  più  sopra.  Tu  tal-  guisa  appunto 
Augi  sto  legò  a morte  sua,  wl  popolo  romano,  7,750.000  fr.  , ci<  è 
egli  ordinò  che  siffatta  somma  ai  prendi  ss*  dal  suo  pmticolare  tesoro, 
e versata  nel  pubblico. 

Se  si  considera  V estensione  dell'  impero  romano  , e le  grandi  spese 
che  T amministrazione  d’uno  stato  vasio  esigeva  , non  recherà  tanta, 
maraviglia  questo  enorme  budget.  L*  impeto  romano  aveva  un’  pren- 
sione a un  di  presso  dieci  volt'*  più  glande  d*d?a  Ft-:.cia  , e teneva 
sotto  il  suo  dominio  tutti  i popoli  ricchi  , e civilizzati  del  mondo  co- 
nosciuto. Le  sue  possessioni  di  Africa  erano  molto  più,  ricche  e più 
popolata  di  quello  clic  non  lo  sono  ora;  lo  stesso  si  die»*  di  tutto 
ciò  che  costituisce  oggi  l' Imper  * Turco,  È riconosciuto  d’altronde 
elle  i metalli  preziosi  , V oro  e l’argento  , erano  più  abbondanti  nell* 
autich  tà  che  nella  m iti  età.  Malgrado  le  esagrr  zioni  d i' Istorie© 
Giuseppe,  non  si  può  disconvenire  che  nella  Giudi  a,  l’oro  era  molto 
comune,  ugualmente  che  in  Egitto  , in  Siria,  ctc.  , secondo  quello 
che  noi  leggiamo  negl’  istorici.  M.  Adam  riferisce  che  la  conquista' 
delle  Gallio  rese  T oro  tanto  comune  in  Roma  , cbl;  il  suo  piangono 
all’argento  , che  tra  di  10  ad  1 , crdd*  da  7 i ad  1.  Gli  Storiti 
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Plinio  riferisce  che  i debiti  di  Milone  ascendevano 
a septigenties  = L.  565,  104  : 3:  4 steri.  = i3  , 56a, 
5o«  li’.  Plin.  mii.  i5.  s.  24.  , 


parlano  delle  ricche  miniere  d'  oro  che  si  ragliavano  nri  Pirenei  , nella 
Macedonia,  etc.  Ora,  se  si  divide  it  budjet  dell' impero  romano  in 
diec,  parli , e«o  non  sarà  più  di  settecento  milioni  per  ciascuna  di 
queste  parti  , estesa  a un  di  presso  « om  * la  Fi  ancia  ; la  quale  cosa 
non  si  allontana  , come  si  vede  , dallo  ttafo  delle  ricchezze  attuali 
dell’Europa.  M.  Nechrr  valuta  n seicento  milioni  la  totalità  dell’im- 
posizione  che  pagava  la  Francia  prima  della  rivoluzione  ; cosi  questa 
somma  di  sette  bilioni  non  presenta  niente  d’incoerente;  e , *>e  si 
paragona  colle  spese  eccessive  de* part colari  di  cui  parla  l’autore,  si 
Tede  al  contrario  che  è troppo  debole,  relativamente  all’ enormi  ric- 
chezze di  certi  individui.  Ma  bis.  gna  considerare  che  quote  grandi 
ricchezze,  che  erano  il  lrutto  delle  confluiste  de*  Poinani  , si  trovavano 
ripartite  fra  un  certo  numero  d’  individui  che  avevano  preso  parte  al 
•archeggio  del  mondo,  e che  le  sostanze  particolari  della  roas'a  de’cii- 
tadini  erano  più  proporzionati  alla  somma  d<*l  bud/ct  di  tutto  1’  im- 
pelo. Secondo  Svetomo,  i pigioni  delle  case  de’ particolari  che.  avevano 
una  fortuna  mediocre,  non  superavano  la  somma  di  587  franchi  ; lo 
stesso  pigione  ad  un  di  presso  che  si  paga  iu  Francia  da  quelli  della 
medesima  condizione.  Le  5, 600  paja  di  buoi  da  carro  eh*  possedera 
Cecilio  Claudio  Isidoro  , suppongono  la  coltivazione  di  seicento  ville, 
o poderi  , ciascuno  presso  a poco  di  7Ò  hcctares , o moggi  metr-ci  j 
onde  si  vede  che  questi  individui,  di  cui  si  cita  1’  opulenza  , erano 
ricchi  per  la  grande  esten.ioue  di  terre  che  eglino  possedevano,  « 
che  la  ricchezza  generale  rie’ Rimani  non  era  proporzionata  alle  f.-rtunn 
colossali  di  cui  si  parla  ; ma  che  ella  era  a un  di  presso  a livello  dì 
quella  della  Francia,  c che  si  trova  però  essere  presso  a po.o  pro- 
porzionata al  budjet  d'  7,750,000,000  fianchi. 

Del  rimanente  la  conoscenza  della  ricchezza  de’ Romani  nelle  diversa 
«poche  della  sua  durata,  dipendi*  dall’esatto  valore  del  sesterzio.  Bi- 
sogna con  lessare  che  ciò  chy  appartiene  alle  nnure  , ed  alla  moneta 
presso  gli  antichi  , è inviluppato  di  oscurità  e d’  incertezze  che  impe- 
discono d’avere  un  tal  valore  eou  una  precisa  csatezza.  * 

In  origine  il  sesterzio  era  una  moiutii  di  conto  eh-  rappresentava 
due  libbre  c mezza  di  rame  , o 5o  omc.  11  danaro,  moneta  d’  argento 
che  valeva  4 sesterzi,  o dieci  libbre  di  rame  , era  il  centesimo  d una 
libbra  d’argento;  onde  si  vede  che  una  libbra  d' argento  valeva  in 
Roma  mille  libbre  di  rame;  ma  questo  paragone  fra  1 argento  e ’1  ra- 
me era  molto  divergo  da  quello  'che  aveva  luogo  in  o.iente  tr*  i 
popoli  ricchi  , industriosi  , e commercianti.  Il  rime  p*l  suo  vii 
prtzzo  , aveva  una  tendenza  ad  uscire  dagli  stati  dilla  republi- 
ca:  il  gran  guadagno  che  dava  il  basso  piczzo  di  questo  metallo 
a quc'li  che  erano  tentati  di  farne  commercio  , doveva  tarlo  uscir# 
dolio  stato  di  Roma.  Per  ovviare  a quest'  inconveniente  , si  stobul 
nell' anuo  490,  che  l’asse  di  rame  non  rapprescntarebbe  più  di  due  ' 
once  In  ve  e di  dodici , e consequentemente  il  sesterzio  cinque  once: 
ma  ai  piasi  di  morata  d’uro  , « d argeuto  si  lasciò  il  loro  aulico  peso. 
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Cesare,  prima  di  aver  esereilato  alcuna  carica , do- 
veva i,3oo  talenti  = Lire  a5i,8j5  sieri.  ;=  6,o4ò>ouo 
fr.  Plut.  , ed  allorquando  si  recò  in  (spaglia  , dopo 
la  sua  pretura  , si  riferisce  che  egli  disse:  bis  millies 
et  tjuingenties  sibi  deesse , ut  nihil  /tuberei  , cioè  ohe 
mancavano  a lui  L.  2,018,329:  3:  4 steri.  = 4®i4/3» 
òoo  fr.  , perchè  non  dovesse  egli  cosa  alcuna  , la  (juul 
cosa  appena  è credibile  , Appian.  de  Bell.  Cic.  11.  4^a- 


con  questo  mezzo  un  peso  d’argento  si  cembiara  con  un  peso  di  la- 
me sci  volte  n ono  , cioè  che  il  parrgone  del  rame  ali’  argento  fa 
come  1 a 1 66.  Con  un’altra  operazione,  nell’anno  656  di  Boma  , si 
stabili  che  il  sesterzio  non  varrebbe  più  che  quattro  once  ili  rame, 
e nel  medesimo  'e'npo  si  cambiò  i!  «ah  re  dell’asse  , non  di  una 
maniera  relativa  ; ma  si  stabili  elle  1’  «Svse  non  avrebbe  più  che  il  va- 
lore dell'oncia  di  r.me,  e non  si  cambiò  tosa  alcuna  al  pe;>o  della 
moneta  d'  argento  , in  guisa  che  il  danaro  valse  stòici  once  d'argen- 
to } cosi  si  ebbero  sedici  once  di  rame  per  once  d’argento,  « 

l*  oncia  ili  rame  ra  se  deli*  oncia  d*  argento. 

Second  i 3!.  Garnier  , .si  stabili  , presso  a poco  alla  stessa  epoca  , 
che  il  danaro  sarebbe  uguale  a tre  scrupoli  , o all’  ottavo  de’l’  oncia, 
per  uguagliare  precisamente  il  danaro  alla  dramma  greca  , la  quale 
rosa  stabilirebbe  96  danari  per  la  libbra  rcau  na  , e '1  paragone  dei 
amo  uli’argento  sarebbe  Checché  nc  sia  , nell'  anno 06'S  , sì  fece 

una  terzi  riforma,  riduceuoo  l’asse  dì  rame  ad  una  mezza  oucia  , per 
la  legge  Papiria.  M.  Garnier  pietende  che  questa  cgfle  , u<  a solo 
raddoppiò  U valore  del  rème,  ma  ben*  rnihe  quello  della  moneta  di 
argento,  e d’oro;  ed  è sopra  ciò  appunto  eh' egli  si  l'onda  pr  itici  pai  - 
mente  per  istabilire  che  il  sesterzio  non  valeva  clic  8 centesimi -1 
moneta  di  Francia.  In  ciò  egli  è di  opposto  sent  mento  a Duprc-de- 
Saint-Maur  , a J ebeau  , Paucton,  cd  a Moineo  dell’  Isola  , i quali  pre- 
tendono che  la  legge  Papiria  raddopiasse  solo  il  v.dore  del  rime,  senza 
nulla  cambiare  il  vulor  dell’argento.  Sembra  ch’egli  dillerisca  ugualmente 
d’Arbuthnot,  e dagli  altri  autori  inglesi,  i quali  bau  trattato  di  questa  ma- 
teria; e secondo  i quali  senza  dubbio  Sir  Adam  ha  stabilito  il  valore  del  se- 
sti rzio  a 1 danaro  3 i q.  steri»,  o 3 soldi  10  danari  Ant.  Mon,  Fr. 

Checché  ne  sia  di  queste  due  opinioni , si  può  considerare  che  il 
vero  valore  del  sesterzio  si  trova  tra  questi  due  limiti.  Il  valute  as- 
segnato da  Sir  Adsm  è poggiato  s<pra  un  gran  numero  di  autorità: 
il  rapporto  di  questi  duo  valori  del  sesterzio  è come  19  j*  a 
Seguendo  1’  opinione  di  M.  Garnier  , converrebbe  dimiuu-re  tutte  te 
somme  riferite  dall’autore  inglese  , in  questo  rapporto  «nel  rapporto 
app:ossimativo  di  2 ~ a 1.  tr.  fr. 
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Alla  sua  entrala  in  Roma  , al  principio  della  guerra 
civile  egli  tolse  dal  tesoro  L.  1,095,979  steri.  = 26, 
3o3,4}/>  fr.  Plin.  xxxiu.  3;  e vi  versò  , alla  fine  della 
medesima  guerrra  , più  di  !..  4,843,7.5o-  steri-  = 116, 
n5o,ooo  fr.  umplius  sexics  millics  ) , Veli.  11.  56.  Egli 
comprò  , a quel  die  dicesi  , 1'  amicizia  di  Curione  sex- 
ccnlies  sesteriium  = L.  4^4^y5.  steri.  = 11,625,000  fr. 
Ciò.  xi..  60  ; Fai.  Max.  ix.  1.  6 5 Veli.  Pat.  11.  48, 
e quella  del  Console  Lucio  Paolo  , collega  di  Marcel- 
lo , nell’  anno  di  Roma  704  , con  i,5oo  talenti  = L. 
390,625  steri.  =6,970,000  fr.  Oppiati.  B.  C.  ir, 
Plutarck.  in  Caes.  et  Pomp ; Svel.  Caes.  29.  Lucano 
dice  di  Curione  : hic  vendidit  urbern  , ir.  ult.  Venali 
* Curio  lingua  , 1.  269.  Si  crede  clic  a lui  alluda  Vir- 
gilio: Vendidit  hic  auro  palriam,  Aon.  vi.  621  ; ma 
questo  perfido  cittadino  ebbe  la  fine  che  merita  un 
traditore  della  sua  patria  ; poiché  fu  ucciso  in  Africa 
da  Giuba  , Dio.  xli.  4'ì- 

Lybicus  en  nobile  corpus 

• Pascil  aves!  nullo  contectus  Curio  busto,  LccAN.1v.809. 

Antonio  , agl'  idi  di  Marzo , epoca  dell'  assassina- 
mento di  Giulio  Cesare  , doveva  quadrigenties  — L. 
v 322.  916:  1 3 : 4 steri.  = 7,750,000  fr.,  che  egli  pagò 

prima  delle  caleude  d’ Aprile  , Cic.  Phil.  li.  37  , ed 
egli  dissipò  del  tesoro  pubblico  sesteriium  scptics  wil- 
lies  = L.  5,601,042:  i3:  4 steri.  1 35  , 625,000  fr. 
Cic.  Phil.  v.  4-  *11.  5. 

Cicerone  accusò  sulle  prime  Verro  d-  aver  preso  in 
Sicilia  seslertium  millies  in  Caecii.  5 ; ma  in  seguito 
egli  ridusse  quest'  angheria  a quadrigenties  , Act.  in 
Vcrr.  18. 

Apicio  spese  negli  eccessi  dello  stravizzo  scxcenties 
seslertium  — L.  484^75  steri.  = L.  11,625,000  fr. 
Seneca  dice  , sesteriium  millics  in  culinam  consumpsit. 
Obbligato  quindi  ad  esaminare  lo  stato  de’  suoi  affari 
e vedendo  che  gli  restavano  seslertium  ccnties  = L. 
80,729:  3:  4 steri.  = 1,937,500  fr. , risolse  d'avve- 
lenarsi , considerando  questa  sostanza  come  insufficiente 
per  vivere  , Sencc.  Consol.  ad  Helv.  io  ; Martini. 
HI.  22  ; Dio.  L\ II.  19. 
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Plinio  valuta  le  gioje  dell’  ornamento  di  Lollia  Pau- 
lina , la  quale  vivrei  a a tempo  suo,  a quudragìcs  se- 
sterliiun  = L.  32,291  : i3:  4 steri.  = jjù^ooo  fr. , altri, 
leggono  quad ringent ics  sestertiiivi  , somma  dieci  volte 
più  considerevole  , Plin.  x.  35.  s.  5j. 

Giulio  Cesare  donò  a Servili»  , madre  di  Bruto  una 
perla  il  cui  valore  era  di  sexagics  scstertium  t=  L. 

48,417:  10.  steri.  = 1,162,248  fr.  Se  et.  Cc.es.  5o. 

Cleopatra,  in  uua  festa  che  ella  diede  ad  Antonio 
fes  e sciogliere  nell’  aceto  ed  ingojò  una  perla  valutata 
cerniti  li.  L.  = L.  80,729:  3:  4 steri.  = 1,937,500  fr. 

J‘lin.  ibid\  Macrob.  Sat.  h.  i3.  Clodia,  tiglio  a Esopo, 
commediante,  ne  trangugiò  una  che  valeva  decies  H. 

S.  = L.  8,072  : 18.  4 steri.  = 193,750  fr.  Cai.  Alar. 

ìx.  i.  2 ; Iforat.  Sat.  11.  3.  2ÌI9,  Fece  lo  stesso  Ca-  , 

ligula  , Seet.  34- 

U11  solo  piatto  d’  Esopo  costò  , a quel  che  dicesi, 

100  seslertia  = F.  807.  5:  io  steri.  ==  19,37")  fr.  Pliri. 
x.  5i  , s.  72.  xxxv.  12.  Caligola  spese  in  una  sola 
cena,  cent  ics  //.  S.  — L.  80,729:  3:  4 steri.  = i, 

937,600  fr.  Senec.  Helv.  9 ; ed  Eliogabalo  , tricics 
li.  S.saL.  24,218:  i5  steri.  = 58 1,230  Ir.  Iximprid.  H’-. 

Le  spese  ordinarie  d’  un  banchetto  di  Fucililo  nella 
sala  d Apollo  erano  di  5o,ooo  dramme  ( drachlnac  ) , 

= Ij.  i,bi4  : ti:  8.  steri.  = 38,730  franchi,  Plu- 
tarch.  in  Lucidi.  (1). 

I romani , anche  i più  moderati  nelle  lóro  spese  , 
ne  facevano  alle  volte  delle  eccessive.  Cicerone  aveva 
uua  tavola  di  cedro  che  gli  rostava  H.  S.  decies  = 

Li.  807:  5 : io  steri.  — 19,370  fr.  (a)  Egli  comprò 
la  casa  di  Crasso  H.  S.  xxxv,  cioè  tricies  <j  itimi  u ics 


(1}  Il  danaro  , o la  dramma  , uguaglia  la  centesima  parte  de  ll  1 

libbra  romana  zzi  o fr-  775.  tr.  fr. 

(a)  In  comprova  di  questa  montuosità  de11  romani , riferisce  Plutarco 
nella  vita  di  Antonio  , che  avendo  questi  ordinalo  un  giorno  che  m 
«Ussero  ad  uno  de' suoi  amici  ducenio  cinquantamila  dramma  .*  ummaf 

che  da  romani  si  chiama  decies,  vale  a dire  un  milone;  e mnrr.vi-  » 

aliandosi  di  ciò  i suoi  servi;  questi,  dopo  aver,  visto  l' immensa  somma 
che  qoeglino  per  malizia  posto  gli  avevano  sotto  èli  occhi  ; Io  ni' av- 
visava , disse,  eòe  un  unione  /oste  una  quantità  maggiore  : questa. 

Tom.  II.  ai 
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L.  28,355 : 4 : 2 eteri.  678,  125  Ir.  Flirt.  xm.  i5. 
vii.  38;  Cic.  Fam.  5.  6.  (1). 

Questa  casa  apparteneva,  a AI.  Livio  Proso.  Il  suo 
architetto  gli  aveva  proposto  di  costruirla  in  modo 
che  niuno  de  suoi  vicini  veder  lo  potesse  : Io  voglio 
al  contrario,  gli  rispose  il  tribuno , che  tutti  veggano 
tutto  ciò  che  lo  , quindi  impiegate  tutta  la  vostra  arte 
a fabbricare  la  mia  casa  secondo  la  inin  intenzione. 

Messala  acquistò  la  casa  d'Antonio  H.  S.  ccecxxxvii 
— L.  302,786.  2 : 9.  steri.  ==  8,4b8  franchi.  Cit. 
Alt.  1.  i3. 

Domino  valutava  la  sua  casa  sexagies  scslcrtia,  = 
L.  4b,437 : 10  steri.  = 1,162,600  fr.  Fai.  Mar.  ix. 
i.  4 5 quella  di  Claudio  costava  centies  et  qundragies 
oclics  — L.  119,479.  steri.  = 2,867,500,  franchi,  Flirt. 
xxxvi.  t5.  s.  24. 

Si  vendette  il  vivajo  di  C-  Herio  tjuailragies  H. 
S.  = L.  32,391:  i3  : 4 steri.  = 770,000  fr.  Flirt,  tx. 
55  , e per  un’  uguale  somma  , il  veleno  di  Lucullo  , 

ibid.  54. 

Si  congettura  secondo  Svctonio  che  quelli  , i quali- 
possedevano  una  fortuna  ordinaria  , pagavano  , dal 
tempo  di  Cesare  , un  pigione  del  valore  di  bina  mil- 
ita minimum  — L.  16:  3 : 11  steri.  = 386  fr.  5o  certi. 
Svct.  Caes.  38;  quello  di  Celio,  ascendeva  a xxx.  mitliii 
minimum  = L.  242:  3:  91  steri.  = 3,812  fr.  5o  cent., 
e passava  per  considerevole  , Cic.  Caci.  7. 

Il  prezzo  delle  case  di  Roma  si  aumentò  molto  in 
pochi  anni  ; 1’  abitazione  di  Mario  che  Cornelia  aveva 
comprata  76,000  dramme  = L.  2,4»!  : 17  : 6 steri. 


^ poca  cosa:  per  lo  che  aggiungetevi  altrettanta  somma  , vedi  T. 
p.  274.  eàiz.  di  Pad.  del  crespini. 

(1)  L*  espressione  H.  S.  XXXV.  non  avendo  um  linea  al  disopra 
delle  cifre  , non  denota  in  realtà  thè  35  scalciai  ; mu4  siccome  quest» 
somma  sarebbe  assorda  , l'autore  ha  avuto  ragione  d1  iu  ter  ^retarla 
per  tricics  qumquies  supponendo  che  questa  linea  fosse  stata  tralasciala. 

Lo  stesso  véle  per  1'  altra  espressione  II.  S.  CCCOXXXV11,  la  quale 
si  trova  nlcune-dinee  dopo  : siccome  ella  darebbe  uua  semina  ugual- 
mente assurda  , si  è dovuto  supporre  che  la  linea  su|>criore  sia 
;milmcntc  tralasciata  dagli  editori,  te,  Jr. 
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» 58, 120  fr.,  fu  rivenduta  poco  tempo  dopo  a Ln- 
cullo , 5oo,ooo  dramme,  — L.  16  , i5a:  5:  io  steri, 
ss  387, t>35  ir.  Plutarck.  in  Mario. 

La  casa  di  Lepido,  riguardata  durante  il  suo  con- 
.solato  come  ,una  delle  più  Lelle  di  Roma  , nou  era 
più  elle  al  centesimo  grado  trentacinque  anni  dopo 
( centesinium  locum  non  obtinuit  ),  Plin.  xxxvi.  i5.S.  n<\. 

La  casa  di  campagna  di  M.  Scauro  essendo  stata 
bruciata  per  malignità  de'  suoi  schiavi , si  valutò  la 
sua  perdita  a millies  L.  807,291:  1 3 : 4 steri.  = 

19,37 j, 000  fr.  ibid. 

Per  lo  palazzo  indorato  di  Nerone  si  dovettero  im- 
piegare somme  enormi  , giacché  Ottone  per  finirne 
solo  una  parte  , spese  quingenties  H.  S.  = L.  4«d* 
(>43:  16:  8 steri.  =9,687,000  fr. 

§.  2.  Degl’  interessi  ■ del  danaro. 

Si  chiamava  I’oenbs  , vel  Jenus  o Usura  , fructus  , 
merces  vel  im/>cndium , 1’  interesse  del  danaro  •,  e '1  ca- 
pitale , Caput  o sors  ed  anche  foenbs  , vocabolo  im- 
piegato per  denotare  il  càpitale  in  un  con  gl’  interessi , 
Tacit.  Ann.  vi.  «7.  Cic.  All.  1.  la.  v.  21.  vi.  1.  a. 

L’  interesse  dell’  uno  per  cento  al  mese  si  chiamava  * 
Usura  Centesima  , poicchè  fra  lo  spazio  di  loomes’i, 
la  somma  degl'interessi  uguagliava  il  capitale  ; o asses 
usure , ciò  che  noi  chiamiamo  dodici  per  cento  1’  anno, 
e parimenti  Plinio  duodenis  assibus  debere  vel  mutuari, 
Ep.  x.  62.  v.  55,  centesima.*  computare  , id.  ix.  28. 
Questa  tassa  formava  ordinuriamente  1’ intere.se  legale 
a Roma  , almeno  verso  la  fine  della  repubblica  , e 
«otto  il  regno  de’  primi  imperatori  , alle  volte  si  esi- 
geva il  doppio,  bina  e centesimae , a4  per  cento,  ed 
anche  4^  per  cento  , quaterna  e centesimae , Cic.  Verr. 
Ui.  70,  Att.  Vi.  a.  Orazio  parla  d’ un  particolare  che 
domandava  sessanta  per  cento  : quìnas  nic  capiti  mer- 
cedes  exsecnt  ; cioè,  quintuplices  usuras  exigit , vel 
quinis  centesimi s Joenerat%  Sat.  1.  2.  1 4- 

Quando  alla  fine  dell’  anno  si  aggiungeva  l’ interesse 
al  capitale , e che  si  esigeva  l’ interesse  di  queste  due 
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somme , ciò  si  chiamava  ccntcsimae  renovatac , Cic.  ibid, 
o Anatocis.mcs  anniversarius , interessi;  composto,  id.  n,‘ 
in  altro  raso  centesimae  pcrpèluae  o J'ocnus  perpe- 
tuum,  ibid. 

Ls u k *:  sentisse!  , sei  per  cento  ; trientes  , quattro 
* per  cento;  quadrante s,  tre  per  cento,-  besses,  otto  per 
cento,  Cic.  Alt.  iv.  jó,-  i'ers.  v.  i4<) , usurae  icat  li- 
mite vel  licitae , interesse  legale;  iÙicilae  vel  illegi- 
time  , illegale,  Digest,  et  Svet.  Aug.  Jy. 

11  vocabolo  usura  s' impiegava  ordinariamente  al  plu- 
rale , e foenus  al  singolare. 

La  legge  delle  dodici  Tavole  permetteva  solo  l’inte- 
resse . dell’  uno  per  cento  , foemu 8 ciuci  ari  cm  vel  umci.£ 
usuile  , che  alcuni  confondono  con  usura  centesima. 
Esso  fu  ridotto  Ann.  Uri/.  3o8  , alla  metà , foemis 
semunciahium  , id.  et  Lia.  vii.  27  ; ma  la  scaltrezza 
degli  usura j eluse  questa  legge  al  pari  delle  altre , 

( Joencratorcs  ) , Cit.  Att.  vi.  1.  Off.  n.  24-  e*-  *5  ì 
Sali.  Cat.  33  ; Liv.  viti.-  a8.  xxxv.  7.  41,  Uopo  la 
mòrte  d"  Antonio  e di  Cleopatra  , Ann.  Uri.  720,  l’ in-  l 
tcresse  del  danaro  a Roma  cadde  dal  dodici  al  quat- 
tro per  cento,  Dio.  li.  ai. 

I banchieri  di  professione  , o i prestatori  di  danari 
venivano  chiamati  mknsarii  vel  trahezitae  , Argen- 
tari! , NUMMiiLARii  , vel  colly  iislac  , Liv.  vii.  21.  Svet. 
Aug.  2.  3.  4>  Cic.  Flacc.  ìy.  Essi  erauo  alle  volte  no- 
minati dal  popolo,  Liv.  Utili.  21. 

Si  diefeva  ili  colui  che  imprestava  il  suo  dauaro 
ad  interesse  , pccuniam  alieni  vel  a pud  aliqucm  occu- 
pare, Cic.  Flacc.  21.  Veri-,  i.i(j,ponerc,  collocare ; etc., 
e quando  egli  lo  ritirava  , relegete,  Horai.  Epod.  2.  ult. 

1 Romani  facevano  ordinariamente  i loro  pagamenti 
coll’  interposizione  d'  un  banchiere , Cic.  Goecin.  6. 

( in  foro  et  de  mcnsac  scripturd  , nia’gis  quatti  ex  urtiti 
domoque  , vel  cista  pecunia  numeraiatur  ) , Donat.  in 
Ter.  Adelp. u.  4-  <3 , Per  tale  ragione  i libri  dell'  introito 
ed  esito  , tabulae  vel  codice s accc.pt i et  expensi , inensae 
rationcs')  erano  tenuti  con  gran  cura  , ibid.  , da  ciò  , ac- 
qeptum  referre , Cic. , e dagli  scrittori  degli  ultimi  tempi , 
meceptuni  Jcrre  , notare  il  ricevuto  dalla  parte  del  de- 
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bifore.  T.a  parola  acceptilatio  denota  la  quietanza 
del  debitore  sen/.s  pagare  , expensum  ferve  , notare 
dalla  parte  del  creditore  il  pagato  o dato  ; expensi 
ratio , tenuta  de'  libri  di  conto  ; ratio  accepti  atque 
expensi  inlcr  nos  convenit  , i nostri  conti  sono  giusti, 
Plaut.  Most.  t.  3.-  j {6 ; in  rationem  inducerc  , vel 
in  labulis  rationem  scribrre  , stabilire  un  conto  , Cic. 
Verr.  i.  4 *•’  C’  uso  di  scrivere  la  somma  sul  libro 
del  banchiere  , e di  sottoscriverlo  col  Suo  nome , na- 
scer fece  le  espressioni  srribcrc  numrnos  alieni , cioè, 
se  per  scriptum  vel  chirographum  obligare  ut  solcai, 
promettere  di  pagare  , Plaut  Asin.  n.  4-  ^4-  Catio- 
ne ni  accepti  scribcre  , dare  ad  imprestito , id.  Truc. 
iv.  a.  3(5 , rescriberc  , pagare  o restituire  le  somme 
ricevute,  Ter.  Phorm.  v.  y.'  29;  Horat.  Sat.  11.  3. 
yd.  Quindi  prescribcre  , per  ordinare  di  .pagare.  Ter. 
Phorm.  v.  y.  3o  ; Cic.  Att.  ix.  12 i1  Flacc.  19;  donde 
prjEsciuptio  , un  mandato  o un  ordine  sopra  un  ban- 
chiere , Cic.  Orai.  1.  58.  Att.  xu.  5i  ; e perciò,  il 
vocabolo  nomea  è preso  per  un  debito  , per  la  ca- 
gione d’  un  debito  , o per  un  articolo  d’  un  conto  , 
Nomina  facete  , contrarre  de’  debiti  , Seme.  Ben.  r.  1 
dare  una  cauzione  del  pagamento  , sottoscrivendone  1* 
somma  su  i libri  del  banchiere,  Cic.  Off.  ui.'i.f,  o accet- 
tare questa  cauzione , Cic.  Fam.  tu.  23  ; cxigerc , per 
domandare  il  pagamento  , Cic.  Verr.  1.  io.  Cosi  ap- 
pellare de  nomine,  Att.  v.  29,  dissolvere . per  soddisfare, 
pagare,  id.  Piane.  28,  parimenti  solvere,  Att.  vi.  2,  ex- 
pungerc,  Plaut.  Cist.  3.  4 1/  explicare,  Att.  i3.  29,  expc- 
dire,  iti.  6.  Trascribere  nomina  in  alios , imprestare  da- 
naro m nome  altrui,  Liv.  35.  y.  Pecunia  ei  est  in  nomini- 
bits,  egli  ha  imprestato  danaro,  Cic.  Verr.  v.  y.  Top.  i , 
in  codicis  extrema  cera  nomea  infirmum  in  Jlagitiosd 
liturà  , 1’  ultimo  articolo  in  fine  della  pagina  è coperto 
«1  un  quadernaceio  posto  con  una  colpevole  intenzione, 
Cic.  Verr.  1.  36;  ralionum  nomina  , articoli  di  conto, 
ibid.  39 , in  tabulas  nomai  referre  , registrare  una 
somma  ricevuta.  Multis  ferri  nominibus  acccptum  re- 
ferre , scrivere  dalia  parte  del  debitore  molli  articoli 
di  sotnme  ricevute  da  Verro  , ibid.  ; hine  ratio  cum 
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Curliis  , multi*  nominibus , quorum  in  labiilis  iste  ha~ 
bel  nulium  , cioè  Curtiis  mhil  cx/jcnsurn  tulit  Pierre*  , 
ihid.  Cosi  Cicerone  litigando  contro  Vcrre  , spesso 
dice  , recita  nomina  , cioè  , res  , persona s , causa*  , 
in  quas  il  le  , aut  quibus  ripensimi  tulit , i conti  o 1 
diversi  articoli  di  un  conto  certo.,  Cic.  Quiuct.  u , 
non  rcfcrl  parva  nomina  in  codice s,  piccole  soruipc  eie. T 
Cic.  Uose.  Com.  1.  Multi*  nomini  bus  ver  sur  am  ab  ali - 
quo  Jaccrc  , imprestare  più  somme  per  soddisfare  un 
altro  debito  , Cic.  Yerr.  n.  76  , per  multa  nomina , 
molti  articoli  , ibid.  5. 

Parimente  per  un  debitore  , ego  bonum  nomea  exi- 
stimor , io  passo  per  un  uomo  di  buona  fede  , per 
un  buon  debitore , Cic.  barn.  v.  ti,  oplima  nomina 
non  appellando  Jiunt  mala , Colum.  1.7,  bono  nomine, 
cent  esimi*  contentus  crai , non  bono  quaterna*  cent  esi- 
ma* sperabili  , 11  per  cento  Tanno  per  un  buon  de- 

bitore , e 48  per  cento  per  un  cattivo  , Cic.  Att.  v. 
a ; nomina  sectatur  tironum  , cioè , ut  debitore s Ja- 
ciat  venulur , cercare  d imprestare  ai  minori,  lo  rhe 
vicn  proibito  dalle  leggi,  Hòrat.  Sut.  1.  2.  16,  cau- 
los  nominibus  certit  expenilerc  nummo s,  ciò»'  , sub  chi- 
TOgrapho  bonis  nominibus  vel  debitoribus  dare  , dare 
in  prestito  con  malleveria  a'  buoni  debitori  , id.  tip. 
11.  1.  io5 , locare  nomea  sponsu  improbo  , rendersi 
garante  con  intenzione  d’  ingannare  , I’/iaedr.  1.  16. 

Siccome  le  calende  erano  ordinariamente  T epoca  dei 
pagamenti  per  gl’  interessi  del  danaro  , erano  perciò 
chiamate  thistes  , Horat.  Sat.  1.  3.  83,  et  ccleres , 
Ovid.  Rerned.  Amor.  56t.  Si  dava  il  nome  di  calbn- 
daiul.u  al  libro  di  conto  sul  quale  si  scrivevano  le 
somme,  che  reclamar  si  dovevano,  Sencc.  BeneJ.  1. 
2.  rii.  10.  Ep.  14.  &7- 

5.  3.  Delle  misure  di  lunghezze  e di  superjicie. 

I Romani  misuravano  la  lunghezza  o la  distanza  in 
piedi,  cubiti  , passi,  stadj  , e miglia. 

Ad  esempio  di  molti  altri  popoli  , eglino  presero 
per  loro  misure  usuali  le  diverse  parti  del  «orp* 
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umano.  Digitus,  un  dito  o la  larghezza  d’un  dito; 
i'ollex  , la  larghezza  d un  pollice;  un  pollice;  Pal- 
aius  la  larghezza  della  mano  , una  palma  uguale  a 
quattro  dita  o tre  pollici  ; Pes  un  piede  , uguale 
a sedici  dita  o . dodici  pollici  (i)  ; i almipk  , la  lar- 
ghezza del  piede  o della  mano  ; CuBitus  , un  cubi- 
to , lunghezza  del  gomito  dai  suo  punto  d'  incurva- 
tura  lino  all’  estremiti  del  dito  mediò , uguale  ad 
uu  piede  'e  mezzo  , la  quarta  parte  della  statura 
d’un  uomo  ben  proporzionato  ; ' Passus  un  passo  = 5 
piedi  comprendendo  la-  distanza  fra  il  punto  in  cui  il 
piede  si  alza  e quello  in  cui  si  poggia  , cioè  la  dop- 
pia distanza  che  si  trova  fra  il  piede  davanti  e’1  piede 
di  dietro  quando  si  cammina  , e che  si  chiama  anche 
passo  , gradus  vel  gresSus ; un  lungo  bastone  di  dieci 
piedi  decempeda  , era  chiamato  pertica  , pertica  ( quasi 
portica  à portando  ).  La  ver^a  o pertica  inglese  è di 
sedici  piedi  e mezzo  (a)  , una  pertica  traclave  , misu- 
rare alla  stessa  tesa  , trattare  della  stessa  i lumiera,  Plin. 


£p.  8.  2. 

11  piede  si  divideva  in  quatti»  palmi  o larghezza  di 
mano,  in  dodici  pollici,  o larghezza  di  pollice  , e sedici 
dita  o larghezza  di  dito.  Il  dito  era  considerato  come 
uguale  alla  larghezza  di  quattro  grani  d’orzo  ( hor- 
dei  grana  ),  I* rontin  de  aquoed.  i.  2;  ma  gl’inglesi 
non  fanno  il  loro  pollice  che  di  tre  di  questi  grani. 

Si  divideva  anche  il  piede  in  dodici  parti  come  si 
divideva  1’  asse  romano;  così  dodrans  vel  spithama  , 
g pollicrs  o unciae,  pollici , Svet.  Aug.  73  ; Plin.  vii.  2. 

Llu  Cusitus  vel-«/// , era  uguale  ad  un  piede  e mezzo 
( sesquipes  ),  2 spi  litania  e , 6 palmi,  id  pollici,  24 
difa.  Passus  corri  sponde  v»  a cinque  piedi  , Plin.  11.  2 . 
Una  lunghezza  di  ìaó  passi  , passus  , o di  62 j piedi 


(1)  Il  piede  romano  uguaglia  io  pollici  io  linee  .2  del  piede  fran- 
cese aptira  misura  ~ io  pollici  7 1 linee  metriche,  tr.  ir. 

(a)  IL  piede  inglese  uguaglia  11  pollici  5 liaee  Hj  anticc  msura~ 
11  pollici  metrici,  tr.  fr. 
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formava  ulto  Stadium  , e 8 stadj  o mille  passi  , o 5, 
oou  piedi  , formavano  un  miglio,  Milli aiulm  vel-re  , 
o Mille  , se.  passai  , voi  punuum  , Ciò.  Caei  in.  io. 
All.  ni.  4 •'  Celi.  ì.  itì. 

I Creci  ed  i Persiani  chiamavano  la  lunghezza  di 
trenta  stadj  un  parasanga  , e due  parasanga  sciioehos, 
If crollai.  li.  16  ; ma  altri  sono  di  diverso  parere  , 
Pini.  v.  io  su.  i4- 

Lo  Jugerum  , il  moggio  ( quoti  uno  jugo  boum  in 
die  e-tarttri  potest  , Plin.  xvm.  3 ) , conteneva  28, 
800  piedi  quadrali  ==  ai»  moggi  , 28  metri  quadrati  , 
Quinct.  10.  42  > Purr.  R.  R.  1.  io.  1.  cte. 

Actus  quadratus  era  la  metà  dello  jug ero  ; esso  con- 
teneva per  conseguenza  i4,4°°  piedi  quadrati.  Si  chia- 
mava Actcs  poiché  questa  e 1’  estensione  che  un  pajo 
di  huoi  può  arare  con  un  travàglio  oonliuuo  senza 
riposarsi  ( actus  in  quo  bora  ugcrcnlur  cani  aratro  uno 
impetu  justo  vel  prò  telo  , cioè  uno  tradii  voi  tenore  ). 
Plin.  xvm.  3;  Douat.  in  Terent.  Form.  1.  3.  33  , non 
sirigantcs  , Scnee.  Ep.  3i.  Phaed.  111.  6.  <).  Actus 
qnadratus  vttDit/i'B  Jivilur  pedihus  cvx.  Hoc  duplicatimi 
jacit  jugerum  , et  ab  co  , quoti  crat  jl\ctvm  , nome n 
j astri  usurparti  , Col.  v.  i.  5. 

-,  Un  acre  inglese  contiene  160  verghe  quadrale  ( la 
verga  è di  16  ; piedi  ) o 43,3tìo  pie.  quadr.  ingles.  = 
35,i85.  pie.  quadr.  mclr.  = 4°  acre  21  nielr.  quadr. 
L"  acre  di  Scozia  è più  graude  d’  un  quinto  e qualche 
cosa  di  più. 

Lo  jugerum  aveva  tutte  le  divisioni  dell' asse  , onde 
lincia  agri , la  duodecima  parte  d’ un  campo  > Varr. 
de  R.  li.  1.  io. 

, J.  4.  Velie  misure  di  capacità- 

lue  misure  di  capacità  di  cui  gli  scrittori  romani 
fanno  più  spesso  menzione  , è 1’  anfora  ( A.mfuora  ) , 
.ex  et  yipu,  quoti  ras  ejus  mcnsurae  utrinque  fere- 
tur  , dii abits  ansis  ; chiamata  ancora  quadrantal  , o 
cADLS,  e dai  Greci  melreta  o ceramium  ; un  piede  cu- 
bico romano  , contenendo  2 urne  , 3 modii , d congii. 
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48  sellarti , e 36,  heminae , ocot)lae,  ma  l'anfora 
attica  ( /;iòo,  vcl  metreta  ) conteneva  2 urne,  e 72  sextarii. 

L’ Anfora  equivaleva  a un  di  presso  a 9 galloni  in- 
glesi , ed  il  sexturius  ad  una  pinta  e me/. /.a  , misura 
inglese. 

Un  sextarius  , sestiere  o stajo  conteneva  2 heminae, 
4 quartarii  , 8 acetubuLi  , e 12  cyathi.  Tutti  questi 
nomi  denotavano  la  divisione  dell’  asse  romano;  quindi 
le  coppe  ( vcl  calices  ) erano  chiamate  sextantes  , qua- 
drante! , tricnles  , secondo  il  numero  de’  cyathi  che 
contenevano. 

Tn  cyathus  era  la  misura  del  liquore  che  si  poteva 
ingojare  facilmente  con  un  solo  tratto.  Esso  conteueva  4 
tignine  o lingutae  , o cochlearia  , cucchiaiate  ',  Colu- 
meU.  xii.  a/  ; Plin.  xx.  5 ; Martial.  x ir.  tao. 

Congius  , l’ottava  parte  d’  un  anfora  , aveva  un  mez- 
zo piede  cubico  di  capacità  , o sei  sextarii.  I magistrati 
o i principali  cittadini  della  città  adoprarono  antica- 
mente questa  misura  per  le  distribuzioni  d’  olio  e vino 
che  facevano  essi  al  popolo  , Liv . xxv.  a ; Plin.  xiv. 
14  ; quindi  Coagiahium  , una  distribuzione  o un  dono 
di  argento  di  grano  o d'  olio  , fatta  al  popolo  , Liv. 
xxvvh.  07  ; Cic.  Phil , 11.  4 à ; Svet.  Caes.  38;  spe- 
cialmente dagl’  impcradori  , Tue.  An.  xm.  4 ->  ; Svet. 
Cucs.  27  ; Aug.  42.  Tib.  20.  Doni.  4 ■ 0 dai  partico- 
lari ad  alcune  persone,  Cic.  Fam,  vili.  1.  Alt.  x.  7; 
Svet.  Vcsp.  18. 

Si  chiamava  Domativum  una  distribuzione  fatta  ai 
soldati  per  gratificazione  , Svet.  Cai.  4ti.  Ner.  7 ; Plin. 
Panc'g.  25,  Tacit.  Ann.  xii.  4 1 , ed  alle  volte  anche 
congiarium  , Cic.  Alt.  xvi.  8.  Curt.  vi.  2. 

I congiaria  d’ Augusto  erano  cosi  piccoli  , che  si 
chiamavano  ti  emina  ria  , Quinctil.  vi.  4. 

II  peso  d’  acqua  piovana  contenuta  in  un’  anfora 
( amphora  ) , era  di  circa  80  libbre  romane  (i)  ; 'in 


(1)  L’anfora  conteneva  più  esattamente  82  libbre  7 once  19  scru- 
poli cT  acqua  pc*o  romano.  r 
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un  eongius  , di  dicci  libbre  , ed  in  un  sextarius  , d'  un« 
libbra  8 once. 

Si  chiamava  Culecs  , la  più  grande  misura  de'  li- 
quidi di  cui  si  foce  uso  in  lloma  , esso  conteneva  io 
anfore  ( amphorae  ). 

Al  riferir  di  Plinio  , il  campo  coccubus  , ager  coe- 
cubus  ) produceva  7 culei  di  olio  per  ogni  moggio  ju- 
gcrum  , cioè  i43  galloni  (1)  3 piate  inglesi  r che  da- 
vano alla  raccolta  3oo  nummi , o 7Ó  (iena rii  per  cia- 
scun culeus  , (a)  cioè  L.  2:  8:  5 j steri.  = 58  fr. 
ceni.  , circa  4 penny  la  pinta  inglese  , Pìin.  xiv.  4 ) 

Calw nell.  hi.  3. 

Il  moggio  ( Modils  ) serviva  di  misura  principale  per 
le  cose  secche  ; ed  esso  era  il  terzo  dell’  anfora  o del 
piede  cubico  romano  ; conteneva  per  conseguenza  8 
quartucci  82  , e secondo  la  valuta  dell’  autore  , qual- 
che cosa  di  più  tPun  perk  inglese;  un  moggio  di  gra- 
no Gallico  pesava  circa  20  libbre  ( librae  ) , Plin.xvm. 
7.  Si  seminavano  ordinariamente  5 moggia  di  grano  iu 
un  Jiigero  , 6 di  orzo  , e di  fave  , e tre  di  piselli  , 
ibid.  Alla  misura  che  conteneva  se»  moggia  , si 
dava  il  nome  di  Medikncs  \cl-wiij  una  misura  atti- 
ca, Nep.  Alt.  1 ; Cic.  Vcrr.  ni.  4^-  4?-  49  » etc. 

CAPO  VI. 

DEL  MODO  DI  SCRIVERE-  . 

\ 

Si  è sempre  osservato  clic  gli  uomini  clic  erano  nel- 
lo .stato  selvaggio,  non  avevano  conoscenza  alcuna  dei 
caratteri  alfabetici  , 1’  uso  della  scrittura  sembra  un'  in- 
dizio costante  della  civilizzazione.  Prima  della  scoperta 
di  questi  segni  , ebbero  gli  uomini  ricorso  a diversi 
mezzi  per  preservare  dall’  obblio  la  rimembranza  degli 


(1)  Il  gallon  contiene  presso  a poco  4 quattucci  ; esso  si  divide  in 
4 quartucci  e 8 pinte  inglesi;  2 gallona  formano  i peck  ; e 2 peci** 
uguagliano  un  bushel , o htajo,  tr.  fr. 

(a)  Questi  era  una  misura  contenente  venti  anfoi*. 


maniera  di  scrivere. 


Mi 


avvenimenti  memorabili  , e per  trasmettere  i loro  pen- 
sieri ai  tempi  latori.  .... 

La  memoria  degli  avvenimenti  celebri  conservavi' 
innalzando  altari  o massi  di  pietre,  piantando  alberi, 
istituendo  giuochi  o leste,  o lilialmente  secondo  1 uso 
pili  generale  , perpetuando  la  memoria  degli  avveni- 
menti memorabili  per  mezzo  di  canzoni  istoi  iene  , Ta- 
ci/. de  l\lur.  tierm.  /.  . . 

11  primo  saggio  che  si  fece  per  dipingere  il  pensicre 
si  fu  qliello  di  dipingere  gli  oggetti  ispessi  ; cosi  la  h- 
gura  d.  un  uomo  steso  a terra  sotto  di  un  altro  ar- 
mato di  un  ferro  omicida,  rappresentò,  un'  assassinio. 
Allorché  gii  Spagnuoli  arrivarono  al  Messico  , gli  aiu- 
tanti ne  diedero  T avviso  al  loro  lfnperadore  Monte* 
■zuma,  inviandogli  una  gran  tela  sulla  quale  grossola- 
namente era  dipinto  tutto  ciò  che  avevano  essi  veduto. 

(di  Egiziani  immaginarono  i primi  alcuni  segni  o 
simboli  chiamati  geroglifici  ( da  J>fo,  sacro,  eda  yW*» 
incidere)  per  rappresentare  più  cose  con  una  «ola  figura. 

La  Fenicia  e l’Egitto  si  son  disputati  la  gloria  del- 
l' invenzione  delie  lettere  , ludi.  Ann.  xi.  14  ; in- 
vìi. 56  -,  Lucan.  m-  xio.  • , , 

Cadmo  di  Fenicia  introdusse  la  conoscenza  dell  al* 
fabeto  nella  Grecia  , quasi  mille  e cinquecento  anni 
prima  di  G!  C.  , ITerodot.  v.  d8.  Esso  veniva  da 
principio  composto  di  sole  sedici  lettere,  »,  (L  y » °> 

«,«,*,  >,  (*,  ► ,\»o ■ *>  £ r*  *•’  Palame{ler  V1  aS" 

giunse  circa  il  tempo  deìla  guerra  eli  lroja  , le  quattro 
lettere  à,  j,  <p,  y,  e quindi  Siiuonide  vi  riunì  le  altre 
quattro,  S.  >1,  G »,  Pun.  ru.  56.  s.  5-]  ; V7- 

Evandro  fu  quegli  che  portò  dalla  Grecia  le  lettere 
nel  Lazio,  ile.  /.  7,  e le  lettere  latine  ebbero  in 
origine  presso  a poco  la  stessa  fórma  che  le  lettere 
greche,  Tacit.  il/ul ; P.lin.  yn.  5S. 

Alcune  nazioni  , scrivevano  le  loro  lettere  .perpen- 
dicolarmente dall’alto  verso  il  basso  della  pagina  ; ma 

la  maggior  parte  lo  seguivano  orizzontalmente.  Alcuni 

popoli  le  scrivevano  da  diritta  a sinistra,  come  gli  Ebrei, 
gli  Assirii  / etc. , altri  da  diritta  a sinistra  , e da  si- 
nistra a diritta  , alternativamente,  come  quanao  trac- 
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ciansi  i solchi  noi  campi.  Tale  era  la  maniera  cK 
scrivere  degli  antichi  Greci;  fu  chiamata  ^o->-jrrt,»r,8jy$ 
ma  il  modo  più  comune  è come  il  nostro  da  sinistra 
a diritta  (a). 

In  origine  si  scrisse  da  principio  sulla  pietra  e su  i 
mattoni  , Joseph.  Ani.  Jud.  i.  4 ; Tacit.  Ann~  ri.  6o\ 
Lue an.  ///,  22.?.  In  questo  modo  furono  scritti  il  de- 
calogo, o i dieci  comandamenti,  E.iod.  xx xtv.  r;  e 
le  leggi  di  Mosè , Deut.  xxrtr.  8.  Jos.  vitti  3 2.  In 
seguito  si  servirono  del  rame,  Liv.  ut. ■ 5n } Tacìt. 
Ann.  tv.  43,  o del  piombo,  Plin.  x ni.  a.  s.  ai;  Job. 
xtx.  2 4i  e di  alcune  tavolette  di  legno,  Isuja  xxx. 
8;  Horat.  Art.  P.  3?)  fi  ; Geli.  tt.  tu.  Incidevansi  so- 
pra queste  tavole  gli  alti  pubblici  ed  i monumenti  , 
Cic.  Font.  14 , Liv.  vi.  20,  Plin.  P<tn.  3 f . Horat. 
Od.  ir.  8.  >3.  In  un  tempo  in  cui  la  scrittura  era  po- 
co conosciuta  e rare  volte  messa  in  opera  bisognava 
scegliere  materiali  di"  durala.  Non  usavansi  die  lettere 
capitali , siccome  le  antiche  piedaglie  ed  iscrizioni  lo 
comprovano. 

Allorché  l'arte  di  scrivere  divenne  più  comune,  i 
particolari  impiegarono  foglie  di  alberi  jier  scrivere  , 
o la  corteggia  interna  che  vien  chiamata  liber,  da  qnì 
fogli  di  carta  ( chartac , J olia  , vel  plaeulac  ),  et  Lr- 
bkb,  un  libro.  Diverse  nazioni  indiane  hanno  conser- 
vato l’uso  di  scrivere  sulle  foglie  dt  certi  alberi.  Si 
scrisse  in  seguito  sulla  tela  di  lino,  Liv.  v.  7.  i3  20., 
servendosi  di  tatolette  coverte  di  cera.  Ai  tempi  di  A- 
lessandro  il  Grande,  incomiueiossi  a fabbricare  la  carta 
con  una  certa  pianta,  o canna  di  Egitto,  chiamata 
Papyrus,  vel -«ih.  Da  qui  venne  l’origine  «Iella  parola, 
papyrus  carta,  o Uiblos,  MXos,  un  libro.’ 

Il  papy  rus  aveva  circa  dieci  cubiti  di' altezza.  Era 
esso  ricoperto  di  diverse  foglie  o membrane,  poste  l'una 
sopra  l’ altra , simile  a una  cipolla  che  separavano  con 


' . 

(a)  Presentemente  tutti  gli  Orientali  tesano  scrivere  e leggere  da  di- 
ritta a ministra , toltone  però  gli  Armeni,  i quali  in  questo  ai  unifor- 
mano al  costume  elle  si  segue  in  Occidente. 
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un  islrumcntn  aguzzo  e tagliente  ; steudevasi  sopra  di 
una  tavola  un  piano  di  queste  foglie  ( yliilyrae  v e)  .t c/ic- 
dac  ) , accomodate  a parallelo  i’  tuia  alì  altra,  quindi 
un  secondo  letto  a traverso,  tessuto  col  primo  cornei 
fili  di  una  tela;  < liiamav  asi  il  primo  siameli  , ed  il  se- 
condo suUlemcn  , le  (lagnavano  con  1’  acqua  torbida  del 
Mio,  che  serviva  loro  di  colia,  le  mette*  ano  pòi  sotto 
la  soppressa,  e le  facevano  quindi  seccare  al  sole.  Queste 
foglie  cosi  preparate  ( plugulue  vel  schedat.'),  venivano 
in  seguito  unite  insieme,  le  uue  all"  estremità  delle  altre, 
e ne  formavano  dei  rolli  ( Scaius  ),,  quali  nonne  con- 
tenevano mai  più  di  venti  , Plin.  xiril  a.  s.  ai. 

Queste  foglie  differivano  in  grandezza  ed  in  qualità. 

La  carta  veniva  pulita  con  una  specie  di  conchiglia, 
o coi  denti  di  cignale,  o di  qualche  altro  animale  grosso; 
d’onde  ckurta  dentata,  carta  liscia  pulita,  Cic.  Q. 
Fr.  il.  1 j.  Dopo  il  regno  di  Augusto,  la  più  bella 
carta  fu  chiamala  augusta  regia  ',  quella 'di  seconda 
qualità,  liviana;  e quella  di  terza  qualità,  iiieratica. 
Altre  volte  questo  nome  davasi  alla  carta  di  prima 
qualità  che  impiegavasi  per  iscrivere  i libri  sacri. 
Le  innovazioni  che  l’ Imperadore  Claudio  introdusse 
nella  fabbricazione  della  carta , fecero  dare  il  nome 
di  cLAeuiA  alla  più  bella  carta  j quelle  di  una  qua- 
lità inferiore  furono  chiamale  amp/iil/ieatrica  , saiti- 
ca , leònotica,  dai  diversi  siti  di  Egitto  ove  veniva 
fabbricata  , e famniana  , da  Fannio  , proprietario  di 
una  considerabile  cartiera  in  Roma  ( ojficina')  per  la 
preparazione  della  carta  di  Egitto  , Plin.  ibid. 

La  carta  che  serviva  a fare  gl1  involti  involucro,  vel 
segestria , sing.  - e,  era  chiamata  emforetica  , Plin.  vm. 
12  ; e la  carta  grossolana  e suga  scabra  bibulaque  , 
Plin.  E p.  vm.  i5. 

Chiamavasi  Macrocolla  , se.  ckarta  , la  bella  carta 
della  più  grande  dimensione  equivalente  a quella  che 
noi  chiamiamo  carta  reale  , e ciò  che  vi  si  scriveva  , 
MACROCOLLUM  , SC.  voltimeli  , ibid.  et  CÌC.  Att.  20.  X.VI.  3. 

Uno  dei  Tolomci  , geloso  di  Eumene  Re  di  Per- 
gamo , che  cercava  di  rendersi  a lui  rivale  nella  ma- 
gnificenza delle  sue  biblioteche',  proibì  l’esportazione 
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della  carta  fuori  degli  stati  suoi;  ma  si  scuopri  a Per- 
gamo 1'  arte  di  preparare  la  pergamèna,  donde  fu  chia- 
mata Pergamena,  se.  charta  vel  membrana,  quindi 
Cicerone  chiama  i suoi  quattro  libri  delle' questioni 
Accademiche,  id  est , libri  e membranis  factì, 

Alt.  tini.  o{.  Alcuni  leggono,  id  est,  pellcs 

per  metonimia,  in  vece  di  libri  pellibus  tedi,  vel  in 
pellibus  scritti  , \ odi  Manulivs.  Chiama  vasi  imputerà 
Jovis  , il  libro  di  Giove  , volume  fatto  dalla  pelle  della 
capra  Amaltea  , che  aveva  col  suo  latte  nudrito  il  pa- 
dre degli  dei  , e nel  quale  secondo  i poeti  , son  rap- 
portate le  azioni  degli  uomini  , donde  il  proverbio 
aiphtherain  sero  Jupitcr  inspexit , et  antiq  inora  dipklera , 
Erasm.  in  Chiliad.  Vid.  Polluc-  vii.  là.  /Elian.  ìx.  3. 
Plauto  bellamente  vi  allude,  Rud.  Prol.  ai. 

Ciò  che  propriamente  chiamavasi  pergamena , è la 
pelle  del  montone  ; quella  del  vitello  chiamavasi  Vel- 
x.hm  ( quasi  viTULimJM  , se.  corium  ). 

Di  tutti  gli  antichi  manuscritti  che  ci  rimangono , 
la,  maggior  parte  sono  di  pergamena  ; ve  ne  son  pochi 
che  sono  stati  scritti  sopra  de’  papiri  (a). 

Gli  Arabi  essendosi  resi  padroni  dell’Egitto  nel  set- 
timo secolo  , interruppe  questo  avvenimento  il  com- 
mercio coll’  Europa  e 1’  impero  di  Costantinopoli  ; le 
fabbriche  di  carta  di  papyrus  cessarono  di  travagliare, 
inventossi  nell’  Oriente  un  mezzo  di  fabbricare  la  car- 
ta con  del  «ottone  e della  seta  ( charta  bornbj  cinti  ) , 
ai  priucipj  del  decimo  secolo  ; e ad  imitazione  di  que- 
sta scoverta  si  trovò  nel  decimo  quarto  secolo  il  secreto 
d’  impiegare  per  le  fabbriche  della  carta  i stracci  di  tela, 
ed  incorni nciòssi  dapprima  in  Inghilterra  a fabbricare 
una  carta  biggia  1’  anno  if>88  ; quindi  la  carta  per  la 
scrittura  e per  la  stampa  nel  ibyo.  Prima  di  questa 
epoca  , si  fa  ascendere  a L.  1000,000  steri,  il  capitale 


(a)  Non  avrebbe  ul  certo  cosi  scritto  il  nostro  autore  , se  fosse  stato 
n 6ua  notizia  1’  immènsa  copia  di  papiri  eh»  pò* siede  la  sola  P «rie- 
ri ope.  Senza  parlar  di  quelli  che.  trovar  si  possono  presso  di  varj  par- 
ticolari . o che  alcove  sono  stati  «coverti  , un  casino  solo  di  campagna 
prt*»o  U Città  di  Ercolino  ci  ha  fornito  fin’ or»  da  circa  i»oo  papiri. 


I 
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clic  F importazione  di  questi  articoli  faceva  passare  in 
Francia  ed  in  Olanda. 

Ij'  istrumento  di  cui  servivansi  per  iscrivere  sopra  1* 
tavolette  incerate  , sopra'  le  foglie  o le  scorze  di  al- 
bero , sopra  ’l  rame  o "1  piombo  , era  un  pungolo  di 
ferro  terminato  da  una  punta  aguzza  ; chianiavasi  Sty- 
lus , o GrachIum.  Da  qui  , stylo  abstikeo,  io  lascio 
di  scrivere  , Plin.  Ep.  vii.  ai.  Per  iscrivere  sulla  carta 
o sulla  pergamena  , servivansi  di  una  canna  aguzza  e 
tagliata  alla  punta , simile  alle  nostre  penne  , chia- 
mata Calamcs  , akundo  , Jislula  vel  canna , che  iutiu- 
gevasi  nell’  inchiostro  come  noi  facciamo  colla  penne 
( atramente  inlingebant  ),  Cic.  Alt.  vi.  8.  ad  Q.  Fr. 
il.  , i5  ; Pers.  ni.  n.  e i/f  ; Horat.  Art-  Poèt.  4°4  i 
Plin.  svi.  36.  s.  64- 

Davasi  all’  inchiostro  il  nome  della  seppia  Sepia  , 
/’er-f  • ib.  Allorché  questo  pesce  teme  di  essere  preso* 
getta  un  liquore  nero  per  togliersi  alla  vista.  Impie- 
ga vasi  qualche  volta  questa  materia  per  inchiostro  , 
Cic.  de  Nat.  D.  11.  101  ; Ovid.  Ha/ieut.  18. 

Servivansi  ordinariamente  i romani  per  iscrivere , 
di  tavolette  incerale,  di  carta  e di  pergamena:  -una 
delle  estremità  del  loro  pungolo  ( stylus  ) era  spia- 
nata ; allorché  volean  essi  fare  qualche  correzione , se 
ne  servivano  per  cassare  , onde  poter  scrivere  nel  me- 
desimo luogo  , saepe  ’stylum  vertas  , correggete  spesso 
il  vostro  scritto,  Horat.  Sat.  1.  io.  72. 

Per  comporre,  preferiva  ordinariamente  uno  scrittore 
queste  tavolette,  per  la  facilità  di  farvi  dei  cambiamenti, 
ed  allorché  1"  opera  aveva  ricevuta  le  necessarie  cor- 
rezioni , trascrivevasi  sulla  carta  o sulla  pergamena  , 
e si  pubblicava  , Horat.  Sat.  11.  3.  a. 

Sembra  che  si  scrivesse  più  rapidamente  sulle  ta ve- 
lette , ohe  sulla  carta  o sulla  pergameua  . poiché  iu 
quest’  ultimo  caso  , la  mano  vieti  ritardata  dal  bisogno 
a intingere  spesso  la  penna  nell’  inchiostro  , Quinct* 
x.  3.  3o. 

Il  travaglio  della  correzione  è paragonato  a quello 
della  lima  ( limae  labor  ) ; « osi  , opus  limare  , pulire  , 
Ciò.  Orat.  1.  a5  , limare  de  alii/uo , togliere  ciò  che 


vi  è <ii  soverchio  , id.  in.  9;  supremam  Umani  opcriri, 
darvi  l'ultima  mano,  Pliu.  Ep.  vm.  ù ; lima  morda- 
ciùs  uti , correggere  più  accuratamente  , Ovid.  Pont, 
i.  5.  i«)  ; liber  rasiti , lima  umici  , perfezionato  dall’ 
esame  di  un' amico,  id.  u.  4-  17  j ultima  lima  defuit 
nicis  scri/itis , Ovid.  Trist.  1.  G.  .lo  ; id  est  somma  ma- 
nia operi  defuit , vel  non  imposita  est  , none  stala  data 
1' ultima  mano  a quest’opera ,melaph.  vel  translal.  à 
picturà  , anatri  mattus  compiei  atipie  ornai  suprema  , 
Serv.  in  Virg.  JEn.  vu.  >72;  paragonatasi  ancora  la 
correzione  dello  stile  all’ azione  di  battere  il  ferro  a 
caldo  sull’  incudine  ; quindi  et  male  tornas  ( alcuni 
leggono  forma  tos  ),  inctuli  reddere  versus,  cambiare,  cor- 
reggerc , Uor.  Art.  P.  44 1 5 lwo  opere  eaiudem  ineudem 
(liciti  noclemiftte  tundcrc,  insegnare  sempre  l’islessa  cosa, 
Cic.  Orai.  11.  i<)  ; abhitum  mediis  opus  est  incudibus 
ili nd  , 1’  opera  è stata  pubblicata  in  uno  stato  imper- 
fetto , Ovid.  Ibid.  29. 

I Romani  usavano  ancora  una  carta  ordinaria  , gros- 
solana , di  pergamena  ( charta  deletitia  ) chiamata  Pjv- 
mmpsestus  ( da  «Ài»  , rursus  , et  , rado  , vel  pa - 
linxestuS  ) da  rado  ( sulla  quale  potevan  essi  facil- 
mente cassare  lo  scritto,  o scrivervi  di  nuovo,  Mar- 
tini. xiv.  7;  Cic.  Fani.  vn.  iti;  (a)  ma  sembra  che 
ciò  si  praticasse  su  tutte  le  specie  di  pergamene  , Ho- 
mi. Art.  F.  3Kq.  Variavano  essi  Spesso  le  loro  espres- 
sioni tra  le  due  linee  (siipra  scripto  ),  Plin.  Ep.  vn.  11. 

Avevano  anche  dei  libri  di  note  ( Advkhsapia ,-orum  ), 
per  conservare  la  rimembranza  delle  cose  che  potevano 
essere  dimenticate  , trascrivevaule  essi  in  seguilo  eoa 
più  accuratezza  ; notavano  per  esempio,  un  conto, 
o qualche  fatto  ( ut  ex  iis  jnstae  tabulae  conjic.crcn- 
tur  ),  Cic.  Rose.  Con».  2._  et  3;  cosi  referre  in  ad- 
versaria  , prendere  nota  di  una  cosa , ibid. 


(ai  Di  tal  fatro  «mio  quei  codici  rcccijtcmen'c  srovrrti  in  iVtilanp 
dal  Ch.  Munsi  gn.  Majo  , Bibliotecario  in  allora  dell' Ami  »ros  Un  a,  uve 
trovati  si  sono  d<T  copiosi  frammenti  di  sei  orazioni  dell*  Oratore  di 
Arpino  , con  i dotti  commenti  di  Asconio,  de’ qual»  noi  in  quest*  opcia, 
.sjcvt»*Tc  n' è capitata  l’occasione  , dato  ne  abtiamo  d gl  estratti. 
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I romani  ordinariamente  non  srrivevano  che  sopra 
di  un  solo  lato  della  carta  o pergamena  ; univano  sem- 
pre ( aggluiinabant .)  i fogli  ( scheda  , ) gli  uni  alle 
punta  degli  altri , sino  alla  fine  dell’  opera,  e rotolavano  i 
logli  attorno  ad  un  cilindro  o ad  un  bastone.  Da  quì,- 
V oli  wes  , un  volume  un  rotolo  , evolvere,  libroni  , 
aprire  un  libro  per  leggere  , Cic.  Tóse.  i.  n.  Top. 
9,  animi  sui  com/ilicatam  notione  n volverc , sviluppa- 
re , spiegare , Off.  ni.  19. 

Ordinariamente  un’  autore  racchiudeva  un  solo  librò 
in  un  volume  , in  modochè  in  un’opera  eranvi  altret- 
tanti volumi  che  libri.  Cosi  Ovidio  parlando  dei  suoi 
quindici  libri  delle  metamorfosi  , impiega  l’espressione, 
mutatac  ter  quinqul  volumina  J'ormae  , Trist.  1.  1.  .1171 
et  Cic.  Tusc.  in.  3.  Att.  is.  10.  Fam.  svi.  17.  Al- 
lorché I’  opera  era  bastantemente  estesa  , di  vi  eleva  ni» 
qualche  volta  in  due  volumi  5 così  studio’si  tres  , id 
est , ire  libri  sulla  Rettorica  , in  se a?  volumina  propter 
ampliludinem  divisi , Pliti.  Ep.  iti.  5.  (jual#he  volta 
un  volume  solo  racchiudeva  un’  opera  composta  di 
diversi  libri  , così  , Homerus  totus  in  uno  volumi  ne,  vale 
a dire  quaraut'otto  libri , Ulpian.  1.  5a.  D.  de  Lcgat, 
111  j da  qui  annosa  volumina  vatum  , libri  antichi, 
Hor.  Epod.  11.  1.  26  ; perigcre  volantina,  comporre, 
Plin.  io. 

Allorché  un’autore  scriveva  dai  due  lati  (in  utraque 
pagina  ) della  carta  o pergamena,  ciò  chiama  vasi  , 
Opistografhus,  vel-  on  , rlin  Ibid.  , id  est  srriptus  et 
in  tergo  ( niòmSà» , a tergo  , et  >y*vn,  scriba  ) Juven.' 
1.  1.  6;  in  chartà  aversà , Marlial.  viti.  <>3  ( mìnu- 
tissimis  se.  litteris  ) , in  piccioli  caratteri , Plyi.  Ibid. 

Allorcliè  il  libro  o il  volume  era  finito  , vi  si  at- 
taccava al  di  fuori  , per  conservarlo  e per  ornarnent  7 
{ ad  conservationem  et  ornatimi  ),  un'  fermaglio  ( bui 
la ) di  legno  d’osso  di  corno,  o di  materia  analoga; 
chiamavasi  questo  Umbiliccs  , ombilico  a cagione  della 
•sua  rassomiglianza  con  questa  parte  del  corpo  umano; 
cosi  ad  umbilicum  adduecre  , terminare  , Horat.  E iod. 
xiv.  8;  ad  umbilicos  pervenire  , Martial.  iv.  91.  Han 
creduto  alcuni  che  questo  ornamento  si  mettesse  la- 

Tom.  II.  22 


Digitfzed  by  Google 


338  antichità  kom ime. 

mezzo  , Schol.  in  I/orat.  ; ma  altri  all*  estremità  del 
bastone  ( bacillus  , vel  surculns  ) , sul  «piale  rotola- 
vasi  il  libro  , o piuttosto  alle  due  estremità  chiamate 
corhua,  Ovid.  Trist.  1.  i.  8;  Martini,  ni.  108.  ; quin- 
di noi  troviamo  ordinariamente  utubilici  , al  plurale  , 
Catull.  xx.  7;  Martini.  ~i . 6y.  ni.  2.  5.  6.  >111.  6i  , 
ed  in  Stazio  Silv.  ìv.  9.  8 , binis  umbilicis  decbratus  libcr. 

La  parola  uhbilicus  denota  ancora  il  centro  di  qual- 
che cosa  ; cosi  , Delphi  umbilicus  Greciac  , Liv.  xxxv. 
18.  41.  -i3  , orbis  terrarum  , id.  xxxvm.  47  » Cic. 
Divin.  11.  56,  et  Cic.  Verr.  ìv.  48.  Cutiliae  laeus  , in 
quo  Jluctuat  insula  , Italiae  umbilicus  , Piin.  in.  i3.  s. 
17.  Signi  fica  ancqra  una  conchiglia  , o un  sassoliuo  , 
Cic.  Orat.  11.  6. 

Ordinariamente  i Romani  portavano  sempre  da  per- 
tutto  con  essi  le  tavolette  per  iscrivere,  chiamate  Pu- 
Gillases  , vel-ia  ( quod  non  majores  erant  quam  quae 
pugno  vel  pugillo  compre hendcrenlur  , vel  quod  in  iis 
stylo  pungendo  scribebalur  ) , Omero  le  chiama  «nv***f,  . 
IL  vi.  169  ,•  donde  si  è conchiuso  che  queste  fossero 
in  uso  prima  della  guerra  di  Troja  , Plin.  xm.  11. ' Vi 
scrivevano  essi  tutto  ciò  che  sembrava  loro  rimarche- 
vole , Plin.  Ep.  1.  6 ;•  Ovid.  Mei.  ix.  520  , sia  di 
proprio  pugno,  Plin.  vin.  9 , o per  mezzo  di  uno  schia- 
vo , quale  a cagion  di  questo  impiego  veniva  chiamato 
NoTAmitis  , id.  111.  5 o tabeli.aritis  , Cic.  Ph.il.  11.  4- 

Le  tavolette  , o pitgillares  avevano  una  forma  bis- 
lunga ; erano  fatte  di  legno  di  agrumi  , di  busso , d’a- 
vuno  , ed  anche  di  pergamena  , coverte  di  cera  bianca 
o colorata , Ovid.  Amor.  1.  11.  7 ; Martini,  xiv.  3 ; esse 
contenevano  due  fogli  ( duplices  Surr-jxoi  ) , tre  , quat- 
tro , cinque  , o in  un  numero  maggiore.  Maritai.  Jbidìy 
con  un  margine  lasciato  tutto  intorno  , siccome  possia- 
mo osservarlo  nelle  antiche  tavolette  che  ci  son  per- 
venute. Scrivevasi  con  uno  stile  ( Stylus  ) sopra  que- 
ste tavolette  ( exarabant  ) ; donde  ceris  et  stylo  in~ 
eunibcre  , in  vece  di  , in  pugillaribus  scribere  , Plin. 
Ep.  vii.  27  ; remittcre  stylum  , lasciare  di  scrivere,  ibid. 

I Romani  non  portavano  giammai  spada  nè  pugnale 
«eli'  interno  della  città,  Plin.  xxxiv  14.  s.  3 9 , in  cas» 
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di  essere  improvisainente  attaccati  , servivansi  del  gra- 
phium  o dello  Stylus  , come  di  un’ armadura,  Svet. 
Cues.  82.  C.  28.  Ci.  io.  35  ; Senec,  de  Cleti.  1.  i4; 
portavanlo  essi  ordinariamente  in  un'  astuccio  ( theca 
calumarla , aul  grbphiaria , vel  graphiarium  ) , Mar- 
tial.  xiv.  21,  donde  il  nome  di  ^stiletto  presso  i mo- 
derni Italiani.  v 

La  parola  Ciiirograihus  , vel  - itti  , denota  colui  che 
scrive  di  proprio  pugno  , Cic.  Fatti,  xil.  1.  xvi.  21  ; 
Sì  et.  Jnl.  17  ; dtig.  87;  significa  esso  ugualmente  ciò 
che  vien  scritto  di  proprio  pugno  dell’  autore  o il  ma- 
noscritto, Cic.  Ph.  11.  4-  Fain.  n.  i3.  x.  21.  Att.  11, 
20.  Nat.  D.  11.  7 4;  versus  ipsius  chirographo  seri/) li , 
versi  scritti  di  suo  proprio  pugno,  Svet.  Ner.  5a  ; chi- 
rographutn  alicujus  imitaci  , id  Au  g.  64.  Tit.  3. 

La  voce  però  chirographum  denota  comunemente  un 
biglietto  o una  obbligazione  scritta  da  un  particolare 
e sottoscritta  di  mano  sua,  e munita  del  suo  suggello, 
Juvenal.  xin.  137  ; Svet.  Cai.  n.  Allorché  due  parti 
contraenti  avevano  segnato  un'atto,  e che  l’uno  e l’al- 
tro ne  avevano  preso  copia  , come  ! impressa  rio  e l’im- 
piegato , cotesta  convenzione  chiamavasi  sikgra’  ha  ,-im, 
vcl-«>n,  Ascon.  in  Verr.  1.  36  Plaut.  Asin.  ry.  1. 
Questa  parola  esprime  ancora  unf  passaporto  o un  con- 
gedo , Plaut.  Capt.  n.  3.  90.  v 

Chiamavasi  Scarnimi  vel  Capsa  , la  scatola  in  cui 
/mnservavansi  le  tavolette,  la  carta  e gristrumenti 
iscrivere  , una  cassetta  o uno  astuccio  ( accula  , 
ved  loculi  1)  , Horat.  Sat.  1.  1.  f.  4-  22,  e 10.  63 
«chiavo  incaricato  di  condurre  allo  studio  i giovanotti 
ili  distinzione,  era  quegli  che  portava  In  loro  capsa , 
Juvenal.  x.  ni  , chiamato  capsarics,  Svet.  Ner.  36, 
p librarius , id.  Cl.  35.  e r.ciiAt.oGiis , nóme  che  da- 
vasi  anche  all'istitutore  particolare  , nbid.  , quale  era 
quasi  sempre  di  classe  servile,  Plaut.  Pacca.  1.  2 , 
e che  distinguevasi  dal  professore  pubblico  , chiama- 
to Pr.cceptor  , Plin.  Ep.  ir.  i3  ; Senec.  de  Ir.  //. 
aa  , doctor  Vel  magister  , id.  Paneg.  47  i non 
chiamavasi  mai  domisos  , se  pure  non  se  gli  dasss 
questo  titolo  per  urbanità  , ciò  che  fa  covasi  talvul- 
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ta,  Svet.  Claud.  2/  ; Tacit.  Ann.  11.  Sj , principal- 
mente per  una  persona  il  cui  nome  era  sconosciu- 
to o dimenticato,  i.a  parola  domihcs  corrisponde- 
va alla  uoslra  parola  Signore  , e presso  gl'  inglesi 
Sir  , Scnec.  Ep.  ///.  47 ■ Cavasi  per  ironia  il  nome 
ài  Domina,  nel  significato  di  amante,  o di  Madama, 
Terent.  Heaut.  ir.  1.  i5.  Augusto  non  volle  che  se 
gli  (lasse  il  titolo  di  dominus  , Svet.  53.  Tiberio  imi- 
tò il  suo  esempio  , id.  27.  Questa  parola  denotava 
particolarmente  un  padrone  di  schiavi  ( (fui  domi 
praeest  , vel  imperai  , Ter.  Eun.  in.  a.  33.  Chia- 
mavasi  un  sotto  precettore  niPODUJAscix.cs  , Cic.  Fam. 
ix.  18.  , 

I ragazzi  delle  classi  inferiori  portavano  essi  stessi 
la  scatola  ed  i libri  ( laevo  suspensi  loculof  labulum- 
que  lacerto  ),  Horat.  Sat.  i.  6.  j4- 

Uno  scritto  di  mano  dell’autore,  e senza  l’ajuto  di 
uno  scriba  ( munu  librarii ),  era  chiamato  Autosra- 
phcs  , Svet.  Aug.  7/.  87;  o idiographus , Geli.  ix.  14. 

Le  memorie  che  faceva  uno  scrittore  della  sua  vita 
o delle  sue  azioni,  chiamavansi  commentar»,  Caos, 
et  Cic.  Brut.  7 5-,  Svet.  Caes.  56;  Tib.61;  posta  pe- 
rò anche  per  li  registri , ricordi , o giornali  ( diaria , 
ephemerìdes,  acta  diurna , etc.  ),  Cic.  Fam.  v.  ta.  f. 
vili . 11/  Phil.  1.  1.  Verr.  v.  ai;  Liv.  1.  3i.  3a.xx.it. 
63  Svet.  Aug.  64;  Plin.  Ep.  vi.  22.  ytì.  Chiamavansi 
hypomnemata , alcuni  ricordi  notati,  o alcuni  estratti 
ai  libri,  Cic.  Att.  xvi.  i4-  21,  et  commentari!  clc- 
ctorum , vel  cxccrptoruin , raccolta  di  pezzi  scelti , Plin. 
Ep.  m.  5. 

I libri  messi  in  vendita  dai  libraj  ( bibliopolae  ) , eran 
coverti  di  una  pèlle  liscia  e pulita  con  la  pietra  po- 
mice, Horat.  Ep./.  20;  Plin.  xxiri.  it.&.  fas  Catull. 
xx.‘  8 ; Tibull.  in.  ».  io, 

Allorché  si  faceva  la  spedizione  di  un  librò,  lo  le- 
gavano con  lo  spago  , c ne  suggellavano  il  nodo  colla 
cera;  da  qui  signatà  volantina,  Horat.  Ep.  1 . 1 3 , del 
modo  istesso  die  facevano  per  le  lettere , Cic.  Cat. 
in.  5;  avvolgendole  ordinariamente  con  carta  doppia,  o 
pergamena,  Plin.  xui.  11.  o con  pezzi  di  libri  vecchi. 
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Questo  è quello  a cui  allude  Orazio,  Ep.  1.  ao.  i3. 
e questo  lece  dire  ad  un'antico  scolastico , Jient  ex  te 
opistographa  lilterarum  ; qual  voce  deuota  l'iscrizione 
che  da  essi  mettessi  al  d’orso  di  un  libro , o l' indirizzo 
sulla  sopraccarta  di  una  lettera. 

Giulio  Cesare,  nei  suoi  dispacci  al  senato , introdus- 
se il  costume  di  dividerli  in  pagine  ( paginae) , e di  • 
piegarli  in  forma  di  libri  da  tasca  o di  registri  di  affari, 

( libellus  memoria lis  vel  rationuli  s ) , con  pagine  distinte, 
come  quelle  dei  nostri  libri , nel  mentre  che  anticamen- 
te i consoli  ed  i generali , scrivendo  al  senato  usavano 
di  scrivere  in  seguito  su  i fogli  a traverso  della  carta 
( transversd  c/iarta  ^ , senza  distinzione  di  pagine , e di 
avvolgerli  quindi  in  volume,  iSWf.  Cacs.  36.  Dopo 
quest’epoca  gli  appelli  o domande  dirette  agl’imperadori, 
i messaggi  del  principe  al  senato  o gli  ordini  pubbli- 
cati pel  popolo  furono  piegati  e suggellati  in  questa 
forma.  Furon  chiamati  Libelli  , Svet.  Aug.  xlv.  53  ; 
Tib.  svili,  titì.  Cl.  i5.  N.  16.  Domiti  17  ; Martìal.  vir. 

3i.  82,  o codicilli  , Tue.  Ann.  ivi.  a-fj  Svct.  Tib.  xxn.  " 
4a-  Cai.  18.  Cl.  2y.  Questa  parola  rare  volte  vien  presa 
nel  singolare;  significa  anche  l’ultima  volontà  di  qual- 
cheduno, vedi  T.  I.  p.  84^  non  meno  che  le  pirciole 
tavolette  chiamate  pugillares , o soltanto  ciò  che  vi  si 
scriveva,  Cic.  Philip,  vm.  10.  Fam.  iv.  ia.  vi.  18. 
ix.  26.  Q.  Fr.  il.  li;  Su.  Cl.  5.  W.  49* 

Chiamavasi  Diploma  uno  scritto  che  conferiva  qual- 
che dritto  o privilegio,  id  est  libellus  dfiplicatus  vel 
duorum  Joliorum , consistente  in  due  fogli  scritti  da  una 
sola  parte,  accordato  dall'imperadore  o da  qualche  ma- 
gistrato romano , simile  a quelle  che  noi  chiamiamo 
lettere  patentati , cioè  aperte  allo  sguardo  di  tutti , Fam. 
vi.  12.  Alt.  x.  17.  Pis.  3y,  Senec.  Ben.  vii.  io;  Svct. 
Aug.  5o.  Cai.  3o.  Ner.  1 2.  Oth.  j;  date  special m rte  f 
ai  corrieri  di  stato,  o a’ particolari  per  farsi  dare  le 
vetture,  ed  i cavalli  pel  viaggio,  Plin.  hp.  x.  54-  55.  121. 

Ogni  sorta  di  scritto  eseguito  su  la  carta  , pergamena, 
tavoletta,  o sopra  qualunque  altra  materia,  piegato 
in  forma  di  libro,  e composto  di  più  fogli  distinti  si- 
tuati l'uiiO  sull  altro  , portava  il  nome  di  Codex,  qnrr- 
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ti  cacdex  plurium  tabularum  contcxtus , Sencc.  de  Brev*. 
vit.  i3;  Cic.  Vcrr.  1.  3G.  4G,  et  Ascon.  iu  Loc. , par- 
ticolarmente i libri  di  conto,  tabulile  vel  codi.es,  ac- 
ce:) ti  et  esperiti,  Cic.  Rose"  Com.  i.  a.  ctc.  Ver r.  u. 
61  ; libri  o libelli  ; così  libar  et  volumen  significano  per 
noi  la  cosa  medesima.  Quinci,  ix.  4'  f*  Ubar  grandi 
collimine , Geli.  xi.  6.  Non  è egli,  lo  stesso  delia  paro- 
la cùdax ; legere  vel  recitare  smini  codicela  , delitto 
fu  questo  del  tribuno  Cornelio,  il  quale  in  una  as- 
semblea del  popolo,  fé  egli  stesso  la  lettura  della  sua 
propria  legge,  mentre  l’araldo  ed  il  secretano , i quali 
dovei  an  farlo  in  virtù  della  loro  carica  , ue  furono  impe- 
diti da  un’altro  tribuno,  Ascon.  in  Cornei .,  Cic.  Val. 2\ 

Suinctil.  ìv,  da  ciò  fu  dato  inseguito  il  nome  di  co- 
ex a qualunque  collezione  di  leggi  (vedi  T.  J.  p.  3o 2). 
La  parola  Litf.r.v.  applicavasi  a tulli  i generi  di  scrit- 
ture , Cic.  Passimi  da  qui,  Quam  vellem  nf.scirf.  li- 
tebas,  vorrei  non  sapere  punto  scrivere,  Svct.  A er. 
to',  Sencc.  Clem.  1 ; ma  denota  più  sovente  il  genere 
epistolare , Eiistola:  vel  charlae  epistolares  , Cic.  I 
poeti  l'usano  spesso  in  questo  senso  ed  anche  nel  sin- 
golare, Oi'id.  Pont.  1.  7.  et  9.  11  7.  xv.  8.  Ep.  xviii. 
9.  xix.  Fin.  xxi.Jin;  e nelle  frasi  negative,  Cic.  Alt. 
sui.  39.  Faui.  11.  17.  Ardi.  8.  Vcrr.  1.  36;  significa 
ancora  un  manoscritto  ( manus  )>  Cic.  Att.  xn.  2;  ma 
In  prosa  litera  significa  ordinariamente  una  lettera  del- 
1’  alfabeto. 

Ciò  che  intendevasi  per  la  voce  epistola  , ora  sempre 
inviata  «d  un  assente,  da  «ri  et  arsU»,  mitto,  Cic.  Q. 
JFr.  1.  1.  i3.  ni.  1.  3.  Fam.  1.  7.  11.  4-  Al  contrario 
la  parola  codicilli  et  libelli,  denotavano  alcuni  scrit- 
ti die  davansi  alle  persone  presenti , Tacit.  Ann.  ìv. 
39,  Senec.  Ep.  54  ; Svct.  Aug.  84. 

I romani,  almeno  ai  tempi  di  Cicerone,  dividevano 
le  loro  lettere,  se  erano  lunghe,  in  facciate,  Cic.  Ati. 
vi.  Q.  Fr.  1.  23 3.  Fam.  11.  i3.  xi.  ?5  ; e piegavanle  iu 
forma  di  un  piccol  libro,  Senec.  Ep.  A5 , le  legavano  con 
un  filo.  ( lino  obligabant) , Cic.  Cat.  in. 5,  Ovid.  Ep.  xviii 
28,  siccome  anticamente  usavasi,  A cp.  Paus.  4-  Curi. 
vii.  2,  e suggellavano  il  nodo  con  la  cera  o colma- 
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slice  fatto  con  la  creta  ,(  creta  ) , Cic.  Flacc.  16.  Verr- 
IV.  36  , ( obsignabanl  ) , Piaut.  Bacch.  iv.  ,4-  t»4*  96» 
Lagnando  prima  con  la  saliva  il  loro  anello  o suggello, 
onde  impedire  che  non  vi  si  attaccasse  la  cera  , Ocid- 
Trist.  v.  4.  5.  Amor.  n.  io,  io  ; Juvenai.  1.  68;  da 
qui  cpisiolam  vel  lileras  residuare,  aperire  \e  1 solvere, 
aprire  una  lettera  , dissimularla  , INep,  Hann.  ir,  Cic. 
AlL.  xi.  yj  resolvere  , Liv.  xxvi.  i5.  Allorché  restava 
a larvi  qualche  post  scriptum  , e che  la  facciata  era 
piena  , la  scrivevano  a traverso  ( transversum  ) sul 
margine,  Cic.  Alt.  v.  1. 

1 domani  nello  scrivere  ed  indirizzar  le  loro  lettere 
mettevano  sempre  prima  il  loro  nome,  quindi  quello 
della  persona  a cui  essi  scrivevano,  Auson.  Ep.  so  , 
qualche  volta  con  aggiungervi  la  parola  Suo , copie 
un  segno  di  lamdiarità  o tenerezze,  Cic.  et  PI  in.  Mar- 
tini. xiv.  11.  Quelli  che  erano  in  carica  vi  esprime- 
vano i loro  titoli  ; ma  non  facevano  mai  uso  ai  epi- 
teti come  tra  di  noi,  se  non  che  nelle  lettere  dirette 
ad  intimi  amici  : in  questo  caso  servivansi  qualche 
volta  delle  espressioni , Immanissimi  , optimi  , dulcissimi 
animae  suite  , eie.  Cic.  et  Plin.  Passim. 

Mettevano  essi  sempre  la  lettera  S.  invece  di  salute»! 
se.  dicit , àugurare  buona  salute,  siccome  i Greci  usavano 
il  vocabolo  xxt o altre  formale  simili:  ed  Orazio  Ep. 
1.  8;  donde  salutern  aliati  mittere , Piaut.  Pseu'd.  1.  1. 
39  ; Ovid.  Her.  xvi.  1.  xvin.  1.  etc. , multum  vel  pluri- 
inum  dicere , adscribere  , dare  , imperi  ire , nunciarc, 
re/erre  etc.,  espressioni  delle  quali  noi  facciamo  spesso 
uso  per  far  dei  complimenti,  etc.,  Cic.  Fam.  xiv.  j. 
Att.  xvi.  3. 

'Mettevano  al  principio  delle  lettere  queste  forinole 
ordinarie j si  vales  , bene  est;  vel  caudko,  eoo  vai. 1.0, 
Scuce.  Ep.  1 . 1 5 j Plin.Ep.  1.  11.  Cic. Fam.  v.9.  10.  xiv. 
8.  n. etc.,  locchè  spesso  esprimevano  con  lettere  iniziali, 
Hirl.  B.  Hisp.  36;  e le  terminavano  con  l’ espressione  vale, 
Veld,  Tr.  v.  i3.  33,  cura  ut  valeas  ; qualche  volta 
ave  o salve  ; scrivendo  ad  un  parente  stretto  vi  ag- 
giungevano queste  parole,  mi  anime,  mi  soavissime., 
etc.,  non  mettevano  giammai  essi  il  nome  proprio  alla 
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line  della  lettera  siccome  tra  noi  si  costuma  ; ma  fa- 
cevano voti  per  la  prosperità  della  persona  a cui 
si  scriveva  , come  Deos  obsecro  ut  te  conservent  , 
iSvet.  Tib.  ai.  , augurii  che  mettevano  essi  sempre 
nelle  suppliche  o altri  scritti  diretti  Rgl'  Imperado- 
ri , Dio.  lvii.  11  ; e che  chiamata  veni  vaco  sibs'rit- 
tio  , iSVct.  Tib.  Ì2.  Mettevano  la  data  nella  lettera, 
e qualche  volta  v’  indicavano  essi  anche  1’  ora,  S\'Ct. 
Auq.  So.  (1) 

Spedir  ansi  le  lettere  per  mezzo  di  un  messaggere , 
ordinariamente  uno  schiavo,  chiamato  Tabellarius  , 
Cic.  I romani  punto  non  conoscevano  lo  stabilimento 
delle  poste.  11  rovescio  delle  lettere  portava  qualche 
volta  una  iscrizione  altre  volte  non  ne  aveva  punto, 
Plutarch.  in  Dion.  Decio  Bruto  essendo  assediato  da 
Autonio,  a Modena,  ricevette  lettere  da  Irzio  e da 


(1)  Nelle  leiteie  dei  Romani  ri  regnavo  la  più  gran  «emplic'iù  come 
in  tutti  i Imo  endamont  c nell'  loro  volivi  r azioni,  ha  brevità  d.l 
titolo  , del  principio  e della  conclusione  dote  ’oru  lrt'ere  fa  vedere 
quanta  avversione  e si  a Y ■ avrò  per  le  lunghe  cerimonie  C'crrunis 
H risse  come  geueialc  alla  Ripubblico,  nei  seguenti  'crini'. i «^Sterro 
0 Tullio  tiglio  di  Cicerone  in  qualità  di  Procomol*  ai  suoi  amatissimi, 
» a’ corso’!  , ai  pretori  , ai  tribuni  de!  popolo,  al  sellil  o , salute  ; 
9 voi  vtat*  bene  in  *-»sliite  io  roti  voi  me  n**  compiaccio  : in 
p quanto  a ute,  la  mia  .salute  va  bene.  Ben. hè  iu  sa  sta  o di  già 
» informato  mediant*  un  r pprto , sull*  esattezza  del  quale  si  può 
p Cantare,  che  i Parti  , et'*,  i>  ad  Dio.  xr.  i.  La  stessa  semplicità  ni 
ost.  rva  , un  setolo  dopo,  nell®  felicitazioni  di  Plinio  all’  imperaci  ore 
Traiano,  e nelle  altre  intere  d'ilo  steso  a questo  Principe,  benché 
a quest*  epoca  , l'adulazione  e la  servitù  fos  ero  di  già  tuccedu te  sotto 
iti"!  ti  rapporti,  alla  sfiiplcità  ed  alla  libertà:  « Cajo  Plinto  al  suo 
» taro  1 rajuo  . s Iute.  Fo  io  de’  voti  o a*gnore  , alili  t hè  questo  giorno 
» anniverìa'io  della  vostra  nascita  e motti  altri  tiro. li  , siano  per  voi 
» dei  giorni  di  felicità  , e che  pieno  di  forza  e di  salute  , voi  pos- 
so si^t'*  accrescer**  per  numero?*  ge*r»,  la  gloria  iramort  de  della  vostra 
» vi-'*  — T rafano  al  suo  cato  Plinio  saluta.  i > con  sco  la  v«»stra  affe- 
j>  z o .e  mio  ai  o Secondo,  ne  voli  die  voi  indirizzate  «gli  Dei  ; onde 
» io  possa'  g ’d/re  ino  i giorni  Mici  tu  mezzo  allo  prosperità  del  mo 
» imp-  ro.  » 1 Hom  ni  avevano  una  troppi»  rigorosi  i*lea  della  Santità 
involatile  «lei 'a  lorrspo  denze.  Uno  de’  p ù torti  rimproveri  die 
Antonio  ebb  a sentire  dalia  bocca  di  Cicero  e nel  sellato  , fu  , che 
eg  aveva  viola 'a  la  f-de  pubbbea  , intem’ttoido  :lcun**  Jet  ere,  Cic. 
Fail.  11.  4.  ve<li  Mae  rotte  , sopra  i costumi  ed  il  modo  di  vivere  d?i 
Kou.aui , ir*  tcd. 
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Oltavio  scritto  sopra  piastre  di  stagno,  die  fecero  a lui 
pervenire  per  mezzo  di  alcuni  palombari  , ( urinato - 
res  ),  egli  rispose  con  lo  stesso  mezzo,  Dio:  xlvi.  36. 
Proni  in.  ni.  12.  7.  Appiano  parla  di  alcune  palle  di 
piombo  latte  pel  medesimo  uso;  getiavansi  con  la  tionda 
nel  campo  o nella  città  assediata  , Mithrid.  png.  19* 
Dio.  XL.  t).  li.  io. 

(jiulio  Cesare,  allorché  scriveva  a qualcheduno  su 
qualche  aliare  che  parevagli  esigesse  il  secreto , impie- 
gava sempre  la  quarta  lettera  dell’ alfabeto  dopo  quella 
di  cui  avrebbe  dovuto  servirsi  secondo  1’ uso  ordinario, 
come  D.  per  A;.  E.  per  B,  etc.,  Svet.  Caes.  06;  Dio. 
xl.  11.  Augusto  servivasi  della  lettera  che  seguiva  , Dio. 
xl.  3 ; come  B.  per  A,  e C.  per  B,  AA,  per  Z. , Svet. 
Aug.  88;  lsidor.  1.  a4-  Con  questo  mezzo  le  sue  cor- 
rispondenze non  erano  intelligibili  cjhe  solo  a coloro  (ha 
ne  conoscevano  la  chiave  , Geli.  wn.  g. 

I romani  facevano  scrivere  ie  loro  lettere  da  alcuni 
schiavi  o liberti  che  chiamavausi  ab  epistolis  , Svet. 
Claud.  28,  ( a maku  vel  amanokhsks  ) , Svet.  Caes.  74 , 
Aug.  67.  Vesp.  Tit.  1.  3.  ed  i loro  computisti,  a ratio- 
mibiìs  vel  rmiocinatores  , Cic.  Att.  1.  12;  Svet.  Claud. 
28.  Vene  erano  alcuui  che  scrivevano  con  segni  abbre- 
viati ( ACTiiARii,  Svet.  Jul.  5f>,  vel  botami,  Senec.  hp. 
90  ),  con  ugual  prestezza  che  la  parola  , currant  veraci 
licei,  manus  est  vclocior  illis  , Martial.  xiv.  208;  sopra 
tavolette  di  cera , Ep.  1 46.  17.  Maràl,  iv.  190,  Quel  le 
parole  actuarii  et  notarii  denotavano  qualche  volta  sem- 
plici copisti,  amanuenscs.  Coloro  che  coprivano  i libri 
venivano  chiamati  librari!  , Cit.  Att.  xn.  3 ; I.iv. 
xxxvni.  55.  Coloro  che  rincollavano,  glutimatores  , 
Cic.  Att.  iv.  4,  volgarmente  chiamati  librorum  con - 
cinnatores  vel  compactores , fJijSVicm'riyoi,  legatori.  I libri 

Siulivansi  con  la  pietra  pomice,  ( pomice  poìicbant  vel 
aevigabant,  Ovid.  Trist.  1.  1.  9.  111.  1.  i3.  );  li  un- 
gevano con  un  estratto  di  cedro  ( illincbant  ) per  pre- 
servarli dalle  tignuole  e dal  marcimento  , ( a tineis  et 
carie),  ibid.  et  Plin.  xm.  12;  Martial.  in.  2.  v.  6. 
vin.  61  ,•  donde,  carmina  cedro  Unendo,  degni  dell’  im- 
mortalità , Horat.  Art.  p.  33u.  et  Pcrs.  1.  4a-  Mar* 
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cavansi  i titoli  o 1’  index  col  cinabro  ( minicm  vcl  cin- 
nabarit , Ovid.  Ibid  ; Plin.  xxx ni.  7.  ) , con  color  pur- 

Fureo  , ( coccus  vel  purpura  ) , Martial.  ib  , con 
ocra  (a)  rossa  ( rubrica  )•  Chiamavansi  ( a biblio- 
theca  ),  quelli  che  avevano  la  cura  della  libreria,  Cic. 
Fain.  xm.  77,  ( a STUDiu  ) , quelli  che  servivano  i loro 
padroni  per  ciò  che  riguardava  i loro  studii  , «SVet. 
Cai.  38.  I lettori  anagnost.*  sing.  - es  vel  lectores  , 
Cic.  Alt.  1.  ia.  Fani.  v.  9;  Fep.  Alt.  1 4 v Svet.  Aug. 
78  ; Plin.  Ep.  vili.  1. 

I liberti  cne  eseguivano  queste  funzioni  sotto  il  go- 
verno degl’  iraperaaori  , acquistarono  spesso  immense 
ricchezze  ed  un  grau  credito.  In  questo  modo  innal- 
zaronsi  Narcisso  , secretarlo  ab  epistolis  vel  secrelis  ) 
di  Claudio  , Pallade  coutrolcro  del  palazzo  , ( a ra- 
lianibtis  ) Svet.  Claud.,  ed  il  secretano  ,(  a libellis), 
Svet.  Domit.  il\  j Tacit.  Ann.  xv.  35.  xvi.  8. 

Si  dava  il  nome  di  Officina  eh  art  aria  , alle  fabbri- 
che di  carta,  Plin.  xvui.  io,  di  Taberna  , ai  sili  in 
, cui  si  spacciava  , ugualmente  che  cliiamnvasi  oirici- 
s « Armorum  , Cic.  Phil.  vii.  4 , la  bottega  dei  Ci- 
clopi , cyclopcm,  Horat.  1.  4-  8 , sapienti.*:,  Cic.  iegg. 
x.  i3  , omnium  artium,  eloquentiae , vcl  dicendi , le 
scuole  di  etc.  , id.  Orai.  i3.  Fin.  v.  3.,  Ma  qualche 
Volta  confondevausi  le  parole  officina  et  taberna  , Plin. 
x.  43.  s.  60. 

La  parola  Apotheca,  indicava  un  magazzino  di  carta, 
di  libri  , o di  ogui  altra  simile  mercanzia  ; l’espres- 
sione tabhrHÀ  libraria  , una  bottega  di  librajo  , Cic. 
Phil.  n.  9,0  semplicemente  libraria  , Geli,  v , 4 ? 
Librarium  , una  cassa  per  portare  i libri , Cic.  Mil-  ia. 

La  strada,  in  cui  risedevano  principalmente  i libra) 
( Biblio’  ol*  ) in  Roma,  veniva  chiamata  argilktus  , 
Mari,  x '.  4 ì ve  ne  erano  anche  mplti  in  quella  parte 
.del  forum  che  chiamavasi  strada  Janus , ove  era  il  tem- 
pio o la  statua  del  dio  Verlumxio,  Horat.  Ep.  1.  ao.  1. 


(a)  Terra  ferruginosa , da  cui  si  forma  un  colora  giallo. 
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CAPO  VII. 

D E L L g LIBRERIE. 

Chiamavasi  Bibliotheca  una  collezione  di  libri  , O il 
luogo  che  li  conteneva  , Festus.  La  prima  . biblioteca 
celebre  fu  stabilita  in  Alesamlria  , in  Egitto  da  To- 
lomeo Filadelfo  ^ 13.  C.  284.  Essa  conteneva  700,000 
volumi.  Gali.  vi.  17.  Citasi  in  seguito  quella  che  for- 
mò Aitalo,  o Eumene  redi  Pergamo,  Plin.  xm.  13. 

Vicino  alla  biblioteca  di  Alessandria,  erasi  costruito 
un  edificio  chiamato  Mcs».cm  , ( id  est  domigilium  spc- 
cits  \el  tempi  uni  musis  di  calimi  ) Plin.  Ep.  1.9,  de- 
stinato ad  un  collegio  o ad  una  società  ( n-noòu,  ) di 
dotti  , mantenuti  a spese  dello  stato.  Eranvi  delle  pas- 
seggiate coverte,  e delle  sale  per  le  sedute  ( exedine ), 
Strab.  17,  Claudio  vi  fe  fabbricare  un  nuovo  muse  tufi, 
Svet.  Claud.  42-  Noi  diamo  questo  nome  ad  una  col- 
lezione di  oggetti  relativi  alle  scienze  ed  alle  arti.  Pli- 
nio sembra  d’impicgarlo  nel  medesimo  senso  , xxxvn. 
«.  s.  6. 

La  maggior  parte  della  biblioteca  di  Alesandria  fu 
consumata  dall’  incendio  della  flotta  di  Cesare , allor- 
ché vi  fe  egli  appiccare  il  fuoco  per  potersi  salvare  , 
Plutareh.  in  Caes.  et  Dio.  /\i.  38;  ma  nè  Cesare  nè 
Irzio  parlano  di  questo  avvenimento.  (Questa  biblioteca 
fu  ristabilita  da  Cleopatra,  la  quale  ricevette  de  i\n- 
tonio  quella  di  Pergamo  composta  di  3.00,000  volumi  , 
Plutareh.  in  Anton.  , dipoi  i Saraceni  la  distrussero 
interamente  , A.  643. 

Asinio  Pollione  formò  la  prima  biblioteca  pubblica 
in  Roma,  Plin.  vii.  3o.  xxxv.  apposta  nell'  atrium  del 
tempio  della  libertà,  Ouid.  'Frisi,  ni.  1.  71,  sul  monte 
Aventino  . Mari.  xu.  3.  5. 

Augusto  stabili  una  biblioteca  greca  e -latina  nel 
tempio  di  Apollo  sul  monte  Palatino  . Svct.  39;  Dio. 
lui.  1,  ea  un'altra  dal  nóme  di  sua  sorella  Ottavia 
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vicino  al  teatro  di  Marcello  , Plutarch.  in  Marceli  ; 
CK-id.  Trist.  in.  60.  et  69. 

Oltre  di  queste  tre  biblioteche  , eranvene  altre  in 
Roma,  nel  Campidoglio,  Sret.  Dom.  so,  nel  tempio 
della  pace,  Celi.  in.  8 , nel  palazzo  di  Tiberio,  Geli. 
xiu.  18.  etc.  , ma  la  principale  era  la  biblioteca  Ul- 
piana  , fondata  da  Trajuno  , Geli.  xi.  in.  Diode/iano 
la  riunì  alle  sue  Terme  per  accrescerne  la  magnificen- 
za , f'opisc.  in  Prob.  a. 

Diversi  particolari  possedevano  biblioteche  conside- 
revoli , Cic.  Fani.  vii.  a8  , Q.  Fr.  ni.  4-  -dtt.  iv.  io; 
Plutarch.  in  Lucali. . Scncc.  de  Tranquil.  g ; Ilorat. 
Od.  i,  39.  i3  , particolarmente  nelle  loro  campagne, 
Cic.  Fin.  ni.  a;  Martini,  vii.  16,  Plin.  Ep.  11.  17.  . 

Ornavansi  le  biblioteche  di  statue  e di  pitture,  Svct. 
Tib.  70  ; Plin.  Ep.  ni.  7.  iv.  28  , principalmente  dei 
dotti , e degli  uomiui  di  genio,  Plin.  xxxv.  a , J urenti f. 
11.  7.  Guarnivano  le  volte  e le  muraglie  con  ornamenti 
di  vetro,  Boet.  Consol.-,  Plin.  xxxvi.  a5  ; Senec.  Ep. 
86  , Stai.  Sita.  1.  5.  4'-*-  Situavansi  i libri  qualche 
Volta  numerati  , sopra  scafili  *o  caselle  ( armari  a vel 
c a ps ve  ),  situate  intorno  alle  muraglie , che  chiamavansi 
ancora  Foruli  , Vopisc.  Tue.  ’ijJuvenal,  111.  aiy,  loci  - 
lamemta  , Senec.  Tranq.g,  midi,  Martini.  1.  118.  Ma 
secondo  alcuni  scrittori  , queste  parole  significano  le 
più  picciole  divisioni  delle  caselle. 

Il  nibliotecario  era  chiamato  A Ribliotheca  , i soli 
scrittori  degli  ultimi  tempi  si  servono  dalla  denomi- 
nazione di  biblioihccarius.  ( Vedi  alla  fine  ). 

CAPO  Vili. 


j D E L L E CASE  DEI  R0MAM1. 

Tje  case  dei  primi  romani  altro  non  erano  che  semplici 
capanne  ( casae  vel  tugurio  ) , coverte  di  paglia  o di 
stucchi  , Ovid.  Amor.  11.  9.  18  , donde  Culmen  , il 
tetto  di  una  casa  , ( quod  culinis  legebutUr  ) , Serv. 
in  Virg.  Ecl.  i.  6.  zEu.  vm.  654- 
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Dopo  l’incendio  della  città  accaduto  per  opera  del 
Calli  , furono  rifabbricalo  le  case  in  un  modo  più 
solido  e più  comodo  ; ma  la  fretta  con  cui  furono 
innalzate  , impelli  ebe  le  strade  fossero  regolari  , Liv. 
v.  55  , Diodor.  xiv.  ì itì. 

Le  case  furono  costruite  senza  ordine  ( nulla  distin- 
ciionc  passim  erectac  ) , Tacit.  Ann.  xv.  4 3 , e senza 
a\er  riguardo  alla  proprietà  . ( omisso  sui  alieniqui  di- 
scrimine , (ideo  ut  forma  urbis  esset  occupati- e mugis, 
quam  divisile  similis  ) ; ciascheduno  fabbricava  nel  s - 
io  che  si  era  scelto  , Liv.  ib.  , e fino  al  tempo  della 
guerra  di  Pirro  , le  case  non  erano  coverte  che  di  sot- 
tili tavole  o piastre,  ( Scandulae  vel  scindulae  , id  est 
tabellue  , in  parvas  laminas  scissile  ) , Plin.  xti.  io.  s.  i5. 

Sotto  il  regno  di  Augusto  incominciò  Roma  ad  ab- 
bellirsi con  magnifici  editigli  ; quindi  questo  Imperatore 
vantavasi  spesso  di  averla  trovata  di  mattoni , e di  la- 
sciarla di  marino  , marmoream  se  relinquere  , quam  la- 
teriliam  acccpisset  , Svet.  Aug.  29.  Aveva  t-ssa  intanto 
ancora  strade  strette  ed  irregolari , Svct.  Ner.  38  ; Ta- 
cit. xv.  38;  le  case  erano  incommode  non  solo  , ma  an- 
che pericolose  per  la  loro  altezza , e per  essere  per  lo 
più  di  legno  , Juvcnal.  in.  193.  etc.  , ed  avevano  tre 
piani  , scalis  habilo  tribus , sed  altis  , Martial.  1.  118. 

Un  incendio  , ai  tempi  di  Nerone  , consumò  due 
terzi  della  città.  Di  quaranta  quartieri  ( regiones  ) , 
che  la  componevano,  soli  quattro  rimasero  interi,  Ta- 
cit. Ann.  xv.  4°-  Nerone  fu  tenuto  per  autore  di  que- 
sto disastro  , contemplò  egli  questo  orribile  spettacolo 
dalla  sommità  della  torre  di  Mecenate  , e prendeva  pia-, 
cere  a considerare  lo  splendore  e l’ estensione  delle 
fiamme  , e vestito  con  un’  abito  da  teatro  , diceva  che 
rappresentava  esso  la  presa  di  Troja  , Svet.  38;  Ta- 
eit.  Ann.  xv.  3q.  4°-  vi- 
li orna  fu  rifabbricata  eon  maggior  splendore  e re- 
golarità ; le  strade  furono  ingrandite  e fatte  tutte  a 
livello;  fu  assegnato  il  sito  di  ciascuna  casa  e l’al- 
tezza degli  edilizi!  fu  ristretta  a soli  70  piedi  come  ai 
tempi  di  Augusto  , Slrab.  v.  p.  162.  Ciascuna  casa 
aveva  un  portico  sulla  strada  ed  era  isolata  dalle  due 
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convitine  , in  vece  che  prima  erano  unite  1’  una  all’ 
altra.  Citi  abitanti  furono  obbligati  a fabbricare  le  loro 
case  di  pietra  di  (iabio  (a)  o di  Alba  , per  renderle 
meno  Soggette  all’  incendio  ( Jgrubus  iiiiftervius  ) , Tacit. 
Ann.  xv.  33. 

Questi  regolamenti  contribuirono  nel  tempo  islesso 
tanto  alla  salubrità  dell'aria  , clic  all  abbellimento  del- 
ia città  j mi  badi  meno  pretesero  alcuni  che  1’ elevazione 
delle  antiche  case  , e la  poca  ampiezza  delle  strade  , 
garantivano  la  città  dal  gran  calore  per  l’ombra  che 
ne  risultava  , e ne  rendevano  piu  salubre  il  soggiorno, 
( ihid.  ) 

Chiamavansi  Insclje  , le  case  che  servivano  di  abi- 
tazione a più  famiglie  , Domus  vel  *ues  privai.*  , «ase 
abitale  da  una  sola  famiglia  AVef.  A’cr.  xvi.  38.  44  i 
Tacit.  Ann.  vi.  ^5.  xv. 

Noi  abbiamo  poi  he  cognizioni  sulla  forma  apparente 
e sulla  distribuzione  interna  delle  case  de'  romani  , 
non  ce  ne  rimane  alcuna  specie  di  modello , e gli  edi- 
fizii  disotterrati  sotto  le  rovine  di  Pompei  non  sembra- 
no abbastanza  considerevoli  per  aver  mollo  rapporto  con 
le  case  dei  ricchi  romani. 

Le  parti  principali  delle  case  erano  : 

i .°  Vestibulum  , il  vestibolo.  Non  formava^  esso  pro- 
priamente una  parte  della  casa  ; ma  una  gran  piazza 
avanti  la  porta  , che  serviva  di  accesso  per  entrarvi  , 
Geli.  xxi.  5;  Cic.  Caecin.  il;  Plaut.  Mosi.  ni.  a.  i3o. 

Il  vestibolo  del  palazzo  dorato  di  Nerone  ( domus  au- 
rea]),  aveva  una  larghezza  così  considerabile,  che  rac- 
chiudeva tre  portici , ciascheduno  della  lunghezza  di 
un  miglio  , ed  una  conca  immensa  di  acqua  , simile 
ad  un  mare,  circondata  di  edilizi  , quali  offrivano  l’a- 
spetto di  una  città  , Svet.  A er.  3o.  Vedovasi  ancora 
in  questo  luogo  il  colosso  di  Nerone  , o la  sua  sta- 
tua , di  un  immensa  grandezza  j essa  aveva  centoventi 
piedi  di  altezza. 

a.°  Jamja,  ostium  vel  fores , la  porta  (porta  ) mu- 


(a)  Cittì  M*a  volta  in  Camp,  eli  Roma. 


rorum  et  castrorum  , janua  parietis  et  domorum)  , fatta 
di  diverse  specie  di  legni  , di  cedro,  di  cipresso.  Virg. 
G.  ri.  44a  > olmo,  ai  quercia,  eie.  Ovid.  Mei.  i\ , 
487.  Amor.  11.  1.  a 5 ; qualche  volta  di  ferro  , Piatti. 
Pers.  iv.  3.  a 1 ; o di  bronzo  , Plin.  xxxiv.  3,  e pr i n- j 
cipalmente  ne' Templi  , lastricata  di  avorio  e di  oro, 
Cic.  Verr.  iv.  56  , Plin.  vili.  10. 

Ordinariamente  la  porta  era  elevata  al  disopra  del 
piano  della  terra  , in  modo  che  vi  si  entrava  salendo 
alcuni  scalini,  Virg.  Ain.  11.  4yA . «Ve//.  £ p.  84,  ' 

I due  sostegni  della  porta  erano  attaccati  al  muro, 
li  chiamavano  Antje  , e gli  ornamenti  che  vi  si  mette- 
vano fatti  di  legno  o di  pietre  , Artei-agmenta  , Festur. 

Le  porte  si  aprivano  spingendo  i battenti  verso  den- 
tro ( valva: , tptod  intus  revolvantur  )',  se  pure  per 
privilegio  non  fosse  accordato  di  aprirle  al  di  fuori,  ca- 
rne a P.  Valerio  Poplicola,  ed  a suo  fratello,  vincitore 
due  volte  dei  Sabini  ( ut  dornus  eorum  J'ores  extra  « • 
perircntur  ),  Plin.  xxxvi.  i5,  giusta  il  costume  degli 
Ateniesi , i 'quali  aprivano  le  foro  porte  sulla  strada 
( in  puklicum  ).  Se  qualcheduno  usciva  , faceva  uno 
strepito  sempre  battendo  la  porta  al  di  -dentro , onde 
avvertire  la  gente  di  fuori  di  ritirarsi  ad  una  certa  di- 
stanza-, donde  crepuit  foris,  concrepuit  a Gly  cerio  ti- 
si i um , la  porta  di  Glicerio  ha  fatto  remore  , cioè  , è 
sul  punto  di  aprirsi.  Ter.  And.  ìv.  1.  5y.  Hee.  iv. 
1.  6,-  Plaut.  Amph.  i.  a-  34;  questo  è ciò  che  i Gre- 
ci chiamavano  òvfa»  ,'  e battere  al  di  fuori  , Kotrrsiv, 

pulsare , vel  pultare. 

Uno  schiavo  faceva  ( servabat  ) , da  portinaio  ( Ja- 
witor  ),  Ovid.  Fast.  1.  338 , chiamato  perciò  Ostia- 
aius,  puer  ab  janva,  Hep.  Han.  /2,  elaustrilumus , Geli. 
xii.  io.  Esso  ero  ordinariamente  incatenato  ( catena - 
tus  ),  Columell.  Praef,  Ovid.  Am.  1.6.  1.  et  45.  Nel 
ricevere  la  libertà , dedicava  egli  i suoi  ferri  ai,  1 ari, 
I/orat.  1.  5.  65.  o a Saturno,  Martial.  111.  49.  Egli 
era  munito  di  una  bacchetta  o di  un  bastone  ( arando 
vel  virgo),  Senec.  de-Const.  14,  ed  aveva  vicino  un 
cane  anche  incatenato,  Soet.  Vit.  16,  Senec.  de  Ira, 
ih.  37;  sopra  la  camera  del  portinajo  leggeva*!  qùe- 
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sta  iscrizione,  Cave  canem , Po  Leon.  39,  Plaut.  Must, 
in.  2.  162. 

Impiegai  ansi  ancora  i cani  alla  guardia  dei  Templi, 
Cic.  Scxt.  Uose.  30,  Arnuli.  vi  4 e siccome  <p  ♦ili  ani- 
mali non  diedero  l'allarme  nell’ altare o del  Campido- 
glio, falio  dai  Galli,  liv.  v.  47»  se  ne  tras<  inaiano 
ogni  anno  un  certo  numero  in  Poma,  e li  affiggevano 
quindi  alle  croci , Flirt,  xix.  4. 

• \ eniyano  anche  incaricale  alcune  vecchie  donne  del- 
l’ ufficio  di  portiuaje,  Jamtrii  ts,  Plaut.  Cure.  1.  1'. 
y6 , Tibull.  /.  7.  67 , Petron.  55. 

Nei  giorni  di  feste,  alla  nascita  di  un  figlio,  ed  in 
altre  circostanze  simili,  decoravansi  le  porle  di  rami 
verdi,  di  fiori  e di  lampade,  Juven.  ix.  su.  91  , come 
le  finestre  dei  Giudei  in  Roma  nei  giorni  (li  sabato , Se- 
ncc.  g5 } Pers.  v.  180.  In  seguito  di  un’  ordine  del  senato _ 
furono  sospesi  rami  d'alloro  alla  porta  di  Augusto , 
come  perpetuo  vicilore  dei  nemici  di  Roma  , Ovid. 
Trist.  111.  1.  3y.  Plin.  xv.  3o.  s.  3q;  donde  laureata 
fores,  Sente.  ad  Polyb.  35',  lauriueri  pknates,  Muri. 
via.  1 , e si  situò  una  corona,  di  quercia  alla  cima  delia 
sua  casa  , come  quella  che  serviva  di  soggiorno  al  con- 
servatore de' suoi  cittadini,  Plin.  xvi.  3.  Tilverio  ri- 
cusò quest'onore.  Sembra  che  erausi  messi  i rami  di 
alloro  ai  due  lati  della  porta , e la  corona  civica  al 
disopra,  donde  l’espressione  di  Ovidio  sull’alloro  : Mc- 
diamque  tucberc  quercum,  Met.  1.  563. 

Allorché  la  porta  era  chiusa,  l' assicuravano  ancora 
con  sbarre  di  ferro  ( obices , claustra,  propugnaculu, 
vette*  ),  cou  catenacci,  pessuli , Juvenal.  in.  3o{,  ser- 
rature, ( scrrac  ),  e con  chiavi,  ( clave*  ) ; da  qui, 
obdere  pcssulum  Jòribus,  mettere  il  catenaccio  aita  por- 
ta, Ter.  Hcaut.  11.  3.  3]  ; occludere  ostiurn  fi  essali* , 
con  due  catenacci,  l’uno  al  disotto,  e l'allro  al  diso- 
pra della  porta , Plaut.  Ani.  1.  2.  2 5,  uncinuta  ini  - 
mitlere,  fissare  il  catenaccio  con  un  crocco  ; obserare, 
fores,  ve!  ostium,  chiudere  con  la  chiave  la  porta  , 
Ter.  Eun.  iv.  6.  a5 , serata  ponerc,  Juvenal.  vi.  3{, 
apposita  janua  fultà  sera,  porta  chiusa,  Ovid.  Art. 
Amor.  11.  245,  rcserare,  aprirla,  Ovid.  Met.  384,  Cjc- 
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Cuterc  poste  serata,  Am.  i.  6.  afj  eie.  Sembra  che 
le  serrature  degli  antichi  non  fossero  fissate  ai  telai 
delle  porte  ( impages  ),  con  chiodi,  come  le.nustre;  ma 
che  si  togliessero  aprendo  la  porla,  e rassomigliassero’ 
pel  loro  «so  ai  nostri  catenacci;  da  cpii , et  jaceut  ta- 
cital lapsa  catena  sera,  Propert.  iv.  12.  26.  Mettevansi 
dei  martelli,  o battenti  alla  porle  marcati  vcl  mal  tei  ) , 
come  s’usa  Ira  noi,  Sict.  Aug.  gì;  Sencc.  de  Irà , in. 
35,  Dio.  li v.  4. 

Il  portinajo  domandava  ordinariamente  alle  persone 
che  bussavano  , chi  fossero  , Cic  Phil.  il.  3.1  ; egli  le 
ammetteva  o le  ricusava  secondo  gli  ordiui  che  ave-, 
■va  ricevuti  , Svet.  Oth.  a ; Senec.  Ep.  ; qual- 
che volta  era  incaricato  di  dire  che  il  padrone  non 
era  in  casa  , Cic.  Orai.  n.  Ii8  ; Mar  dal.  n.  5.  v*  u3  ; 
Ovid.  Art.  Am.  11.  5ai  (a).. 

Oltre  questo  porlinajo  ( janitor  ) , gl’  imperadori 
ed  i romani  di  distinzione  avevamo  altre  persone  per 
guardare  il  vestibolo,  o per  invigilarvi  (exccbi.e,  vel 
custodi.*)  , Tacit.  Ann.  xv.  52.  Virgilio  a ciò  allude,. 
AEn.  vi.  555.  5^4- 

Cbiamavasi  Posticum,  vel  posticum  ostinai  , una  porta 
di  dietro  , Plani.  Stick,  ni.  1.  41  ì Horat.  Ep,  1. 
5.  3i  , o pseudothyucm  , v.-on  , Cic.  Verr.  11.  ao.  Red. 


(b)  è troppo  curiato  quel  fatto  ritato  qui  d-W'  autore  , e che  rife- 
riscc  Cicerone  ne!  Uh.  11.  rie  Omt. , per  pot  i lo  qui  tiasnnd-re  , av- 
Tenuto  tra  M poeta  Ennio,  c Scipione  Nasica.  Essendo  andato  questi 
un  dìa  ritrovar  il  poeta  Ennio,  nel  batter  alla  porti  della  di  lui 
casa,  e nel  domandar  del  poeta,  risposto  la  venne  dall' ostiaria,  no-, 
ritrovarsi  il  suo  padrone  in  casa.  Si  avvide  però  il  Nasica  che  ciò 
I*  era  stato  suggerito  dal  di  lei  padrone  , mentre  quegli  in  realtà  era 
dentro.  Portò  però  il  caso  che  il  poeta  Ennio  dovette  un  giorno  re- 
carsi alla  casa  di  Scipione  Nasica.  Picchiò  egli  alla  porta,  e nel  do- 
mandar che  fece  all* ancella  del  di  lei  padrone  , udì  rispondersi  dal 
Nasica  stesso  , non  trovarsi  egli  in  casa.  Rise  a questo  scherzo  il  poe- 
ta ; © tale  credendolo  , e che  ! disse,  non  conosco  io  forse  la  tua  voce? 
opri  : il  Nasica  peiò  volendo  beilameute  vendicarsi  di  lui,  che  di  tu 
( gli  rispose  ) uomo  impudente  che  sei?  come  ! ho  potuto  io  credere  , 
mentre  che  andava  in  cerca  di  te  , alla  tua  serva  , non  esser  tu  ifi, 
© tu*  non  puoi  a me  stes'o  prestar  credenza  , ebe  ti  assicuro , di  non 
ritrovarmi  in  casa  ? 

Tom.  II.  «3 
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in  Senat.  6.  , et  akticum,  Festus  , la  porta  ch’era  al 
dinanzi. 

3.u  La'  parta  principale  , janua  , serviva  di  entrala 
MI’  Atrium  , o Aula  , cortile  o sala  ; semiira  che  il 
cortile  fosse  un  vasto  quadrilungo  circondalo  di  gal- 
lorie coverte  ( /jorlicus  tedile,  vel  laqueatac  ) , Auson. 
fidili.  x.  4<p 

I tre  lati  dell’  atrium  erano  sostenuti  sopra  alcuni 
pilastri,  c negli  ultimi  tempi  sopra  colonne  eli  marmo  , 
Plin.  xvn.  1.  xxxvi.  a.  3. 

Chiamai asi  Tablihum  , la  parte  opposta  alla  porla, 
e le  due  altre,  Alae  , Vitruv.  vi,  4. 

II  luogo  chiamato  Tablinum  conteneva  i libri,  gli 
archivii  , e tutte  le  carte  riguardanti  gli  affari  del  pro- 
prietario , e quelli  relativi  alla  carica  che  occupava  , 
Plin.  xxxv.  2. 

Il  letto  nuziale  situavasi  nell’  atrium  , questo  sito  era 
il  luogo  ove  la  padrona  di  casa  cou  le  sue  donne  oc- 
cupavasi  a filare  ed  a tessere  , Cic.  Mil.  5.  Wep.  Praef., 
in  medio  aedium  , id  est  , in  atrio,  Liv.  1.  5y. 

Gli  antichi  romani  cransi  particolarmente  occupati 
ad  ispirare  alle  donne  1’  amore  alle  cure  domestiche  ; 
la  prima  occupazione  di  una  dama  romana  consisteva 
in  filare  e nel  tessere.  » 

I riti  del  matrimonio  dirigevano  la  loro  attenzione  a 

Suesta  sorta  di  travaglio,  da  ciò  le  frequenti  allusioni 
ei  poeti  , LVrg,  Ain.  vili.  ^oS.  ix.  '4°8-  Sembra  che 
l’ atrium  fosse  il  luogo  ili  cui  elleno  si  dedicavano  a 
questi  lavori  ( ex  a etere  more  in  atrio  telae  texeban- 
tur , Aseon.  in  Cic.  prò  Mil.  5.  ),  affin  di  rendere 
più  visibili  i loro  travagli  e la  loro  industria  ; così  di- 
stinguevasi  tra  le  qualità  di  una  buona  madre  di  fa- 
miglia quella  di  ben  filare  e ben  tessere  la  lana  ( mo~ 
rifferae  uxoris  ),  probitas , forma  ,Jides  , fama  pudici - 
tùie,  lanijicaeque  manus , Auson.  Parent.  ni.  3.  xvr. 
3 ; ma  negli  ultimi  tempi,  la  mollezza  e la  voluttà 
che  s’ introdussero  nei  primi  dello  stato  , fecero  trascu- 
rare alle  donne  di  distinta  nascita  le  occupazioni  do- 
mestiche , come  indegne  di  esse  , mine  pleraeque  sic  luxu 
et  inedia  dejluunt , ut  ne  lanijìcii  quitlem  curam  su- 
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tcìpere  dignentur , Columcl.  Proavo».  Impiega  vansi  per- 

Ìierciò  alcuni  schiavi  a filare,  ed  a tessere  le  sto  Ile 
TEXTcmts  et  textrkks  lanifìci  et -«e  , e se  le  assegnò 
un  luogo  particolare  per  questo  travaglio  ( textriha  , 
vel-nm  ) , siccome  fece  Verre  in  Sicilia,  Cic.  Verr.  iv.  26. 

le  principali  manifatture  erano  le  fabbriche  di  stoffe' 
di  lana  ; poiché  sebbene  vi  fosse  qualche  fabbrica  di 
tela  di  lini*-,  cksteones  , Plaut.  AuL.  tu.  5.  38  ; Sera, 
in  AEn.  vii.  14  j le  vesti  che  se  ne  facevano,  erano  di 
un  prezzo  altissimo  ( veslis  lintea  ) , Lic.  Verr.  v.  liti, 
e rare  volle  ne  facevano  uso. 

Ovidio  fa  la  descrizione  de’  travagli  che  si  face- 
vano in  una  fabbrica  di  stoffe  di  lana  , Mct.  vi.  53  } 
il  preparare  la  lana  , pettinarla  , nettarla  e cardarla 
( lamini  carcere. , pectcre  , vel  pedinare , carminare  , 
etc.  ) filare , ( nere , poet.  ducere , vel  iruhcre  ) , 
con  una  conocchia  ( colcs  ) , ed  un  fuso  ( Jusus  ) , 
dividere  ( glomerare  ) , o avvolgere  la  lana  in  gomi- 
toli , tingerla  ( tingere  , J'ucare  , fuco  medicare  ). 

Sembra  che  qualche  volta  mettevasi  la  lana  cardata 
in  pallottole  , ( glomerare  in  orbes  ) , prima  di  tifar- 
la , Ouid.  Mct.  / 9 ; fiorai.  Ep.  1.  li.  \f\. 

La  lana  tagliata  di  fresco  chiamavasi  ( recens  tonsa  ), 
e col  suo  umido  naturale  , Succida  ( à succo  ),  Varr.  •> 
donde,  mulier  succida , donna  grassa  , Plaut.  Mil.  tu. 
1.  i<)3.  La  preparavano  col  vino,  dopo  coll’olio,  o 
col  grasso  di  porco  , prima  di  tingerla  , Juvcn.  v.  a4*. 
Plin.  vm.  48-  xxix.  2 ; Varr.  R.  R.  11.  11. 

Il  Telajo  ( mac/iina  in  qua  tela  lexitur  ) o almeno 

Juella  parte  alla  quale  attaccasi  la  catena  , chiamavasi 
UftUM  , l’assieme  ; questo  era  un  cilindro  o un  pezzo 
di  legno  rotondo  a traverso  di  due  altri  che  forma- 
vano assieme  la  figura  II,  (piale  ricorda  il  giogo  igno- 
minioso ( jugurn  ignominiosum  ) , sotto  del  quale  fa- 
ce vansi  passare  i nemici  vinti,  Festus  , Lia.  ni.  28. 

Chiamavasi  Licia-,  f estremità  o la  puuta  del  filo 
che  serviva  a legare  la  catena  al  giogo  ( jugurn  ) , i 
fili  della  catena  si  stendevano  per  lungo  , si  alzavano 
e Lassavano  alternativamente  ; la  catena  si  chiamava 
Stame»  ( à stando  ).  Gli  autichi  stavano  in  piedi  nel 
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tessere  , il  telajo  era  situato  perpendicolarmente;  quindi 
radio  stantis  , id  est  pendentif  , percurrcns  stamina  te- 
lae  , Ovid.  Alet.  iv.  a^5.  Essi  travagliavano  dal  basso 
in  alto  in  ullitudincm  , vel  sursum  versum  , Feslus  ). 
Questo  modo  di  travagliare  fu  abbandonato,  c lo  con- 
servarono i soli  tessitori  in  lino  ( linteonis  ),  ed  i fab- 
bricanti di  tonache  diritte  ( tunica  recto.  ) , ibid. 

Il  ilio  che  facciasi  passare  nella  catena,  cbiamavasi 
Scbtemen  ) , trama  , ovvero  ( quasi  suOtcximen  , vel 
subtamcn  ) , alcuni  leggono  sublegmen  , nm  questa  pa- 
rola è impropria  ; lisi  lomento  impiegato  a separare 
i fili  della  catena  , dicevasi  arcndo  ; quello  che  ser- 
viva a far  entrare  la  trama  nella  catena  , Radivs  , la 
navicella  ; quello  che  serviva  a fissare  il  filo  della 
trama  dopo  la  sua  inserzione  , Pecten  , il  pettine  , 
Ovid.  Mei.  vi.  53,  vel  Statua,  Scnec.  Ep.  91.  Al- 
lorché tessevasi  la  tela  dal  basso  in  alto,  sembra  che 
si  servissero  di  una  lamina  sottile  di  legno , simile  ad 
una  spada  , come  nelle  fabbriche  di  tappeti , in  Arras 
in  Turchia  , unico  luogo  in  cui  siasi  conservata  l’an- 
tica maniera  di  tessere  le  manifatture  dal  basso  in 
allo.  Per  far  sortir  il  pelo  impiegavasi  un’  istromento  di 
ferro,  simile  aduna  mano  le  cui  dita  esser  dovrebbero 
distese:  ella  è cosa  dubbia  thè  gli  antichi  siansi  serviti 
di  cardi  e di  pettini  per  questo  uso,  come  fanno  i mo- 
derni. 11  pezzo  principale  del  telajo  consisteva  e con- 
siste ancora  in  una  unione  di  fili  o di  cordoni  ripiegali, 
e legati  ad  una  sbarra  traversa , e nei  quali  si  facevano 
passare  i fili  della  catena,  quale  pel  loro  mezzo  si  al- 
zava, e si  abbassava  alternativamente  coll’ajuto  di  alcuni 
pedali  che  i piedi  facevano  agire.  Chiamavasi  ancora 
questa  unione  di  fili  , Licia,  cordoni.  Il  loro  alterna- 
tivo innalzamento  ed  abbassamento  faceva  incrocicchiare 
Ogni  volta  i fili  della  catena,  e davano  il  passaggio  alla 
navicella  per  fare  il  tessuto;  da  qui,  licia  teine  addcve , 
preparare  la  catena  per  tessere,  incominciare  a tessere, 
Pirg.  G.  1.  a85. 

Volendo  rappresentare  qualche  figura  sulla  stoffa  , 
alzavano  essi  ed  abbassavano  più  fili  della  catena  di 
diversi  colori,  e vi  s* introduceva  la  trama  della  stessa 
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n»aniera.  Se,  per  esempio,  alzavansi  o introduccvansi 
nel  tempo  istesso  tre  catene  di  diverso  colore , la  stoffa 
chiamatasi  Tkilix  , fatta  di  uua  triplice  catena.  Pote- 
vansi  alzare  ed  abbassare  a piacere,  i fili  di  tutti  i colori 
e di  ogni  egualità,  Virg.  JEn.  hi.  4*^7 • ai>q.  vii.  639; 

cosi,  bilix,  stoffa  a doppia  trama,  id.  xn.  3;5,  da  qui 
è venuta  l’arte  di  mischiare  i colori  nelle  stoffe,  e di 
braccarle  di  oro  e di  argento;  quindi , J'ert  picturatas 
riuri  subtemine  vestes , vestito  di  abiti  bloccati  inoro, 
f^‘rg-  /En.  111.  483.  Datasi  ancora  il  nome  di  Trama 
alla  (alena  , Se/iec.  Ep.  91  ; d’onde  trama  Jigurae  , 
stoffa  che  mostra  la  corda  , Pers.  vi.  y3.  Ma  Servio 
confonde  le  parole  trama  et  subtcìnen  , Virg.  din. 
ni.  483.  6 

Si  attribuisce  ai  Fenicii  la  scoverta  dell’arte  di  rica- 
mare all’aco  ( acu  piagete  );  da  ciò  è che  gli  abiti  rica- 
mati, furon  chiamati  pijrygionie,  P/in.  vili.  48-  s.  ^4- 
II  re  Attalo  immaginò  le  vesti  tessute  di  oro  ( 'aurata 
ini  exere  );  da  qui  furono  chiamate  vestf.s  attahc^  , i 
ib.  et  Propert.  11 1 . 18.  19.  I Babilonesi  furono  i primi 
ad  usare  la  diversità  de’  colori  nei  tessuti  ( colores  di- 
versos  picturae  intexere  ).  La  tappezzeria  e la  guarni- 
tura per  ornare  una  sala  da  mangiare  ( triclinaria. 
Babilonica),  costarono  a Nerone  quadragies  sestcrtio 
— L.  3a,  281:  i3:  4-  ster.  = 776,000  Ir.,  e valevano 
già  ai  tempi  di  Catone,  800,000  sesterzi i = L.  fi, 858 r 
6:  8 steri.  = 1 55, 000  fr.  ; Plin.  ibid.  La  maniera  di 
tessere  a molti  fili  ( plurimis  licis  texerc  ) , adottata 
dagli  artieri  di  Alesandria  in  Egitto,  produsse  una  stoffa 
simile  a quella  di  Babilonia  , c fu  chiamata  Polymita. 

( ex  «o'w,  multili,  et  tutot,  Jìhun  ),  ibid,  et  Martial. 
xiv.  i5o,  lsidor.  xix.  22,  poiché  era  essa  fabbricata, 
secondo  la  lingua  degli  operaj , con  un  pettine  di  diverse 
toglie  di  denti.  L'arte  di  mischiare  l’argento  nel  tessuto 
delle  stoffe  non  fu  conosciuto  e adottato  che  sotto  gl’im- 
peradori  greci  ( argentum  in  Jìla  deducete  , et  Jìlix 
argentcis  vesti menta  c ontexere  ) ; allora  gli  abiti  dì 
cotal  specie  di  stoffe  divennero  molto  alla  moda  sotto  il 
nome  di  vestimenta  syrmatjna  , Sal/nas.  ad  Fo:t,~ 
Aurei-  46. 
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Per  cagione  dei  diversi  tessuti  «clie  facevansi  eoi  filo, 
si  è preso  il  nome Jilum  per  esprimere  lo  stile  o la  maniera 
di  scrivere,  Cic.  Luci,  y;  Orni.  n.  aa.  ni.  26.  Fani, 
ix.  12;  Geli.  xx.  5,  ducere  o deducerk,  scrivere  o com- 
porre, J avena!,  mi.  y!\  ; quindi  tenni  dedurla  fiocinata 
Jilo , id  est  subtiliore  stylo  scripta,  Horat.  Ep.  n.  I. 
aaò,  deduci  um  diccre  carmcn,  comporre  un  poema  pa- 
storale  in  uno  stile  semplice,  Firg.  Lei.  vi.  5;  Ovid. 
Trist.  i.  io.  iH.  Ep.  xvii.  88.  Pont.  i.  y.  et  i3;  texere,, 
Cic.  Fani.  ix.  21.  Q.  Fr.  hi.  5;  et  subte.Tere , aggiungere, 
Ti  bull.  if.  1.  au.  ' 

Anticamente  la  famiglia  prendeva  la  cena  la  sera  nel- 
VAtrium  , Serv.  iu  Virg.  iEu.  1.  726.  ut.  353.  Vi  si 
situava  anche  la  cucina  ( colina  ) , ibid. 

Iddi  ri  uni  era  il  sito  ove  i Patrizii  conservavano  le  im- 
magini dei  loro  antenati;  ivi  portavaiisi  i clienti,  per 
far  visita  ai  loro  padroni,  TIorat.  Ep.  1.  5.  3i.  Juvenal. 
Vii.  71,  e per  ricevere  le  distribuzioni  ( sportulae  ). 

L'Alrium  decoravasi  con  pitture,,  statue,  e con  Tas- 
sellami, ed  il  sito  ove  le  mettevano,  si  chiamava  Pi- 
katiieca  , Plin.  xxxv-  2.  Pctr.  29.  83. 

Sembra  die  negli  ultimi  tempi,  si  dividesse  Ydtrium 
in  diverse  parti  separate  con  tappezzerie  o portiere  , 
( vela  ),  ed  ammettevansi  le  persone,  giusta  il  grado 
dell’ alletto  o dell’amicizia  che  le  univa  al  padrone  di 
casa;  donde  la  denominazione,  amici  An.vnssiONis  pri- 
mne.  secundac,  vel  t ertine.  C.  Gracco,  e Livio  I)ruso 
furono  i primi  a fare  questa  distinzione  , Senec.  de 
Bencf.  vi.  33.  34»  Clem.  1.  10;  quindi,  coloro  che 
introducevano  le  persone  in  presenza  dell’  Imperadore 
furono  chiamate  f.x  officio  ^dmissionis  , Svet.  Vesp. 
*4,  vel  admissionales  , Lamprid  in  Alex.  4,  ed  il  loro 
capo  maoister  aiimission  iM  , maestro  delle  cerimonie  , 
Fopisc.  durelian.  12.  Questa  carica  veniva  comunemente 
Con  grande  insolenza  esercitata  da  alenili  liberti  sotto 
principi  deboli  o malva  ggi  , Plin.  xxxm.  3,  esigevano 
essi  stessi  danaro  da  coloro  che  volevano  esser  am- 
messi (a)  , Senec.  Const.  Sapient.  Ma  non  succedeva 

(0)  Egli  èqtssjtó  un  malo  molto  d.nnos  j pe  U societì  e pvr  la  gì». 
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io  stesso  sotto  gl'  Imperadori  savii  e virtuosi  , PI  in. 
Faneg.  4/-  v 

I templi  avevano  anche  un  A (riunì ,•  cosi  Alrium  li- 
berlatis , Cic.  Mil.  aa;  Liv.  xxv.  9.  Tacit.  Hist.  1.  3j. 
Atriutn  publicum  in  Capitolio , Liv.  xxiv.  10. 

Eravi  nell’ Alrium  un  focolare  ( Focus  ),  ed  il  por- 
tinajo  doveva  mantenervi  sempre  il  fuoco  acceso  vicino 


■ Gli  antichi  non  avevano  fummajuole  per  condurre 
il  fumo  lungo  la  muraglia  come  i moderni  , per  cui 
ne  venivano  essi  molto  meommodati , llurat.  Sat.  1.  5. 
81/  Viiruv.  vin.  3 ; da  qui  ha  l’origine  l’epiteto  di 
ruMos.E,  dato  alle  immagini  degli  dei  situate  nell 'Atrium, 
Cic.  Pis.  1;  Juvcnal.  vm.  8,  (a)  e chiamavasi  il  mese 
di  dicembre  fumoscs  , a cagione  del  fuoco  che  si  faceva 
durante  tutto  questo  mese,  Martial.  v.  3i.  5. 

I Romani  bruciavano  delle  legna,  Ilorat.  Od.  1.  9. 
5.,  che  facevano  essi  seccare  con  molta  pena,  id.  111. 
17.  14.  Ungevanle  con  morga  di  olio  per  impedire  che 
facessero  fumo  , Plin.  xv.  8 ; da  ciò  le  chiamavano 
Ugna  Acapna  ( ex  a prie,  et  , J'umus  ),  Martial. 

xiii.  i5,  vel  cocta,  ne  fumum  facient , Ulp.  de  Lese. 
111.  1.  53;  Calo  de  R.  R.  c.  i33. 

I Romani  servivansi  di  stufe  portatili  ( camini  por- 
tatilcs  , fornac.es  , vel  - culae  , foculi  , ignitabula  ; vel 
escharae  ) , per  trasportare  il  fuoco  ed  i carboni  ar- 
denti ( prunae  , vel  carbone s igniti  ) , per  riscaldare 
le  diverse  parti  della  casa  , Svct.  Tib.  74  i Fif.  8 , 
e sembra  che  si  situassero  nel  mezzo  delle  sale,  Cat. 
de  Re  Rus.  18;  Colum.  xi.  1. 


alla  porta  , Ovid.  cast.  i.  id 
le  immagini  de’  lari  ; quindi 
■per  focus,  ibid. 


,.  Vi  si  situavano  intorno 
la  parola  lar  vien  presa 


stizia  , poiché  chi  non  ha  corno  soddisfar  V avgnia  di  tali  introduttori  , 
non  pr»o  che  cf*n  molto  stento  far  sentire  le  sue  racioni:  convien  però 
confessare,  che  un  tal  disordine  è presso  che  comune,  e lungi  dall’ andar 
diminuendo,  sempre  più  si  tostane. 

(u)  Arie»  allude  ancor  .Seneca,  allorché , parlando  della  nobiltà,  di*>» 
che;  non  facit  nobilem  Atrutm  plenum  fumosa  imuguubus , eie. 
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Sin  dai  tempi  di  Seneca  fu  immaginato  di  condurre  il 
calore  di  i fornelli  situati  nella  parte  inferiore  della  casa 
nei  diversi  appartamenti  superiori,  per  mezzo  di  tulli 
o di  canali  che  giravano  nella  muraglia  ( per  tubos 
parietibus  impresso s ) , (lacchè  spandevasi  un  calore 
più  uguale  , Sencc.  Ep.  90.  de  Provid.  !\. 

4-“  JNel  (entro  della  casa  oravi  un  luogo  scoperto  che 
riceveva  da  sopra  il  lume  non  meno  che  In  pioggia  : chia- 
mavasi  Impliiudm,  o compluvium , Varrò,  de  L.  L. 
ìv.  33;  Ascon , in  Cic.  Verr.  1.  a3  ; Liv.  xliii.  ió; 
ed  anche  cav.eduim,  o cavum  aedium , Varr.  Ibid.  Ep. 

11.  17.,  ordinariamente  scoperto  ( subdicale  );  ma  qual- 
che volta  coperto  da  un  tetto  arcato  , chiamato  Tc- 
stcdo  , Farro,  ibid. 

Secondo  Vitruvio,  T estensione- di  questo  sito  non 
poteva  essere  più  del  terzo  , nè  meno  del  quarto  dell’ 
atriurn  , vi.  4- 

Lo  schiavo  incaricato  della  cura  dell’  atriurn  e degli 
oggetti  che  racchiudeva  , veniva  chiamalo  Atriensis  , 
Petron.  23.  Egli  teneva  il  primo  rango  tra  i suoi  com- 
pagni di  servigio,  Cic.  Top.  5;  Plaut.  Asia.  11.  3.  80, 
cd  esercitava  una  sorveglianza  sulla  loro  condotta  , 

Id.  11.  4.  18. 

Le  stanze  destinate  a dormire  , eran  chiamate  Cu- 
bicui.a  dormitorio  voi  noci  urna  , noctis , et  somm -,  e d 
. eranvi  anche  i luoghi  di  riposo  pel  giorno  , cubiculo 
diurna,  Plin.  Ep.  1.  3.  n.  17.  v.  6. 

Queste  carnei^  avevano  ordinariamente  un'anticamera 
( froCjCtum  , vel  proceslrium  ) , ibid. 

Eranvj  nelle  stanze  destinate  n dormire  alcuni  ar- 
niarii attaccati  nel  muro  per  mettervi  i libri  ( armaria  , 
paricti  inserta  ) , id.  11.  17. 

Qualunque  camera  o appartamento  della  casa  che  chiu- 
devasi  con  la  chiave,  si  chiamava  Conclave,  vel~/«ro. 
Ter.  Heaut.  v.  1.  29.  ( à con,  et  eia  vis  , ijuod  unti  davi 
clauditur  , Fcstus  , vel  quod  intra  cum  locum  loca  multa 
et  cubiculo  dausa  sunt , adhaerentia  triclinio,  Donat. 
in  Teren.  Eun.  ni.  5.  35.  Questa  parola  è presa  anche 
per  triclinicm,  Cic.  Vere.  iv.  26.  Orai.  11.  8ti;  Qui  net  il. 
ìx.  a;  Horat.  Sat.  1.  6.  u3. 
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Presso  i Greci  , le  donne  abitavano  in  appartamenti 
distinti  da  quelli  degli  uomini:  veui\an  questi  chia- 
mati , Gvnjeceum  ( 7'j»aiK»io»  ) , Cic.  Phil.  u.  ij  ; Ter . 
P/ior.  v.  ò.  'iì. 

Chiamavansi  Cubiculari!  , gli  schiavi  incaricati  delle 
stanze  desliuatc  a dormire,  Cic.  Alt.  vi.  14  ; Svet. 
Tilt,  ai,  ovvero  cubiculares  , id.  Ner.  38  ; il  loro 
capo  , pr  si'isnxs  cubiculo  , vel  uecurio  cubiculario- 
rum  , Svet.  Derni.  16.  et  17.  (Juesli  schiavi  godevano 
molto  la  grazia  del  1 oro  padrone;  ed  essi  introducevano 
le  persone  che  volevano  parlargli , Cic.  ibid.,  poiché 
gl  Impcradori  , spesso  davano  udienza  nella  loro  stani» 
ila  letto.  Eravi  anche  una  tapezzeria  o una  portiera 
avanti  la  porta , fòribus  pruelenta  vela,  Tacit.  Aim.xrii. 
if>;  Svet.  (1).  io.  Tiravasi  questa  portiera  allorché  eu- 
trava  qualcheduno  ( levabutur  ),  Senec.Ep.  81. 

Chiamavansi  generalmente  coen.itiones , cienacula  vel 
triclinio,  gii  appartamenti  ove  si  mangiava;  e si  dava 
il  nome  di  Dieta,  alla  stanza  ove  si  cenava,  l.a 
parola  dirtela  indicava  una  sala  da  mangiare  , o un 
salone  di  compagnia , PI  in.  Ep.  11.  17 Svel.  CI.  io; 
qualche  volta  davasi  questo  nome  o quella  di  zeta  , 
a diversi  appartamenti  uniti  insieme,  i’iin.  Ep.  11.  in. 
v.  6. , e chiamavasi  Zotheca  , vel  -culo,  un  picciolo 
appartamento  , o un  alcovo  che  poteva  essere  riunito 
all' appartamento  principale,  o esserne  separato  a pia- 
cere , per  mezzo  di  cortine  o di  finestre  , ihirl. 

Nel  codice  delle  leggi  civili,  la  parola  di  età  è presa 
spesso  per  una  casa  di  piacere  in  un  giardino,  Plin. 
Ep.  11.  17;  ma  Cicerone  se  ne  serve  per  esprimere  un 
regginie  o una  certa  maniera  di  vivere,  e la  guari- 
gione da  una  malattia , Alt.  iv.  3.  Si  confonde  qual- 
che volta  questa  parola  con  cubicultim,  Plin.  Ep.  vi  16. 

Chiamavasi  Solarium  un'appartamento  esposto  al  sole, 
situato,  alla  parte  superiore  della  casa , P tri  ut.  Mil.  11. 
4-  2Ó  ; Svet.  Cl.  io.  Nerone  ne  fece  costruire  un  si- 
mile sul  portico  che  era  acanti  al  suo  palazzo,  id. 
JVer.  16;  e chiamavasi  anche  ueliocamincs  , Plin.  ilid. 

La  distribuzione  e la  decorazione  interna  delle  abi- 
tazioni variarono  ne’ diversi  tempi,  e secondo  il  gusto 
dei  diversi  proprietarj. 
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Le  caso  Hi  Roma  erano  coverte  di  tetti  ( tcgulae1  ) 
di  una  larghezza  considerabile  ; secondo  V it cucio  , e 
giusta  gii  antichi  monumenti  che  ci  rimangono,  sembra 
clic  avessero  dei  piedi  di  larghezza  ( bipetlales  ).  Sve- 
tonio  parla  d;  una  stanza  ( cocnaculum  ) coperta  da  una 
sola  tegola , Svet.  Gr.nn.  n.  All’  epoca  della  guerra  con- 
tro di  Antonio,  i senatori  furono  tassati  a \ oboli  , o 
a io  assi  per  ciascheduna  tegola  delle  loro  case,  sia 
che  ne  fossero  proprictarj,  o Te  tenessero  in  fitto,  Dio. 
navi.  3i.  Noi  leggiamo  in  Nonio  Marcello  , in  singu- 
lti f tega! us  impositis  sexcentis  sexcenlies  confici  posse  , 
c.  iv.  (ji  ; ma  si  crede  che  la  parola  sexcentis  trovisi 
qui  per  errore,  in  vece  di  sex  niinuni s , o che  le 
parole  singultii  tcgultis  siano  sostituite  a quelle  di 
singulti  teda , ciascun  tetto. 

Sembra  che  i tetti  delle  case  (/erta)  avessero  ge- 
neralmente una  forma  angolare  come  i nostri.  Chia- 
ttiavasi  Fastiouj m il  tetto  o la  parte  più  elevata  della 
casa,  Festus  ; Virg.  /En.  i.  4 42-  4'>8.  708;  donde 

operi  fastigium  imponcre  , terminare  un’  opera  , Cic. 
Off-  ni.  7.  Impiegavasi  anche  questa  parola  per  de- 
notare la  totalità  del  tetto,  Cic.  Orai.  m.  ^6.  Q.  Fr. 
ni»  1.  4;  ma  principalmente  una  certa  parte  della 
Sommità  , o la  facciata  del  tempio,  sul  quale  incide- 
vansi  le  iscrizioni,  Plin.  Paneg.  i>$,  ed  ancora  ove 
situavatisi  le  statue,  Plin.  x\\\.  la  s.  4^-  xxxvi.  5. 
Così  il  Senato  accordò  con  un  decreto  a Giulio  Cesare 
la  libertà  di  aggiungere  un  fast igium  ali' esteriore  della 
sua  casa  , e di  dargli  le  decorazioni  di  un  tempio  , 
Fior.  ìv.  a;  Cic.  Pltil.  11.  43.  La  notte  che  precedette 
la  morte  di  Cesare  , Calpurnia  sua  moglie  sognò  che 
questi  ornamenti  erano  caduti  , Svct.  Jul.  81  , Plu- 
-iui'ch.  in  Caes.  p.  7 38. 

La  parola  Fastigium,  a cagione  dell' inclinazione  delle 
due  bande  del  tetto,  impiegasi  per  indicare  un  pendio 
qualunque;  d’onde  cloacae  fastigio  ductae , scoli  in 
pendenza,  Lio.  1.  38,  et  Caes.  B.  C.  1.  4^-  a4i 
rAsriGiATUS.,  inclinato,  Caes.  B.  G.  11.  8 ; a cagion 
però  della  sua  significazione  propria  di  sommità  c di 
elevazione,  è presa  per  esprimere  una  dignità  o un 
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rango  elevato;  così  curatio  altior  fastigio  suo , una 
carica  superiore  al  suo  rango,  Liv.  n.  27  ; pari fasti- 
gio stetti,  con  un’uguale  dignità  , Ncp.  xxv.  \\.\in 
consulare  fasti gium  provcctus  , pervenuto  alla  dignità 
consolare,  Fòli.  n.  69;  o per  significare  l’oggetto  princi- 

Sale  di  un  discorso  , stimma  scquar  fastigio  rerum  , 
irò  le  principali  circostanze  , Virg.  sEh.  1.  346,’ 
e per  la  profondità  ( altitudo  ),  Serv.  in  Virg.  G.  11. 
288.  Chiama  vasi  Tholus  il  centro  della  parte  interna 
della  cupola  di  un  tempio.  Sera,  in  Firg.  £n.  ìx. 
4o8  •,  Ouid.  vi.  21)6;  e fastigium  la  sua  prospettiva, 
o la  parte  che  era  al  disopra  della  porta,  Virg.  ibid. 
La  parola  Tholcs  indicava  anche  un  tetto  qualunque 
di  torma  rotonda,  Martini.  11.  5$  ; Vilruv.  1.  7.  5, 
come  quello  di  Vesta,  che  presentava  la  figura  cou- 
* cava  dell'  emisfero  celeste  , Ovid.  Fast.  vi.  282.,  et 
ao6  ; ed  al  dire  di  Dione  , il  tempio  fabbricato  da 
Agrippa  ricevette  il  nome  di  Pathcon,  a cagione  della 
sua  forma  rotonda  ( SoìosiSn  0*  ) , rappresentando  il 
ciclo  dimora  degli  dei  , lui.  27.  Usavansi  di  sospen- 
dere al  tholus  le  offerte  consacrate  agli  dei  , e le  spo- 
glie prese  in  guerra  ehe  si  attaccavano  al  fisligium  , 
Virg.  ibid.,  ed  in  cima  del  tholus.  Alla  parte  este- 
riore vi  si  ponevano  qualche  volta  le  statue  , Mar- 
tini. 1.  71.  io. 

Gli  antichi  romani  ricevevano  il  lume  solo  da  alcu- 
ne semplici  aperture  (forarnina  ) fatte  nella  grossezza 
delle  muraglie  , Fesestr*  , da  t*ivv , ostendo  ; così , 
oculi  et  aurr.s  sunt  quasi  fcnestrac  animi , Cic.  Tusc.  1. 
20.  Le  chiudevano  con  imposte  o con  paraventi  di  le- 
gno ( biforcs  valvae  ),  Ovid.  Pont.  ni.  5.  Amor.  t.  5. 
3,  e qualche  volta  con  una  portiera,  Juvenal.  ìx.  io5; 
• da  qui  dicevasi  che  le  finestre  erano  unite,  per  signifi- 
care ch’elleno  erano  chiuse,  Orat.  Od.  1.  a5;  cubicu- 
lum  ne  dicni  quidem  senlit , nisi  apertis  fcncstris , Plin. 
11.  17.  ìx.  36;  Qualche  volta  coverte  con  una  rete,fe- 
nestrae  rf.ticllatv.  ne  quod  animai  malejìcum  introire 
queat , Varr.  R.  R.  ni.  7.  Le  adombravano  ancora  con 
veli  ( obductis  velis  ),  Plin.  Ep.  vii.  21. 

Sotto  i primi  Imperadori,  s’ immaginò  di  guarnirete 
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finestre , di  una  certa  pietra  trasparente  chiamata  La- 
pis Speculari*  , trovata  dapprima  in  Lspagna  , quindi 
in  Cipro,  in  Cappadocia  , in  Sicilia,  e(l  in  Africa; 
poteva  questa  tagliarsi  in  sottili  foglie,  ( Ji  udì  tur  in 
quaslibct  lenues  crustas')  come  le  pietre  di  Genova;  ma 
giammai  al  di  là  di  una  dimensione  di  cinque  piedi 
di  lunghezza  per  ciascun  pezzo,  Senec.  Ep.  yf , Plin. 
xxxvi.  aa.  s.  Ignorasi  qual  fosse  la.  natura  di  que- 
sta pietra  (i).  Comunque  si  sia,  gli  specularia  si  usa- 
vano solo  negli  appartamenti  delle  grandi  case,  Senec. 
Ep.  86.  Nat.  Q.  iv.  i3,  nei  giardini,  Plin.  xv.  16. 
xix.  5;  Martial.  vili.  1 4 > nei  portici , l'Un.  Ep.  u.  17, 
nelle  lettighe  ( leclicae  ) , Juvenal.  iv.  ai,  e per  altri 
tisi  dello  stesso  genere.  Chiamavasi  anche  questa  pietra 
perspicua  gemma,  Martial. 

Sembra  che  si  mettesse  alle  finestre  la  carta,  la  tela 
di  lino , ed  il  corno  ; donde  venne  la  denominazione 
di  corneum  specuhr,  Terlull.  de  Anini.  53.  *. 

I romani  non  usavano  affatto  vetri  alle  loro  finestre, 
ahbcnché  se  ne  servissero  per  altri  usi,  l’eccesso  del 
calore  impedisce  ancora  a' giorni  nostri  l’uso  dei  vetri 
di  esser  generalizzato  in  Italia.  Dicesi  che  alcuni  uo- 
mini di  marina  fenicii  fecero  la  scoverta , casualmente, 
della  fabbricazione  del  vetro , bruciando  del  nitro  sul- 
la spiaggia  del  mare,  Plin.  xxxvi.  26.  s.  65. 

Non  si  fa  menzione  alcuna  dell’ uso  dei  vetri  perle 
finestre  ( vitrea  specularia  ) , fino  al  secolo  quarto,  in 
cui  ne  parla  S.  Geronimo,  Hicronymus.  ad  Ezech.  x. 
16.  Se  ne.  fc  uso  uso  in  Inghilterra,  An.  D.  itjj.  S'in- 
cominciò a lavorarlo  nel  i558,  ma  solo  nell’anno  1673 
s’apprese  a fonderlo  pei  cristalli  delle  carozze,  e per 
gl’istrumenti  ottici. 

Negli  ultimi  secoli , i Romaui  adornavano  i loro  pa- 
vimenti di  piccole  pietre  ( cruslae , vel-a  ) unite  assie- 
me* con  arte;  quali  chiamavansi  pavimenta,  sectilia  , 
Svet.  Cacs.  45.  ( ytàoatpKt*  ) , Varrò , vcl  emblemata 


(1)  Sembra  cb«  questa  pietra  altro  non  aia  eh*  il  laico  di  Moscovia, 
»r.  ir. 
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vermiculata,  Cic.  Orat.  ih.  43»  o con  piccoli  sasso- 
lini  ( calcati , vel  tesserne  , e. -ulne  ) , ombreggiati  di  di- 
versi colori;  donde  la  denominazione  di  paumf.sta  tis- 
selata,  Svet.  ib . ISogli  ni  timi  tempi,  questa  unione 
di  pietre  tu  chiamala , opus  museurn  , vel  musivum  . tra- 
vaglio musaico , probabilmente  perchè  fu  eseguito  dap- 
prima nelle  grotte  consacrale  alle  Muse  ( Mnscu  ),  Plin. 
xxxvi.  ai.  s.  43.  Coprivansi  ancora  le  jnuraglie  con  ta- 
vole di  marmo,  ibid  6. 

Ornavansi  le  soffitte  spesse  volte  di  avorio  , tagliate 
o formate  di  particelle  acute  ed  ottuse  ( L.qucata  fe- 
tta ) , Cic, ‘Legg.  11.  1.  Laqueria,  vel  lacunaria,  da 
Lacus,  o lacuna  , spazio  tra  le  travi,  ■ Sere,  in  Virg. 
jEn.  1.  736’;  qualche  volta  dorate  (aurea),  Ibid.  et 
Horat.  Od.  11.  18,  ( inaurata  ),  Plin.  xxxviii.  3,  e 

dipinte,  Plin.  xxxv.  11.  s.  4«.  Nerone  fe  costruire  una 
soffitta  di  sala  da  mangiare,  la  quale  cambiavasi , e si 
mostrava  sotto  di  una  nuova  forma  ogni  volta  che  rin- 
novavasi  il  servigio,  Senec.  Ep.  go.  Svet.  Ncr.  3i .» 

5-  /.  Delle  campagne  e de' giardini  dei  romani. 

Le  magnificenze  dei  Romani  mostravansi  particolar- 
mente nelle  loro  case  di  campagna , Cic.  de  Lcgg.  m.’l3. 

l.a  parola  Villa  significa  in  origine  una  terra,  e le 
sue  dipendenze  da  essa,  o le  fabbriche  dei  fatigatori 
(1 piasi  vella,  quo  fruclus  vehebaut,  et  undè  vehebant, 
cuni  venderentur  , Varr.  R.  R.  1.  3.  i4  ),'  quindi  il 
soprastante  di  una  masseria  , Villicus:  e la  moglie  Vil- 
lica  ( cxor  liberi , et  conturbenalis  servi}-,  ma  dopo 
l’introduzione  del  lusso,  si  diè  il  nome  di  villa  a tutte 
le  fabbriche  che  i Romani  ricchi  facevano  costruire  alla 
campagna  pel  divertimento  delle  loro  famiglie , Cic. 
Rose.  Com.  / 3.  Alcune  di  esse  rassomigliano  a città, 
in  urbium  rnodum  cxaedijicatae , Sallust.  Cat.'is.  Ai  di- 
fi eia  ' privata  , lai  itatela  urbium  magnarum  v inceri t ia  , 
Senec.  Benef.  vii.  io.  Ep.90;  Horat.  Od.  11.  i5.m.  1.33. 

Un’  abitazione  Vi  questa  sorta  dividevasi  in  tre  par- 
ti, Urbana,  Rustica,  et  Fructuaria;  la  prima  con- 
teneva le  sale  da  pranzo,  i saloni,  le  stanze  per  dor- 
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mire,  i bagni,  i giuochi  di  palla,  le  passeggiate  , le 
terrazze  ( xysti  ) , etc.  ; disposte  nella  loro  costruzione 
per  tutte  le  stagioni  dell’anno.  La  villa  rustica  aveva 
le  abitazioni  per  tutte  le  diverse  tribù  degli  schiavi, 
« per  gli  artigiani.  Vi  si  trovavano  le  tavole,  etc.  j 
le  lrutlierc,  J'ructuaria,  i cellari  per  l’olio  e pel  vino, 
i cortili  ) Joenilia  et  paritaria  ) i magazzini,  i granai, 
eli  ediiizii  per  conservare  i frutti  ( aporothecac  ) , e tc. 
Columel.  t.  6.  L 

Catone  e Vitruvio  indicano  sotto  la  denominazione 
di  Villa  Rustica,  le  due  ultime  parti,  Cai.  de  R.  fi. 
ni.  i.  ix*  i.  Farr.  un.  6;  ma  questo  nome  si  da 
spesso  solo  alla  prima  parte  chiamata  da  Vitruvio 
pseudo-urbana,  e da  altri  pr.etorium  , Svet.  Aug.  ja. 
Cai.  37  , Tit.  8. 

Eravi  in  ciascuna  villa  ordinariamente  una  torre,  e 
nel  suo  piano  superiore  era  la  camera  da  pranzo  ( coe- 
natio  ) , onde  procurare  ai  convitati  il  godimento  di 
una  1 iella  veduta  , mentre  ch’erano  a tavola,  l’Un.  Ep.  11.7. 

Vicino  alla  villa  trovavansi  le  camere  ove  tenevansi 
i polli,  galunaiuum  ; le  oche  , cbenoboscium;  le  ana- 
tre e gli  augelli  selvaggi  , nesothophium  , gli  augelli, 
ornituon,  vel  vivaricm  j le  grue  , olibauium,-  i porci, 
scile  , se.  stabulum  et  harae  , stalle  per  li  negri  , 
lepri  , e conigli  , etc.  , leporaricm  , una  coniglieria  , 
le  api,  api ARiuM,  ed  anche  le  chiocciole,  cochleare,  etc. 

Destinavasi  ancora  un  vasto  luogo  di  5o  o più  moggi 
«a? aSiious  per  servire  di  parco  ai  daiui  o ad  altre  be- 
stie selvagge,  theriotropuicm , vel  vivaricm  , Geli.  11. 
•ao.  , ma  questa  ultima  denominazione  estendevus'.  anche 
alle  peschiere  , piscina,  Juvcnal.  iv.  5i  , ad  un’ oslri- 
chiera  , , Plin.  ix.  54,  0 ad  ogni  altro  luogo  in  cui  nu- 
dri vansi  gli  animali  o pel  vitto.,  0 per  piacere j cosi, 
in  vivaria  mittere , id  est  lactarc  , muneribus  et  ob- 
scrvantia  cmoris  alicujus  haereditatem  captare  , cor- 
rere appresso  le  successioni  , prodigando  i regali  ’e  le 
bassezze,  Horat.  Ep.  1.  1.  79.  Ad  vivaria  currunt  , 
a buoni  quartieri  , ove  deve  raccogliersi  un  buon  bot- 
tino , J arenai,  ili.  3o8. 

I romani , al  pari  che  gli  antichi , avevano  uu’estre- 
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ma  passione  per  li  giardini  ( non  tu*  s ei  ortus  , ubi 
arborei  et  olera  criuntur  ) ; da  qui  eLJiero  origine  i 
giardini  favolosi  ed  i pomi  di  oro. degli  Esperidi,  Pirg. 
sEn.  iv  484  ; quelli  ai  Adone  e di  Alcione  , id.  ti. 
u.  87,’  Ovid  Am.  1.  10.  5tì.  Pont.  iv.  a 5 Stal.  Sy!v. 
1.  3.  81  ;-i  giardini  pensili  , ( pensila  fiorii  ) di  8 ti- 
mi ramide  , o di  Ciro  in  Babilonia,  Plin.  xix.  4 i quelli 
di  Epicuro  , presi  pel  suo  ginnasio  o la  sua  scuola  , 
ibid.  et  Cic.  Att.  xii.  ai.  Fin.  v.  3. 

La  parola  Pilla  non  si  trova  nella  legge  delle  do- 
dici tavole  , ma  Lensi  la  parola  hortits  , PLn.  ibid . 

I lavoratori  chiamavano  un  giardino  , altera  Succidia  , 
un  secondo  sopratavola  o un  pezzo  di  lardo  , perita  , 
petaso  vel  lardum,  sempre  pronto  ad  essere  tagliato, 
Cic.  Sen.  16,  o un  insalata  ( Ac.etaria  orumj'acilia 
concotfui , nec  oneratura  scusimi  cibo  ) Plin.  xix.  4-  s- 
19  ; e riguarda  vasi  come  una  cattiva  padrona  di  Gasa 
( nequain  mater  familias  ^ poiché  questo  era  il  suo  in- 
carico ) , quella  il  di  cui  giardino  era  poco  curato  ( in- 
diligens  horlus  ) , id  est  indiligenter,  cultus.  Le  persone 
del  volgo  , eran  solite  di  tenere  qualche  cosa  di  col- 
tura sulle  lpro  finestre,  Plin.  ibid. 

Nei  primi  tempi  , collivavansi  nei  giardini  princi- 
palmente fruiti  , e gli  erbaggi  ( ex  borio  cium  plebei 
macellimi  ) ibid.  ; donde  venne  la  denominazione  di 
hortus  piMGuis  , il  giardino  di  verdura  , Pire.  G. 
iv.  118.  Plin.  Ep.  11.  17  , e molte  famiglie  nobili  pre- 
sero il  nome  dalla  coltura  di  alcune  specie  di  legumi 
( legumina  ) , come  i Fabii , i Lenitili , i Pisoni  etc., 
ed  anche  quello  della  lattuga  , lactucini  , Plin.  xix. 
4.  s.  19.  3. 

Ma  nè  tempi  posteriori  si  andava  in  cerca  dell'om- 
bra per  mezzo  di  alberi  fronzuti  , Afe  rat.  Od.  11.  Ii4* 
a a , et  Od.  xv.  4 > Ovid.  Max.  29.  etc  $ e ad  ador- 
nare i giardini  di  piante  aromatiche  , di  alberi  sem- 
pre verdeggianti,  come  il  mirto,  il  tasso,  1’  alloro  , il 
busso , eie.  Non  avevasi  altro  scopo  che  l’ ornamento  , 
s’  intralciavano , tagliavansi  in  diverse  forme  e figure 
mercè  1’  opera  degli  schiavi , i quali  facevano  uno  studio 
particolare  di  quest'arte,  chiamali  Topiàkii  , Plin.  Ep. 
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in.  19.  Il  loro  travaglio  veniva  indicalo  dalle  espres- 
sioni , Topiaria:*,  se.  arlein  nc»i , Cic.  Q.  Fr.  ni. 
i.  2;  vel.  opus  ToriARiiM,  Pii»,  xv.  3o, 

1 giardini  erano  adornati  con  le  più  1 ielle  statue  , 
Cic.  Dom.  43;  Pii»  Ep.  via.  18.  1.  Allorché  i Ro- 
mani volevano  vivere  ritirati  , andavano  ad  abitare 
queste  case  di  campagna  , Cic.  Alt.  xn.  4°i  Svet. 
Ct.  5 ; Tucit.  Ann.  avi.  34-  Accoglievano  essi  ivi  i 
loro  amici,  Senec.  Ep.  21  ; Martini,  iv.  64- 

Avevano  essi  una  particolar  cura  di  far  inaflìare  i 
loro  giardini  ( rigai  vel  irrigui  ) ; e se  il  terreno  man- 
cava di  acqua  , vi  supplivano  per  mezzo  di  condotti 
i quali  portavano  loro  1 acqua  necessaria  ( inducebalur 
per  canules  , vel  Jislulas  uquarias  ),  Plin.  v.  6 , per 
tubos  plumbeo s,  vel  ligneos,  Plin.  xvi.  42-  81,  vel 

Jìctilcs  seu  teslaceos , id.  xxxi.  6.  s.  3i.  Alcuni  di 
questi  acquedotti  erano  cosi  vasti,  che  molti  furono  chia- 
mati 3\ili  ed  Euhipi  , Cic.  Legg.  n.  1.  • 

1 giardini  di  Roma  di  cui  parlano  gli  antichi  più 
sovente,  sono  borii  C.vsaris,  Horat.  Sat,  1.  9.  1 8 ; 
Svet.  83;  Luculli  , Tacit.  Ann.  xi.  1.  3y  ; Martia- 
ias  , iv.  64;  Neronis  , Tacit.  Ann.  xiv.  3.  xv.  44  » 
Pompeii,  Cic.  Phil.  11.  29;  Salbstii  , vel  - ani  , giar- 
dini posseduti  da  Sallustio  lo  Storico  , quindi  dal  suo 
pronipote  che  aveva  adottato  , Tacit.  Ann.  in.  3o  , 
ed  in  seguito  dagl'  imperadori , (a)  id.  xm.  47-  HisU., 
iu.  82;  Seneca:,  id.  vxiv.  5s Juvenal.  x.  16;  Tar- 
quimi  Superbi,  il  più  antico  della  città,  Liy.  1.  54; 
Ovid.  Fast.  2.  703. 

Presso  il  giardino  trovansi  belle  passeggiate  ( arn- 
bulacra  vel  - t ione..  ) adombrate  da  alberi,  ed  un  luogo 
di  esercizio  ( palaestra  ) , Cic.  Legg.  11.  2,  Geli.*  1.  2. 

Coltivavansi  spesso  con  gran  cura  gli  alberi  nella 
città  attorno  alle  case,  Horat.  Ep.  i.  iv.  22;  Tibull. 
iu.  2.  i5,  evi  pouevano  anche  le  statue,  Cic.  Verr.  1.  19. 


(a)  Anche  a)  dì  d’oggi  tono  filetti  detti  Horli  Saìlusliani. 
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C A P O IX. 

dell'  AGRICOLTURA. 


cura  fieli'  agricoltura  faceva  l’ occupazione  prin- 
cipale degli  auticlii  romani,  e molli  illustri  generali 
furono  presi  dall’  aratro  per  comandare  le  armate:  tale 
fu  Cincinnato  , Liv.  ni.  26  ; Cic.  Rose.  Airi.  18.  Or- 
dinariamente i seuatori  aiutavano  in  campagna , e col- 
tivavano la  terra  colle  proprie  mani,  i.e  famiglie  pii 
celebri  avevano  (gualche  volta  preso  il  loro  sopran- 
nome da  un  genere  particolare  di  coltura,  come  i Fabii, 
l'iSONES  , LeNTULI  , ClCERONF.S  , etC.,  Plin.  XVIII.  I. 
La  qualità  di  buon  coltivatore  era  molto  onorifica  ( bo- 
nus colonus  , vel  agricola  , equivaleva  a vir  bonus  , 
ibìd.  3.  Calo,  R.  R.  Pr.  2;  locuflhs  , ricco,  q.  loci 
Loc  est  agri  plenus;  tecuniosus,  à pecorina  copiti)  et 
AssiD'Jus  al)  asse  dando,  Quinctil.  v.  io;  Oriti.  Fast, 
v.  280;  Geli.  1.  v;  Festus ),  e chiunque  trascurava 
le  sue  terre , 0 le  dava  una  cattiva  coltura  , incor- 
reva Io  sdegno  dei  censori , Plin.  ibid.  In  origine  nes- 
sun cittadino  possedeva  più  terra  di  quella  che  potesse 
da  per  se  stesso  coltivare.  Romolo  fissò  a ciascheduno 
soltanto  due  moggia  jugera  , Fair.  R.  R.  1.  18.  Plin. 
xxiii.  n,  porzione  chiamata  harkdium  ( quod  ha  crederti 
sequerentur  ) Idem,  e soas,  Festus  ; o cespes  jòrtuitus  , 
Horat.  Od  11.  if>.  17.  Doveva  questa  coltivarsi  colla 
zappa.  Una  centesima  di  queste  porzioui  chiamavasi  , 
sortes , o haeredia  cinti)  cria  , Coltimeli.  1.  5;  da  qui 
venne  1'  espressione  , aullam  sortati  honorum  natus  , 
id  est  partati  kaereditatis , nato  senza  beni  c senza 
eredità,  Lia.  1.  34-  Dopo  1’  espili  z ione  dei  re»  distri- 
Imirousi  sette  moggia  jugera  a ciascun  particolare  , 
Plin.  xviii.  3.  Si  continuò  ad  assegnare  la  stessa  ' 
estensione  di  terreno  nelle  diverse  divisioni  delle  terre 
conquistate,  Liv.  v.  3o  ,*  Fai..  Mar.  iv.  3.  5 , c le 
possessioni  di  L.  Quinzio  Cincinnato  , di  Curioue,  di 
Tom.  IL.  2 4 
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Dentalo,  <li  Fabrizio,  di  Regolo,  eie.,  non  avevano 
punto  una  più  graude  estensione  deli  accennala,  id,  iv  . 
4.  t>.  et  7.  Secondo  Colununella  e Plinio  , Cincinnato 
aveva  quattro  moggia  jtigera  di  terra  , (a)  PrucJ'.  et 
1.  4 ; Plin.  xvm.  4. 

Chiamai  ansi  Villici  le  persone  che  venivano  impiegale 
dai  proprietari!  alla  coltura  delle  loro  terre  , Horat. 
Ep.  1.  i4  , Cic.  Vcrr.  111.  !>o.  Alt.  xiv.  17.  Queste 
ordinariamente  erano  schiavi  , ibùl. 

Davasi  il  nome  di  aratores  ni  coltivatori  che  affit- 
tavano le  terre  pubbliche  del  popolo  romano,  e pa- 
gavano la  decima  parte  del  prodotto.  Erano  essi  o cit- 
tadini, o originarli  delle  provincie  ( proviaciales  ) , e 
le  loro  mogli  chiamai  ansi  aratiomes  , Cic.  Vcrr.  m. 
20.  27.  ).l.  PhiiS  11.  37  ; ma  dopo  1’ aumento  delie 
ricchezze  e l’ estensione  delle  fortune  individuali  , i 
ricchi  proprietà  rii  locavano  parte  delle  loro  terre  ad 
altri  cittadini,  col  pagamento  di  una  rendita  annuale, 
siccome  i nostri  afiiltajuoii : questi  li  chiamavano  colori, 
Cic.  Coccia,  da.  Pi  in.  Ep.  x,  a}  ; Coltimeli,  i.  7. 
Coa'ductores,  Plin.  Ep.  vii.  do,  o Partiarii,  dall’uso 
ricev  ulo  ili  dividere  il  prodotto  della  terra  con  il  pro- 
prietario , Crtjus  , li  ad.  ù6.  $.  6.  11'.  Locati , Plin. 
Ep.  ix.  .Ì7.  Sembra  che  i romani  facessero  i loro  (itti 
per  cinque  anni  ( singul is  luslris  praedia  locasse  ) , 
id.  ix.  37. 

Da  vasi  il  nome  di  Agricole,  non  solo  a coloro  che 
lavoravano  la  terra  ( Aratore®,  qui  (errata  orari/,  vel 
ipsi  sua  manu,  vel  per  alios  ),  Cic.  V crr.  v.  38,  ma 
anche  a coloro  che  coltivavano  la  v igna  ( vinitores  ) , o 
pure  gli  alberi  ( arboralores  ),  ed  ai  pastori  ( paslores  ). 

Sembra  che , nei  primi  tempi , ii  proprietario  avesse 
il  prodotto  del  territorio,  e che  ne  (lasse  una  porzione 
all’  adittatorc  per  premio  del  suo  travaglio.  Un  colono 
di  questa  specie  chiamavasi  Pòlitor  , vel  Polis™  , 
coltivatore-,  o partiaiiigs.  Quest’  ultimo  nome  davasi  ai 


(a)  Vale  a dire  che  il  auo  t-rreno  aveva  una  «tensione  che  con- 
teneva 100  pertiche  di  su  perfine. 
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pastori,  e ad  ogni  altro  coltivatore  che  divideva  il  pro- 
dotto della  terra  col  suo  proprietario.  Catone  parlando  di 
questa  sorta  di  affittatoci , chiama  colobi,  i proprietarii 
che  da  se  stessi  coltivavano  le  loro  terre;  lo  stesso  dice 
Virgilio,  Lei.  iv.  4 > ma  questa  parola  generalmente 
Ila  lo  stesso  senso  che  agricola  e : Aon  dominus  , sed 
colonia , Sence.  Ep.  88.  Secondo  Colmameli»,  la  parola 
colonia,  corrisponde  a quello  che  noi  chiamiamo  mas- 
saro o nllìttajuolo;  egli  era  sempre  di  condizione  libera, 
e lo  distinguevano  da  un  soprastante  di  masseria,  Vil- 
licus,  il  quale  ordinariamente  era  uno  schiavo  o un 
liberto,  Coltimeli,  i.  j;  fiorai.  Ep.  i.  i j;  Cic  Vcrr. 
\u-  5o>  r(’mc  «nche  i pastori  , Fìrg.  Ecl.  i.  28.  et 
41-  Allorché  un  cittadino  libero  era  impiegalo  come 
l'attore,  veniva  chiamato  procurator,  Cic.  Caccia.  20. 

xiv.  17.  Orai.  1.  58  ; e coloro  che  aveva  sotto 
di  esso,  actores , Plin.  Ep.  m.  iq. 

Le  persone  occupate  ai  travagli  rustici  sotto  i massari 
o sotto  i fattori,  erano  schiavi  o mercunarj , e parti- 
colarmente, negli  ultimi  tempi,  quelli  che  travaglia- 
vano per  gli  a Ili  Uatori  ; molti  di  questi  portavano  an- 
tera le  catene,  Plin.  xvm.  4;  Murtial.  ìx.  ad;  Oaid. 
Pont.  i.  6.  3i.  Plinio  il  giovane  dice  eh’  egli  non 
possedeva  alcuno  schiavo  trattato  cosi  duramente,  Ep 

,Ui  n9‘  • 

I Romani  attaccavano  una  grande  importanza  alle 
diverse  parti  dell’  agricoltura , siccome  lo  comprovano 
eli  autori  che  tra  essi  hanno  scritto  su  questo  soggetto 
Catone,  Varrone,  Virgilio,  Plinio,  Columraella,  Pal- 
ladio, etc. 

Distinguevano  sei  specie  di  terreni  ; cioè  : terreni» 
grasso  e magro  pingue  vel  macrum , facile  o duro  a! 
lavoro  , iolutum  voi  spasimi  , rarurn  , vel  dentai»  ■ 
umido  o secco,  humidum  vel  siccum , che  mettevasi  iù 
coltura  per  produrre  diverse  raccolte,  Col.  n.  a. 

II  suolo  dolce  conveniva  sopratutto  alle  vigne  ed 

il  compatto  alle  biade,  Fìrg.  G.  n.  229.  ’ 

I segni  che  indicano  il  suolo  migliore  sono  prirci- 
palmcnte  un  colore  nerastro  ( terra  nigra,  vel  palla  V 
Virg.  G.  u.  2o3 ; se  é umido,  convien  che  facilmente 
s,i  agglutini  ; e se  è secco  che  possa  facilmente  inaf- 
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fìarsi  , e che  sia  di  un  odore  piacevole  , e -morbido 
al  tatto,  ibid.  »48  ; Plin.  xmii.  5,  che  s’ imbeva  di 
acqua  facilmente  , c non  ne  ritenga  che  la  quantità 
necessaria,  ibùl\  allorché  è lavorato,  esali  una  leggiera 
nuvola  non  danneggi  il  ferro  dell’  aratro  covrendolo 
<li  una  ruggine  acida  ; i corvi  ed  altri  augelli  tengan 
dietro  al  travagliatore,  etc. , ed  allorché  il  terreno  è 
in  riposo,  produca  un  erbetta  folta  e fronzuta,  Plin. 
ibid \ V irg.  G.  n.  217-  La  terra,  preparala  per  rice- 
vere la  semenza  chiamavasi  Arvcm  ( ab  arando  ) , 
Varr.  R.  R.  29;  anticamente  arrus,  se.  ager , Plaut. 
Truc.  1.  a.  47  5 ed  il  terreno  destinato  ai  pascoli,  rA- 
scccm,  vel-ns,  se.  ager , ibid. 

Impiegavansi  diverse  sorti  d’ ingrassi  per  migliorare 
il  terreno,  particolarmente  il  letame  ( Jìmus , voi  stercus'), 
che  raccoglievasi  con  molta  cura , e che  distribuivasi 
in  mucchi  (stcrqni/inia , vel  Jimcta  ),  in  un  certo  modo. 
Col.  1.  6;  Plin.  jt*iv.  19.  et  xvn.  9.  Seminavasi  qualche 
volta  lo  sterco  dei  piccioni  o altre  simili  materie,  quale 
mischiavasi  con  la  terra,  sarchiandola  ( sarcula  ) , Col. 
11.  16. 

In  vece  del  letame  vi  mischiavano  terreni  di  diverse 
specie,  ibid.  Vi  seminavano  il  lupino  che  si  zappava  in 
seguito,  e serviva  d'ingrasso  ( sterrorandi  agri  causa  ), 
Varr.  R.  R 1.  a3.  I Croci  seminavano  le  lave  per  lo 
stesso  oggetto,  Tbcophrast.  vili.  9. 

Ingrassavansi  ancora  le  terre  bruciandovi  la  stoppia 
• ( stipularti  urebant  ),  Virg.  G.  1.  8f , o arboscelli  ( jru- 
teta  ) , Plin.  xviii.  6 , virgulti  e sarmenti  ( pirgas  et 
sarmento  ),  id.  a5.  Sebbene  i Romani  ben  conoscessero 
le  proprietà  della  calce  , sembra  che  non  se  ne  fossero 
serviti  per  ingrasso,  almeno  prima  degli  ultimi  tempi. 
I^linio  riferisce  che  i Galli  per  ingrassare  le  terre,  xvm. 
8,  facevano  uso  della  calce;  donde  è probabile  che  ab- 
biano essi  cercato  di  farne  uso  anche  in  Italia.  Questo 
autore  cita  anche  l'uso  della  marga  (a)  di  diverse  specie 


(a)  Sorla  di  terra  grassa , t calcaria  di  cui  si  servono  in  alcuni  paesi 
ver  migliorata  il  terreno  in  vece  di  adoperare  il  letame. 
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( Marcì  ) nella  Brettagna , nella  Gallia , ed  anche  in 
Grecia  , sotto  il  nome  di  leucargillon  , xvii.  5 , etc.  , 
ma  non  si  trova  questo  in  cunto  alcuno  in  Italia  , ih. 

Per  dar  lo  scolo  alle  acque  ( ad  aquatn,  vel  litigi  netti 
ninnala  dcducendam  ),  costruiv  ansi  alcuni  canaletti  ( m- 
cili a ),  \el  fussae  inciles  ) , coperti  o scoverti  ( caicae 
vel  patenlcs  ) , secondo  la  natura  del  suolo  ( still  i aquariit 
vel  elices  , quod  undtirn  cliciunt  ) , Virg.  G.  i.  109  ; 
Col.  11.  2.  et  8.  P/i/i,  xviii.  ti. 

Gli  strumenti  per  lavorare  la  terra  erano  ar  atrum,  l'ara- 
tro. Gii  scrittori  nonson  di  accordo  riguardo  alla  sua  forma. 
Aveva  questo  per  parti  principali, temo,  il  timone  al  quale 
attaccai asi  il  giogo,  juguinj  Stiva,  la  coda  o il  manico 
dell'  aratro  ; alla  sua  estremità  era  una  traversa  ( Ir  un- 
iversa veglila  , chiamata  makicula,  vel  capulus  ) , Ovid. 
Pont.  1.  8.  27,  quale  il  lavoratore,  arator  vel  bubul- 
cus  ) teneva  , e di  cui  servivasi  per  dirigere  l'aratro; 
vomer  , 'v.-erù  , il  v omero  -,  Boris  , pezzo  di  legno 
curvo  situalo  tra  ’l  timone  ed  il  ferro  ; donde  aratrum 
curvum  , Virg.  G.  1.  170,  indicato  da  Virgilio  come 
il  pezzo  il  più  importante  dell’  aratro  T ma  nel  nostro 
moderno  aratro  niente  ritrovasi  che  vi  rassomigli.  A 
questa  parte  era  attaccato  il  destale  , pezzo  di  legno- 
che  serviva  a lissare  il  voiuero , chiamalo  ila  \ irgilio, 
duplici  denlulia  dorso  , id  est  lato  ; e da  Varrone,  dens. 
Al.  pezzo  huris  dell’aratro  erauvi  due  auhes  o di  ver-* 
gitoj  che  servivano  ad  allargare  il  solco  , ed  a rigettare 
Ja  terra  verso  i lati  ( regeritur  ) ; culter  , quasi  in- 
teramente simile  al  nostro  dentale,  Plin.  xvm.  18.  K al-* 
la,  o rulla  vel-  uni,  il  bastone  dell’aratro  di  cui  ser- 
vivansi  per  nettare  il  ferro  , id.  19.  I Homani  facevano 
uso  di  diverse  specie  di  aratro:  avevano  alcuni  le  ruote, 
i divergitoj.,  i vomeri,  mancavano  queste  parli  ad  al- 
tri aratri  , etc.  Non  aggiunge!  ausi  agli  aratri  comuni, 
nè  vomeri  , uè  divergitoj. 

Gli  altri  strumenti  della  coltura  erano  la  zappa,  Lieo , 
o Pala  , impiegata  soprattuto  nei  giardini  c nelle  vi- 
gne, ma  anticamente  anche  ne’  campi  scmiuati  a biade, 
Liv.  111.  26  ; Orai.  Od.  111  ti.  38.  Eu.  1.  1 4-  27? 
xasxrum  una  zappetta;  sarculum  un  sarchiatore  ; bidejìS; 
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sorta  di  forcina  di  ferro  a due  denti  per  rompere  le 
zolle , e zappare  la  terra  intorno  alle  piante  , Virg. 
G.  il.  4oo  ; Ovid.  Amor.  1.  i3.  i5.  , occa  vel  cratjss 
deai  ata  , un  erpice  , Vivg.  G.  i.  gì  ; Plin.  xvm.  i8j 
lurex , un  erpice  a molti  denti  tirata  da’  buoi  coinè 
una  carretta  per  isvellere  le  radici  dalla  terra  , Varr. 
L.  L.  iv.  3i  ; marra  una  marra  o zappa  che  serviva 
a strappare  1' erLe  selvatiche,  Juvem.l.  mi.  3ii  ; do- 
labra , una  maunaja  , il  cni  taglio  era  a traverso  del 
manico  ; skcdris,  un'  accetta  o scure.  Qualche  volta  riu- 
nivausi  in  uu  solo  questi  due  strumenti , chiamati  per- 
ciò SECuais  dola  un  a t a , di  cui  facevano  uso  per  tagliare 
le  radici  degli  alberi  non  solo  nelle  vigne,  m’ anche  ne' 
campi  , ctc. , Col.  11.  2.  Chiamavasi  anche  secdris  la 
parte  del  roncone  ( j'alx  ) fatta  in  forma  di  mezza  luna 
( scmijbrmis  luna  e ),  Col.  iv.  a5. 

I Romani  aravano  il  terreno  sempre  co’i  huoi  , at- 
taccandone per  lo  più  un  solo  pajo  , singit/is  jugis  vel 
paribus , Cic.  Verr.  in.  21  , spesso  in  maggior  numero, 
Plin.  xvm.  18,  qualche  volta  tre  legali  «Ilo  stesso  gio- 
go , Col.  vi.  2.  10.  L’estensione  di  terreno  che  un’ 
pajo  di  huoi  poteva  lavorare  in  un  giorno,  chiamavasi 
jugum,  Varr.  II.  R.  1.  io  , vel  jcgercm,  Plin.  xviii.  3'. 

Si  aveva  cura  di  addestrare  i huoi  al  travaglio  dell' 
agricoltura,  1 Virg.  G.  111.  i63  ; Varr.  1.  20  ; Col. 
vi.  2.  Lo  stesso  uomo  dirigeva  il  carro  e conduceva 
la  mula  , rector  , Plin.  Ep.  8.  17  ),  con  un  bastone 
aguzzo  all' estremità  , che  si  chiamava  stimclds;  «svi  pò», 
uno  stimolo.  Ordinariamente  si  legavano  i huoi  al  carro 
per  le  corna  , Plin.  vili.  4$  ! Col.  11.  2.  I romani  di- 
videvano i loro  campi , per  quanto  era  possibile , in 
porzioni  rettangolari  di  240  piedi  di  lunghezza  sopra 
120  di  larghezza  o in  moggi  jugera,  la  cui  metà  era  un’ 
actus  , Plin.  xviii.  3.  Colesti  misura  era  la  stessa  presso 
gli  Ebrei,  i.  Sani.  xiv.  i4* 

Si  facevano  riposare  i huoi  alla  fine  del  solco  allorché 
_ si  doveva  ritornare.  Col.  11 , cum  ad  versuram  ven- 
tina est  , vel  , cum  versus  peractus  est , cioè  cum  sul- 
cus  ad Jincm  perductus  est , e giammai  in  un’altro  mo- 
mento ,•  ( nec  strigare  in  actu  spiritus  , cioè  , nec  iti» 
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lerquiescerc  in  ducendo  sulco  , Pliu.  xvm.  19  , nec  in 
media  parte  ver  sur  ite  consistere , Col.  n.  2.’ 

i-a  scarpa  o 1’  altezza  formala  tra  due  righi  di  sol- 
chi dal  ferro  deU'a*atro,  che  sollevava  il  terreno,  si 
chiamava  Porca  , ( cioè  , mler  duos  suteus  terra 
elata  vel  eminens  , Varr.  R.  ft.  i.  29.  Fest.  in  im- 
rofte itor  ).  Ma  Fusto  dà  anche  il  nome  di  »orc «alla 
parte  incavala  de- solchi  destinata  per  lo  scolo  delle  ac- 
que , e che  chiamata  veniva  propriamente  collicae  , 
l'Un,  xvi 1 1.  19.  s.  49-  *>1  chiamava  andlte  lira  la  parte 
elevala  de’  solchi;  così  lirare,  euoprire  col  vomere  dell’ 
aratro  il  grano  seminato  , Plirt.  xvm.  ao  ; Varr.  1. 
29  5 sulcus  disegnava  non  solo  il  canale  fatto  dall'ara- 
tro , ma  benanche  la  terra  che  esso  ha  rigettata  , Virg. 
G.  1.  ii3. 

I romani  in  realtà  non  alzavano  la  terra  in  pendio, 
se  non  quando  coltivavano  per  coprire  la  semenza  ; 
allora  eglino  passavano  due  volte  nello  stesso  solco  ; cioè 
nell’ andare  coprivano  la  semenza  da  una  parte  , e nel 
ritornare  la  ricoprivano , dall’  altra  ; eglino  legavano, 
per  questa  operazione  , al  vomero  dell’  aratro  due  punte 
per  rigettare  la  (erra  da  parte;  locchè  è quello  ap- 
punto eh’ essi  chiamavano  tirare  ; ed  egli  è per  questo 
costume  che  il  dorso  del  solco  veniva  chiamato  lira  ; 
eglino  mettevano  molta  diligenza  in  tracciare  i loro  sol- 
chi diritti,  e a dare  loro  una  larghezza  uguale.  Allor- 
quando V agricoltore  non  seguiva  una  direzione  diritta, 
ciò  si  chiamava  delirare  , cioè  de  lira  decedere  , da 
ciò  à recto  èt  acquo  , et  à communi  sensu  recedere  , 
delirare  , aver  l’ intelletto  traviato  per  1’  età  o per  la 
passione.  Murai.  Ep.  1.  2.  14  ; Cic.  Orai.  ri.  18;  e 
Prevaricar!,  da  cui  questa  parola  è sei-vita  per  espri- 
mere un  delitto  in  una  causa  criminale,  Plin.  xvm. 
19.  5.  49. 

Per  rompere  e dividere  il  terreno  si  dava  tanta  poca 
larghezza  ai  solchi  , che  appena  si  poteva  riconoscere 
la  traccia  dell  aratro  , specialmente  quando  il  terreno 
aveva  ricevuto  numerose  arature.  Tale  effetto  risultava 
dalla  costruzione  particolare  dell’ aratro  romano,  che 


1. 


tenuto  diritto  , tagliava  e sollevava  la  terra  senza  incli- 
narla sul  lato. 

1 terreni  incolti  ( crudiim  et  immotum  ) chiamati  ve- 
nivano Scamua  , luoghi  aridi  , ibid.  e Col.  n.  2. 

I romani  facevano  che  le  loro  terre  producessero  ogni 
due  anni;  eglino  le  facevano  riposare  per  un'anno  ( ot- 
te mix  se.  annis  ) , Virg.  (i.  1.  71  , costume  osservato 
ancora  nella  Svizzera  ed  in  alcune  parti  della  Francia. 

Sembra  che  avessero  essi  adottato  questo  sistema  di 
coltura,  per  la  ’ persuasione  in  cui  celino  erano  che 
la  terra  , esausta  da  una  raccolta  . doveva  rimanere 
un'anno  in  riposo  per  potere  darne  un’altra.  Eglino 
ne  giudicavano  dall’  olivo  che  piantavano  alle  volte  nelle 
terre  di  grano  , e che  dava  una  sola  raccolta  in  due 
anni,  Col.  v.  7.  8 e 9;  Porr.  1.  55;  Plin.  xv.  3.  (a). 

Lin  campo  seminalo  ogni  anno  si  chiamava  Resti- 
bilis  •,  se  lo  fosse  dopo  un  anno  o più  , Movalis  faem. 
vel  novale  o ve^vactcm  , Plin.  xvm.  19.  s.  4()t  ( quod 
vere  semel  aratimi  est  ) : quando  un  campo  da  molto 
tempo  incolto  ( rudns  vel  crudus  ),  riceveva  una  col- 
tura , si  esprimeva  questa  prima  aratura  col  detto,  fru- 
scimi! ; le  parole  iterali  vel  offringi  denotavano  la  se- 
conda. In  questo  modo  si  tracciavano  i solchi  perpen- 
dicolari alla  prima,  e si  rompevano  le  zolle  coll'  erpice, 
Fcsto  ; Plin.  xvm.  20.  La  terza  maniera  si  chiamava 
tcrliari  , cibari  , vel  in  Urani  redigi , poiché  questa  era 
la  coltura  per  la  semenza,  Farr.  1.  29;  si  passava 
però  talora  quattro  o cinque  volte  l'aratro  alle  terre 
difficili  , ed  anche  fino  a nove  , / irg.  G , 1.  47;  Plin. 
xvi  11.  20  ; Plin.  Ep.  v.  tè 

Questa  serie  di  operazioni  si  esprimeva  con  tcrtio , 
quarto  , quinto  sulco  scrcre , in  vece  di  ter,  quatcr  , 


(a)  Tale  r.  auror  la  maniera  di  coltivazione  die  si  usa  al  presente 
nella  campagna  di  Kom«  , e lorse  per  lo  stesso  principio  adottato  dai 
romani  de’t-mpi  vetusti;  ma  quando  si  allontanino  dal  vero,  ben 
chiara  prova  nj  sono  le  terre  del  suolo  napoletano  , in  cui  nou  si 
perinett-,  non  che  per  un* anno,  m;t  che  p-c  un  momento  solo  la 
•tirra  oziosamente  riposi. 
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tjuinquics  arare.  Il  lavoro  di  una  mula  di  buoi  per  uu 
giorno  vejiiva  chiamalo  una  opera;  per  dieci,  deccin 
operae,  Col.  n.  4- 

Si  colli  a avauo  le  terre  ri  posale , ordinariamente  nella 
primavera  o nell  autunno;  le  terre  aride  e di  buoua 
qualità,  nell' inverno;  le  terre  fluidi  e difficili  arom- 

Sere,  nell' estate.  Le  terre  non  erano  mollo  atte  a pro- 
urre . che  quanto  avevano  sperimentato  due  volle  l'a- 
zione del  caldo  , e del  freddo,  ( optami  seges  ) bis 
qu*  solevi  , bis  frigoba  sensit  , • cioè , bis  per  aesta~ 
lem,  bis  per  hicmcm  arata , Pliu.  svili.  20.  V irg.  G. 
1.  48.  11  vocabolo  seges  si  adopera  anche  per  ager  o 
terra , id.  iv.  129;  Cic.  Tusc,  ji.  o.  J.ocus  ubi  prima 
paretur  arboribus  seges , cioè,  seminarium , semeu/ajo, 
Virg.  G.  11.  2.1)6,  ma  più  ordinariamente  per  un  cam- 
po seminato  ( saia  ) di  grano  in  erba  o pronto  ad  es- 
ser mietuto;  come  seges  lini,  G.  / . 77 , o metaforica- 
mente per  più  cose,  come  seges  virurum , Uvid.  Met. 
in.  no,  \ xrg.  G.  11.  i4*;  seges  telar uni,  -rEu.  tu,  46. 
seges  gloriac , Cic.  Mil.  i3. 

Al  solco  deità  prima  aratura  si  davano  ordinariamen- 
te tre  quarti  di  piede  di  profondità,  ( clini  sulcus  al- 
tius  imprimcrclur  ) o nove  pollici,  ( sulcus  doura.nxà- 
Lis),  Ptin.  xvili.  19.  Plinio  chiama  profondo  un  sol- 
co di  quattro  dita,  o di  tre  pollici,  scarificati!) , ib. 
17,  tenui  sulco  arare , id.  18,  tenui  sospendere  sulco, 

' irg.  G.  1.  68. 

Si  portava  il  grano  per  seminarlo,  in  una  cesta  sa- 
rtoria se.  corbis  Ir imodia , che  conteneva  trestaja,  Col. 
11.  g;  si  gettava  colla  mano,  Cic.  Seri.  i5 ; Pini.  xvui. 
24,  e per  ispargerlo  uniformemente,  si  regolava  il  mo- 
lo della  mano  sopra  quello  del  piede,  come  tra  noi,  ib. 

I Romani  seminavano  sul  dorso  del  solco  ( in  lira  ), 
o nella  parte  incavata  ( sub  sulco  ),  ordinariamente  del- 
la seconda  maniera.  La  semenza  si  trovava  sopra  una 
superGcie  piana  nel  fondo  del  solco;  ma  coll’ultima 
aratura  ebe  veniva  chiamala  Irrare  si  .distendeva  dai 
due  Iati  sul  pendio  e sul  ciglione  di  ogni  solco.  Alle 
volte  si  ricruopriva  la  semenza  con  rastrelli  ed  erpici, 
rastris,  vef  cratc  dentata,  PlLu.  xvm.  20. 
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Il  tempo  favorevole  per  seminare , ( tcinpus  sativumT 
sa  tinnii  , vel  temili, itionis  , vel  sementern  facicndi , prin- 
cipalmente per  lo  frumento  e per  l’orzo,  era  dall’e- 
quinozip  d'autunno  al  solstizio  d’inverno,  l'irg ■ G.i. 
208 , e nella  primavera , subito  cbe  il  tempo  lo  per- 
metteva, Col.  11.  8,  Varr.  1.  34- 

Kon  solo  i Romani  non  si  limitavano  a prendere  il 
tempo  il  più  favorevoli!  per  seminare,  ma  benanche 
sceglievano  la  semenza , e ne  davano  ad  ogni  specie  di 
terreno  la  quantità  che  bisognava  e la  qualità  che  l’e- 
ra propria,  Varr.  1.  44ì  ^‘rg-  G.  1.  1 <j3 , Plin.  xvtii* 
24.  s.  55. 

Se  i grani  nascenti  ( segetcs  vel  tata  ,-orum  ) sbuc- 
ciavano con  troppo  forza,  si  facevano  pascolare  depa- 
scebaniur , Virg.  ti.  1.  iq3. 

Si  adoperavano  due  mezzi  per  «barbicare  l’ erbe  sel- 
vagge ; Sarculatio  vel  sarriiio,  il  sarchiare;  et  Run- 
càtio,  il  travaglio  della  zappa;  si  strappavano  anche 
1’ erbe  con  la  mano.  Alle  Tolte  s’ inalbavano  i grani  nel- 
lo sbucciare  dalla  terra  ( rigabantur ),  Virg.  ti.  1.  106. 

- Vi.erano  delle  terre  d’  una  fertilità  sorprendente  tata 
cuin  multo  / bcnore  reddebanl  , Ovid.  Pont.  1.  s.  ali , 
che  davano  il  cento  per  uno  ( ex  uno  cenlum  ) alle 
volte  dippin  ancora,  come  nella  Palestina , Gcn  xxrr. 

1 2,  nella  Siria  e nell’Africa,  Varr.  1 . 44->  nella  Spa- 
gna betica,  Hispania  bactica , in  Egitto,  nelle  pianu- 
re Leontine  della  Sicilia  , nelle  vicinanze  di  Babilonia, 
rtc. , Plin.  xriu.  10.  e 77;  ma  in  Italia,  esse  dava- 
no generalmente  dieci  per  uno , ( aecr  rum  decimo  ef- 
Jicicbat , effcrebal  , vel  fundebat , decimo  cuin  focnore 
reddebat  ),  Varr.  1.  44»  come  in  Sicilia,  Cic.  Varr. 
ut.  47 • Vi  erano  de’ cattivi  terreni  cbe  non  producè- 
vano  più  di  quattro  per  uno,  {frumento  cimi  quarto 
resuondebant  ) , Col.  111.  3. 

I romani  si  occupavano  principalmente  alla  coltura 
del  grano.  Se  ne  distinguevano  molte  specie  che  ave- 
vano diversi  nomi,  Tiuticum,  siligo , robus  e Far  o 
odor , far  adoremn,  vel  semai  odore um , o semplice- 
mente  adoreum , onde  aoorea,  ricompensa  militare  o 
gloria;  adorea  aliquem  afficcre , Plaut.  Ampli.  1.  i,  38, 
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cioè,  gloria.,  v.  a.  io,  o vittoria;  dall’uso  di  distri- 
buire ai  soldati , come  una  ricompensa  una  certa  quan- 
tità di  grano  dopo  la  vittoria,  ilorat.  Od.  ir.  3.  4 G 
Plin.  xr ni.  3.  Di  tutte  le  specie  di  grano  conosciute' 
dai  moderni,  ninna  corrisponde  esattamente  alla  descri- 
zione del  grano  romano  ; semiira  che  abbia  esso  maggior 
rapporto  col  grano  che  noi  chiamiamo  biada. 

Il  vocabolo  Far  denota  indifferentemente  ogni  spècie 
di  grano;  da  qui  viene,  Farina  , farina  silignea , vel 
triticca  simili,  vel  similago , Jlos  siliginis , pollen  tritici, 
fiore  di  farina  , curri  Jìieris  nostrae  / tritilo  ante  farinae, 
cioè  generis , vel  gregis , Pcrs.  v.  n. 

La  coltura  dell’or/.o,  Hordeum  vel  ordeurn  era  meno 
generale  di  quella  del  grano.  Questo  grano  serviva  pel 
nudrimento  de’ cavalli,  Col.  ri.  3o  ; alle  volte  se  ne  fa- 
ceva del  pane  (panis  kordeaccus) , Plin.  xvm.  7.  s.  1 
se  ne  dava  ai  soldati  per  gastigo  in  vece  di  pane  di  fru- 
mento, Tìt.  L,iv.  xxrn.  i3.  Nelle  Gallie,  inlspagna, 
e nella  Pannonia , Dio.  xux.  36,  prima  che  si  fosse  in- 
trodotto la  roltura  deliavite,  si  faceva  coll'orzo  la  birra 
dolce,  opurc  quella  di  diversa  speqie  senza  luppoli , co- 
me presso  di  noi , e che  si  chiamava  coelia  o ceria  in 
Ispagna  , e cervisia  nelle  Gallie,  Plin.  xir.  ai.  La  sua 
schiuma  ( spuma  ) serviva  di  lievito  per  la  manifattura 
del  pane  ( prò  fermento  ),  essa  rendeva  il  pane  più  leg- 
giere , xvm.  7.  Le  donne  adoperavano  questa  schiuma 
per  raddolcire  ed  imbiancare  la  pelle,  (ad  atterri  nutri- 
endum  ),  Id.  xxh.  a5.  5.  82. 

L’Avena,  era  destinata  pel  nudrimento  de’ cavalli,  se 
ne  facevu  alle  volte  del  pane,  ( pnnis  avcnacius  ).  Il 
vocabolo  avena  denota  un  grano  degenerato,  ( vitium 
frumenti,  cum  hordeum  in  entri  degeneràt ),  Plin.xvm.  17; 
Cic.  Fin.  v.  3o  , o dell’avena  selvaggia  , steri/es  arenile, 
cioè  qnac  non  seruntur  , Scrv.  in  Virg.  Ecl.  v.  3j. 
G.  1.  1 53.  226. 

Siccome  gli  abitanti  della  campagna  si  servivano  dei 
fusti  d’avena  per  trame  de’ suoni,  si  diede  il  nome  di 
avena  alle  loro  sampogne,  (tibia,  vel fistula),  Virg. 
Ecl,  1.  a.  111.  27,  Martial.  vui.  3.  cosi,  calamus,  sti~ 
pula  , arando  , ebur , eto. 
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Il  1 ! i*4j  , Lihim  , si  adoperava  specialmente  per  I* 
manifattura  delle  vele,  e delle  funi  di  naviglio.  Ess<r 
serviva  anche  per  le  vesti,  particolarmente  nelle  Gallie» 
e tra  i popoli  al  di  là  del  licno,  Plin.  xrx.  i.  Se  ne 
formavano  de'nastri  d’una  finezza  sorprendente , Unii. 
si  considerava  la  coltura  del  lino  come  nociva  alla  ter- 
ra ; Virgilio  somiglia  questo  grano  ai  papaveri  ed  alle 
avene,  G.  i.  77. 

Si  coltivava  il  salice  ( Salices  ) per  legare  la  vite  agli 
alberi  che  la  sostenevano  , e per  formare  le  siepi,  J 7r g. 
G.  n.  ij.Hó , e se  ne  servivano  anche  per  fare  i panie- 
ri. Quest'albero  cresceva  nei  terreni  umidi , cosi  udutn 
sali  cium,  Horat.  Od.  n.  5.  8;  Liv.  xxv.  17;  Calo,  9, 
ugualmente  che  il  vinco,  «Ver,  e'1  giuestro,  genista , 
Virg.  G.  11.  11. 

I romani  coltivavano  varie  specie  di  legumi  ( legumina ); 
Faba  , la  fava;  pistilli,  il  pisello;  lupimun,  il  lupino, 
Jiiseius , vel  phuseolus , il  fagiuolo;  Icns,  la  lenticella; 
ciccr  vel  decretila  , vi  eia  , vel  crvum , la  veccia  , scsa- 
mi/in  vel-rt,  etc.  j queste  diverse  semenze  servivano  prin- 
cipi, lmcnte  pel  nudriuiento  del  bestiame  , alcune  per 
quello  degli  schiavi  o di  altre  persone,  in  particolare  nei 
tempi  di  penuria  ; poiché  allora  si  mangiavano  non. 
solo  le  semenze  , ma  benanche  il  loro  baccello  o in- 
volto, ( silùtuae  ) , Horat.  Ep.  11.  1.  ia3;  Pers.  ni.  35. 
Si  coltivava  anche  la  rapa,  rapum  vel  - a vel  rapus , 
che  serviva  per  gli  stessi  usi,  Plin.  svili.  i3.- 

Si  seminavano  molte  specie  di  semenze  che  si  ta- 
gliavano in  erba  pel  nuarirnento  de’  bestiami  , come 
ócyminn  ,Jbenum  gruecum , fida , cicero  , creimi  , etc. , 
particolarmente  1'  erba  medica,  c citysus  pei  montoni, 
Plin.  sui.  ?4- 

I romani  ponevano  un’ attenzione- particolare  pel  man- 
tenimento de’  prati , ( prata  , 1 funsi  sempcr  parata  ) , 
Plin.  svili.  5,  cioè,  sempre  pronti  a dare  nudrimeuto 
ai  bestiami;  li  pulivano,  li  concimavano,  vi  ci  se- 
minavano varie  semenze  d’erbe,  li  difendevano  dai  danni 
del  bestiame,  ed  alle  volte  gl' inalbavano , Col.  11.  17. 

Allorquando  si  falciava  il  fieno,  foehum),  si  faceva 
seccare  al  sole;  si  rivolgeva,  lo  iacevano  disseccare. 
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quindi  Io  mettevano  in  un  piccolo  mucchio  «li  forma 
conica  ( in  niclus  exstructum  ) ; in  seguito  lo  riunivano 
in  granili  mucchi  o in  cataste , o pure  lo  mettevano  al 
cóverto  ; si  faceva  ordinariamente  una  seconda  raccolta, 
{joeniscccs,  vel-cae  ; piata  sicilicbunl  ) , cioè  , fnlcibits 
consce abu ut  : questa  seconda  erba  era  distinta  dalla  pri- 
ma; ,si  chiamava  sicilimontum  vel  foekvm  cardum,  Plin. 
svili.  38,  o guaime. 

Gli  antichi  romani  avevano  molte  sorti  «li  siepi 
{ septa  , sepes  , vel  sepimcnta  ) , un  muro  ( macerine  ) 
una  folta  siepe  , un  tossalo,  etc.  per  difendere  i loro 
contini  ( limilcs  ),  le  loro  terre  di  grano,  Virg.  G.  1, 
370,  i loro  giardini  c i loro  verzieri,  ma  non  i prati, 
ed  i pascoli.  Sembra  che  il  grosso  bestiame  ed  i mon- 
terò pascolassero  in  campi  aperti , e che  avessero  i cu- 
stodi per  condurli.  I ricchi  proprietarj  avevano  d’al- 
tronde parchi  destinati  ai  dami  o ad  altre  bestie  s<^- 
vagge , Col.  ix.  Pruef.  I soli  recinti  per  lo  bestiame 
di  cui  parlano  diversi  scrittori  si  riducono  alle  siepi 
in  cui  esso  stabbiava  nella  notte,  ( septa,  vel  stabula 
bubilia  , ovilia  , capsilia  , eie.  ) , sia  ad  aria  aperta  , 
o al  coverto,  Virg.  /Eh.  vii.  5 1 a. 

Si  tagliavano  i grani  ( mctebantur  ) con  una  falciuola  , 
un  ferro  curvo,  una  falce;  o anche  si  tagliava  sem- 
plicemente la  spiga  ( spione  ) coti  uno  strumento  de- 
uoininato  iutillum  , cioè,  serrala  ferrea  , una  specie 
di  sega  , Varr.  1.  3o  , ( Jnlx  verriculaia,  rostrata  , 
vel  dentata  , merga , vel  pecten  ) ; ed  in  seguito  si 
recideva  la  paglia,  Col.  ».  31.  Si  crede  che  a ciò 
alluda  Virgilio,  G.  1.  ,317.,  e non  alla  legatura 
del  grano  in  fascio  , come  altri  lo  suppongono  , co- 
stume che  sembra  essere  stato  sempre  straniere  pei 
llomani , Col.  ibid. 

Certe  sorta  di  piselli  , ed  anche  il  grano  , si  sbar- 
bicavano alle  volte  con  le  radici  , ( vellebanlur  ),  Col. 
ibid.,  e 11.  io.  13  ; Plin.  xvm.  3o.  s.  r%. 

I Greci  legavano  il  grano  in  fascio,  //ohi.  II.  xvlir. 
55o , come  gli  Ebrei  , Scn.  xxvii.  7 ; costoro  lo  ta- 
gliavano con  le  falcinole,  prendendo  gli  stipiti  nel  pu- 
gno ( mergites ),  uso  osservato  tra  noi  ancora,  Ruth.  11  «à. 


-Dt§itized  by  Google 


38l  ANTICHITÀ  ROMANE. 

Dopo  che  era  tagliato  il  grano,  lo  trasportavano  uell'>- 
aja  (i irea),  o pure  nel  luogo  addetto  alla  conservazione 
del  grano  ( horrcum  ) , o in  un  luogo  coverto  vicino 
alla  capanna  chiamato  ncbilaricm  , Col.  u.  ai.  Seie 
spighe  erauo  state  tagliale  all'  estremità  del  loro  stelo, 
si  gettavauo  nelle  ceste,  Varr.  i.  i.  e se '1  grano  era 
stato  mietuto  con  la  paglia  si  trasportava  nelle  carrette 
come  tra  noi  ( plaustro  ),  V irg.  n.  »o6. 

L'  aja  del  granujo  citi  collocata  ordinariamente  vicino 
alla  casa,  Col.  i.  6,  sopra  un  terreno  elevato,  esposta 
al  vento  da  ogni  lato  , avendo  una  forma  rotonda  ed 
innalzata  nel  mezzo,  Varr.  i.  a. 

Si  lastricava  alle  volte  con  le  selci  , Col.  i.  6,  ma 
ordinariamente  si  covriva  con  un  letto  d’ argilla  ben 
battuta  e spianata  con  un  cilindro,  Tirg.  G.  i.  178. 

Il  moto  de'  piedi  del  bestiame , il  batter  de'  piedi 
de'  cavalli , cijiiorum  grcssibus  , su  i grani,  erano  i mezzi 
adoperati  per  distaccare  il  grano  dalla  spiga,  ( cjtch- 
tiebantur  , tendebuntur , terebantur,  vcl  extercbantur  ), 
Plin.  xvin.  3o.  Virg.  G.  ida,-  Col.  n.  1 ij  donde,  arca, 
dum  messa  sole  colente  terct  , in  vece  di  /'rumenta 
in  aera  terentur , TibuJl.  i.  5.  aa.  Si  servivano  an- 
cora di  r.oreggiati  («)  ( baculi,  J'ustes  , vel  perlicae  ), 
ibid.,  o d'una  macchina  chiamata  tràiia  , vel  trauea, 
una  treggia  o una  carretta  senza  ruote,  ed  un’altra 
macchina  chiamata  tribula  , formata  da  un’  unione 
di  legname  guarnita  di  pietre , e di  ferro  ( tabula  la- 
p idi  bus  , aut  ferro  aspcrata  ) , che  si  faceva  tirare  da 
un  pajo  di  buoi  attaccati  ( jumentis  junctis  ),  ibid-, 
e Varr.  1.  5a.  Si  servivano  di  una  macchina  simile 
nelle  Gallie  che  era  tirata  da  due  cavalli,  Plin.  xvill.  3o. 

Tribula  , macchina  da  trebbiare  il  grano , con  la 
prima  sillaba  lunga  viene  da  rpi^*  , tero  , battere;  ma 
tribulus  significa  una  spezie  di  tribolo , o macchina  mi- 
litare guarnita  di  tre  punte  o di  un  numero  maggiore 


(a)  Strumento  vlllareccio  fatto  di  due  bastoni  legati  insieme  da’ capi 
«on  gombine  , ossia  quei  cuoio  con  cui  si  congiunse  la  vetta  del  ca- 
reggiato col  manico,  e che  sarre  por  battere  il  grane. 
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per  conficcarla  o fermarla  nella  terra , che  viene  chia- 
mata ancora  rnurex  , ordinariamente  plurale  murice t, 
vel  tributi , triboli,  Pini.  xix.  i.  s.  6.  Curi.  iv.  i3; 
P'eget.  in.  24  j da  t^su,  tre,  e una  punta  0 spina. 

I Greci  adoperavano  questi  mezzi  per  trebbiare  if 
grano,  Hom.  11.  xx.  4yj  > ugualmente  che  gli’ Ebrei, 
ls.  xxviu.  37. 

Si  ventilava  il  grano,  venlilabatur , o si  separava  dalla 
paglia  ae«j-eris,  servendosi  d'una  specie  di  pala,  vallus, 
pala , vel  vcnlilabrum  ) , con  cui  si  gettava  il  grano 
contro  il  vento,  Varr.  1.  óa.  Si  adoprava  anche  il  crivello 
vannus  vel  cribrum  , ma  indilhireu  temente  col  vento  o 
senza,  Col.  11.  ai.,  come  presso  i Greci , Hom.  Il  xnr. 
588,  e gli  Ebrei,  Is.  xxx.  a4-  dtnos.  ix.  9;  Lue.  xxn.  3i. 

Quando  il  grano  era  ventilato  c crivellato  ( expur- 
galuin  ) , si  metteva  nei  gvanaj  ( borre.  1 vel  granaria  ) 
diversamente  costrutti  , Plin.  xvm.  3o,  entro  a fosse 
profonde  , ( in  scrubibus  ),  ve  lo  conservavano  per  più 
anni;  Varrone  dice  per  cinquanta,  Id.  et  Karr.  1.  .Ì7. 

I.a  paglia  si  destinava  a molti  usi  , pecari , ovibus  , 
lobitsque  subslcrnebalur  , aride  stramen  vel  - tum  dic- 
ium ),  Varr.  1.  1.  3;  Plin.  xvm.  3o,  c per  coprire  le 
case;  quindi  Culmem,  il  tetto  , da  culinus , stoppia,  id. 

Il  vocabolo  Palea,  significava  la  paglia  con  le  spighe; 
ma  allorquando  si  tagliavano  le  sole  spighe,  e si  lasciava 
la  paglia  sulla  terra  per  toglierla  in  seguilo  , si  chia- 
mava strame#  , vel  stramentum  vel  stipula  , la  stop- 
pia j alle  volte  si  bruciava  nei  campi  per  migliorare 
la  terra  e per  distruggere  1’  erbe  selvagge , Id.  et  Virg. 
G.  1.  84. 

Siccome  si  servivano  specialmente  di  buoi  per  arare, 
e del  vello  delle  pecore  per  veste  , i Romani  mette- 
vano lu  cura  maggiore  al  mantenimento  di  questi  ani- 
mali. Virgilio  dà  consigli  sulla  conservazione  del  be- 
stiame ( qui  cultus  inibendo  sit  pecori  ) de’  buoi , e 
de’ cavalli  ( armekta ) , G.  ni.  49-  72,  de' montoni 
e delle  capre  ( greges  ) v.  286  , non  meno  che  dei 
cani  , 4°4  » e delle  pecchie  iv  , come  facendo  parte 
della  scienza  domestica. 

Finché  le  proprietà  furono  ristrette  dalle  leggi  in 
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limiti  poco  eslesi , finché  i cittadini  coltivarono  eglino 
stessi  i loro  campi  , vissero  nell' abbondanza  senza  ri- 
correre alle  immissioni  de’  grani  , c la  repubblica  ar- 
mar jioleva  legioni  valorose,  e nùmerffvoli  ; nia  negli 
ultimi  tempi  , e principalmente  sotto  gl’  imperadon  , 
allorché  le  proprietà  si  trovarono  riunite  nelle  mani 
di  un  piccini  numero  di  persone  , J menai.  ix.  55, 
e che  questi  immensi  poderi  furono  coltivati  da'seli 
schiavi  , ile.  vi.  ìa  , Senec.  Ep.  1 1 4*  » Roma  ebbe 
ricorso  alle  protincie  per  le  sue  provvigioni  , e le 
sue  armate  ivi  si  reclutavano.  Plinio  ancora  attribui- 
sce dapprincipio  la  rtiina  dell' Italia  , ed  in  seguito 
quella  delle  provinole  , alle  sostanze  troppo  conside- 
revoli ed  alle  proprietà  troppo  estese  ( lali/imdia  se. 
uimis  ampia , perdiderc  Italiani , jam  vero  et  provin- 
ciàj  ) svili.  3 et  6. 

Un’  editto  «li  Trajano  fé  aumentare  il  prezzo  dello 
terre  in  Italia.  Quest’  ordine  proibiva  d’  ammettersi  per 
candidato  ad  una  carica  ogni  particolare  che  non  pos- 
sedesse il  terzo  de’ suoi  averi  in  terreni,  l'Un.  Ep  vi.  19. 

J.  1.  E ella  propagazione  degli  alberi. 

1 Romani  propagavano,  come  noi  usiamo,  gli  alberi 
e gli  arbusti.  Intendevano  per  la  voce  arborei,  le  pro- 
duzioni vegetabili  sostenute  su  «li  un  fusto  forte  ed 
alzato  (,  siirps  , truncus  , caudcx  , vel  stipa  ) , sten- 
dendo i loro  rami  e le  loro  frontli  ad  una  distanza  con- 
siderevole dalla  terra  ) rami  et  J olia  ; e davano  il  nome 
di  Frdtic.es  vel  virgulto  , arbusti  , a quelli  che  si  di- 
vidono iu  rami  o in  rampolli  , rami  vel-  uli,  immedia- 
tamente al  di  sopra  delle  ratliri.  Plinio  chiama  suf- 
Jrutices  , eli  arbusti  piccioli  che  sì  approssimano  alla 
natura  delle  erbe. 

Virgilio  fa  la  numerazione  de’diversi  mezzi  naturali 
o artifiziali  di  propagare^  gli  alberi  e gli  arbusti, 
sjlvae,  fruticesaue , G.  11.  9,  etc. 

Si  credeva  clic  certi  arbusti , come  il  pino  ( siler  ), 
il  gineslro  ( genista) , il  pioppo  e ’l  salice  ( salix  ) , 
etc. , crescessero  spoutaneamente  , ma  oggi  non  ci  am- 
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mette  produzione  alcuna  spontanea  ; «ltri  debbono  la 
loro  nascita  alle  semenze  lortuite  , come  il  castagno, 
il  laggiù  ( csculus  ) e la  quercia.  Molti  nascono  da’  ram- 
polli delio  radici  dell’albero  clic  li  produce,  come  il 
ciriego  ( cEiusts  ) recato  da  I.ucullo  , da  Cerase  città 
di  Ponto  nell’  Italia  , Ann.  Urb.  680,  e coltivato  cento 
venti  anui  dopo  nella  Gran  Brettagna  , Plin.  xv.  a5. 
S.  3o  ; 1’  olmo  , e 1’  alloro  ( laurus  ). 

I mezzi  artifiziali  di  moltiplicare  gli  alberi  erano  , 
i.°  coi  rampolli  ( stolones  , linde  cognomcn  , Stolo  , 
Plin.  xvii.  • 1 . Farr.  1.  2.  ) , presi  alla  radice  degli 
alberi  e piantati  in  solchi  o in  linee  , sulci  vel  Jossac . 

a.“  Con  piantoni  , cioè  piantando  nella  terra  rami 
tagliati  di  tresco  , rumi  vel  taleue  ( acumina  ti  ),  come, 
pivoli  ( acuto  robore  valli  vel  pali  J , terminati  nella 
punta;  sudes  quadrifida  e o divisi  in  quattro  all  estre- 
mità inferiore',  Virg.  G.  11.  a5  ; Plin.  x.  xn  , ( C0u- 
dices  sedi  )',  id. , o piantando  i tronchi  con  le  ra- 
dici , ( stirpes  ) id.  , ( citili  radice  scrcbanttir  );  que- 
sti ultimi  piautoni  venivano  chiamati  viyikadices  , 
Cic.  Scn.  i3. 

3.°  Con  le  barbatelle  ( propagincs  ) , cioè,  allorché 
si  curva  un  ramo  e conficcasi  in*  terra  senza  sepa- 
rarlo dal  tronco  principale,  esso  produce  allora  nuovi 
bottoni  ( viva  sud  piantaria  terrà  ).  La  maniera  con 
cui  il  rovo  (ex  rubo  ) si  propaga,  ha  dovuto  inse- 
gnare questo  modo  di  moltiplicare  gli  alberi  , Plin. 
xvh.  i3.  s.  21,  che  si  è impiegato  per  la  propaga- 
zione della  vite  , e del  mirto  , Firg.  G.  ittici,  v.  b3, 
e specialmente  per  la  vile  , a cagione  dell’  importanza 
della  sua  coltura. 

4-°  Piantando  de’  piccoli  rami  forniti  di  due  bot- 
toni opposti  ( sai;culi  et  malleoli  , cioè,  surcuti  utrin - 
que  cajiitulati  ),  Plin.  xvn.  21. 

5.° 'Si  adoprava  l’innesto  ( Insitio  ) , vale  a dire, 
s’  inseriva  un  piccolo  ramo  o innesto  ( tradite  vel 
sttrculus')  d’un  albero,  nello  stipite  o nei  rami  d’ un’altro. 
Sebbene  i Romani  conoscessero  varj  modi  d’  iuu"stare, 
Virgilio  dà  la  descrizione  dell’ innesto  a spacco;  esso 
consistè  nel  dividere  l’ estremità  dello  stipite  d’  tua 
Tom . II.  a» 
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albero  , e nell’  introdurre  nella  fessura  un  ramo  gio- 
vane tagliato  di  taglio  per  poter  inserirsi  iu  guisa  che 
il  taglio  del  suo  guscio  coincida  con  quello  deli' albero 
( jeraces  planine  immittuntvr , v.  "8.,  alteri  ns  ramos 
vertere  in  altcrius , 3i  );  Ovidio  esprime  il  risultalo 
di  si  fatta  operazione  con  questo  verso:  Fissaque  adop- 
tivas  accipit  arbur  opes , Medie.  Fac.  6. 

Secondo  alcuni  coltivatori  , un’  innesto  trasportalo 
su  di  un  albero  d’  una  specie  straniera  a quella  che 
ha  dato  1’  innestò,  non  riesce;  ma  Virgilio  e Colum- 
meila  sono  di  contrario  sentimento  ; essi  convengono 
che  l’esito  \ii  sì  fatta  operazione  non  può  aspettarsi 
da  un’  innesto  fatto  sopra  nna  specie  <f  albero  d’  un 
genere  diverso  , omnis  surculus  ornili  arbori  inseri  po~ 
test,  si  non  est  ei  , cui  inseritur  , corticc  dissimilis  , 
Col.  v.  n , come  1'  innesto  d’  un  pomo  sopra  un  pero, 
o quello  d’  un  corniolo  sopra  un  ciriegio  o sopirà  un 
prugno  , Vi irg.  G.  ti.  33 , o 1’  innesto  d’  un  pomo  so- 
pra un  platano  , quello  di  un  pero  sopra  un  irassino 
selvaggio,  etc.,  v.  70.  Plin.  xv.  1.  5.  s.  17. 

S’  innestava  benanche  a occhio,  lina  tale  operazione 
consiste  a distaccare  per  mezzo  di  una  incisione  uu 
bottone  d’  un  ramo  giovane  col  suo  guscio,  gemma,  v.- 
germen  , ed  a fare  un’altra  incisione  in  forma  di  T 
nella  corteccia  del  ramo  che  si  vuole  innestare.  S'in- 
serisce allora  il  bottone  tolto  , che  viene  chiamato  oc- 
chio , sotto  il  guscio  del  ramo  colla  spaccata  che  si  è 
praticata  , e si  conficca  con  un  legame  per  impedire 
che  esso  non  si  distacchi  ; ciò  che  veniva  chiamato 
EftPLASTaAxio , Col.  v.  11.  Si  dava  il  nome  d'  Oeuli 
al  bottone  tolto;  1’  azione  di  toglierlo  si  chiamava  oc- 
ctecare , e quella  di  applicarlo  al  ramo,  oculos  impo~ 
nere  , inoculare  , Plin.  xvn.  ai.  s.  35.  La  parte  tolta, 
pars  exempta , angustus  in  ipso  nodo  sinus  , si  chiama 
da  plinio  scittula  vel  tesserla,  nome  che  si  dava  alle 
piccole  pietre  che  componevano  un  musaico.  , 

Si  moltiplicavano  ordinariamente  gli  alberi  specialmente 
de’  boschi  ( arbores  sylvestres  ) per  mez.zo  della  se- 
menza,- gli  olivi  con  tronchi  ( tranci  caudices  scoti;  vel 
lignum  sectum  ) lunghi  un  piede,  o un  piede  e mezzo 
• /..  s <‘h' 
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essi  prendevano  subito  radice , Firg.  G.  11.  3o,  et  63. 

Gli  alberi  che  , come  quelli  delle  foreste,  non  erano 
piantati  che  per  dare  il  loro  legno  , erano  chiamati 
akbores  c;r.nu.f:  ; si  dava  lo  stesso  nome  a quelli  che, 
essendo  tagliati  germogliavano  ( sur, risue  tepullulant  ), 
dalla  radice,  o dal  tronco  , Plin.  xn.  19.  Alle' vòlte 
gli  alberi  giungevano  ad  ana  altezza  molto  conside- 
revole. Plinio  parla  d’ uua  trave  di  larice  lunga  120 
piedi  , con  due  di  quadratura  , xvi.  4°-  s-  ?4- 

Si  aveva  maggior  cura  per  la  coltura  delia  vite;  si 
eleggeva  uu  terreno  elevato  o in  pendio  per  piantarla,  , 
o pure  si  circondava  d’un  fosso  per  impedire  clte  l’ac- 
qua vi  s’impantanasse  ( in  pastinato  , se.  agro  );  si 
piantava  il  sarmento  nei  fossi  , Plin.  xvn.  2?.,  disposti 
111. quadrato,  o a somiglianza  della  lettera  V.,  Virg. 

G.  11.  277;  le  prime  fila  di  ceppi  erano  chiamate  auti  s , 
id.  417-  e Fest.  Quando  si  scalzava  uua  vite  ( re) o- 
diebatur  ) per  ricoricarla,  quest’  operazione  si  chiamava 
repastinari  , dal  nome  d’  uno  strumento  di  ferro  a due 
deuti  chiamato  pistinum  , Col.  tu.  16.  Si  dava  anche 

?uesto  nome  al  terreno  preparato  per  la  piantagione 
ager  pastin  itus  )\  all’antico  vigneto  rinnovato  rosi, 
si  chiamava,  vijietum  kestibilk  , id.\  i ceppi  della  vite 
si  sostenevano  con  pertiche  ( arunilines  ) o con  bastoni 
di  salice  ( pali  );  onde,  riics  polari,  cioè J'ulcir  e,  vel  pe~ 
dare ; si  servivano  benanche  de’ pali  di  quercia  o d’olivo 
senza  essere  rifondati  ( ridicac  ) , Plin.  xvu  22;  intorno 
a questi  appoggi,  adininicula  vel  pcdamenla,  si  avvitic- 
chiavano 1 traici  della  vite  (clariculue  ) , v.  capreoli, 
cioè  collidili,  v.  caulicoli  ritei  intorti , ut  cincinni,  Varr. 

1.  3i.  Ogni  ceppo  era  sostenuto  da  due  pali  o pertiche  a 
due  denti  ( valli Jurcaequc  bidentcs  ) , ai  quali -era  legata 
una  traversa  (pertica),  che  si  chiamava  jlgl.m  cajiihe- 
rium,  Col.  iv.  12,  ed  i ceppi  si  legavano  a queste  specie 
di  pali  , CAPITUM  CONJPRAllO  Ct  RELIGATIO,  CfC.  Scn.  l5, 
con  il  vinco  o con  fili  di  salice  che  crescevano  in  abbon- 
danza presso  Amelia  nell’ Umbria , Firg.  G.  1.  a65; 

Col.  tv.  3o.  4;  Plin.  xvi.  ij.  s.  69. 

In  certi  luoghi  i ceppi  non  erano  sostenuti  che  da  un 
solo  palo  senza  traversa  ( jugum  ),  in  altri  erano  sostenuti 
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da  quattro  pivoli  avendo  nascono  una  bacchetta  traver- 
sale; chiamato  perciò  vilis  compluvtata,  (a  cavis  acdium 
compluviis  ),  Plin.  xmi.  ai  ; se  però  vi  era  una  sola  tra- 
versa  , uhijuga  , aa  ; quando  si  legavano  le  v iti  agli  al- 
beri , si  dava  il  nome  di  re  net  a agli  archi  che  pro- 
ducevano r intreccio  de'  rami  curii  palmilcs  sarmen- 
to inter  se  junguntur  funium  modo,  Plin.  xvn.  aa  , 
e '1  vocabolo  tabulata,  o piani  deuotava  i rami  dell' al- 
bero distesi  a forma  di  . un  piano  o di  un  tavolato  per 
sostenere  le  viti,  Virg.  G.  n.  36i. 

Quando  la  vite  spuntava  con  troppo  forza  palmitcs 
vel  pampini  si  tagliavano  i rampolli  ( sarmenta ) con  una 
falcicula  (ferro  amputata),  Cic.  Sen.  i5,  onde  vites  com- 
pcsccre  vel  castigare ; cornar  stringere  , brachia  fondere , 
Virg.  G.  368,  pampinarc,  per  pampinos  decerpere,  potare 
i rami,  Plin.  svili,  in. 

I rampolli  più  lunghi  venivano  chiamati  flagella  , 
Virg.  G.  n.  399;  i rami  su  i quali  cresceva  il  frutto 
palmae;  la  parte  liguea  o il  legno  della  vite,  materia; 
un  ramo  nascente  dallo  stipite  , pampinarium  ; da  un 
altro  ramo  fructuarium;  il  segno  d’una  fessura  o d’  uu 
taglio,  cicAtrix,  donde  è derivato  cicatricosus , Plin. 
xvn.  aa  ; Col.  v.  6. 

Quando  si  tagliava  la  vite  si  disponevano  i rami  ta- 
gliati presso  i pali  in  forma  d’  un  X ; ciò  che  era 
chiamalo  decussatio  , Colum.  iv.  ij. 

Si  chiamava  Uva  il  fruito  della  vite;  questo  vocabolo 
denota  anche  la  vigna,  Virg.  G.  //.  6o  , e ’l  vino, 
Horal.  Od.  i , io.  io,  un  ramo  di  vite  ( pampinus  ), 
Ovid.  Aiet.  m.  666,  uno  sciame  di  pecchie  ( exarntn  ) 
Virg.  G.  iv.  558;  esso  non  esprime  già  un  acino  d’uva 
( acinus  y .-uni  ) , Svet.  Aug.  76 , ma  il  grappolo  inte- 
ro (racemus,  cioè  acinorum  congeries , curri  pediculis  ), 
Col.  xi.  a. 

Si  chiamava  Vinaceus  vel-um  o acinus  vinaceus  il 
granello  d'uva,  Cic.  Scn.  i5.  Si  dava  il  nome  di  Cor v si- 
bus  ad  ogni  unione  di  fiore  o di  granelli  disposti  in  grap- 
poli , ( racemus  in  orbem  circuinoctus , come  le  coccole 
delTellera  ( hedera  ),  Plin.  avi.  34;  Virg.  Ecl.  ni  3g, 
Ovid.  Alet.  ui.  665 , crocei  corjmbi,  cioè Jlores, Col.  x.  3o  1 . 
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Il  tempo  della  raccolta  delle  uve  veniva  chiamala 
vindemia,  la  vendemmia , à vino,  demendo , cioè  nvis 
legendis  ; donde  vindemiator , un  vendemmiatore,  Horat. 
Sat.  i.  7.  3o ■ 

I vigneti  ( vinea  reì-vineta  ),  e i campi  erano  se- 
parati da  sentieri  chiamati  Limites,'  da  qui,  limitare , 
limitare  o separare;  e limes , no  limite;  la  larghezza 
11’ era  determinata  da  una  legge;  ( vedi  la  legge  mani- 
lia  ).  Un  sentiero  o cammino  diretto  dall' est  all’ovest 
era  chiamato  Decimànus,  se.  limes , à mensurór  deniim 
actuum , dal  mezzodì  al  nord  ; Cardo  ( à cardine  mun- 
di ) , linea  de' due  poli;  da  qui  11  monte  Taurus  è chia- 
raoto  cardo,  Liv.  xxxyri.  34  i questi  sentieri  si  chia- 
mavano benanche  semita , onde  scmitare,  dividere  per 
mezzo  di  sentieri  in  questa  direzione;  si  osservava  che 
essi  erano  ordinariamente  più  stretti  di  quelli  ch'erano 
ad  una  esposizione  diversa.  Lo  spazio  ( area  ) rinchiu- 
so fra  due  sentieri  , semitae  , era  chiamato  Pagin  e , 
abbracciando  ciascuno  la  larghezza  di  cinque  pali  o ca- 
pita vilium , da  cinque  ceppi  di  vite,  Plin.  xrrr.  22, 
da  qui,  agri  compaginantes , terreni  vicini. 

Si  piantavano  le  viti  ( serebantur  ) in  diversi  inter- 
valli , secondo  la  natura  del  suolo , ordinariamente  al- 
la distanza  di  cinque  piedi,  alle  volte  di  otto.  Gli  a- 
bitanti  dell' Umbria,  e i Marsi  lasciavano  una  distanza 
di  venti  piedi  fra  ogni  ceppo.  Eglino  coltivavano  gl’in- 
tervalli clic  si  chiamavano  da  essi  Porcoleta  ; e vi 
seminavano  il  grano.  Le  viti  traspiantate , translutae , 
davano  le  raccolte  due  anni  prima  di  quelle  che  non 
lo  erano  state , ( satae  •) , Plin.  ibid. 

I limiti  chiamati  limites  decimami  nominavansi  anche 
prorsi , cioè , porro  versi , diretti,-  ed  i cardi nes  tran- 
sversi, trasversali,  Festa.  I sentieri  decumani  formava- 
no le  principali  divisioni  d’un  campo.  S'impiegava  il 
vocabolo  decumanus  per  magnus ; così,  ava  vel  poma 
decumana,  Festo.  Acipcnser  decumanus . gran  pesce, 
Cie.  Fin.  n.  8,  et  Jluctus  decimanus , vel  dccimus  ,'la 
più  grande  onda,  Ovid.  Trist.  1.  2.  49-  Mct.  xr.53o , 
Silv.  xir.  1 22,  Lucan.  r.  67 2;  Senec.  Agama.  '5 02, 
corrispondente  al  vocabolo  greco  rfizuput ,‘  tcrltus  Jlu- 
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ctus.  IJ  vocabolo  limites  significa  ancora  le  strade  d una 
città , Liv.  xxxi.  %4- 

Plinio  determina  a diciotto  piedi  la  larghezza  de'sen- 
tieri  chiamati  limites  decumani',  a dieci  quella  degli  al- 
tri ricamati  curdincs  o transversi  limites , Plin.  xvii. 
22.  s.  35.  , 

I ceppi  si  piantavano  più  vicino  gli  uni  agli  altri 
nelle  tenute  fertili  ( pingui  campo),  e più  lontani  sulle 
colline,  ma  si  seguiva  sempre  un  ordine  regolare  (od 
unguem  ),  Virg.  C.  n.  277. 

i Koinuni  erano  soliti  dimettere  qualche  segno  sulla 
corteccia  degli  alberi  destinati  ad  essere  traspiantati  , 
per  indicare  1 esposizione  che  essi  avevano  nel  semenzajo, 
per  dare  loro  la  stessa  nel  piantarli , f'irg.  G.  ir.  a 6g, 
Colimi,  de  Arbor , iy.  4,  Patititi.  Febr.  ig.  2. 

Nei  diversi  travagli  della  coltura  delle  terre,  gli  a- 
gricoltori  consideravano  con  tanta  attenzione,  come  ì 
marinaj , lo  spuntare  o il  tramontar  delle  stelle  , là.  G.  i . 
2o-j j come  ancora  la  direzione,  de’ venti,  id.  ili.  ut.  2^3. 

I nomi  de' venti  principali  erano:  aquilo  o lorcns , il 
vento  del  uord  ; zephyrus  vel  J’avonius,  il  vento  d oc- 
cidente; austcr  vel  notus,  il  vento  del  mezzodì  ; eurus, 
il  vento  d’est,-  corus  , caiirus  \e\  japix,  il  nord- ovest, 
africus  vel  libs,  il  sud-ovest,  Senec.  Nat.  Q.  t.  16; 
volturnus , il  sud-est  etc. , ma  Plinio  dà  ad  alcuni  di 
questi  venti,  nomi  e direzioni  diverse,  il.  47-  xvih.  33, 
e 34.  Si  chiamavano  alterni  oapogoci,  i venti  che  spi- 
ravano da  terra,  e tropaci , quelli  dal  mare,  Plin.  11  ■ 44- 
Dapprincipio  si  distinsero  solo  quattro  venti  princi- 

Sali , chiamati  venti  cardinales,  Sere,  in  Virg.  /•  i3r, 
alla  loro  direzione  verso  i quattro  punti  cardinali  , 
Plin.  ir.  4y  j Omero  non  ne  nomina  un  numero  mag- 
giore, Odyss..  E.  2t)5 , parimente  Ovidio,  Mei.  i.Ct, 
Trisl.  1.  2.  27  , e Manilio,  Astron.  ir.  58g , Dopo, 
si  aggiunsero  alcuni  venti  intermedj  , dapprincipio  uno, 
in  seguito  due  fra  ciascuno  de’ venti  cardinali. 


•4 
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CAPO  X. 

DELLE  VETTURE  DE’  ROMANI , E DELLE  CORSE  Dk'cAVALLI. 

Della  maniera  di  viaggiare. 

X-ie  vetture  degli  antichi  (vehicola,  vectabula , v. -acu- 
ta) erano  di  diverse  specie,  l' invenzione  delle  quali 
si  attrihuira  a Bacco,  a Cerere,  Tibull.  //.  i.  42  ■>  a 
Minerva,  Cic , Nat.  D. in.  2 4,  ad  Erictoni©,  Virg. 

G.  ni.  n3,  ai  Frigj  , Plin.  vn.  56,  etc. 

Nei  tempi  più  remoti,  si  servivano  di  bestie  da  soma 
( ammalia  , vel  jumenta  Dosso  aria  , vel  dorsualia  , da 
dorsum,  cioè  tota  posterior  pars  corporis ; ipiod  ea  de- 
vexa  sit  deorsum  ) , Festa.  Mettevano  sul  loro  dorso  un- 
basto  o una  sella  ( dittila,  vel  stratum  ) , al  quale  si 
legavano  alle  volte  de’  panieri  per  facilitare  il  tra- 
sporto delle  salme  ; li  mettevano  specialmente  ai  muli 
ed  agli  asini  ,•  donde  è venuta  la  denominazione  di 
clitellarii  , che  alle  volte  si  dava  per  dispregio  ai 
facchini  (ger«/i,  vel  bajuli'),  Plaut.Most.  111.2.9$- 
I buoi  non  ne  portavano.  Quindi  le  espressioni , cli- 
tellas  bovi  sunt  impositjE  , Cic.  Att.  r.  i5  ; Bos  cli- 
tellas,  se.  portai , Quinct.  v.  it.  ai,  denotavano  un 
lavóro  imposto  a qualcheduno,  che  non  poteva  adem- 
piere , o per  lo  quale  nou  era  egli  adattato. 

Molti  scrittori  degli  ultimi  tempi  si  servono  della  pa- 
rola Sacma  per  esprimere  una  sella , o ephippium  ; donde 
è venuto  jumenta  sagmaria,  vel  sarcinaria  et  skllaria; 
Fegct.  n.  10,  Lamprid.  Heliog.  5,  posta  alle  volte 
sopra  una  coperta  di  lana  ( cento,  vel  centunculus  ). 

Il  cavallo  da  soma  chinmavasi  caballus;  o cantherius, 
vel-in/n , se.  jumenturn  ( quasi  carenterius*  cioè  equus 
castratili , cavallo  castrato;  qui  hoc  distat  ab  equo  y 
quoti  ma jalis  à verro,  capus  agallo , verve  e ab  arie- 
te ),  che  differiva  tanto  da  un  cavallo,  quanto  1111  cap- 
pone da  un  gallo,  etc.,  Farro , de  Re  Rustici,  11.  7. 
fin  i,  Cic.  Fam.  ix.  iS  ; da  qui  venne  il  proverbio  ru- 
stico , minime  sis  cantherium  in  fossi , che  alcuni  tra- 
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ducono  in  questo  modo:  « Non  sii  il  cavallo  (li  soma 
nella  bissa  »,  Liv.  \xi/i.  47 5 alti-i  pretendono,  che 
cantai  rji.s  significhi  la  stessa  cosa  che  clitellarhjs  , 
un.  asino  o un  mulo,  e,  leggono  minime  , se.  descen — 
dam  in  t'irm  \ Sci*,  «anturrium'  in  fossa,  se.  cquus 
bubebat  obei a m , vale  a dire , voi  conoscete  la  favo- 
la del  «avallo  che  fu  calpestalo  da  un'asino  o da  «m 
mulo  che,  esso  incontrò  in  un  «nitiero  incavato  e stret- 
to , .Sckejfcr , de  He  VeUic.  ( Vedi  r viaggi  di  Swin- 
Lurne  nei  mezzodì  dell'Italia,  col.  u.  sect.  66)-,  al- 
tri scuoproiio  in  questo  frase  una  doppia  allusione,  o 
un  giuoco  «li  parole,  perchè  la  parola  ciuithcrius  signi- 
fica un  cavallo  « astralo,  ed  un  palo,  G ronocius  in  Loc. 

Il  conduttore  «l  una  bestia  «la  soma  i hui rilavasi  Acaso  , 
ed  alle  volt«*  agitatoh,  f irg.  G.  i.  . e 'i  sacco  di  cuojo 
( sacculus  scorti  us  ) , o la  valige  che  gli  serviva  .a  met- 
tere i suoi  effetti,  chiamala,  hipifoiera,  Senec.  Ep. 

87  ; mastica  , U orai.  Sai.  i.  <j>  ioti  ; pera  , vel  averta  , 
un  porta  mantello,  Scholiast.  ibi  il. , o bui.ga  , Pesto. 

Per  portare  le  salme  si  servivano  d'una  specie  di 
uncinetto  , o pure  di  una  feria  chiamata  a-rumncla 
( da  «fp»  , tolto  ) , forca  , vel  fcrcii.la  , Pesto  ; 
Pluut.  Casin.  n.  8.  a.  Mario  , per  diminuire  il 
numero  de"  carri  che  imbarazzavano  i movimenti  mi- 
litari , avendo  ordinato  ai  soldati  di  portare  eglipo 
stessi  i loro  bagagli  ( sarcinae , casa  et  cibaria  ) , le- 
gali in  fasci  sopra  le  forche , fureac  , diede  il  nome  j 

di  Muli  Mariani  ai  soldati  ed  alle  forche  , Fest.  in 
y Eritininiltt  , et  Prontin.  iv.  1.7;  Plutarch.  in  Mar.  Es- 
pellere, ejicere,  voi  estrudere  FORCA,  vp\Jìircillti , cac- 
ciar via  per  forza,  fiorai.  Ej>.  1.  io.  a4i  Cic.  Alt.  x\\.  1. 

Si  dava  il  nome  di  Ff.rcui.um  a tutto  cièche  si  por- 
tava non  sulla  schiena,  ma  su  gli  omeri  o nelle  mani, 
come  le  vivande  ad  un  pranzo  . Scet.  Aug.  74  ì ir  1 
spoglie  ad  un  trionfo,  id.  C-acs.  ij  ; le  immagini  degli 
dei  ai  giuochi  sacri  , id.  76;  il  corpo  e gli  altri  oggetti 
che  si  facevano  vedere  nei  funerali  , id.  Cai.  iti. 

< I romani  avevano  le  seggiole  in  cui  soli  si  asside- 
vano ; esse  chiamate  venivano  Selle  ^ estatoriae  , por- 
tatoriae  , vel Jcrloriaa Svct.  Ner.  ab  , o cathedr.e  , 
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Juvenal.  i.  64-  vi.  90;  altre  nelle  quali  vi  era  un  letto 
o un  materasso  sul  quale  si  coricavano  , alle  quali  si 
dava  il  nome  di  Lectica  , vel  cubile  , Svet  l)om.  2 ; 
Ovid.  A.  A.  1.  4^7 • Si  adoperavano  queste  diverse  spe- 
cie di  lettighe  nella  città  ed  in  viaggio  , Tacit.  Ilist , 
1.  35.  Ann.  xiv.  4 i Pitti.  E fi.  tu.  5 • Svet . Olk.  6. 
?Vcr.  2 6.  J it.  16 , alle  volte  aperte  , ed  altre  volte 
coverte  , Cic.  P/iil.  //.  fa.  Att.  x.  12,  con  portiere 
di  cuojo  o di  stofla  , Martini,  xr.  99  , u.  , chiamate 
tlegul js  , Svet.  Tit.  10  , che  si  tiravano  a piacere  , 
Scncc.  Svet.  7 ; alcune  avevano  una  portiera  di  vetro 
o di  quadrelli  di  talco,  Juvenal.  iti.  242.  iv.  20.  Po- 
tevasi  perciò  in  queste  lettighe  leggere  o scrivere  , ab- 
bandonarsi ancora  al  sonno  , Juvenal.  in.  249.  1 ser- 
vidori o i domestici  ordinariamente  li  scortavano  o li 
precedevano  ( cursore»)  , Petroli.  28  ; Sente.  Ep.  1 23. 

Le  seggiole  e le  lettighe  delle  donne  avevano  una 
costruzione  diversa  da  quelle  degli  uomini , da  qui  è 
venuto  , sella  vel  lectica  muliebri!  , Svet.  Qth.  6.  Si 
vuole  che  la  portantina  chiamata  cathedra  , era  par- 
ticolare per  le  donne,  Juvenal.  vi.  91  ; Martini,  xu. 
38.  La  seggiola  sella  non  aveva  ordinariamente  che 
un  solo  luogo;  la  lettiga  ne  aveva  uno  o più,  Tacit. 
Bist.  tu  67  ;^Svet.  Ncr.  g ; Cic.  (J.  Fr.  11.  9.  Nella 
prima  vi  era  un  piccolo  guanciale  ( ccrvical  ) per  ri- 
posarvi il  capo,  Juvenal.  vi.  3òa.  Si  collocava  un  letto 
di  penne  nella  lectica  , Senec.  ad  Marc.  16;  donde  pen- 
sile! plumae  , Juv.  1.  159,  alle  volte  coverto  di  rose 
( pulvinus  rosa  facttis  ) , Cic.  Verr.  v.  11  , probabil- 
mente sostenuto  da  cigne,  Mari.  11.  67.  6 ; Geli.  x.  3. 

Le  seggiole  e le  lettighe  erano  portate  dagli  schiavi, 
Lecticarii  , calones  , geruli  , vel  ha  fidi , Senec.  Lp. 

,ioi  vestiti  d’ una  casacca  nera  o rossa,  penula, 
id.  Ben.  m.  28  , uomini  grandi  e ben  fatti  ( lungi  , vel 
proceri  ) , Senec.  Lp.  no  , che  si  facevan  venire  da 
diversi  paesi  , Juv.  tu.  249.  vi.  35o.  vii.  i32.  ix.  142. 
Eglino  si  servivano,  per  portare  le  lettighe  , delle  per- 
tiche ( Asseres  , vel  amites  ) id.  vii.  i32  ; Mari.  ix. 

9>  cbe  non  poggiavano  alle  lettighe,  e che  si  po- 
tevano togliere  ( cxcmptilcs  ) , Svet.  Cai.  58  , ma  eh* 
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poste  erano  sugli  omeri  o sul  loro  collo.  Pini.  Pan , 
22.  e 2$;  da  qui,  il  portare  qualcheduno,  si  espri- 
meva con  le  voci  uliqucm  succollare  , Svet.  Cl.  io; 
e l’essere  portalo,  dicci  asi  succollari , id.  Oth.  6.  Si 
affettala  in  quei  tempi  di  dominare  su  tutti  i pedoni, 
specialmente  quando  si  era  nella  sella , tei  cathedra , 
Juv.  in.  a.fo. 

La  sella  era  ordinariamente  portata  da  due  schiavi, 
Jui>.  iv.  i4  2;  la  lectica  da  quattro,  alle  volte  da  sei  r 
chiamata  da  ciò  exaftkoros  , Mari.  li.  8i.  , ed  anche 
da  otto,  0<  tophoros  , vel-  um  , id.  vi.  59.  ix.  3. 

La  lettiga  aveva  quattro  piedi  per  sostenerla  quando 
si  poneva  a terra  : questi  piedi  erano  ordinariamente 
di  legno,  Caiul.  x.  22  ; alle  volte  d’ argento  o doro, 
Athen.  v.  io.  1 re  dell’India  avevano  le  lecite  ac  d’oro 
massit  ciò,  Q.  Curt.  vm.  8. 

L’  uso  delle  lettighe  fu  introdotto  in  Roma  verso  la 
line  della  repubblica  li).  Si  crede  che  fu  preso  dalle- 
na/.ioni  orientali;  ma  gli  storici  ne  parlano  molto  tempo 
prima.  Intanto  se  ne  servivano  solo  neH’armala  , ed 
in  viaggio  , Lit>.  xxiv.  4a  > Geli.  x.  3.  L"*  imperadore 
Clàudio  fu  quegli  che  il  primo  fece  uso  in  Roma  di 
una  seggiola  coperta , Dio.  lx.  1. 

Si  potrebbe  però  credere  che  le  lettighe  non  si  co- 
noscessero a’  tempi  di  Plauto  e di  Terenzio.  A’  tempi 
però  di  Cesare  esse  si  moltiplicarono  in  guisa,  eh’  c- 
'gli  ne  permise  1’  uso  solo  alle  persone  d’ un  grado 
distinto  , ad  un  età  avanzata  , ed  in  certi  giorni  sol- 
tanto , Svet.  Caes.  43.  Cl.  28.  Quei  che  non  ave- 
vano lettighe  le  pigliavano  in  fitto  , Juvenal.  vi. 
34'a  ; gli  scrittori  degli  ultimi  secoli  ci  parlano  an- 


, (1)  Gli  antichi  romani  si  servivano  delle  lettighe  ardo  per  f»r  uscire 

ì morii  dalle  loro  case  , ♦»  per  portarli  fuori  della  Citta,  Dionys  n. 
370.  Si  trasportavano  i feriti  o £ii  a nnusati  sopr  * certe- barrelle,  Liv» 
11.  36.  In  tal  modo  appunto  Scipione  . già  fcrto  , si  fè  portare  in 
im-zzo  ai  suoi  soldati  che  combattevano  ncor  t,  per  incoraggiarli  colle 
sue  artinghe  c con  la  sua  prevenga,  JAv.  xnv.  42  ; ma  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  , l*  uso  delle  lettighe  divenne  molto  rominun»: 
■”  ne  servivano  particolarmente  ne»  viaggi,  Cic.  ad  Div.  10.  ir,  Svet* 
Vit.  ià\  tr.  /rii. 
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torà  delle  corporazioni  , corposa  et  castrica  lectica- 
rìorum  , che  sembrano  essere  stato  composte  non  solo 
di  schiavi,  ina  ben  anche  di  plebei  delle  ultime  classi  , 
e specialmente  di  liberti,  Martial  , ili.  4^  ,.  ( sell.* 
eranl  ad  exonerandum  t’cntrem  uptac , et  trivat.e  , rei 
fami  li  ar  iCjE , Varr.  R.  R.  i.  14,  et  eu»lic.£  ) , Mar- 
tini. xii.  78. 

Si  chiamava  Bastarne  una  specie  di  lettiga  chiusa 
( gestala  , vel  deportata  ) , e portata  da  due  muli 
( mici  , ex  equa  et  asino:  hinni  ; uli  , vel  rukdones, 
ex  equo  et  asina  ) , Plin.  vili.  44-  s-  69»  o piccioli 
cavalli  , marni  , Oidd.  Amor.  11.  1G.  49.»  cioè  e^ui 

minuti  , vel  pumilii  , s.-  iones  , nani.  I soli  scrittori 
degli  ultimi  tempi  ne  han  fatto  menzione. 

Si  chiamava  Traha  , vel-  ea  , vel-  traga  , una  zat- 
tera, una  carrella  senza  ruote,  tirata  da  qualche  animale, 
vedi  p.  38a.  Si  adoperava  nei  travagli  rustici  una  macchi- 
na di  tale  specie  per  fare  uscire  il  grano  dalla  spiga,  chia- 
mata da  Varrone,  per  ni  cu  in  plosleUum,  R.  K.  1.  5a,  per- 
chè i Cartaginesi  ne  facevano  uso.  I popoli  del  nord 
se  ne  servivano,  e se  ne  servono  tuttavia  per  viaggiare 
sul  ghiaccio  e sulla  neve. 

La  parola  unarota  denotava  ciò  che  si  chiama  da 
noi  carriuola  , Hygin.  11.  \\.  Questa  specie  di  vettura 
era  condotta  dagli  schiavi.  Si  chiamava  ancora  chira- 
maxium  , da  xsp , manus  , e ai**?*-,  vectura , Petron. , 
a8;  o aro  ma  , Festo.  Una  vettura  a due  ruote  chia- 
mavasi  birotum  ; a quattro  , quadrirodium  , rsrpjivcixioi, 
awrrjy^  , vel  tarpammo;  , quatuor  rota  rum  currus  , Hom. 

II.  11.  da’). 

Due  cavalli  legati  ad  una  vettura  chiamavansi  big^, 
bijugi,  vel  bijuges ; tre,  trigae , e quattro  quadrigae, 
quadri jugi  , v.  - ges , vocaboli  impiegati  spesso  per  de- 
notare il  carro  medesimo  , bijuee  curriculum  , Svet. 
Cai.  ly  ; quadrijugus  currus , V irg.  G.  in.  18;  ma 
la  parola  curriculum  è presa  pili  spesso  per  • currus  , • 
la  corsa,  Cic.  Rabir.  io;  Marcel.  2;  Horat.  Od.  1. 

1.  3.  Plinio  parla  d’  un  carro  trascinato  da  sei  ca- 
valli legati  insieme  e che  tiravano  col  petto  ( ab  Au- 
gusto sejugcs , sicut  et  elephanti  ),  Plin.  xxxiy-  £>•  s. 
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io;  poiché  i Romani  legavano  sempre  i cavalli  in  que- 
sto modo  pel  corso  de  carri.  Nerone  comparve  una 
volta  a'  giuochi  olimpici  sopra  un  carro  tirato  da  dieci 
cavalli  ( uurigavit  dcccmjugem  , se.  c urrum  , Svet. 
Ner.  a.f.  Aug.  9:}. 

I conduttori  di  cai’ri  nel  Circo  a Roma  , qualunque 
fosse  il  numero  de’,  cavalli  legati  chiamavansi  qu  aori- 
Ann  , Svet.  Acr.  t6 , da  quadrigae  , eh’  era  il  nu- 
mero più  spesso  usato;  quindi  da  ciò  factiones  qua- 
nsie. Arsione m , Fest.  Coloro  i quali  correvano  con  due 
«.avalli  uniti  insieme,  chiamati  venivano  desultorfs;  da 
qp  i , d esultar  , vel  deserto/  amori*  , incostante,  Ovid. 
Am.  ».  3.  i5  , ed  i cavalli,  Desultori!  , Liv.  xliv. 
9 ; Svet.  Caes.  3q.  Alle  volte  questa  specie  di  ma- 
novra si  adoperava  alla  guerra  con  prospero  successo, 
Iàv.  svilì.  39. 

1 carri  impiegati  alle  corse  chiamati  venivano  currus, 
o currieula  , à currc/ulo , a cagione  della  loro  rapi- 
dità. Essi  avevano  due  ruote , qualunque  fosse  il  nu- 
mero de’  cavalli  che  vi  si  legassero.  Molti  popoli  si 
servivano  alla  guerra  di  carri  armati  di  falce  ( cur- 
rus falcati , falcalac  quadrigae  ).  Ve  11'  erano  di  di- 
verse forme  , Liv.  xxxvn.  4*-  e 42»  Curt.  iv.  9.  I carri 
di  cui  si  servivano  i magistrali  romani  , i consoli  , i 
pretori  , i censori,  ed  i pricipali  edili  , avevano  un* 
parlicolar  struttura',  da  ciò  si  chiamavano  magistrati 
curcles.  Geli.  ni.  18;  e la  sedia  sulla  quale  sedevano 
questi  magistrati , all'  adunanza  del  senato  , alla  tri- 
buna ( rostra  ) , o nei  tribunali  , fu  chiamata  sella 
cukulis  , perchè  la  situavano  nei  loro  carri,  idem,  et 
Jsidor.  xx.  11. 

Questa  sedia  aveva  la  forma  d"  uno  sgabello  senza 
spalliera  ( anaclinterium  ) sostenuta  su  quattro  piedi 
curvi  fissati  a due  traverse  , ed  incrocchia'ndosi  a due 
a due  a forma  d’  X { decussati// 1 ).  Questi  piedi , nel 
luogo  in  cui  s’  incrocchiavano  , erano  uniti  insieme 
con  un'  asse  comune,  il  quale  facilmente  li  faceva  pie- 
gare o innalzare  secondo  il  bisogno  , e situare  la  sedia 
dove  si  voleva  , Plutarch.  in  Muri  Suet.  Aug.  4^  ; 
Celi.  vi.  9.  Questa  sedia  era  coverta  di  cuojo  ed  or- 
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nata  d’  avorio  ; donde  l’ espressione  cìrule  ebur,  Horat. 
Ep.  1.  6.  53  Si  chiamava  anche  alta,  Siv.  vm.  488, 
perchè  si  collocava  spesso  sopra  un  tribunale  , o per- 
chè essa  era  un  seguo  di  dignità  ; e |regìa  , perchè 
i re  i primi  se  n’  erano  serviti.,  Lii>.  1.  20;  Fir.  A-.n. 
xi.  334-  I Toscani  ne  introdussero  l’uso,  Lia.  1.8; 
Fior.  1.  5.  Negli  ultimi  tempi  si  adornò  di  scultura, 
consnicuum  signis , Ovid.  Pout.  iv.  5.  »8. 

Ciiiamavasi  ph-estim  la  lettiga  destinata  a con- 
durre le  matrone  ai  giuochi  pubblici  o alle  cerimonie 
sacre.  Era  questa  una  vettura  comoda  e sospesa  ( pen- 
sile ),  Scrv.  in  Virg.  din.  viu.  666,  a quattro  ruote, 
e dipinta  ordinariamente  di  diversi  colori , Isidor.  xn. 
t2.  La  vettura  di  cui  le  matrone  si  servivano  in  co- 
mune ( festa  , prqfestoquc  ) chiamata  veniva  carpestum, 
ZiV.  v.  »5 , da  Carmenta  , madre  d’  Evandro  , Ovid. 
Fast.  1.  620.  Essa  aveva  ordinariamente  due  ruote  , 
e sopra  vi  era  un  centinato  imperiale  , e rassomigliava 
al  carro  de’ flamini  ( currw  arcuatus  ),  Liv.  1.  21. 
48  ; Svet.  Tib.  2.  Cl.  11.  Alle  volte,  essa  era  scoperta, 
Liv.  1.  34.  La  legge  oppia  ne  proibì  1’  uso  alle  donne 
durante  la  seconda  guerra  punica,  Liv.  xxxiv.  1 ; mi 

rx'o  per  altro  fu  in  vigore  questo  regolamento,  id.  8. 

a parola  carpentum  denota  ancora  ogni  sorta  di  vet- 
tura , Fior.  1.  18.  ni.  2.  io. 

Chiamavasi  Thensa  , Festa  , una  vettura  magnilica 
a quattro  ruote  , ed  a quattro  cavalli,  fregiata  d’avo- 
rio e d’argento,  nella  quale  si  trasportavano  solenne- 
mente le  statue  degli  dei  tolte  dai  loro  santuarj  ( ù. 
sacrariis  ) , per  collocarle  ai  giuochi  del  cirro  sopra 
letti  chiamati  pulvinares  , Svet.  Aug.  45.  Questo  nome 
gli  veniva  dato  dalle  sue  tirelle  ( torà  tensa  ) , Ascon. 
iu  Verr.  1.  5g  , le  quali  venivano  tirate  da’ giovanetti 
di  primo  rango  vestiti  magnificamente,  Liv.  ir.  41-  Que- 
st’ atto  religioso  veniva  espresso  per  thensam  ducere 
vel  deducere  , id.  et  Soci.  Aug.  43.  Vesp.  5.  I cit- 
tadini si  riputavano  felici  di  toccare  le  coreggie  di  co- 
tesla  vettura  ( funemque  manu  contingere  gaudent  ) , 
Ascon.  ih.  Virg.  iEn.  11.  233  ; e se  accadeva  ad  uno 
di  quei  che  le  tiravano  ( pttcr  patrimus  et  malrimus  ) di 
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lasciarle  scappare  dalle  sue  mani  ( omiltcrc  ) , biso- 
gnava ricominciare  la  cerimonia  , Cic.  Hesp.  H.  io,  e n. 

Sotto  glvimperadori  , allora  quando  si  determinava 
di  celebrare  la  cerimonia  della  l/iensa  verso  uno  di  essi, 
era  ciò  Io  stesso  che  riconoscere  la  sua  divinità,  *SVel. 
Cass.  76. 

Una  vettura  a due  ruote  , per  viaggiare  d’ un  mo- 
do speditivo,  si  chiamava  Cisium  , vel  cilium  , Cic. 
Phil.  n.  di.  S.  Rose.  7;  Senec.  Ep.  72  5 il  condutto- 
re , cisiARies  , IH  pian  ; tirata  ordinariamente  da  tre 
muli,  Auson.  Ep.  vili.  7 , e la  sua  cassa  era  fatta 
d’  un  tessuto  di  vinco  ) capsum,  vel-  a , vloximcm  , 
vel-  ertum  ),  Pesto.  Una  gran  vettura  da  viaggio  a quat- 
tro ruote  veniva  chiamata  Rheda  , voce  gallica  , Quinci. 
I.  9;  Cic.  Mìl.  IO.  Alt.  V.  17.  VI,  1,0  CARRUC A , 
Svet.  Aer.  38  ; il  conduttore  , rhedarivs  o carrucarius, 
ib.  ; una  vettura  presa  in  fitto  , meritoria,  Svet.  Cucs. 
57.  Si  servivano  nella  città  delle  prime  , e delle  secon- 
de , Martini,  ni.  47  5 esse  erano  alle  volte  fregiate 
d’argento,  Plin.  •xxxiu.  11.  Si  dava  il  nome  di  Pe- 
torritum  (voce  Gallica,  Festo  ) a certe  vetture  scoperte 
ed  a quattro  ruote,  destinate  alle  persone  d’ un  grado 
inferiore,  Geli.  xv.  3o  ; fforat.  Sat\  I.  6.  1 o{ . 

Chiamavasi  Essepcm  una  specie  di  carri  leggieri  in 
uso  tra  i (calli  e i Brettoni,  durante  la  guerra,  Caes. 
B.  G.  iv.  33  ; Virg.  G.  111.  204,  e quelli  che  li  con- 
ducevano o che  combattevano  su  questi  carri  , chiamati 
venivano  essedarii  , Cic.  Fam.  vii.  6.  Cacs.  v.  19. 
In  Roma  se  ne  servivano  per  1’  uso  ordinario  , Cic. 
Phil.  11.  58;  .SVef.  Cai.  • 30.  Galb.  vi.  a8. 

Questi  popoli  facevano  uso  anche  di  carri  annali 
di  falce  alla  guerra  , , Covini.s  , Sii.  xvn.  41®  • >1  con_ 
dottore  era  chiamato,  covinarics,  Tacit.  Agr.  xxxv. 
36.  I carri  chiamati  benna  avevano  probabilmente  la 
medesima  forma  , Festo. 

Due  persone  ordinariamente  montavano  i carri  mili- 
tari degli  antichi/  l’uno  combatteva  ( bellator  ) , ed 
il  secondo  dirigeva  i cavalli  ( auriga  , il  cocchiere  ) , 
Virg.  AEn.  ix.  33o.  xu.  469.  629.  624.  7I7. 

Chiamavasi  Placstrcm  o vcha  una  carretta  scoverta 
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ohe  serviva  per  lo  trasporlo  delle  some  pesanti  ( re- 
hiculum  honerarium  ) : essa  era  quasi  sempre  a due  ruo- 
te, alle  voile  a quattro,  trascinata  da  due  buoi  o da  un 
numero  maggiore.  Vi irg.  G.  ni.  536,  alle  volte  da  asi- 
ni o muli.  Xhiamavasi  Scirpea  una  carri  tta,  i cui  iati 
erano  adornati  d'uu  tessuto  di  giunchi,  e che  servivano 
a trasportare  il  letame  o altri  simili  cose,  Varr.  L. 
L.  ir.  3.  Essa  prendeva  il  suo  nome  dal  giunco  che 
la  guarniva,  se.  cratcs ; in  plaustro  scirpea  latafuit , 
Ovid.  East.  780.  Una  carretta  e vettura  coverta  di  stof- 
fe per  condurre  i vecchi  e gl’  infermi  delle  classi  in- 
feriori del  popolo , era  chiamata  Aiicera  , quasi  arca  , 
Geli.  sx.  1. 

Chiamavasi  Vehes,-w,  il  carico  o la  soma  che  un  mulo 
trasportava  in  una  volta  ( una  vecturd),  Col.  x 1.  2. 

La  parola  Carrus,  v.-i//n,  nome  derivato  dal  gallico, 
significava  una  specie  di  vettura  a quattro  ruote,  Caet. 
B.  G.  1.  6.  26', Lia.  x.  2#. Si.  chiamava  benanche  sar- 
raccjm  , Juvenal.  ni.  255,  o efirhedicm  , id.  vm.6ò. 
Quinci.  1.  5.  Gli  scrittori  degli  ultimi  tempi  lo  chia- 
mano angaria,  vcl  clami  lare  , ed  eglino  danno  aduna 
trincierà  formata  da  molte  di  queste  vetture  il  nome 
di  carrago,  Am . Marcellin.  xxxr.  20. 

Davasi  il  nome  di  Sarraca  Bootae , r.-tis,  o di  plau- 
stro a due  costellazioni  situate  vicino  al  nord,  Juvenal. 
v.  2Ò;  Ovid.  Met.  11.  117,  che  venivano  chiamate  an- 
che le  due  Orse  ( ardi  gemina  e , vcl  duae  otpxroi  );  Uhsa 
major,  chiamata  Helicc  ( Parrhasis,  cioè  Arcadia  ),  Lu- 
can.-if.  237.  Cic.  Acad.  iv.  20,  parrhasis  arctos,  Ovid. 
Trist.  1.  3.  48,  da  Calisto,  figlia  di  I.icaone,  re  d’Ar-' 
cadia,  che  Giove  < ambiò,  come  fingono  i poeti,  in  que- 
sta costellazione,  Ovid.  Met.  11.  5o6,  et  orsa  minor, 
chiamata  ctnosura,  cioè  x-ivos  , canis  cauda,  Cic. 
N.  I).  11.  4i;  Ovid.  Fast.  ni.  106,  nominata  propria- 
mente arctos,  distinta  dall’ursa  major,  ( Helicc  ) , Ovid. 
Ep.  xviii.  in. 

Solo  l’Orsa  maggiore  era  chiamata  pi.acstrum,  ITygin. 
Poet . Astron.  1.  2,  dalla  sua  somiglianza  ad  un  carro, 
Ovid.  Pont.  iv.  io.  3y;  da  cui 'gl’inglesi  la  chiamano 
il  Carro  di  Carlo , o l’aratro;  e si  dava  il  nome  di 
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triones  alle  stelle  che  compongono  questa  costellazione 
( triones  ),  Alartiul.  vi.  .itt.  y.  l'criones , buoi  che  ara- 
no, Varr . L,  L.  vi.  4i  Geli.  n.  ai  , al  numero  di  7, 
Sepxemtrion es , Cic.  ibid.  42;  ina  il  nome  di  plausi  ra 
al  plurale  si  estende  all'  una  ed  alt  alita  Orsa,  donde 
furono  chiamale  gemini  triones,  Firg.  Ain.  1.  j44  1 e 
innocinui , vel  nunquam  occulenies , perchè  si  veggono 
sempre  al  di  sopra  dell’orizzonte , Cic.  ih.  Oceani  me~ 
iuentes  acquare  tingi ,■  V irg.  G.  1 . affi,  fenomeno  spie- 
galo da  Ovidio,  Fast.  11.  ìyi,  et  tardi,  vel  pigri,  per- 
chè la  loro  vicinanza  al  polo  taceva  comparire  il  loro 
cammino  lento,  ncque  se  quoquam  in  cucio  commovent, 
Plaut.  Ampli.  1.  1.  117. 

L’Orsa  maggiore  eseguita  dalla  costellazione  del  Bo- 
otes,  q.  bubalcus  o del  boaro , Cie.  N.  1).  11.  42  * 
che  vede  il  suo  cammino  ritardato  dalla  lentezza  del 
carro  di  questu  prima  costellazione , Ovid.  Mei.  li.  177, 
chiamato  anche  arctopiivj-ax.  , ursae  cuslos,  Manil.  1. 
3i6;  Cuslos  Erj  mant/iidus  ursae , Ovid.  Trist.  1.  iti. 
10J.  Giove  lece  sperimentare  cotesta  metamorfosi  ad 
Arcas , figlio  di  Calisto , e lo  riunì  così  alla  sua  madre, 
Ovid.  Mei.  lì.  5o(ì.  vili.  aotì.  In  questa  costellazione  ri- 
sponde una  stella  della  prima  grandezza  chiamata  ar- 
cturcs , q.  apxTO'i  ursae  cauila ; st  ella  post  caudam 

wrs*  majoris.  Sera,  in  Virg.  Ain.  1.  744-  nI-  5 16. 
G.  1.  ao4,  nome  che  si  dà  all'intera  costellazione,  sic- 
come questu  nome  sembra  indicarla  jì^ro-j  ovpoi,  ursae 
cuslos.  Intorno  al  polo  si  dirigeva  il  dragone  ( draco 
vel  anguis  ) ; geininos  qui  separat  arctos,  Ovid.  Met.  11. 
45 , stringendo  colla  sua  coda  l’ orsa  maggiore  , e cir- 
condando la  minore  colle  lunghe  pieghe  del  suo  corpo 
( arsa  minor),  Virg.  G.  1.  a 4 4- 

Le  parli  principali  d’ una  vettura  erano  1."  le  ruote 
( RotjC  );  la  cassa  o il  mozzo  ^Capsum  - us  , vel- a, 
ploxemum  vel-  us,  Festo  ),  e '1  timone  , Temo,  al 
quale  si  legava  la  mula. 

Le  ruote  erano  composte  d’  un  asse  , ( axis  ) , 0 di 
un  pezzo  di  legno  cilindrico  ) lignina  vel  stipes  tercs  ) 
sul  quale  gira  il  mozzo  della  ruota  ( modiolus),  in 
cui  vi  è situato  liberamente  1'  asse  , ed  intorno  alquale 
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seno  fissati  i raggi  ( radii  )-,  la  circonferenza  della 
ruota  ( peripheria  vel  rotae summae  curvatura  , Ovid. 
Met.  ut  108  ),  era  composta  di  quarti  ( apsides  ) , 
nelle  quali  si  fissavano  1 raggi  , ea  esse  erano  ordi- 
nariamente circondate  da  un  cerchio  di  ferro  , o di 
vaine  ( canthus  ) , Quinct.  t.  5.  8;  Pers.  v.  71.  Virgi 
Jt in.  v.  374. 

Si  chiamava  una  mota  senza  raggi  ( non  radiata  ) 
Tvmpahcm,  perchè  somigliava  ad  un  fondo  di  un  tam- 
buro ; essa  era  composta  di  tavole  solide  ( tubulac  ), 
aggiustate  ad  un  pezzo  di  legno  squadrato  , come  ad 
un  asse  , senza  mozzo  , mantenuto  da  barre  trasver- 
sali transversis  asseribus  ) , e circondate  da  un  cerchio 
di  ferro  ( f ’errèus  canthus  ) , in  maniera  che  1'  intero 
girava  sull’ estremità  dell’  asse  ( axis  ),  chiamato  cARnt- 
»es,  Probus  in  Firg.  G.  j.  i63.  Sopratutto  si  ser- 
vivano di  questa  specie  di  ruote  nelle  costruzioni  dei 
carri  rustici , ibid.  e G.  11.  444  > forma  che  esse  hanno 
conservata  in  Italia  , dove  lo  chiamano  carrette.  Si  chia- 
mava ancora  , tympanum  una  gran  ruota  posta  in  moto 
da  uomini  , o eia  cavalli  per  scaricare  le  halle  da  so- 
pra le  navi , o per  altre  simili  operazioni  coll'  ajuto  di 
carrucole  ( trochleae  , di  corde,  di  uncinelli  , o d'una 
specie  di  argano  ( tolleno  grus  ),  v.  ye?xvof  , Lucret. 
iv.  qo3  , o per  attirare  l’acqua  ( machina  haustoria  ) . 
Vitruv.  x.  9 , curva  atìtlia  , Martial.  ìx.  19,  ahtlia, 
Martia!.  ìx.  19,  ancla  vel  antha,  Svct.  Tib.  5i  , 
( ) , John.  vi.  11.,  haustum  vel  rota  aquario  , e 

ch’era  qualche  volta  mossa  dall'acqua  , Lucrcl.  v.  3 17; 
1'  acqua  s’ innalzava  in  un  tubo  , o condotto  ( sipho 
vel-  on , Jistula  vel  canalia  ) , pel  giuoco  di  una  trom- 
ba ( embolus  vel-  um  ) , o col  mezzo  di  secchie  ( mo~ 
dioli  vel  hnmae  ) attaccate  alla  circonferenza  di  una 

Sran  ruota  , o ad  una  lunga  catena  immersa  da  una 
elle  sue  estremità,  nell’acqua,  Juvenal.  xiv.  3o5  , le 
trombe  servivano  ancora  per  smorzare  gfincendii  , 
Più 1.  Ep.  x.  4a. 

Dalla  supposta  diurna  ruotazione  dei  corpi  celesti  , 
la  parola  Axis  significa  il  punto,  intorno  al  quale  sem- 
->  bra  che  fannu  il  loro  giro,  CU.  da  Unir,  io;  Filruv 
tfW  II. 
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il.  a , e le  denominazioni  di  axis  , cardikes  , vertice?, 
vel  poli  , significano  1' estremità  dell'  asse  , i poli  nord, 
e sud  , Cic.  A.  D.  //.  4/»  242;  flirt'  n.  i5. 

Le  parole  axis  , et  ioees  sono  qualche  volta  prese  per 
cocium  , o act/icr  ; cosi  sul»  aetheris  a.re  , id  est  , sub 
dio , \cl  acre,  Virg.  din.  n.  òia  , vili.  a8  , lucidus 
polus,  ni.  5(t5 , enr dinas  mundi  quutuor,  i quattro  punti 
cardinali  , seitentrio  il  nord  ; meriuies il  mezzogiorno; 
orif.ns  , se.  sol , voi  ori us  solis  , 1’ oriente;  occiuens, 
vel  occasus  solis  , ]' occidente  , Ijuinet.  xit.  io.  67  , 
cardo  eoiis  , l’ est , Stat.  Theb.  i.  i5y  ; occiduls  vel 
hesperius , l'ovest;  Lacan ■ iv.  673.  v.  71.  Situandosi 
nel  nord  la  dimora  di  Giove  , chiamasi  esso  domici- 
lio-m jovis  , Sera,  in  Virg.  /En.  11.  69  3 : sedes  deorum, 
L'est  us  in  sinistre  aves,  ed  anche  da  alcuni  scrittori 
la  porta  ded  cielo,  porta  coeli  , Virg.  G;  111.  atii  , 
quindi  , tempeslus  a vertice  in  vece  di  « scptenlrionc, 
ili.  11.  3 10. 

Ordinariamente  altaccavansi  alle  vetture  i cavalli  , 
i buoi,  gli  asini  ed  i muli  , qualche  volta  i cauteli  , 
Scet.  Ncr.  11  ; Plin.  vili.  18  , gli  elefanti,  Curt.  vili. 
9;  Plin.  vili.  2;  Scct.  Cl.  11;  Senec.  de  Ira  n.  3i, 
ed  ancora  i leoni  , l'Un.  vili.  16,  le  tigri  , i leopardi 
gli  orsi,  Martini.  1.  io5  %i  cani , Lamprid.  1/eliog.  28, 
capre,  daini,  Maritai.  1.  5a  , ed  anche  uomini,  Plin. 
xxxiu.  3;  Lacan,  x.  276,  e donne,  Lamprid.  ih.  29. 

Gli  attintali  si  attaccavano  ve/iiculo  vel  ad  vekieu- 
lurn  jungcbanlur , Virg.  din.  vii.  7*4»  ^,c-  Alt.  vi. 

I ; Svet-  Caes.  3i,  con  un  apparecchio  chiamato  Ju- 
gum,  giogo,  pezzo  di  legno,  o di  metallo,  Hor..  Od. 
in.  q.  18;  Ierem.  xxvui.  i3  , che  mettevasi  sulla  te- 
sta elei  due  buoi  dietro  le  corna  all’  estremità  del 
collo;  per  aggiustarlo  a’ loro  colli  esso  aveva  due  in- 
curvature ( curvaturae  ) , Ovid.  Fast.  11.  216;  si  at- 
taccava ai  loro  colli  , ed  al  timone  con  coregeie  di 
cuojo  loro-  subjugia,  Cat.  63  ; Vilruv.  x.  8 , di  ma- 
niera che  vi  erano  sempre  due  buoi  attaccati  allo  stesso 
giogo,  Virg • O.  m.  5i8;  da  ciò,  sub  jugo  cogere 
vel  jungere  ; colla  vel  cerviccs  jugo  subjicere  , sub- 
dcre , v.  supporterò , et  cripcre , jugum,  subit  e , cervice 
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ferve  , delrdctare , cxuere , a cervicibus  dejicere  , ex- 
culcre  , etc. 

Se  una  sola  pariglia  di  cavalli  non  bastava  per  condur- 
re una  vettura, un’altra  coppia  metteyasi  davanti, bardata 
della  stessa  maniera.  Se  si  aggiungeva  solo  un  terzo  ca- 
• vallo  veniva  esso  , non  col  giogo,  ma  legato  con  funi. 

I cavalli  erano  bardali  di  modo  che  tirar  potessero 
col  petto,  o per  mezzo  di  un  collare  posto  sul  prin- 
cipio del  collo;  et  coll’ aggiustare  su{  petto  le  coreggie, 
che  si  attaccavano  alla  vettura  ; i due  cavalli  che  si 
attaccavano  al  timone,  venivano  chiamati  jogai.es,  per- 
chè essi  erano  attaccati  alle  due  parti  del  timone 
come  i buoi,  jugarii  \el  juges  ( f»yiut  « jungo  ),  Fe- 
atns.  Allorché  vi  bisognavano  più  cavalli , siiuavanli 
qualche  volta  dinanzi  , e spesso  di  fronte  acquata 
Jronte  -,  aitaccavansi  gli  altri  da  ciascuua  parte  con  funi, 
appensi  vcl  adjtthcli  ,*  da  ciò  li  chiamavano  Furale» 
Equi  , Sret.  Tib.  6.  Stat.  T/tcb.  vi.  4^i  , 
aufxtut  , vel  ),  Dionys.  vii.  73;  Isidor.  xvir! 

35  ; Z om;r.  Ann.  n , o fckes,  Auson.  Epitaph.  xxxv 
io.  In  un  carro  di  quattro  corsieri  ( in  quadrigli  ) ’ 
dexter  vel  primu t indicava  il  cavallo  destro,  et  timi 
«ter  , laevus  vel  sccundus  , quello  della  sinistra,  id. 
distene  di  Sidone  fu  quello  , che  introdusse  quest* 
uso;  di  ciò  servi  valisi  principalrqente  per  li  giuochi  del 
circo  , o nella  solennità  di  un  trionfo. 

Cài’ istrumenti  di  cui  servivansi  per  incitare  i cavalli 
arano,  i.°  le  ciane,  o fruste,  Jlugrum  vel  Flagel- 
lai ( ) , formate  di  coreggie  di  cuoio  ( scuxica, 

loris  horndis  ) ( ) , Martini,  x.  6a  , o cordi- 

cine  intrecciate  , ed  attaccate  all’  estremità  di  un  ba- 
stone , qualche  volta  rese  più  stimolanti  ( aculeati  ) 
per  le  punte  di  ferro,  che  le  circondavano  ( «orri- 
bile flagella  m , Horut.  Sat.  i.  3.  nj  ),  e divise 
in  più  fila  ( loeniae  vel  lora  ) chiamate  scorpioni  , 
i.  Rcg.  xn.  ii.  , 

a. “Una  verga  ( VipcA,  Jiwcnxl.  m.  317.  Lucan. 
iv.  683  ) , o uno  stimolo  , ( stimulus  , id  est , per- 
tica cina  cuspide  acuta  ),  lunga  bacchetta  armata  di 
’V»»  punta  uuciuata;  donde  slimulis  alicui  adhibcre , 
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admovcre  , addere  , adjicere  ; slimulos  fodere  , i/ici-» 
/are,  etc.,  adversus  stimulum  calce,  se.  jactarc  , ri- 
calcitrare. contro  lo . stimolo , Ter.  l'horm.  i.  a.  28., 

( r.  pos  mvsft  i.«*rt£5i»  ) , in  stiniulos  calcitrare  , Act. 
Apost.  11.  5. 

3.°  Lo  sprone  , Calcar  , ( quod  calci  equitis  allige- 
tur ; ferrata  calce  cuncluntcm  impellebat  equum,  Sii. 
\ii.  6g<5  ),  donde  equo  calcaria  addire,  subdere,  etc., 
alter  frenis  eget,  alter  calcaribus , espressione  d' Iso- 
crate parlando  di  Eloro  , e di  Teopompo , Cìt.  All. 
vi.  1 ; Orai.  in.  g. 

Gli  strumenti  per  frenare , e condurre  i cavalli , e- 
rano:  1.°  il  freno  o briglia  ( Frkwum  pi.-*  vel-«  ),  di 
cui  si  attribuiva  l'invenzione  ai  Lapiti  ( Lapitae) , po- 
polo delia  Tessaglia,  Firg.  G.  ni.  nò,  o ad  un  cer- 
to Pelelronio,  Piin.  vii.  5(ì.  La  briglia  era  composta 
di  legami  di  cuojo  (aurea)  che  servivano  ad  attaccar- 
la intorno  alle  orecchie,  e di  un  ferro,  che  mettevasi 
nella  bocca  ; questo  ferro  era  quello  che  cliiamavasi 

firopriamente  morso,  orea,  Festus , qualche  volta  non 
iinato  , ma  fornito  di  stimoli , in  forma  di  denti  di 
lupo;  specialmente  per  li  cavalli  ricalcitranti  (tuia»), 
Liv.  xxxix.  5,  Ovid.  Am.  ili.  4-  i3.  ( durior  nris  c- 
quus  ),  ibid.  11.  9.  3o;  da  ciò,  frena  lupata  , Horat. 
Od.  1.  8.  6 ; Firg.  G.  ni.  208  ; Ovid.  Am.  t.  2.  t!i. 
o lupi,  id.  Tris/ . iv*.  6.  4»  Stai.  Achill.  1.  201  , fre- 
na injiccre,  concai  ere  , accipcrc , mandare , deira  fiere , 
la. rare,  etc. frenurn  mordere,  soffrire  la  sentenza  con 
impazienza,  Cic.  Fani.  xi.  23,  ma  in  Marziale,  1.  io5. 
e Slat.  Sylv.  1.  2.  28,  uniformarsi  alla  sua  sorte.  Alle 
volte  la  briglia  era  d’oro,  come  ancora  i collari , (mo- 
nilia  ),  che  pendevano  dal  collo  dei  cavalli;  e le  gual- 
drappe ( sfrata  ) erano  abbellite  di  ricamo  d oro,  e 
bordate  di  porpora , Firg.  Aia.  xii.  279. 

2.0  Le  redini  ( barena»  vel  lora  );  donde,  habenas 
corripere , federe  , vel  nioliri  , tener  le  redini,  darq, 
immittere , effunaere , tarare,  pcrmittere,  allentarle, 
adducerc,  tirarle,  et  supprimerc , Ovid.  Am.  1.  i3.  io. 

Eran  soliti  di  mettere  a certi  animali  una  musoliera 
( cAPisxRUM  ),  Firg.  G.  111.  188,  guarnita  alle  volte 
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di  punte  di  ferro  ; se  ne  servivano  per  ,li  vitelli , ed 
altri  animali  che  erano  al  servigio,  ib.  3gg.  Ordina- 
riamente consisteva  questa  musoiiera  in  un  piccol  pa- 
niere (Jìscella) , che  mette  i asi  nella  loro  bocca:  cosi 
Jiscellis  cupistrure  boves , porre  la  musoiiera.  Pii  ri.  xvm. 
19.  ( viii.ni»  ) , Deut.  xxv.  ìv,  ós  cnnsuere,  Senec.  Ep. 
47  ; ma  la  parola  capistrurn  denota  ancora  una  corda, 
o un  legame  , donde  vitati  eapistro  constringere , le- 
gare le  viti,  Colum.  tv.  ao,  jumenta  capistrarc , at- 
taccare con  un  capestro,  id.  vi.  19. 

Quello  che  conduceva  i cavalli  attaccati  ad  un  car- 
ro veniva  chiamato  Auriga  ( iìvioxo,  ),  ( qui  lora  tette- 
bai),  o agita!  or  (a**r«s),  cocchiere,  o conduttore, 
Ovid.  Mei.  n.  da 7;  Cic.  Att.  xm.  ai.  Acad.  ìv.  29, 
e moderator  , Luca».  vili.  199 , ma  si  dava  pricipalmen- 
te  questo  noihe  a coloro  che  nel  giuoco  del  circo  si 
disputavano,  la  palma,  Svet.  Cai.  5j.  Ner.  xxii.  a4  j 
Plin.  Ep.  ix.  6,  a coloro,  che  conducevano  i carri 
della  guerra,  Virg. , e sempre  si  tenevano  in  piedi  su 
questi  carri  ( insistcbant  curribus  ) , Plin.  Ep.  ix.  6 
doude  aurigahe  per  cumini  regcre ; ed  aurigarius  co- 
lui che  aveva  la  cura  dei  carri  destinati  alle  corse  del 
circo , Svct.  ib. 

Auriga  è ancora  il  nome  di  una  costellazione,  dove 
sono  due  stelle  chiamate  haedi  i capretti . situati  al  di 
là  dulie  corna  del  Taurus  , Serv.  in  Virg.  iEn.  ix. 
66S.  Sulla  testa  del  toro  sonovi  le  Hyades  (ab,  ùjiv, 
pluere  ),  o suculae  ( à suibus  ) , Cic.  N-  D.  u.  43  ; 
Plin.  li.  39;  Geli.  xm.  9;  chiamate  da  Virgilio  pla- 
nine, din.  ni.  5itj,  e tristcs  da  Orazio,  poiché  si  cre- 
deva , che  al  loro  nascere,  ed  al  loro  tramonto  esse 
producessero  le  piogge.  Od.  t . 3.  14.  Sul  collo,  o 
secondo  repressione  di  Servio,  G.  1.  tan,  ante gcnua 
tauri,  erano  le  sette  Plejadi , Plin.  u.  41,  in  cauda 
tauri  septcm  Pleiades,  o vergili,®  sing.  plcias  vel  plias, 
Ovid.  Ep.  xvm.  188. 

La  parola  agitator  s'impiega  ancora  invece  di  aga- 
so , ( i/iti  jumenta  agebat  ) una  persona  che  conduceva 
alcune  bestie,  Vir.  G.  1.  ay3  ; ina  i conduttori  ordj- 
n ariamente  avevano  un  nome  derivato  dalle  specie  di 
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vettura  che  condùcevanx»,  cosi  rhedarius , plauslrarius, 
et  e.,  dagli  animali  che  la  tiravano;  così  mblio,  mulat- 
tiere, cuiuiy  che  conduceva  muli  carichi,  muli  clitel~ 
larii , Sret.-iSer.  do;  Senet.  tip.  87 , Martial.  ìx.  58.  xu. 
34.  x.3.  e 7(1,  parimenti  cquiso,  colui  che  doma  L caval- 
li, c quorum  domi i or , qui  tolti  tini  incederei  vel  buditu- 
rc  doc.ebat , indirizzarli  per  andare  ili  portante,  etc.  , 
sotto  la  direzione  d'un  principale  scudiere,  Fàrr.  I ca- 
valli d'Alessandro,  e di  Cesare  non  erano  cavalcati  st* 
non  dai  loro  padroni  , Curt.  ìv.  5 , Flirt,  vili.  4»  » 
Dio.  xxwii.  54- 

U cocchiere  ordinariamente  si  sedeva  dietro  il  timo- 
ne tenendo  la  irusta  nella  mano  destra , e le  redini 
nella  sinistra,  ciò  che  dice  vasi  sedere  prima  saliti  , 
Phacdr.  in.  G,  sedere  temone , vel  primo  temone , id 
est,  in  sellò  prò» ima  temoni , Stai.  Sylv.  1.  a.  i44  ? 
Propert.  ìv.  8,  et  temone  labi  vel  escuti,  esser  rove- 
scialo dal  suo  sedile,  i irg.  JEn.  xu.  47°-  1 cocchieri 
portavano  alle  volte  gli  aiuti  ( canusinutus ) , id  est, 
veste  cimasti  conicela  indulus , Svet.  Ner.  3o,  o di  scar- 
latto (cocco j,  Alartial.  x.  76.  alle  volte  andavano  essi 
ancora  a piedi , Liv.  1 . 4^  » JJionys.  ìv.  3p,  Senec.  Ep-ity. 

Il  far  andare  una  vettura  lentamente,  dicevasi  currum 
equosque  sustincre , Cic.  Att.xm.  21 , il  portare  i cavalli 
indietro  , o da  un  lato  , retorquere  , et  avertere,  Vira, 
diin.  xu.  485  ; lo  andare  in  carezza , o a cavallo,  veni 
o portari , evehi , o invehi.  Si  chiamavano  vectores 
quei,  che  servivansi  di  una  vettura  di  fitto  ( vehiculo 
meritorio  ).  Questo  nome  davasi  ancora  ai  passaggieri 
sopra  no  vascello,  Cic.  Nat.  D.  ni,  87,  Juvenal.  xu. 
fi.» , ma  la  parola  vector  significa  ancora  un  conduttore, 
Ovìd.  Fast.  1.  433.  Ftdminis  vector , Stat.  Theb.  9.  855. 
ugualmente  che  la  parola  vehens , che  denota  una  per- 
sona- che  conduce,  Cic.  Clar.  Or.  07,  Justin.  x\.  7, 
•Geli.  v.  fi,  come  anche  irtvehens , Cic.  N.  D.  1.  a8. 

Il  montare  in  vettura  , dicevasi  currum  consrendere , 
ascendere  inseendere  , et  insilire , discendere  di  vet- 
tura , descendere  , desilire,  saltu  in  currum  cmicare, 
V*  xu.  337;  esser  posto  in  vettura  , curru  , vel 
in  currum  tolli.  Il  condottiere  di  -una  vettura  di 
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fitto  per  mezzo  di  un  colpo  di  frusta  annunziava  il  mo- 
mento opportuno  di  prender  luogo  in  delta  vettura  , 
Juvenal.  in.  3i^.  • 

I Romani  dipinger  facevano  le  loro  vetture  di  diversi 
colori,  Sera.  in  Virg.  Mn.  vii l.  (kit) , le  abbellivano  di 
differenti  ornamenti  d'oro,  e di  argento,  ed  ancora  di 
pietre  preziose,  Plin.  xxxm.  3,  J menni,  vii.  ia5  , co- 
me i Persiani,  Curt.  ni.  3.  x.  i,  donde,  Ovid.  Met.n.  107. 

CAPO  £1. 

DILLA  CITTÀ  DI  ROMA. 

Ironia  era  edificata  sopra  sette  colli  ( 'colles , monta , 
tirces , vel  jnga  ; nempe  : Palatinus , Quirinali s , d ven- 
ti nus  , Coelius,  Viminali! , Exquilinus , et  JanicuìarisJ, 
dalle  quali  parti  venne  la  denominazione  di  urbs  Se- 
vticolus,  o septem  gemima , Stat.  Sylv.  j.  2.  191.  tv. 
1.  6,  dai  Greci  f '«rxAofos  ),  Sera ■ in  /En.  vi.  784. 
G.  11.  535,  Si  celebrava  in  dicembre  una  festa  chia- 
mata septimontiijm,  Festus , Svet.  Dom.  4,  in  memoria 
della  riunione  del  settimo  colle,  Plutarch.  q.  Rom.68. 

Sembra  che  Servio  abbia  avuto  torto  di  mettere  nel 
numero  de’ setti  colli  il  monte  Janiculum.  In  effetto , 
benché  fosse  stato  fortificato  dal  re  Anco,  Lii>.  1.  33., 
e benché  contenesse  parecchi  edificj , sembra  chfe  non 
fosse  rinchiuso  nel  recinto  della  città  , id.  11.  io.  5 1,- 
Dio.  ìy  ; Geli.  xv.  27  ; molti  autori  ancora  assicurano 
il  contrario,  Eutrop.  1.  5.  Il  monte  Capitolimi s , o 
Tarpeius  , di  cui  Servio  non  parla , dev’  essere  sosti- 
tuito al  Janiculum. 

Dipoi  si  aggiunsero  i tre  colli,  collis  hortulorum , 
Janiculum , et  Valicami!. 

1.  Mons  Palatiscs  , .vel  Palatium^  il  Palatino  sul 
quale  solo  Romolo  vi  fece  fabbricare,  Lia.  1.  5;  Au- 
gusto, ed  i suoi  successori  vi  avevano  la  loro  dimòra, 
come  Romolo  sulle  prime  vi  aveva  avuta  la  ma;  dalle 
quali  cose  si  chiamò  la  dimora  dell’  Imperadore  , Pa- 
lauum  , un  palagio  f Svet.  yi;  Dio.  liii.  16;  domus 
valat.ua,  Sud.  Cl.  \y-  Fesp.  a5.  I).  i5  ,•  e negli 


4<>8  ABTICIlIxi  UOVA»  ... 

ultimi  tempi  quei  , che  accompagnavano  l’ imperatici 
venivano  chiamati  palatisi. 

2.  Capitoli^i's  , questo  colle  doveva  il  suo  nome  al 
Campidoglio  , eh’  'era  ivi  costruito , prima  chiamato 
satiìrnils , perchè  Saturno  vi  aveva  stabilito  il  suo 
soggiorno  , Justin.  imi.  i ; Virg.,  e Tarpeics  da  Tar- 

Ìeìa  , che  consegnò  la  cittadella  ai  Sabini,  Liv.  I.  n; 

Uonys.  li.  38  , ai  quali  si  assegnò  in  seguito  questo 
monte  per  fissarvi  la  loro  dimora,  Liv.  i.  33. 

3.  Avektinus  , il  più  esteso  di  tutti  i colli,  Dionys. 
iv.  26 , cosi  chiamato  da  un  re  d’ Alba  di  questo 
nome,  che  ivi  fu  sepolto,  Liv.  1.  3.  Remo  scelse 
questo  luogo  per  prendere  gli  augurj  , ih.  6 , ciò  non 
ostante  sembra  ebe  non  fosse  stalo  esso  rinchiuso  nel 
ponueriuni , Celi,  un.  14  ; Senec.  de  Brev.  Vit.  i4, 
sino  ai  tempi  di  Claudio,  ibid.\  ma  molti  scrittori  assi- 
curano , che  Anco  riunì  questo  colle  alla  città,  Liv. 
1.  33;  Dionys.  m.  43.  Questo  monte  era  anche  chia- 
malo collis  ÌNIurcius  da  Murcia  , dea  del  sonno  , che 
vi  aveva  una  cappella  ( saccllum  ) , Festus  collis 
dian^e  , da  un  tempio  di  Diana,  Stai.  Sylv.  11.  3.  3a, 
et  bi  momcs  da  Remo , che  voleva  che  questo  luogo 
servisse  di  silo  fisso  per  la  costruzione  della  città. 

4.  Qciri.vai.is  , si  pretende  , che  questo  colle  tragga 
il  suo  nome  da  un  tempio  di  Romolo,  chiamato  an- 
cora Qnirintis  , e che  era  ivi  situato  , Horat.  Ep.  11. 
Si68  { Uvid.  Fasi.  ìv.  3y5,  o dai  Sabini , che  venuti 
da  Cure  abitarono  -questo  monte , Festus.  Questo  fu 
unito  alla  città  da  Servio,  Liv.  1.  44*  Si  chiamò  ne-r 
gli  ultimi  tempi  rnous  Cobalti,  Caballinus,  dai  due  ca- 
valli di  marmo  ivi  situati. 

5.  Coelics  , cosi  nominato  da  c.xles  Vi 'benna  capo 
de’  Toscani  , clic  venne  con  un  corpo  ,di  truppe  in 
soccorso  de’  Romani  contro  i Sabini  , e phe  ottenne 

Jruesto  luogo  per  abitarlo,  Varr.  L.  L.  ìv.  8.  Questo 
u ■ aggiunto  alla  città  da  Romolo  secondo  Dionisio  , 
11.  5o  , da  Tulio  Ostilio  , al  dir  di  Tito  Livio  1.  3o  ; da 
Anco  Mfarzio  al  riferir  di  Strabene , v.  p.  234  , da'  Tar/ 


quinto  Prisco  , secondo  Tacito  , _ Ànn.  iv.  65  , anU/*- 
mente  chiamato  qcerquetulawus,  a,  cagione  delle  pdeice 
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di  coi  era  Coperto,  ibid.  A’  tempi  di  Tiherio  fu  ordi- 
nato di  chiamarlo  augustus,  Tacit.  Ann.  iv.  64/  Svet. 
Tib.  48.  Dipoi  gli  si  diede  il  nome  di  lateranus  , i 
Pontefiai  vi  fecero  molto  tempo  il  loro  soggiorno  prima 
di  dimorare  al  Vaticauo. 

5.  Viminalis,  questo’ colle  prese  il  suo  nome  dal 
vimine  che  vi  cresceva  ( vimineta  ) , Varr.  ibid  ; Ju- 
venal.  in.  71,  o Fagutalis,  (da Jàgi  faggi  ),  Pini. 
xvi.  lo.  Esso  fu  aggiunto  alla  città  da  Servio  Tullio  , 

Liv.  1.  44- 

7,  Exquilinus  , si  crede  che  questo  colle  dovesse  il 
suo  nome  alle  querce  ( esculeta  ) , di  cui  era  coperto 
( ex quiliac , vel  esquiliae  ),  Varrò  L.  L.  iv.  8 , o 

dalle  sentinelle,  che  vi  si  tacevano  ( ex  cubine  ),  Ovid. 

Fast.  111.  »46.  Servio  Tullio  l’unì  alla  città,  Liv.  1 . 44- 

Janicolum  ricevè  il  suo  nome  da  Giano , che  vi  fece 
fabbricare  , come  dicesi , le  prime  abitazioni  , Fi 'rg. 
AEn.  vni.  358  ; Ovld.  Fcut.  1.  246.  Questo  era  il  sito 

più  opportuno  per  vedere  la  città  in  tutta  la  sua  esten- 

sione , Martini.  ìx.  64-  vii.  6.  La  lucida  arena  che  si 
trovava  su  questo  colle , fece  dare  ad  esso  il  nome 
di  mons  Aurcus , e corrottamente,  quello  di  Montorius. 

Vaucanus,  così  chiamato  , perché  i Romani  ne  scac- 
ciarono i Toscani  pei  consigli  degl’indovini,  ( vatesj, 
Festus  ; 0 per  le  ^predizioni , che  vi  si  facevano  , Geli. 
xvi.  17.  Questo  era  vicino  al  Janiculum , e sulle  sponde 
del  Tevere,  al  nord,  Horat.  Od.  1.  20.  Vi  si  respi- 
rava un’aria  insalubre  ( infamia  iter  ),  Front  in;  Tacit. 
Hist.  11.  93.  11  vino  che 'produceva  , era  di  cattiva 
qualità,  Martial.  vi.  92.  xn.  4®.  >4-  Esso  racchiude  oggi 
i più  bei  quartieri  di  Roma;  è colà,  ch'è  situato  il  palazzo 
de’  Papi  chiamato  il  castello  di  S.  Angelo  (1),  la  biblio- 
teca del  Vaticano  , la  più  bella  del  mondo  , e la 
chiesa  di  S.  Pietro. 

Collis  Hortulcrum  , la  moltitudine  de’ giardini  di 
cui  questo  colle  era  anticamente  adorno,  gli  fece  dare 
questo  nome  , Svet.  Ner.  5o.  Esso  fu  chiuso  nel  re- 


(O'n  castello  S.  Angelo  non  ha  che  fare  col  palazro  de’ Papi. 
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vinto  dilla  città  da  Aureliano,  e chiamato  poi  Pmcros, 
dalia  nobile  famiglia  de’  Pincii  che  vi  dimorava. 

Alla  morte  di  itomelo  , Roma  non  aveva  che  quattro 
porte  ; c ne  aveva  treutasctte  a’  tempi  di  Plinio,  i.a  cir- 
conferenza delle  mura  era  allora  di  tredicimila,  e due- 
cento passi.  Augusto  <li v ise’  la  trittà  in  quattordici  quar- 
tieri ( regiones  ),  riin.  ni.  5.  s.  9. 

Tra  le  principali  porte  di  Roma  si  citano,  1.°  Porta 
Flaminia  , ove  terminava  la  via  flaminia , chiamata 
ancora  klumkntana  , dalla  sua  vicinanza  al  Tevere  ; 

а. "  Collina  ( a coliihus  Quirinali,  et  Viminali.  ),  chia- 
mata ancora  Quirinalis  , agonknsis,  vcl  salaria  , Fe- 
sta* \ Li»,  v.  4i  ; Tdcit.  Uist.  111.  Ha , presso  di  questa 
porta  , Annibaie  s'avanzò  a cavallo;  Li r.  savi.  10, 
e spinse  da  colà  una  lancia  nella  città  , Plin.  nxiv. 

б.  s.  iòj Cic.  Fin.  iv.  9.;  3.°  Viminalis;  4-"  ExquilinAj 

anticamente  metiu  , tabi  cuna  , vel  In  rietina,  al  di  fuori 
della  quale  si  giustiziavano  i delinquenti,  Plaut.  Cacs, 
11.  6.  » ; fiorai.  Epod.  v.  99;  Tncit.  Ann-  «.  33; 
5.“  vi  a , dal  nome  di  JSaeoius  , proprietario  dei 

campi  vicini , Varr.  L.  L.  iv.  34  ; tì.°  Caruehtalis  , 

fwn-ta  per  dove  uscirono  i Falli  , Liv.  n.  4p-  L’ infe- 
ice  sorte  di  questi  guerrieri  .le’ fece  dare  il  nome  di 
sr.ELBRATA  , Festiif,  7.0  Catena  , donde  divide  la  strada 
di  Capita  ; 8.°  Triumphalis  , solita  entrata  de’  generali 
che  ricevevano  1'  onore  del  trionfo,  Cic.  Pis.  ad;  Svet. 
Augi,  181  ; ma  gl' istorici  differiscono  sul.  luogo  della 
sua  situazione. 

Tra  le  porte  Viminalis  et  E. r quiiina  , al  di  fuori 
delle  mura  , vi  era  , a quel  rhe  dicesi,  il  campo  delle 
coorti  pretoriane , o militcs  Pretoriani,  corpo  di  truppe 
formato  da  Angusto  per  la  guardia  di  se , sul  mo- 
dello delle  compagnie  scelte  , che  accompagnavano  il 
generale  romano  ne’  combattimenti,  fisso  era  com- 
posto di  nove  coorti , Tacit.  Ann.  iv.  5 ; Sret'.  Aug. 
49  ; di  dieci  al  riferir  di  Dióue  Cassio,  Dio.  lv.  *4, 
racchiudendo  ciascuno  cento  lauti , e conto  cavalieri, 
ibid.  e" Sret.  Cai.  4* > presi  solo  dall'Italia 
tutto  dall’  Elruria  ed  Umbria  , o 1’  antico  Lazio, 

vf-'-  • ' “ --à  • ? 
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Àim.  iv.  5 ; Hist.  i.  84.  Sotto  ViielKo  si  stabilirono 
sodici  coorti  pretoriane  , di  cui  quattro  furono  Sca- 
ricale della  custodia  della  città  , iti.  Ilist.  11.  g3.  Au- 
gusto avea  solamente  istituito  tre  di  queste  ultime  , 
id.  Ann.  iv. 

Severo  diede  una  nuova  organizzazione  alle  truppe 
pretoriane , e quadruplicò  il  lo»o  numero  primiero  , 
Htrodinn.  m.  Egli  le  compose  di  soldati  tolti  da 
tutte  le  legioni  delle  Ironliere  , lJio.  lxxiv.  2 ; maCon- 
stantino  soppresse  interamente  questo  sta  hi  li  mento  mi- 
litare , e lece  distruggere  le  ' fortificazioni  del  campo 
pretoriano,  Aurei.  Victor-.  Zozim.  11.  p.  89.  Panegyric  9. 

I cittadini  soli  , che  avevano  estesi  i limiti  dell’  im- 
pero potevano  ingrandire  il  circuito  di  Roma  ( potane- 
rium  proferre  ) ; ciò  non  ostante  Tacito  osserva  , che 
benché  molti  generali  avessero  soggiocaie  di  verse  nazioni, 
veruno  dopo  i re  , ne  usò  di  questo  privilegio  «ino  a 
Siila,  Augusto  , e Claudio,  Ann.  xn.  2.1  ; ma  altri 
scrittori  assicurano  , che  Giulio  Cesare  profittò  del  drit- 
to , che  gli  avevano  dato  le  sue  conquiste  , Cic.  Att. 
■seni.  20.  33.  35,-  Dio.  xliii.  49  ì Gel!,  xm.  14.  La, 
circonferenza  della  città  ricevè  da  Aureliano  i suoi  ul- 
timi accrescimenti  , Vopisc.  in  Aurei.  21. 

Solo  congetture  formar  si  possono  sulla  popolazione 
dell' antica  Roma  : all’epoca  del  più  grande  splendore 
di  questa  città  , Giusto  Lipsie, fa  ascendere  il  numero 
de’ suoi  abitanti  a quattro  milioni  (1). 


(1)  Pepo  la  ricos  rua'one  di  Roma  sotto  Nerone,  vi  si  contavano 
48,000.  case  , Taat.  ; Liv.  xv. 

La  città  «li  Londra,  che  ora  è la  più  popolata  d di*  Europa  , ha, 
dicevi  , circa  io  Kilometri  di  longitudine  sopra  4 di  latitud  re  , che 
presso  « poco  fa  24  K ilometri  ai  circuito  , circa  un  t^rzo  di  pivi  di 
quello  dell'  antica  Roma  ; mentre  non  contiene  più.  di  1,00,000  di 
abitanti. 

La  Città  «li  'Pariai  , ha  si  dice  a54ooo  case  circa  la  metà  del  no- 
merò delle  case  di  Roma  dopo  il  rogano  di  Nerone:. si  sa  qu  ivo  sono 
alte  le  case  di  Parigi,  e come  gli  abitanti  pnr  la  maggior  parte  ai 
trovano  augusti  e ristretti  nella  loro  dimora  -,  frattanto  il  numero  de- 
bili abitanti,  e compresi  anche  «piedi  che  vi  aoggi  Tifano  5mzi  avervi 
il  loro  domicilio  non  sorpassa  il  num  ro  di  8000  000  : dal  che  può 
«cnchiudersi  che  il  calcolo  di  Giusto  Lipsio  aia  di  moltoesagera'o.'  tr.Jr. 
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J.  1 ■ De’ monumenti  , « stabilimenti  pubblici. 


i.°  I tempj  ; de' quali  i principali  erano:  i‘°  Il 
Campidoglio,  cosi  dilanialo,  perdiè  , dicono  gli  Sto- 
rici , si  tro\ò  una  lesta  d uomo  scavando  le  fonda- 
menta ( caput  ali , \el  tali  cujusdam  ),  con  1’  intero 
viso  ( furie  integra  ) , JLn.  1.  38.  Io  ; Dionys.  ìv. 

5q  ; Serv.  in  \ ug.  vili.  i fabbricato  sul  monte 
Tarp-jo  0 Capitolino  da  rJ  arquiuio  il  superbo,  ib. 
Orazio  lo  dedicò,  Lia.  11.  8.  f u brucialo  , Ann.  Urb . 
6705  rifabbricato  da  Siila,  c dedicato  da  Q.  Calulo, 
An.  675,  Di  nuovo  i subbili  di  Vitellài  l’ incendiarono, 
Ann.  70  ; Tacit.  Ihst.  11 1.  73.  \espasiauo  lo  fece  ri- 
costruire. Dopo  la  sua  morte  una  ter/.a  volta  il  fuoco 
lo  consumò  ; ma  Domiziano  lo  riedificò  con  magniti* 
ccn. -.a  maggiore  .di  quel  die  aveva  Cu  allora  presentala» 
Sael.  Doni,  5.  Al  presente  non  ne  rimangono  die  po- 
che vestigia. 

La  parola  Capii olium  qualche  volta  significa  il  colle 
sul  quale  il  Campidoglio  era  basato,  come,  Livio  , 
1.  io.  3.1.  38.  u.  8 , e qualche  volta  il  tempio  me- 
desimo, Iti.  ni.  18.  vi.  4.  etc.  Questo  edificio  aveva 
la  forma  quadrata  di  duccnto  piedi  circa  su  di  ciascuna 
facciata  ; racchiudeva  tre  tempj  ( aedes , t empia  , ccl- 
lae  ; vd  delubra  ),  consacrali  a Giovò,  a Minerva  , 
e a Giunone  , Dionys.  ìv.  Gì.  II.  tempio  di  Giove  era 
situalo  nel  mezzo  ( medili  ijui  sedei  aedo  Deus  ) , Ovid. 
Pont.  iv.  9.  3a.  Quello  di  Minerva  era  a diritta  , Liv., 
per  cui  questa  dea  era  considerata  , 'come  occupante» 
il  primo  posto  dopo  Giove  ( prQximos  illi  ( se.  Jo- 
ai  ) tamen  occupai  it  P alias  honorcs  ) , fiorati  Od. 
1.  12.  19,  rd  il  tempio  di  Giunone  a sinistra  , /*.  Vic- 
tor. in  deser.  Roto.  Rcginnis , viti , cionon  ostante  Tito 
Livio  nomina  Giunone  la  prima  ni.  i5^ , parimente 
Ovid  io,  Trist.  ,11.  291. 

Il  Campidòglio  era  il  luogo  ipiù  alto  della  città  , e 
difeso  drf  buone  fortificazioni  ; donde  si  chiama  Anx, 
Virg.  /Fai.  vm.  65a.  ( vd  ab  artf.o,  quod  is  sii  focus 
munilissimus  urbis. , a quo  Jìicillimc  possit  Itosi*  prò- 
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/uberi,  Varr.  L.  L.  iv.  3a , vel  i*fot  ),  sununus 
Capilolium  , atipie  arx , Liv.  1 1 . • 4s>*  iii-tS.  Arx  Ca- 
pitola, Fior.  in.  ai.  Per  andare  dal  Foro  ai  Campi- 
doglio , bisognava  ascendere  uu’ ampia  scala  che  avevjt 
cento  gradini  , Tacit.  ni.  71  ; Liv.  vm.  6.  L’avevano 
ornata  con  ia  più  gran  magnificenza.  Gli  Storici  , ci 
assicurano  , che  1'iiidoratura  di  questo  edifìcio  era  co- 
stata 12,000  talenti  , = L.  1,  976,  200  steri.  = 55  , 
800,000.  fr.  Flularc/i.  Poplic.  ; donde  si  chiamò  aukka, 
Virg.  ib.  348.,  et  julgens  , Horat.  Od"  tu.  3.  43-  Esso 
aveva  le  porte  di  rame  , Liv.  x.  23.  Il  tetto  era  do- 
rato, Flirt,  xxxm.  3. 

11  nome  di  Campidoglio  si  dava  ancora  ai  tempj  prin- 
cipali delle  altre  città,  Svet.  Cai.  47  i SU.  ai.  2IÌ7  ; 
Geli.  xvi.  i3; . Plaut.  Cure.  11.  a.  19. 

Fransi  ancora  in  questo  magnifico  edificio  i tempj 
del  dio  Termine  , Liv.  1.  54  , di  Giove  Feretrio  , id. 
iv.  20  i Nep.  Alt.  20.  etc.  ; casa  Ramali  , la  capanna 
di  Romolo  , coverta  di  paglia  , Liv.  v.  53.  ; Sencc. 
tìelv.  g ; Vitruv.  n.  1 , collocata  presso  la  Curia  Ca- 
labra  , Macrob.  Sat.  i.  1 ,•  Scnec.  Contr.  1.  6 , Ovid. 
Fast.  in.  i83. 

Presso  la  gran  scala  del  Campidoglio  eravi  1’  Asv- 
lum  , o il  santuario,  Liv.  1.  8,  aperti*  da  Romolo  , ad 
imitazione  de’ Greci  , Scrv.  in  Virg.  /En.  vili.  3.(2.  11. 
761  ; Stat.  Thcb.  xn.  49^  i FiV.  xxxv.  5i ; Cic.  Ferr. 
1.  33  ; Tacit.  Ann.  iy.  i4- 

2.”  11  Pantheon  , edificato  da  Agrippa  , genero  di 
Augusto  , e dedicato  a Giove -Vendicatore  , Plin.  x\xyi. 
i5,  o a Marte  , e a Venere  , Dio.  lui.  27  , o come 
lo  stesso  suo  nome  lo  indica  , a tutti  gli  dei  ( vedi  t. 
p.  65)  ; ristaurato  d'  Adriano  , Spartian.  19;  consacrato 
dal  Papa  Bonifacio  IV.  alla  Vergine  Maria,  ed  a tutti 
i Santi  , An.  D.  607  , oggi  chiamato  la  Rotonda  per  la 
sua  forma  circolare.  Ha  esso  i5o  piedi  d'altezza  , e 
quasi  altrettanto  di  larghezza.  11  suo  tetto  è arcato  in 
una  maniera  particolare  3 vi  si  ci  osservano  da  distanza 
in  distanza  alcuni  spazj  lasciati  voti  per  dargli  più  so- 
lidità. Non  ha  finestre  3 ma  una  sola  apertura  di  ven- 
ticiuquc  piedi  di  diametro  alla  sommità  , pel  passaggio 
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della  luce  Le  mura  al  di  dentro  sono  vestite  di  mar- 
mo, in  parte  lavorato  , e parte  in  masso.  Anticamente 
era  la  tacciata  coverta  di  piastre  di  rame  dorato  , e 
la  cupola  di  lame  d'argento.  Ora  è coverta  di  pioin<- 
1)0  , la  porla  è di  rame,  d' una  grandezza  straordinà- 
ria, ed  ornata  di  scolture.  Anticamente  si  ascendeva 
a questo  tempio  per  dodici  gradini , ma  presentemente 
non  ve  ne  sono  che  pochi , poiché  il  suolo  che  lo  c r- 
conda,  è stalo  elevato  dalle  successive  demolizioni  del- 
le case. 

3.“  Il  tempio  di  Apollo,  edificalo  d'Augusto  sul  monte 
Palatino,  Si’et.  4ug.  29/  Veli.  11.  81,  racchiudeva 
una  pubblica  biblioteca  , Ilor.  Ep.  1.  3.  17,  dove  gli 
scrittori  , particolarmente  i poeti,  recitavano  le  lyro 
composi z ior*i , id.  Sat.  1.  10.  38,  vestiti  dei  loro  più 
belli  abiti  , Pers.  1.  i5  , spesso  in  presenza  di  giudici 
scelti  , i quali  facevano  il  confronto  delle  loro  opere' , 
e ne  pronunciavano,  a tenore  d<?l  loro  merito  j il  giu- 
dizio. 1 Pwti  venivano  in  allora  alle  'prese  , commi tti, 

0 mettevausi  in  opposizione  gli  uni  agii  altri  , come 

1 combattenti  , $yct.  -dug.  89  ; Juvcnal.  iv.  4-15;  Ai  e/. 
45;  e quando  eglino  recitavano  le  loro  produzioni  , 
ciò  si  esprimeva  per  camminerò  opera , Svet.  Cl.  4» 
mettqtie  alle  prese;  da  qui  venne  , che  Caligola  diceva 
di  Seneca  ch'egli  non  faceva  che  opere  di  concorsi  , 
commissione?,  o di  brillanti  declamazioni,  Svet.  Cl.  53. 

Adriano,  a quel  che  diresi,  fecesi  innalzare  un'edi- 
ficio particolare  per  questo  eflétto.  Lo  consacrò  a Mi- 
nerva, e.  chiatnoflo  Athen.ech,  Aurei.  Pici.-,  Capital, 
in  Gordicn.  3 ; Perii  noe. , //. 

Gli  autori  ordiuariameute  accano  gran  cura  d'iuvita- 
re  molta  gente  a venire  a sentirli  recitare  le  loro  com- 
posizioni, Dialog.  de  Orai.  g.  Ordinariamente  gli  a- 
scoltanti  {'applaudivano,  Plin.  Ep.  n.  1.4  ; cosi,  Be. 
ne,  pulchrc  , belle  , euge ; non  potfst  melivs  , Cic. 
Orai.  ili.  2(1  ; Fiorai,  elrt.  P.  42& > Pers.  1.  49 ■ 
Martial.  11.  Sophos  , id  est  sapienter  ( ) , scile , 

doctè,  Martial.  1 . 4.  7 ; 5o.  3y , 67.  4 > ’]’]•  9 * * 

qualche  volta  esprimevano  la  loro  ammirazione  per  1» 
autore,  abbracciandolo , Martial.  1.  4-  7,  e 77.  /•$. 
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4. °  Il  tempio  di  Diana , fabbricato  sul  monte  Aven- 
tino, ad 'istigazione  di  Servio  Tullio;  dai  popolo  del 
Lazio,  di  concerto  con  il  popolo  romano,  ad  imila- 
ziode  delle  nazioni  Greche  dell'Asia,  cbe  fecero  innalzare 
a proprie  spese  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  Zie.  /.  4$- 

5. °  Il 'l'empio  di  Giano,  constili  ito  (la  ÌNunia  ( index 
belli ,.  et  pacis  ) con  due  porte  di  rame,  una  da  cia- 
scuna parte,  per  essere  aperte  durante  la  guerra,  e 
chiuse  in  tempo  di  pace,  Lù\il  19,  t eli-  n.  38  , Flin- 
34 • 7,  Serv.  in  Virg.  1.  294-  vii.  607.  Queste  furono 
chiuse  una  sola  volta  sotte  la  repubblica , alla  fine  della 
prima  guerra  punica,  Ann . Urb.  529 , ibid. , tre  volte  , da 
Augusto  Cjanum  Quirinum,  id  estTemplum  Ja ni  belli 

Eitentis , ter  clausit , Svet.  Aug.  3 2,  Janum  Quirini'), 
orat.  Od.  ìv.  io.  fi;  la  prima  dopo  la  battaglia  dì 
Actium  e la  morte  di  Antonio  e Cleopatra  , A.  V.  725. 
Dio.  li.  20  ; la  seconda  alla  fine  della  guerra  contro 
i Cantabri , An.  72 9,  Dio.  lui.  26.  Gli  storici  non 
sono  d’accordo  sulla  terza  epoca.  Alcuni  scrittori  pre- 
tendono, che  questo  tempio  iosse  edificato  da  Romolo, 
ed  ingrandito  soltanto  da  Numa:  quindi  secondo  essi, 
Janus  Quirini  significa  il  tempio  di  Giano,  fabbricato 
da  Romolo,  Macrob.  Sat.  /.  9. 

Papirio  fece  innalzare  un  tempio  a Romolo*  An,  urb. 
4$ 9,  Zi v.  x.  46,  Augusto  ne  lece  costruire  un’altro, 
Dio.  liv.  19. 

6.°  I tempj  di  Saturno,  di  Giunone,  di  Marte  di 
Venere,  di  Minerva  di  Nettuno,  etc.;  della  Fortuna, 
che  ne  aveva  parecchi;  della  Concordila  , della  Pace,  etc. 

Augusto  lece  innalzare  un  tempio  a Marte  Vendica- 
tore nel  Forum  Angusti , Svet.  Aug.  29,  Ovid.  Fast, 
v.  55 1;  Diftne  dice  nel  Campidoglio,  nv.  8.  Questo 
è un'errore  o dui  l’autore  o dei  suoi  copisti.  In  questo 
tempio  vi  erano  sospese  le  insegne  militari , principal- 
mente quplle,  cbe  i Parti  avevano  prese  a’Roinaui  co- 
mandati da  Crasso,  Ann.  urb.  jot.}  Dio.  xl.  27,  e 
che  Fraate  loro  re  rimandò  ad  Augusto  , id.  lui  23, 
con  i prigionieri,  id.  liv.  8,  Veli.  11.  91,  Just.  xlh. 
■5,  Fior.  ìv.  ia;  Eutrop.  vm.  5,  Svet.  Jittg.  2 1,  e 
Tacito,  Ann.  11 , assiema  cbe  Fraate  gli  restituì  auctn-a 
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i suoi  ostaggi.  Veruno  degli  avvenimenti  della  vita  di 
Augusto  tu  più  celebre  di  questo.  Si-ammirava  sopra 
tutto,  che  dal  solo  terrore  dei  di  lui  nome,  e senza 
sparger  sangue , potè  egli  ricuperare  tanti  cittadini , e 
tante  spoglie  militari  tolte  all’  impero  romano  per  col- 
pa d'  un  generale.  I poeti  aurora  hanno  celebrato 
questo  avvenimento  ne'  loro  versi  , Horat.  Od.  iv. 
iò.  G.  l./i.  i.  i H.  56,  Oriti.  Ttist.  11.337.  Fast.  vi. 
4bó,  Fit'g.  -Fri.  vii.  Goti,  e se  ne  perpetuò  la  memoria 
con  medaglie  ed  ìm  ri;  ioni.  Su  d una  pietra  ritrovata 
in  Amila,  oggi  Anturi,  in  Frigia  (in  lapide  A ncy ra- 
tto ) cra\ i incisa  questa  inscrizione  : Parthos  trium  exer-' 
cituum  lUtmanorum  , < ioè  cj*  due  armate  sotto  gli  p ialini 
di  Crasso,  e ili  suo  tiglio,  Dio.  xl.  ai,  ib.  34,  ed  una 
terza  comandala  da  Oppio  Staziano , luogotenente  di 
Antonio,  id.  xlix.  ao : Spolu,  et  suina  remittere 
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cocci:  e molte  medaglie  rappresentavano  un  Parto  alle 
ginocchia  di  Augusto,  che  dà  a questo  principe  una 
bandiera  , con  questa  iscrizione:  Civib.  et  sigb.  milit. 
a J'arl/tis  recep.  >cl  restit.  vel  hecup. 

11.  I teatri  ( rcd.  pr  log  ) , gli  anfiteatri  ( vcd.  p. 
io3  ) ed  i luoghi  per  l’esercizio,  o jiel  piacere. 

Odf.um  ( (ós.iuv,  da  «évi,  cono')  l’Odeon:  questo  era 
l’ edificio  in  cui  gli  attori  ed  i musici  recitavano,  e 
concert  a vansi  prima  di  andare  in  isceua,  Cic.Att.lV. 
16,  Srct.  Doni.  5. 

Nvmihecm,  fabbrica  ornata  di  statue,  di  ninfe,  ed  ab- 
bondante , a quel  che'  si  crede,  di  fontane  e di  acque 
zampillanti , le  quali  producevano  una  frescura  pia- 
cevole, specie  di  stabilimento  preso  dai  Greci,  Plin. 
xxxv.  la.  .s.  4-1,  introdotto  troppo  tardi  in  Roma, 
Capìtol.  Cord.  3i , se  pur  11011  si  voglia  confonderlo 
col  tempio  delle  Ninfe  di  cui  parla  Cicerone  , Mil.  27 . 
Artisp.  27. 

Circi;  il  circ.cs  ma.ximus.  Circcs  flaminius  innalzato 
da  uà  Flaminio,  e chiamato  aurora  Apollinaris,  da  un 
tempio  d’ Apollo  vicino  a questo  edilizio,  Lio.  ni.  54- 
(Sii  ; questo  serviva  non  solamente  per  celebrare  i giuochi, 
nn  ancora  per  arringare  al  popolo,  Cic.  post  Red.  in 
Striai.  6.  ; Sext.  i£. 
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Stadia  , luoghi  che  avevano  presso  a poco  la  forma 
di  un  circo,  e destinati  alle  corse  di  uomini,  e ili 
cavalli,  Si-et.  Cc.es.  .ir».  Doni.  5.  «ippodromi,  Pluut. 
Bach:  ili.  , c ad  altri  usi  particolari  , Martini. 
sii.  fio , specialmente  per  la  campagna  , l'Un.  F.p.  v. 
vi  j alcuni  pero  leggono  cjuì  byj’Odronws  , che  siguitica 
un  passeggio  ombroso  e coverto,  Sidon.  Fp.  n.  2. 

Palestra.  Gimnasia,  et  Xysti  luoghidestinati  agli  eser- 
cii j degli  atleti,  o pancralius{ac.  Essi  v i lottavano,  ed 
insieme  vi  combattevano  ( qui  hajkiratio  ccrtabunt  ) , 
id  est  omnibus  viribus  ( ir*v  ),  Sente.  Ben.  v.  3; 

Geli.  ni.  ij.  2J.  tuia  27  ; Quinct.  11.  9. 

(Questi  luoghi  si  trovavano  specialmente  nel  Campo 
di  Marte,  vasto  pìauo  sulla  riva  del  Tevere , c dove 
la  gioventù  romana  si  dedicava  a questi  esercizj.  Questo 
terreno  apparteneva  una  volta  ai  Tarquinj  ; donde 
Venne  l’espressione  suj/erbi  regis  ager , Juseuul.  ut. 
5u3  ; e dopo  la  loro  espulsione  , consacralo  a Mal  te, 
Liv.  11.  5.  Lo  indicavano  col  solo  nome  di  Campus, 
Dorai.  Od.,  iti.  1.  10  ; Cic.  Cat.  1.  5.  Off.  1.  29, 
che  significa  ancora  i comi/.j , Cic.  Orat.  111.43/  da 
qui  sors  domina  campi , Cic.  Pis.  2 , o solamente  i 
voti  ; quindi  , cena  li  s campus  , id  est  suffragio.  , lai- 
cali. 1.  180.  Campi  nota  , Val.  Max.  vi.  9.  1 4 i de- 
notano ancora  una  lunga  carriera  qualunque  nella  quale 
uno  si  esercita.  Tal’  è l’espressione  latissimus  diccndi 
campus  , in  quo  liceat  oratori  angari  libere  , un  vasto 
campo  per  discorrere  , Cic.  Off.  1.  18.  Acuti.,  iv.  35, 
Campus  , in  quo  excurrere  oirius  , cognosciquc  possit, 
Cic.  Mur.  8. 

Naumachia:  , luoghi  disposti  presso  a poco  in  forma 
di  circo  , nei  quali  si  rappresentavano  battaglie  na- 
vali ; vetus  - iif  est  naunuichia  circi  maximi  , Svet. 
Tib.  7 ; Augusti,  id.  {3  ; Tib . 72;  DovnriANi  , id., 
5 ; Martini.  Spect.  28.  Questi  combattimenti  si  davano 
ancora  nel  circo  , o nell’  anfiteatro  , ibid.  ( vedi  p.  qq  ). 

III.  Curie,  edifi/.j , in  dove  riunivausi  gli  abitanti 
di  ciascuna  curia  per  celebrare  i riti  divini  , V >rr.  de 
L.  L.  iv.  32.  Esse  servivano  ancora  al  senato  di  luogo 
per  radunarsi  ( «eiacula  ). 

Ttm.  11. 
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IV.  Fora  , pubi  ìche  piazze.  Fa  principale  era  il 

FORUM  ROMAN OM  , VETIS  , VeJ  MAGNI1'!.  QllCSta  Cla  UI1M 
piazza  lunga  e vasta , situata  tra  i monti  Capitolino 
e Palatino  , chiamata  al  presente  il  Campo  Faccino  , 
mercato  delle  vacche.  Era  colà  appunto  ove  si  tene- 
vano le  unioni  del  popolo  , si  amministrava  la  giusti- 
zia , ed  in  cui  si  trattavano  r pubblici  affari.  Questa 
fu  edificata  da  Romolo  , Jìionys.  n.  Tarquinio  Prisco 
la  circondò  di  portici,  d'cdifizj',  di  botteghe,  Liv. 
I.  35  , occupate  principabnente  da  banchieri  ( argen- 
tar 11)  ; donde  la  chiamavano  argentario  , se.  tarbc- 
nae , Liv.  xxvi.  11;  vetkres  , Plaut.  Cure.  ìv.  1.  19. 
Quindi  ratio  pecuniarum  , quae  in  Foro  versatur  , re- 
golamento di  finanza,  Cic.  Mani!.  7 5 / idem  de  foro 
tollero , distruggere  il  credito  pubblico,  Cic.  Rull.  /. 
8 ; in  foro  versal  i , commerciare  , id.  Flacc.  ig  ; foro 
cedere , fallire  , Sen.  Ben.  ìv.  3 9 , vel  in  foro  cum 
non  htibcre  , Cic.  Rabir.  Post.  i5  ; ma  de  foro  dece- 
dere, vai  lo  stesso  , che  ritirarsi  dai  pubblici  affari, 
Nep.  Alt.  10.,  in  foro  esse,  essere  impegnato  negli 
affari  dello  stato,  id.  Cat.  1,  vel  date  operam  foro, 
Plaut.  Asin.  11.  4-  aa  ; fori  tabes  , il  furore  della  ea- 
villazione  , Tacit.  Ann.  xi.  6 ; in  alieno  foro  litigare, 
occuparsi  di  uu  oggetto  senza  conoscerlo  , Martini. 
Praef.  xii. 

Intorno  al  Foro  eranvi  spaziose  sale  chiamate  Basi- 
licje.  Questo  era  il  luogo  in  cui  s'adunavano  le  corti 
di  giustizia  , e si  amministravano  i pubblici  affari  ( vedi 
t.  1.  p.  i35  ).  Non  erano  esse  in  uso  nei  primi  tempi  , 
Liv.  xxvi  27.  Le  ornavano  di  colonne,  e di  portici  , 
Cic.  Ferr,  ìv.  4-  v.  58.  Alt.  i\.  16;  e dopo  , cam- 
biate vennero  in  varj  tempi . 

Il  Foro  era  ancora  circondato  di  portici  m forma 
d’archi  con  liberi  intervalli,  pei  quali  vi  si  poteva 
entrare  , Liv.  ili.  27. 

Presso  la  tribuna  , rostro , vi  era  collocata  la  statua 
di  Marsyas  , vel-a , Horat.  Sat.  1,  6.  120.  Questo 

satiro  ebbe  1'  ardire  di  provocare  Apollo  al  canto  ; ma 
essendo  stato  vinto  , fu  scorticato  vivo,  Liv.  xxrvm. 
t3  ; Ovid.  Fast.  ìv.  707.  Avevano  colà  posta  questa 
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Statua  per  frastornare  i litigiosi  dal  suscitare  liti  in- 
giuste. 

Sotto  la  repubblica  eravi  colà  un  sol  foro  ■ un  se- 
condo fu  costrutto  da  Giulio  Osare.  Il  sito  solo  costò 
H.  S.  miliies  = L.  807,291:  i3  4.  steri.  = 19,3-5,000 
franchi,  Svet.  Jul.  atì  ; Plin,  xxxvi.  i5.  s.  a4  , ed  un 
terzo  da  Augusto  , id.  xxix.  3i  , donde  tkika’fora  , 
Ovid.  Tnst.  in.  i2.  2 \ \ Senec.  de  Ira.  11.  9,  triplex 
tohum  , Martini,  rii.  38.  4- 

Domi  ziano  cominciò  un  quarto  foro  , che  fece  ter- 
minare Nerva  , e che  da  ciò  fu  chiamalo  Forcm  Nerv* 
Svet.  Dom.  5.  Gli  si  diede  ancora  il  nome  di  trak- 
SItorium  , poiché  esso  serviva  di  comunicazione  co<di 
altri  tre  , Lamprid,  in  Alex.  28.  Ma  il  foro  di  Tra- 
jano  sorjiassò  in  magnificenza  lo  spendine  di  tutti  gli 
altri , questo  imperadore  lo  abbellì  di  tutte  le  spoglie, 
che  gli  procurarono  le  di  lui  conquiste , Murccllin. 
xvi.  6 ; Gel.  xm.  a3. 

Koma  conteneva  ancora  molti  Fori  , o sia  piazze  di 
mercatp  per  certe  vendite.  Quindi  forum  Boarium,  dei 
buoi,  0 delle  vacche  , Festns , ove  vi  aveva  posto  un 
toro  di  rame,  Tacit.  xu.  2 { ; era  esso  presso  al  circo 
massimo,  Ovid.  Fast.  vi.  477  5 scarichi  , il  mercato 
dei  porci  ; Piscarium  9 il  mercato  del  pesce  $ olitorium 
quello  dell' erbe  da  minestra;_/òr«»n  cupf.dikes,  il  mer- 
cato , in  cui  si  vendevano  la  pasticceria  e le  con- 
fetture. Tutti  erano  gli  uni  e gli  altri  contigui  lungo 
il  Tevere:  si  dava  il  nome  di  Macelliìm,  a tutti  questi 
mercati  presi  insieme  da  Macello  , che  possedeva  ivi 
ima  casa,  F arr . L.  L.  iv.  3a.  In  Terenzio  si  leg^e  * 
il  numero  delle  persone  che  li  frequentavano  , Ter. 
Euri.  in.  2.  »5. 

V.  PoRTicos.  I portici  facevano  uno  dei  più  bei  or- 
namenti della  città.  Essi  prendevano  i nomi  dagl'  edi- 
fizj  a’  quali  erano  uniti  , come  Porticu. r Concordine , 
Afìollinis,  Quirini , Herrulis  , Theatri,  Circi  , Amphi- 
teatri , etc. , o da  quello  delle  persone  che  gli  ave- 
. vano  fatto  innalzare  , come  Porlicus  Pompeja,  Livia, 
Metavia  , Agrippa  , etc.,  Essi  servivano  di  ricovero  al 
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passaglieli  , e \i  si  poteva  passeggiare  al  coverto,  Ovili. 
Art.  Am.  i.  67.  ; Cic.  JJom. 

Il  senato,  e la  corte  di  giustizia  qualche  vòlta  fili- 
ni valisi  sotto  i portici  , Appian.  Bel.  Civ.  11.  p.  5oo. 
I Mercanti  di  gioje  , di  quadri , e di  altre  cose  si- 
mili vi  spiegavano  le  loro  mercanzie. 

tonando  sopravveniva  ima  pioggia,  il  popolo  vi  si 
ricoverava  sortendo  dal  teatro,  f'ilruv.  v.  9.  Alle  volte 
i soldati  vi  situavano  le  loro  tende,  Tacit.  Hist.  1. 
3i.  Gli  autori  vi  recitavano  le  loro  opere,  Juvenal.  1. 
la  , ed  i filosofi  aveano  l'usanza  d’ ivi  disputare,  Cic. 
Orni.  11.  30;  Propert.  11.  33.  4i*  particolarmente  gli 
Stoici  , donde  è venuto  il  nome  della  loro  setta  (ito*), 
( porlicus  ).  Zenone  , fondatore  di  questa  setta  istruiva 
i discepoli  sotto  un  portico  d’ Atene  chiamato  Poccilc 
( , varia  , pietà  ) , ornato  di  diverse  pitture  , 

e tra  l' altre,  della, rappresentazione  del  combattimento 
tli  Maratona,  Cic.  Mur.  39;  Peri.  in.  53;  Ncp.  Mìì. 

5 : così  Chrysippi  porlicus  , la  scuola  di  Crisippo 
eie. , ffuriit.  Sat.  11.  3.  { {. 

Si  lastricavano  generalmente  i portici  ( pavimentatele ), 
Cic.  Doni.  44-  Q-  l'r.  111.  1.  Èrano  sostenuti  da  co- 
lonne di  marmo,  Scnec.  Ep.  n5,  e ornati  di  statue, 
Ovid.  Just.  v.  563.  Trist.  111.  1.  5y;  Propert.  u.  23. 
5,  Svct.  Aug.  3i. 

VI.  Columni:  ( vel  1--JAW  ).  Queste  parole  si- 

gnificano propriamente  il  sostegno,  o gli  appoggi  ( ful- 
cro ) del  letto  d'  una  casa  , o della  principale  trave, 
che  Io  sostiene  ( collimai  );  ina  in  seguilo  si  estese  ad 
ogni  appoggio  , o a qualunque  sosteguo  , sopralulto  a 

3uelli  che  servivano  di  decorazione  ; alle  colonne  la 
i cui  sommità  era  libera  , o sulla  quale  ci  si  metteva 
una  statua  , un  globo  , o un  simile  ornamento. 

La  conoscenza  delle  diverse  forme  delle  colonne 
della  loro  grandezza , c delle  loro  proporzioni , è una 
delle  principali  parti  dell’  architettura. 

Si  distinguevano  nelle  colonne  cinque  ordini  diffe- 
renti da  cui  esse  prendono  il  loro  nome  , Dorico  , 
Jouico  , Corinzio  , Toscano  , Composto  , cioè  format» 
dai  tre  primi. 
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Si  chiamava  base  ( basis  ) , il  piede  della  colonna, 
Plin.  xxxvi.  i'i.  s.  66;  la  sua  altezza  deve  essere 
In.  metà  del  diametro  della  colonna;  la  parte,  eh’ è 
immedialamele  sulla  base  , e che  sostiene  la  colonna 
si  chiamava  il  suo  piedestallo  ( stylvbulct  , vel  - ta  J, . 
la  cima,  la  sria  sommità,  o il  suo  capitello,  episty- 
lium,  caput  vel  capì  taluni , ed  il  tronco  della  colonna, 
o la  sua  parte  tra  il  piedestallo  , e ’l  capitello  , si 
chiamava  scapus  , il  fuso.  - - » 

Molte  colonne  si  eressero  in  Roma  in  onore  di  uomini 
grandi , o pe;- immortalare  la  memoria  di  gradinazioni  , 
J'iin.  xxxiv.  5 ; così  cocchina  .chea,  la  colonna  di  rame, 
sulla  quale  eranvi  scritti  gli  articoli  di  una  confedera-*, 
/.ione  con  i Latini  , Liv.  ìt.  33  ; columna  rostrata  , 
la  colonna  decorata  di  speroni  di  navi  eretta  nel  /oro 
in  onore  di  Duilio  ( vedi  pag.  itì4  ) , Sii.  vi.  663. 
Questo  monumento  , non  meno  che  la  sua  iscri- 
zione esistono  ancora  al  presente;  un'altra  innalzata 
nel  Campidoglio  dal  Console  Fulvio  , a’  tempi  della  se- 
conda guerra  punica,  Liv.  xlii.  20.  La  colonna  fatta 
di  uu  solo  pezzo  di  marmo  di  Numidia  eretta  in  onore 
di  Cesare;  essa  aveva  circa  201  piedi  d’  altezza  , Svet. 
Jul.  86;  la  colonna  di  Galba  , id.  C.  a3. 

Ma  le  colonne  di  Trajano  , e di  Antonino  il  Pio 
sono  riguardale  come  le  più  considerabili  di  questi  mo- 
numenti. Si  eresse  la  colonna  di  Trajano  nel  mezzo 
del  suo  foco.  Essa  era  composta  di  ventiquattro  pezzi 
di  marmo  , ma  uniti  con  latitarle , che  pareva  non 
ne  formassero  die  un  solo.  Questa  avea  128  piedi  di 
altezza,  e 1 4i  secondo  Eutropio,  vili.  5,  dodici  piedi 
di  diametro  alla  base  , e dieci  alla  cima,  Per  ascen- 
dervi vi  si  è fatta  al  di  dentro  una  scala  di  i85  gra- 
dini , che  riceve  il  lume  da  quaranta  finestre. 

La  superficie  totale  della  colonna  è incrostata  di  ma"- 
mo  sulla  quale  si  sono  rappresentate  le  militari  gesta 
di  questo  imperadore  , e della  sua  armata  , specialmente 
in  Dacia.  Alla  sommità  vi  è situato.il  colosso  di  Tra- 
jano portando  uno  scettro  nella  sinistra  , e nella  destra 
lui  globo  concavo  doro,  in  cui  erauvi,  chiuse  le  di 
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lui  ceneri  ; ma  Eutropio  assicura  , che  queste  furono 
poste  sotto  ia  colonna  , vili.  5. 

11  sonato  , dopo  la  morie  d'Antonino,  gli  fece  in- 
nalzare la  colonna  , che  porla  il  nome  di  questo  irn- 
peradore.  essa  Ita  i j(>  piedi  d'  altezza  avvi  nel  su* 
interno  una  scala  di  ioti  scalini  , ed  è illuminala  da 
5t>  finestre;  la  scultura  e gli  altri  ornamenti  hanno 
molto  rapporto  con  quelli  della  colonna  di  Trajauo , 
ma  il  la  v oro  è mollo  inferiore. 

Queste  due  colonne  esistono  ancora  presentemente  , 
ed  a ragione  vengono  considerato  come  gli  avanzi  i 
più  preziosi  dell*  antichità.  11  papa  Sisto  \ . nel  toglier 
le  statue  degl  imperadori,  fece  mettere  quella  di  S. Pie- 
tro sulla  colonna  Trajana  , e quella  di  S.  Paolo  sulla 
colonna  Antonina. 

Sembra,  che  i romani  amassero  molto  di  ornare  le 
loro  case  con  colonne,  Cic.  Vcrr.  i.  55  , etc  ; fio- 
rai. Od.  il.  18  ; Juven.  vii.  i8a  , ed  a situarvi  tra 
queste  delle  statue  ( in  ini  ercalumniis  ),  Cic.  Verr.  i.  ic), 
come  ue' templi  , Ovid.  Trist.  1 il.  i.  Gì. 

Si  crede,  ehe  una  tassa,  chiamata  Colcmnaricm  , 
-fosse  posta  sulle  colonne,  Cic.  Alt.  xm.  ti;  Caci. 
B.  C.  ni.  28.  s.  3a. 

Il  foro  conteneva  uu  altra  colonna  chiamata  columna 
fioerùa  di  C.  Menio  , che  avendo  sottoposti  gli  An- 
dati , An.  Urb.  417  , ornò  di  sproni  delle  loro  navi 
la  tribuna  del  foro  , da  cui  si  arringava  al  popolo  , 
ciò  che  le  fece  dare  il  nome  di  Rostra  , ( redi  p.  164  ) , 
Plin.  xxviv.  5,  s.  11. 

Presso  questa  colonna  , ordinariamente  si  punivano 
gli  schiavi,  i ladri , ed  i falliti  per  frode,  Cic.  Clucnl. 
i3.  Egli  era  ancora  in  questo  luogo  che  si  riunivano 
le  persone  oziose , e sfaccendate,  donde  le  chiamavano 
golumnarii  , Cic.  Fani.  vili.  9 , nel  modo  stesso  che 
si  chiamavano  scbrosthani  , Cic.  Fani.  vili.  1 , e sub- 
basixicarii  , Plaut.  Capi.  iv.  2.  35  , coloro  che  conti- 
nuamente andavano  intorno  la  tribuna  o nelle  sale  dei 
tribunali,  chiamati  sovente  da  Cicerone  turba  forensis  , 
o plcbs  urbana. 

Vii.  Akccs  Tiucmpuai.es  , archi  innalzati  in  onore 
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Ji  quei  generali  -valorosi,  che  durante  la  guerra , ri- 
portato avevano  illustri  vittorie , Wo.  sui.  i5.  li.  19. 
liv.  8.  Esistono  ancora  oggi  molti  di  questi  monumenti. 
!Nei  primi  tempi  si  costruivano  semplicemente  di  mat- 
toni, o di  pietre  di  taglio  , di  forma  semicircolare , chia- 
mate per  ciò  da  Cicerone  fornices,  f'err.  1.  7.  11.  (il  ; 
ma  dopo  si  eressero  con  più  magnificenza  , servendosi 
del  più  hel  marmo  in  forma  quadrata  con  una  porta- 
larga  arcata  nel  mezzo,  e due  piccole,  una  da  ciascuna 
parte,  ed  ornandoli  di  colonne , di  statue,  e di  sculture 
in  basso  rilievo,  Juvcn.  x.  idti. 

Alia  volta  della  porta  di  mezzo  eranvi  sospese  alcune 
piccole  iigure  alale  della  vittoria,  tenendo  nelle  loro 
mani  le  corone , che  lasciavano  cadere  sulla  testa  del 
trionfatore  , al  suo  ^passaggio. 

Sotto  i primi  imperadori  cominciò  la  magnificenza 
degli  archi  trionfali;  Plinio  ancora  li  chiama  aoviTiuy 

INVENTORI  , XXXIV.  6.  S.  1 2. 

Vili.  Troph  ea,  trofei.  Si  formavano  questi  dalie 
spoglie  tolte  a’ nemici,  ed  uniti  ad  un  sostegno,  come 
i segui,  o i monumenti  della  vittoria  a rpp«r  , {fu$a  )• 
Solevansi  erigere  ( yosita  vel  statuiti  ) snl  medesimo 
luogo  dov’era  essa  stata  riportata,  e la  consacravano 
a qualche  divinità  con  una  iscrizione,  f'^rg.  Ain.  xi. 
5.  iii.  a88;  Ovid.  Art.  Am.  n.  744?  Tacit.  Ann.  u. 
aa  ; Curi.  vii.  7.  vili.  1.  Principalmente  presso  gli  an- 
tichi greci  erano  in  uso  questi  trofei,  decorando  un 
tronco  d'albero  con  spoglie,  e con  armi  de’ nemici  con- 
quisi , Stai.  Thcb.  11.  707;  Juuen.  x.  1 33.  I popoli, 
t hè  innalzavano  in  pietre,  o in  bronzo  questi  monu- 
menti, erano  disprezzati  dalie  altre  nazioni,  Cic.  de 
Inrent.  11.  a3.  I trofei  logorati  dal  tempo  non  si  restau- 
ravano, per  evitare  di  rendere  perenui  le  ne.n'c.izie , 
Plutarch.  Quaest.  Rom.  35,  Diodor.  Sic.  i3. 

Presso  i romani  non  erano  tanto  in  uso  i trofei  ; eglino, 
dice  Floro,  avevano  per  massima  di  non  insultare  giam- 
mai i vinti , 111.  a.  Essi  davano  il  nome  di  trofei  a 
tutti  i monumenti,  che  rammentavano  una  vittoria,  Cic. 
Arch.  7;  Doni.  .J7;  Pis.  33;  Pliu.  Pane".  5g-,  /‘Un. 
Nat.  Ilist.  iti.  3.  s.  4-  20.  *•  ; e Plutarco  chiami 


Jt  irne  HIT  A ROM  AHI. 


4*4 

wpoirxto*,  la  quercia  terminata  da  un  pezzo  di  legrj* 
trasversale  sulla  quale  Romolo  fece  portare  le  spogli* 
di  Aerolite  , .re  de'  Ceninesi.  Tito  i-ivio  le  chiama  fer- 
culi;», i.  io,  o come  allri  leggono  questo  passo,  fe- 
Rtrai  m.  I podi  si  servono  della  parola  trojìhavwn  pt*v 
esprimere  la  vittoria  medesima  , o le  spoglie,  fiorai.  Od. 
u.  ty,  ì\cjj:  'ritentisi.  5;  l ng.  G.  in.  da.  ■ 

Era  uu  sacrilegio  il  distruggeie  un  trofeo;  questo  era 
riguardalo  come  unoiferta  latta  al  ilio  della  guerra. 
Cosi  Cesate  lasciò  esistere  i trofei,  che  la  vanità  di 
Pompeo  uvea  fatto  innalzare  su  i monti  Pirenei , dopo 
aver  riportato  te  vittorie  ‘di  Spopio  su  di  Perpenna  , 
c Sartorio  , ilio.  xi.i.  Slrab.  tir.  p.  iòti.  Rispettò 
egli  ugualmente  quelli  che  Ali  Iridate  aveva  latto  eri- 
gere per  eternare  la  memoria  della  suà  vittoria  so- 
pra Triario  , pressa  Zi  eia  nel  Ponto  , id.  slii.  4^  i 
ma- egli  fece  innalzare  due  monumenti  a lato  di 
questi  due  trofei,  il  primo  su.  i Pirenei,  per  la  vitto- 
ria riportata  su  d’ Aliali  io,  e Pelreio  ; c’1  secondo  nel 
Ponto,  per  li  successi  delle  sue  armi  su  di  f nrnace 
figlio  di  Mitridate,  ibid.  Ci  resta  f iscrizione  de’ tro- 
fei, che  egli  fece  erigere  nelle  Alpi.  Plin.  ni.  ao.  s. 
a4-  1),  •uso  eresse  de’ trofei  in  Germania,  presso  l’Elba 
dopo  le  sue  vittorie  su  i Germani , Dio.  lv.  i ; Fior. 
IV.  ia.  a3.  Ptoloineo  li  pone  inter  Canduam,  et  Lop- 
pio in  , il.  il. 

Si  vedono  aucora  in  Roma  due  massi  di  marmo,  di 
cui  la  scoltura  sembra  mostrare  alcuni  antichi  trofei. 
Alcuni  scrittori  pensano  che  questi  sono  quelli  che  fece 
innalzare  Mario  per  le  vittorie  che  riportò  sopra  Giu- 
guria,  non  meno  che  su  i Cimbri,  e i Tejitoni,  Cimbri , 
et  Teutoni,  vel-er,  Svet.  Jul.  li.  ; \al.  Max.  vi.  9. 

1 4 , ma  ciò  non  è certo. 

IX.  dquacductus  acquedotti.  Alcune  di  queste  co- 
struzioni facevano  pervenire  l’acqua  a Roma,  distanti 
più  di  sessanta  miglia  a traverso  le  rocche,  le  monta- 
gne, c al  di  sopra  delle  valli,  Flirt,  xxxvi.  i5.  s.  i/\.  Jn 
alcuni  sentieri  erano  sostenuti  da  archi  di  ioy  piedi  di 
altezza  posti  gli  uni  su  gl’ altri.  Anticamente  prende- 
vansi  cura  di  questi  edifizj  i censori  e gl' edili;  i* 
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Seguito  gl' imperatori  ne  diedero  l’incarico  ad  alcuni 
ufficiali  (reali  espressamente  per  questa  carica  : Sicilia-' 
rilavano  questi  curatorks  aquari-m.  Essi  avevano  alloro 
comando  720  uomini  pagati  dallo  stato  per  mantenerli, 
e ripararli.  Erano  essi  divisi  in  due  còrpi  (J'amiliue), 
il  primo  eliminato  plblicus  , formato  dapprima  d’ A- 
grippa  sotto  Augusto,  e composto  di  260  uomini,-  il 
sei  ondo  familia  C.lsaris,  di  4tio  , stabilito  dall’impe- 
radore  Claudio,  Frontin.  de  aquaeduct.  1 

Si  chiamavano  Aquarii  gli  schiavi  impiegati  ai  tra- 
vagli necessari  per  lo  scolo  delle  acque  , . Cic.  Fani. 
vm.  6.  Si  crede  che  1 espressione  aquahia  provincia 
esprima  la  carica  d’ispettore  del  porto  d'Ostia,  6’ic. 
Val.  5.  Mtir.  «V. 

Chiamavasi  Li bh Aron  quegli  ch'era  incaricato  di  pren- 
dere il  livello  per  conoscere  l’altezza  de’ luoghi,  a quali 
bisognava  innalzar  l’acqua.  Flirt.  Fp.  x.  ito.  tic);  ri- 
strumento  di  cui  servivasi,  aquaria  libra,  livello,  Vitruv. 
viti.  ti.  Da  ciò,  locus  pari  libra  cura  aequore  tnaris 
est,  questo  luogo  è a livello  del  mare,  Columel.  vili., 
j 7 , omnes  aquue  diversa  in  urbent  libra  perveniunt, 
tutte  le  acque  che  da  diverse  altezze  vengono,  s'in- 
nalzano a differenti  livelli,  Frontin.  1.  iK.  Così,  lurres 
ad  libram  Jaclae,  torri  edificate  a piombo  , Caes.  B. 
C.  ni.  4o.  Locus  ad  libellam  acquus , livellato  terreno, 
Varr.  de  R.  R.  /.  6. 

Il  declivio  di  un  acquedotto  ( libràmcnta  aqiutc ) era 
almeno  d’un  quarto  di  un  pollice  per  cento  piedi,  in 
cenlenos-  pc.des  siedici  minimum  erit , Plin.  xxxi.  6.  s. 
3i;  secondo  Vitruvio  d'un  mezzo  piede,  vili.  7.  Imo- 
derni  hanno  adottato  presso  a poco  la  regola  di  Plinio. 
I condotti  «otto  terra  avevano  aperture  ( lumina ) a cia- 
scuno intervallo  di  a4o  piedi  (in  binos  actusj,  ibid. 

Augusto  rivestì  il  curator  o praq/actus  aquarum  d’una 
grande  autorità,  Svct.  dugi  3j.  Fuori  della  città  era 
scortato  da  tre  littori,  da  tre  schiavi  pubblici,  da  un 
architetto,  da  segretarj , etc.  Frontin.;  da  ciò  sotto  gli 
ultimi  iinperadori  chiamavasi  consulàris  aquarum,  1.  1. 
C.  de  jlquaeduct.  * 

Secondo  P.  Vittore,  eranvi  in  Roma  venti  acquedotti; 
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m’altrì  ne  portano  il  numero  a soli  quattordici  : Essi 
prendevano  il  loro  nome  o dal  costruttore  ; o dal  luogo 
ove  l'acqua  era  presa,  o da  qualche  altra  circostanza, 
cosi,  aqua  Claudia , Appia,  Marcia , Julia , Cimina,  Fe- 
lix, virgo  vel  Firgineus  liquor , Ovid.  Pont.  i.  8.  38. 
Quest'  ultima  fu  cosi  chiamala  perché  una  giovane,  a quel 
che  dicono,  indicò  uu  luogo  il  quale  nascondeva  sot- 
terra un’  abbondante  vena  d’  acqua  , Front.  ; ma  un’ 
altra  ragione  ricaviamo  da  altri  scrittori  , Pii  ri . xxxi. 
3 ; Cussiodor.  vii.  Ep.  6.  Agrippa  fu  quegli  che  fece 
construir  questo , Dio.  liv.  i4  , non  meno  che  pa- 
recchi altri  acquedotti  , Svet.  Attg.  4»  ; Dio.  xlviii. 
da/  xlix.  i4-  4 A. 

X.  Cloac*  ( « cluo  vel  conino  , id  est.  purgo  ) , 
Fest.  et  Plin.  ; cloache,  fogne,  canali,  per  traspor- 
tare nel  Tevere  1'  immondezza  della  città.  Le  prime 
furono  costrutte  da  Tarquinio  Prisco,  Liv.  i.  38. 
Esse  diramavansi  in  tanti  canali  su  tutta  1'  estensione 
della  città.  Questi  sostteranei  condotti  erano  Armati 
a lamia  per  sostenere  il  peso  degli  edifizj.  Era  cosi 
considerabile  la  loro  altezza  e larghezza  , che  passar 
\i  poteva  un  carro  carico  di  fieno  ( vehis,  v-es, Jocni 
large  onusta  ) e condurvi  le  barche  ; e Plinio  chiama 
queste  chiaviche  , operum  omnium  dictu  maximum  , 
sujfassis  montibus , atquc  urbe  pensili  , subierque  na- 
vigata, xxxvi.  i3  , et  Slrab.  v.  p.  aa5.  Si  erano  fatte 
nelle  strade  a certe  distanze  le  aperture  per  ricevere 
le  acque  fangose , e tutte  le  immondezze  che  vi  erano 
trasportate  dagli  operaj  incaricati  di  spazzare  le  strade, 
e nettare  le  cloache , Horat.  Sat.  n.  3.  a4a  ì l’Un. 
Ep.  x.  4i.  Il  pendio  del  terreno,  e Tacque  abbon- 
danti di  cui  Roma  era  fornita  , facilitavano  loro  que- 
sto travaglio,  Plin.  xxxvi.  i5. 

La  principale  cloaca  , colla  quale  le  altre  comu- 
nicavano , chiamavasi  Cloaca  Maxima  , costruzione  di 
Tarquinio  il  superbo,  Zie.  i.  òli.  Di  poi  se  ne  fecero 
parecchie  altre,  JUv.  xxix.  4 !• 

Nel  principio  la  direzione  delle  cloache  seguiva  quella 
delle  strade  ( per  *publicum  ducine  J\  ma  dopo  T in- 
ocudio  di  Roma  fatto  dai  Galli , le  case  non  furono 
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più  riedificate  ai  medesimi  ìiveliì  , di  maniera  die  la 
maggior  parte  ddle  cloache  si  fecero  passare  per  sotto 
gli  edilìcj  , LiV,  v.  5j. 

Per  l’ ispezione  delle  cloache  erano  incaricati  i cen- 
sori durante  la  repubblica  , ma  sotto  il  governo  de- 
gl’ imperadori  , questa  sorveglianza  si  rimise  ad  alcuni 
particolari  ulfiziali,  curatores  cloacahum  , e si  pose 
una  tassa  chiamala  clóa.  aruim  , pel  mantenimento  di 
queste  costruzioni  , Ulptan. 

XI.  V i*.  Le  vie  pubbli'  he  sono  forse  i più  grandi 
di  tutt’  i travagli , che  eseguirono  i Romani , costrutte 
con  cure  , ed  enormi  spese  ; esse  mcltean  capo  alle 
estremità  dell’  impero  ; e si  estendevano  oltre  le  co- 
lonne di  Ercole  sino  all' Eufrate,  e sino  alle  meri- 
dionali estremità  dell’  Egitto.  1 Cartaginesi  , al  dir  de- 
gli storici,  furono  i pruni,  che  lastricarono  le  strade 

Jiubbliche  , ( siravissc  ) , e dopo  essi  , i Romani  , 
sidor.  xv.  16. 

La  strada  di  Roma  per  Capua  fu  il  primo  cam- 
mino che  i romani  fecero  lastricare  ( munii  erunt  ).  Essa 
fu  principiata  dal  censore  Appio  Claudio  , Liv.  ix. 
ay.  Eutrop.  u.  4 > quello  stesso  , che  fece  fabbricare 
il  primo  acquedotto,  Ann.  urb.  44  > • Dopo  si  continuò 
sino  a Brindisi  ( Brundusium  ),  llorat.  Ep.  i.  18. 
ao  ; Sat.  i.  5;  Tacit.  Ànn.  li.  3o,  su  di  una  lun- 
ghezza di  circa  35o  miglia  ; ma  non  si  sa  con  cer- 
tezza chi  ordinò  questi  travagli.  Chiamavasi  questa  strada 
regina  yiàrum  , Stat.  Sili’,  a.  u.,  lastricata  di  pietre 
focaje  le  piu  dure  , e si  solidamente  , che  dopo  aooo 
anni  ne  esistono  ancora  al  presente  parecchi  fram- 
menti. Avea  una  larghezza  sufficiente  per  due  carri 
da  passarvi  di  fronte  , ciò  non  ostante  non  oltrepas- 
sava la  larghezza  di  quattordici  piedi.  Si  adoperarono 
pietre  di  diversa  grandezza  da  uno  a cinque  Jiiedi  in 
ciascuna  dimenzione  , ma  si  acconciamente  unite , che 
parevano  formarne  una  sola.  Esse  erano  piantate  su 
due  letti  di  pietre  ( strato.  ) ; il  primo  slrutum  com- 
posto di  pietre  rozze  , unite  con  calce  , il  secondo  di 
sabbia,  L’  intera  opera  avea  circa  tre  piedi  di  gros- 
sezza. Da  ciascuna  parte  della  strada  ordiuarianieute 
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Pravi  una  fila  di  pietre  chiamata  margines  , un  poc» 
più  elevata  della  lastricata  , e destinata  ai  pedoni  ; 
<la  ciò  la  strada  era  delta  marginar!  , Liv.  xti.  27. 
(Gualche  vòlta  la  sola  strada  si  copriva  di  arena  ( gla- 
rea  ),  costruendo  da  ciascuna  parte  un  seftticre  di 
pietra  per  li  pedoni  , ibid. 

Augusto  fpee  innalzare  nel  Foro  una  colonna  dorata, 
chiamata  Milliamum  Aurf.um  , ' Plin.  ni.  5 ; Tacit. 
IlisK  i.  ji  ; Scoi.  Olii.  6;  Dio.  liv.  8,  alla  quale 
«piale  terminavano  tutte  le  vie  militari,  Piai,  in  Gulba, 
p.  ioti}.  Ciò  non  ostante  non  si  contavano  le  miglia 
a'  partire  da  questo  lungo  , ma  dalle  porte  «Iella  città  , 
Li  i j { . D.  de  V.  S . ; erano  traeste  segnate  sovr’  al- 
cune pietre  in  tutte  le  strade  fino  ai  confini  delTim- 

fero ; «la  qui  la  parola  Lapis  denotava  un  miglio.  Cosi 
espressione  ad  icriimn  lapidati,  significava  tria  miltìa 
passatali  ab  urbe  , Plin,  xv.  iti  ; Liv.  xxvi.  io.  A 
piccole  distanze  eranvi  poste  alcune  pietre  , le  une 
dalle  altre  separate , che  servivano  di  riposo  ai  pe- 
doni , e per  montare  a cavallo  ai  cavalieri,  Plutarch. 
in  Grac.cn. 

Le  strade  pubbliche  ( pubblicete  viac  ) portavano  il 
nome  di  coloro  , che  l’avevano  costruite,  qualche  volta 
«lei  luoghi  dove  esse  mettevano  capo  : per  esempio  , 
Aia  Appia  , la  via  Appia,  e presso  a «juesta  , Via. 
Nomici*  , che  conduceva  ancora  a Brindisi. 

Via  Aureli*  , lungo  la  costa  dell’  Etrnria  ; Flami- 
ni* , a«l  Ariinini  eil  Aquilea.  La  via  Cassia  in  mezzo 
di  queste  due  strade  si  dirigeva  versa  Modena,  a tra- 
verso dell’  Etrnria  , Cic.  Phil.  xn.  y.  Cài.  a.  4- 
La  via  /Emilia  comluceva  d’  Arimino  a Piacenza  , 
Liv.  xxxix.  2. 

Via  Prenestina  , a Preneste  ; Tnwn+iNA  , vel  Ti- 
no ns  , a Tivoli,  fiorai.  Sai.  i.  6.  108  ; Ostiensis  , 
a Ostia;  Laurentina,  a Laureato , Plin . Ep.  ri.  168, 
Salaria,  cosi  chiamata,  perchè  i Sabini  frequentavano 
questa  strada  pel  trasporto  del  sale  , Festus.  Martial. 
iv.  6{.  i8;  Latina,  eie. 

Le  vie  principali  venivano  chiamate  Pubblica  , vel 
militar es  , consularcs  , vel  praeloriae,  come  tra  Greci 
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pioi'utùii,  regine;  quelle  meno  frequentate,  Privai-.*, 
agrariae , vei  vicinuies  , ijuuc  ad  a gius  et  vicos  du- 
cunt  , Lì!  nan.  > 

ha  cura  delle  pubbliche  strade  era  affidata  solo  a’  cit- 
tadini della  più  aita  distinzione  , Plin.  Ep.  v.  i5. 
Augusto  prese  egli  stesso  la  ( ura  delle  vie  pubbliche 
vicino  a lioma  , e propose  due  dì  rango  pretoriano 
per  far  lastricare  le  vie  romane  ; ciascuno  di  essi  era 
seguito  da  due  littori  , Dio.  liv.  8. 

A differenti  punti  delle  strade  principali  confinavano 
alcuni  lamini  trasversali,  i quali  conducevano  ad  al- 
cuni luoghi  meno  importanti  , ad  una  casa  di  cam- 
pagna , o ad  aliri  luoghi  simili,  bimano  chiamati 
Diverticela  , Se  et.  ber.  4&  j Plin.  3i.  3.  s.  sa.  Sere, 
ad  jF.n.  ix.  3- <)  , parola  che  significava  ancora  le 
osterie  situate  lungo  le  pubbliche  strade  , Liv.  1.  5i  ; 
Donai,  in  Ter.  hun.  ìv.  2.  7. , ed  una  digressione, 
Liv.  ix.  ij;  J livellai,  xv.  72. 

Ala  chiama  v ausi  l)iv  ersoria  le  case  poste  sulla  strada 
in  cui  si  fermavano  i viaggiatori , quo  diverterent  ad 
rcquicsccnduiir,  sia  che  appartenessero  ai  proprietà rj  , 
che  davano  alloggio  a’  loro  amici  , sia  che  fossero 
occupate  da  nersouc  , che  ricevevano  indistintamente  i 
viaggiatori.  Esse  erano  allora  chiamale  c Aurore*  , Ilo- 
rat.  Et).  I.  Il  , 12,  o TARERÀ. E DIVERSORIE  , Plailt. 

Trac.  111.  2.  ay  ! quello  che  le  possedeva  , veniva 
chiamato  Cai  pò  ; quei  , che  vi  si  portavano  , divkr- 
sonES,  Cic.  Iiiv.  i.  4-  Divin.  27;  donde  , coiuinòrandi 
natura  divenorium  nobis , non  habitandi  dedii  , id. 

Scnec.  u3. 

Sotto  gl  iinpcradori , chiamavausi  Maksiones  gli  alber- 
gbi  in  cui  ordinariamente  erano  situali  i cavalli  di  ricam- 
bio alla  distanza  di  una  mezza  giornata  gli  uni  dagli 
altri  , e ad  un  più  vicino  intervallo  per  li  cavalli  fre- 
schi chiamati  Mctationes,  luoghi  in  cui  i pubblici 
corrieri  ( pubblici  cursorcs  vei  veredarh  ) , muta- 
vano i cavalli. 

Vi  si  tenevano  i cavalli  sempre  pronti  , e mantenuti 
a spese  dell’  imperadore  ; questi  erano  all’uso  delle 
persone  appartenenti  al  servizio  pubblico  : e gli  altri 
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cittadini  non  potevano  servirsene  senza  un  permesso 
particolare  noudcato  con  un  diploma  a coloro  die  te*^ 
nevano  questi  cavalli,  flirt.  hp.  x.  i f.  lai.  I romani 
non  avevifuo,  come  vi  sono  oggi  , stabilimenti  di  posta. 

Si  attribuisce  a Ciro  il  pruno  stabilimento  dei  cor- 
rieri , Aenop/i.  Cyrop.  vili.  p.  4yG-  i-dil.  Hutchinson. 
Augusto  fu  il  pruno  che  l’ introdusse  tra  i Romani  , 
Acci.  Aug.  49  ì l'Iutarc/T.  Galli. ; ma  servivano  sola- 
mente per  trasmettere  con  prestezza  i pubblici  dispacci, 
o la  corrispondenza  politica,  Pi  in.  hp.  x.  lao.  È cosa 
mirabile  die  le  particolari  relazioni  , e il  commercio 
non  abbiano  più  presto  goduto  i vantaggi  di  questo 
servigio.  Luigi  xi.  li  pose  il  primo  in  Francia  nell'  anno 
i474.  L’ inghillerra  ne  fu  priva  sino  al  regno  di  Carlo 
il.;  ma  nel  16G0  , la  posta  fu  stabbila  in  tutto  il  re- 
gno , Rapiti,  voi.  a.  6aa.  fol.  ed.  ; e tre  anni  dopo  , 
le  rendite  di  questo  jervigio,  quando  furono  poste  so- 
pra il  Duca  d'  \orck  , ascendevano  a 20,800  lir. 
steri. , ib.  680. 

i Romani  costruivano  ordinariamente  nelle  strade 
pubbliche  le  loro  tombe , ( vedi  p.  191  ). 

Da  vasi  ancora  il  nome  di  Yije  alle  strade  d'  una 
città;  quello  di  \ix  trahsvers.f.  alle  strade  trasver- 
sali , Cic.  Perr.  iv.  53.  Cosi,  via  sacra,  Iforat.  Sat. 
1.  7:  mova,  Ovid.  Fast.  vi.  3y.»  , etc. , lastricate  di 
pietre  lbcaje,  Juvcna\.  hi.  370,  benché  ordinariamente 
fangose  , iti.  *4 7-  Mari.  vii.  60.  v.  ad.  6. 

Qualche  volta  i Romani  facevano  passare  le  loro  vie 
a traverso  le  montagne  , come  la  grotta  di  Pozzuoli 
( Crypta  Puteolana  ) , tra  Pozzuoli  e Napoli  ; e co- 
slruivauo  ponti  sulle  più  larghe  fiumane  ; da  ciò  , fa- 
cere  pontcìn  in  Jluvio  : Jluvium  ponte  jungere  , vel  com- 
mi t le  re  } pontem Jluvio  imponere  , indere , vel  injicere. 

Roma  anticamente  avea  otto  ponU  nel  suo  recinto  : 
i.°  Pons  Scblicuis  , vel  /Emiiius ; gli  si  dava  il  primo 
nome  perchè  dapprima  era  stato  costrutto  di  legno,  da 
sublicac  , pivoli,  pali,  Liv.  1.  33.  In  seguito  , Emilio  Le- 
pido lo  fece  rieducare  di  pietra.  Veggonsi  ancora  al- 
cune delle  sue  ruine  ai  piedi  del  monte  Aventino  ; a." 
Pons  Farricics  , che  conduceva  ad  un  isola  del  Tevere 
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( ìnsula  ) , fu  il  primo  edificato  di  pietra , A.  692, 
Dio.  3 7.  45.  ; 3.“  Cestils,  che  comunicava  dalla  stessa 
isola  colla  città  ; 4-  Senatorio*  vel  Palatinus  presso  il 
monte  Palatino:  vi  sono  ancora  alcuni  archi  di  questo 
ponte,  5.“  Pons  Janiculi  , vel-om  , cosi  chiamato  per- 
chè conduceva  al  Gianicolo  : esiste  ancora  a’ giorni  no- 
stri ; 6.°  Pons  Triomphalis  ; sotto  questo  ponte  passa- 
vano i trionfatori  per  andare  al  Campidoglio  : non 
n’esistono  di  esso,  che  alcune  vestigia;  7."  Pons  ZE- 
LI os  , costrutto  da  Elio  Adriano;  sussiste  ancora  : è 
il  più  largo  e ’l  più  bel  ponte  di  Roma  ; («)  8."  Pons 
milvius  , fuori  della  città  , da  moderai  chiamato 
Ponte  Molte,  (b)  Vi  sono  ancora  parecchi  ponti  sópra 
1’  Anto , o Teverone  , dei  quali  il  più  ammirabile  e il 
ponte  di  Narsete  , così  chiamato  perchè  1’  Eunuco  Nar- 
sete  lo  fece  riedificare  dopo  la  scorreria  di  Totila  , re 
dei  Goti  , che  1’  aveva  distrutto. 

Circa  sessanta  miglia  da  Roma  , seguendo  la  via  Fla- 
minia , nel  paese  de’ Sabini  , eravi  il  ponte  detto  Pons 
Narniknsis  , che  univa  due  montagne.  Augusto  lo  aveva 
fatto  edificare  presso  Narnia  o Narni  sul  fiume  detto 
la  Nera.  Era  esso  di  una  grandezza  ed  altezza  sor- 
prendente. Tra  le  rovine  che  a noi  restano  , si  può 
osservare  un  solo  arco  che  ancora  esiste  intero  : la  sua 
altezza  sorpassa  i 100  piedi  , e la  sua  larghezza  i i5o. 

Ma  il  ponte  più  magnifico  che  costrutto  hanno  i 
romaui  , e forse  mai  piu  si  è innalzato  nel  mondo  , 
è il  ponte  di  Trajano  sul  Danubio  , fatto  sopra  venti 

gilastri  di  pietre  di  taglio,  alti  i5o  piedi,  e- larghi 
0.  L’uno  dall’  altro  era  distante  170  piedi.  Questo 
ponte  si  estendeva  in  lunghezza  circa  un  miglio;  ma 
il  suo  successore  1’  Imperadore  Adriano  fece  distruggere 
questo  magnifico  monumento  , ordinando  di  toglierne 
la  parte  superiore  , e di  demolirne  gli  archi,  sotto  pre- 
testo che  poteva  servire  di  passaggio  a’  barbari  per  en- 


1»)  Oggi  ponte  S.  Angelo. 

(b)  E stato  tjuesut  negli  ultimi  passati  guai  adornato  magnifica- 
«tante  dall1  immortale  PouiefLse  Pio  tu. 
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trare  nell’  Impero  , se  s’  impadronivano  del  ponte,  Dio. 
uni.  l3.  Ma  secondo  alcuni  scrittori  , la  gelosia  tu 
quella  , die  determinò  realmente  colai  distruzione  , 
poiché  Adriauo  disperava  di  poter  1 innalzare  un'edilì- 
zio , che  avesse  potuto  uguagliarlo.  Alcuni  pilastri  esi- 
stono ancora  a'  nostri  giorni. 

Presso  JNirnes  ( A eiriausuin),  iu  Francia,  si  tede 
un  magnifico  ponte  che  sostiene  un  acquedotto  sul 
fiume  Ciardon.  risso  è composto  di  Ire  ordini  di  archi 
che  interi  esistono.  Questo  edificio  é tenuto , conte 
uno  delle  più  ammirabili  costruzioni  de'  romani.  JLc 
pietre  sono  di  una  di  menzione  considerabilissima  : 
alcune  hanno  venti  piedi  di  lunghezza.  Si  pretende 
eli'  esse  siano  stale  unite  insieme  senza  calce  , ma  con 
legami  di  ferro.  Il  primo  ordine  di  archi  , ha  438  piedi 
di  lunghezza  , il  secondo  ^4^  j il  terzo  , che  è il  più 
alto,  8oà.  L'altezza  totale  degli  tre  ordini  di  ari  hi 
al  di  sopra  del  livello  dell'acqua,  é di  i8u  piedi. 

Sotto  il  regno  di  Trajauo  , si  gettò  un  bel  ponte 
sul  Tago  , ( Tagus  ),  presso  Alcantara  in  Ispagna.  Una 
parte  di  questo  monumento  esiste  ancora.  Questo  è 
composto  ili  sei  ardii,  ciascuno  di  ottanta  d'altezza  , 
ed  alcuni  che  si  elevavano  da  aoo  piedi  dall'acqua. 
Aveva  esso  (kìo  piedi  di  lunghezza. 

Il  più  vasto  ponte  ad  un  solo  arco  , che  sia  cono- 
sciuto, trovasi  in  Francia  sul  fiume  Allier  , ( I'. Liner  ) , 
presso  la  città  di  Brioudc  nell’ Ali  ernia , si  chiamava 
Pons  veteris  Brivatis  , da  Iìriva  , nome  di  un  ponte 
dell'  aulica  lingua  Gallica.  1 due  pilastri  sono  appog- 

fiali  sopra  due  rocche  ad  una  distanza  di  ig5  piedi  ; 

arco  ha  8{  piedi  d altezza  al  di  sopra  del  livello 
dell'acqua., 

Tra  i ponti  costrutti  temporaneamente,  il  più  fa- 
moso fu  il  poute  di  leguo  che  Cesare  fece  buttare  sul 
Heuo  , Caesar  B.  G.  iv  , 17. 

I romani  formavano  sovente  de’  ponti  con  barche  o 
con  zattere  unite  fune  alle  altre,  Cacs.  B.  G.  t.  ìa, 
vili.  i4  ,•  Fior.  in.  5.  Qualche  volta  essi  impiegavano 
botti  vuote  , o otri  di  pelle,  Herodian.  vi  11  ; Zoziin. 
in  ; Lucan.  iv.  420  , coinè  si  usava  tra  Greci,  A’s- 
nophon.  Cj-r.  in. 
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CAPO  XII. 

■ri  limiti  dell’impero. 


1 limiti  che  Augusto  fissò  all’  impero  romano , e eh’ 
egli  col  suo  testamento  incaricò  a’  suoi  successori  a non 
dilatarlo  più  oltre  , Tacit.  Ann.  ^ 1.  n ; Dio.  lvi.  33. 
e 4l  i erano  l’ oceano  Atlantico  all’ovest,  e 1’  Eufrate 
all’  est  (i)  ; al  nord  il  Danubio  , e ’l  Rem» , al  mez- 
zogiorno le  cascate  d’acqua  del  JNilo  , * i deserti  di 
Africa  , o del  monte  Atlante  : questi  limili  raccliiude- 
vano  tutto  il  Mediterraneo  , c la  maggior  parte  del 
inondo  conosciuto.  In  questa  guisa  i romani  avevano 
un  certo  dritto  di  prendere  il  titolo  di  Rerum  Domini, 
Virg.  An.  i.  a8a,  e di  chiamare  Roma,  Lux  orbis 
TERHARUM  , ATQUE  ARX  OMNIUM  GENT1UM  ,CÌC.  Ctlt.  IV.  ti; 
TERRA  RUM  DEA  GESTII  MQUE  RoMA  , CUI  I AH  EST  N1HIL  , 
ET  Nili  IL  SECUNDUM,  Mitri. X II.  8;  CAPUT  ORBIS  IERrXrUAI  , 

Liv.  i.  iti.  xxi.’3o  ; caput  r eri  1 m , Tucit.  Hisl.  il.  ii; 
Liv.  i.  45;  domina  Roma,  Horat.  Od.  iv.  i4-  41  > 

PRINCEPS  CREI  CAI  , id.  III.  l3;  REGIA  , E.p.  I.  7.  44  i 
PULCHERRIMA  RERCM  , Filg.  G.  II.  533;  MAXIAIA  RERUM  , 
Ain.  vu.  tioa.  Scd  quac  de  scplein  totani  circumspicit 
orbcni  monlibus , impkrii  Roaia  decmque  , id  est  prin- 
cipum  yel  iinpcratoruin  locus  , On  id.  Trist.  1.4.  tig. 
Duniquc  suis  viclrix  omnein  de  monlibus  orbati  prospi- 


(1)  Oli  «turici  antichi  danno  il  nome  d’ Italia  a tult’  i preti  «i'unti 
tra  il  mare  Toscano  t e 'I  miro  Adriatico  , eccettuandone  per.»  i‘  Lazio} 
ciò  non  per  tanto  molti  scrittori,  e *opr<»tiitto  i poe'i  bando  s©icn  e 
chiamato  divèrsamente  I1  Italia  : quindi  è , eh*  essi  «ile  ro  fe  ia  chia- 
mano Ausonia  , da  Ausonico  , uno  dei  più  antichi  pop  >•>  della  lussa 
Italia;  (Brutfria  , dagli  Knotrii  , che  soggiocarono  gi  Au0.>ni<i  , e c’im- 
padronirono del  loro  territorio;  Saturnia  da  Satin  no  , «de  per  fug- 
gire dal  suo  tiglio  Giove,  »i  rifugiò  negli  stati  del  re  Giano;  ma  il 
termine  Saturnia  indica  più  particolarmente  il  Lazio  , l og. 

▼in.  3i  , etc.  , finalmente  H esperia  o liesperia  Magna  , pcrìn  Ita- 
lia è situata  all’ est  della  Grecia.  Si  è preteso,  clic  il  nome  d j ta- 
bu venisse  da  Italus  re  di  fticUia.fr.  ted. 

T,m.  li. 
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ciet  domitum  Marti*  Roma  , legar  , ib.  ni.  7.  5i. 
Caput  murdi  rerumqce  potestas  , Lucan.  11.  i36.  Sep- 
tem  urbs  alta  jugis  toto  qt.c  prasidet  orbi  , Tropcrt.  » 
n.  11.  57. 

Dopo  il  regno  <li  Angusto  si  riunirono  molte  pro- 
vincic  all’  impero.  Trajano  sottopose  i Daci  al  nord  del 
Danubio,  la  Mesopotainia , e 1’ Armenia  all’est  dell’ 
Eufrate,  Eutrop.  vili.  a.  Ustorio  , sotto  l’impero  di 
Claudio  , conquistò  i paesi  meridionali  della  Gran  Bret- 
tagna } ed  Agricola  sotto  Domiziano  , estese  il  romano 
dominio  in  questa  provincia  sino  agli  stretti  di  Forth , 
e di  Clyda  , Tacit.  Agrìc.  a3.  Ma  si  può  osservare, 
che  tutte  le  forze  dell’  impero  , benché  dirette  con  tutto 
il  vigore  , e con  tutta  l’ intelligenza  immaginabile  da  Se- 
vero , uno  de’  principi  romanLi  più  bellicosi,  non  po- 
terono giammai  del  tutto  soggiogare  i Caledonj  , che 
difesero  la  loro  indipendenza  con  un'invincibil  corag- 
gio ( DEVOTA  MORTI  PECTORA  LIBER  E ) , Horat.  Od.  IV. 
i4-  18.  Finalmente  fu  costretto  l’imperadore,  dopo  aver 
loro  data  la  pace  , d’  impiegare  circa  due  anni  ad  in- 
nalzare un  muro  di  pietra  , allo  dodici  piedi , largo 
otto,  con  fortificazioni  e torri,  poste  di  distanza  in  di- 
stanza , e difeso  da  un  fossato  e da  un  parapetto,  opera, 
che  si  estendeva  dallo  stretto  di  Solway  , all'  imbocca- 
tura del  Ty no . in  lunghezza  di  circa  sessantotto  mi- 
* glia,  per  impedire  le  incursioni  di  questi  popoli  sel- 
vaggi (1). 

Alcuni  chiamano  la  muraglia  di  Severo  . Muncs,  ed 
altri  Vallum.  Secondo  Spandano  , questa  aveva  ottanta 
miglia  di  lunghezza  , in  aita  Severi  , 18.  e aa.  Eutro- 
pio glie  ne  dà  trentadue  , vili.  19.  Vedi  ancora  Fictor, 
Epist.  xx.  4 > Orosius , vii.  17  ; Herodian  , ni.  4#  ; 
Bcda.  Hist.  1.  5.  Cassiodorus , Chronicon.  Cambden. 
p.  6oy  , edit.  i5g4-  Cenerario  di  Gordon.  , C.  7 ; 9.  p. 
65\g3.  Traduzione  di  Cambden  da  Gough.  y.  in.  p.  a/». 


(1)  Ditesi  , che  Severo  entrando  in  questo  paese  non  perdè  meno 
di  cinquanta  mila  uomini  ( «tvtt  p-jfixSxe  ó'/.xi  ) , Dui.  !..  mn. 
C.  i3.  Bisogna  credere  che  M.  Hume  dimenticato  abbi»  questo  fatto  , 
quando  disse  , che  i Romani  poco  prezzavano  la  Caledonia  , Hat.  *f 
ingland  , voi.  1.  p.  IO.  8.  etlit. , tr.  tcd. 


APPENDICE 

DEL  TRADUTTORE  TEDESCO 


j4W  articolo  delle  biblioteche  , sopra  i progressi  e lo  stato  delle  co- 
noscenze umane , deh'  educazione , delle  istituzioni  per  le  scienze 
e per  la  lingua  presso  i Romani.  [>) 

S*  presenla  qui  appunto  l’occasione,  a quel  che  sembra, 
la  pih  favorevole  per  porre  sotto  1'  occhio  altrui  un  qua- 
dro sommario  della  letteratura  romana  dalla  sua  origine 
e de’ suoi  progressi  fino  alfe  epoche  del  di  lei  splendore, 
e della  di  lei  decadenza  ; poiché  non  si  è trattato  che  in 
parte  questo  soggetto  così  importante  ne’ due  capitoli  pre- 
messi dall’autore.  Dal  momento  in  cui  le  scienze  e le 
arti  cominciarono  a fiorire  in  Roma  , i romani  hanno  ac- 
quistato un  titolo  incontrastabile  al  primo  grado  , dopo  i 
Greci  , nell’istoria  delia  dotta  antichità. 

Dici  corso  dei  primi  cinque  secoli  che  corsero  dalla 
fondazione  di  Roma  fino  a’  tempi  della  prima  guerra  pu- 
nica, la  loro  costituzione,  la  loro  e ducazione  non  furono 
che  in  tutto  militari  ; c per  questo  motivo  quest’  epoca  fu 
poco  favorevole  alla  coltura  delle  arti  i n lei  le  lutili . In 
tal  intervallo,  tulli  i loro  travagli  , tulle  le  forze  del  loro 
intelletto  avevano  per  iscopo  l’ aumento  della  loro  potenza, 
e del  loro  dominio.  Sdegnavano  essi  ogui  conoscenza  : 
ogni  occupazione  non  tendeva  che  a questo  scopo  , se  se 
ne  eccettui  la  sola  agricoltura.  Ciò  nou  ostante  , anche  in 
questi  tempi  de’ quali  si  parla,  si  trovano  presso  essi  al- 
cune tracce  di  dottrina.1  V quest’  epoca  iufalti  si  appar-e 
tengono  i libri  religiosi  di  Nutria  ( Commentarli  ) , Til. 
Liv.  t,  m;  i esulici  sacri  de’ sacerdoti  salii  , messi  in 
ordine  da  questo  re  ( saliate  Nunipn  carmen  );  la  di- 
stribuzione dell'  anno  , secondo  il  corso  della  luna  , tra- 
vaglio dello  stesso  principe,  TU.  Lio.  i.  19;  il  codice 


(1)  Queste  osservazioni , che  provano  una  solida  ed  estesa  erudi- 
mione  , divengono  un  supplemento  necessario  ai  capitoli  troppo  ste- 
rili , ed  assai  incompleti  dell’  autore  inglese  sulla  maniera  ai  scri- 
vere , e sulle  biblioteche.  Senza  un  tal  supplimento  , avremmo  a 
dolerci  di  una  lacuna  interessante  nella  romane  antichità,  gi-iccbè 
M.  Adam,  con  nostra  gran  sorpresa,  non  ba  detto  prosodie  cosa 
alcuna  sull’  educazione  , e su  i progressi  della  lingua , dello  icienz* 
e delle  lettere  presso  i romani.  Ir.  fr.  . 
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del  dritto  della  guerra  c<  mpilato  da  Anco  Marzio  ( jus 
ab  anliqnd  gerite  aeqnicoha  . qund  nurse  fcciules  habeat, 
deseri psit  , quo  rea  reps  turi  tur  ),  Tiv.  Liv.  1.  3s;  le 
leggi  di  Servio  Tu  Ilio  ( praecipuus  sanctor  tegum  ),  Ta- 
cil.  Ann.  in.  a6  ; la  raccolta  dette  leggi  reati  , fatta  dal 
pontefice  massimo  C.  i’apiiio  sotto  il  legno  di  Tarquinio 
il  superbo  ; e quella  specialmente  degli  annali  , o crona- 
che annuali  detta  nazione  eseguita  dal  pontefice  massimo  ; 
l' ambasceria  spedita  in  Atene  , ed  il  codice  delle  leggi 
delle  dodici  tavole  ; l’ introduzione  delle  drammatiche  rap- 
presentazioni degli  Eirusci  , ed  altri  amichi  monumenti 
di  umano  sapere  Dopo  aversi  assoggettata  tutta  l’ Italia, 
e che  il  loro  amore  delle  conquiste  incontrò  ìd  lai  modo 
un  breve  intervallo  di  riposo  , Io  studio  delle  lettere  , e 
delle  belle  arti  cominciò  a divenire  l’oggetto  della  loro 
attenzione.  Questo  gusto  ricevè  un  nuovo  alimento  dalla 
conquista  dell’  Etruria  , della  Magna  Grecia,  e della  Si- 
cilia , verso  la  fine  del  quinto  secolo  di  Roma.  Le  scienze 
e le  arti  avevano  già  fatto  grandi  progiessi  in  quelle  con- 
trade , coll’ ajuto  del  tempo  , frutto  d’una  tranquillità  non 
interrotta,  dell’unione  e delle  perpetue  comuuicazior.i  con- 
giunte colla  Grecia  propriamente  delta.  Nella  Magna  Gre- 
cia appunto  si  era  eretta  la  florida  scuola  di  Pitagora  , 
a cui  si  dava  anche  il  nome  d’italica.  Questo  paese,  e 
specialmente  la  Sicilia  , avevano  prodotto  grandi  uomini, 
come  Archimede,  Diodoro  , i poeti  Mosco,  e Rione  , gli 
oratori  Lisia  , Gorgia  , eie.  Le  relazioni  più  strette,  la  co- 
munità d’interessi  che  si  stabilirono  fra  ftoma , e questi 
paesi;  l’arrivo  in  cotesla  capitale  d’un  gran  numero  di 
dotte  persone,  d’oratori  , di  poeti  , di  grammatici  , ac- 
corsi da  questi  paesi  , contribuirono  benanche  ad  inspirare 
ai  romani  il  gusto  delle  dotte  e nobili  occupazioni  dello 
spirito.  11  pieno  ed  intero  effetto  di  quest’  influenza  fu  im- 
pedito a cagione  dello  scoppio  della  prima  guerra  punica. 
Ma , poco  dopo , la  letteratura  romana  fece  ben  presto 
rapidi  c felici  progressi.  I romani  fecero  conoscere  meglio 
il  pregio  della  poesia,  specialmente  quello  della  poesia 
drammatica  ; e Livio  Andronico  fu  il  primo  che  dedicò 
i giuochi  della  sua  musa  ad  un  spettacolo  nazionale , il 
quale  dovette  quindi  la  sua  perfezione  a Nevio  , ad  En- 
nio , Plauto , etc.  , instruiti  dalia  lettura  dei  buoni  mo- 
jfielli  greci.  L’Istoria  divenne  più  esatta  e più  piacevole. 
Q.  Fabio  Pittore  fu  il  primo  che  scrisse  una  storia  re- 


ninna  in  idioma  latino.  11  soggiorno  in  Roma  di  tra  dotti, 
elio  un’  ambasceria  vi  aveva  condotti,  Carne  «de  , Diogene, 
e Critolao  , fu  una  circosianza  assai  favorevole  per  intro- 
durvi lo  studio  della  filosofia  greca  , quanto,  que  Catone 
il  maggiore  vi  o|  ponesse  la  pia  viva  usiilenta.  Si  appli- 
carono allora  alla  coltura  deii*  eloquenza  e della  giuri— 
risprudeuza  , diesi  stimarono  come  elementi  d’ima  grande 
e sana  politica.  La  lingua  romana,  coda  sua  applicazione 
alla  poesia  , alla  storia  , all’  eloquenza  ed  alla  filosofia  , 
andò  sempre  più  crescendo  in  ricchezza ,.  i,n  grazia  ed 
in  energia.  La  conquista  <!•  Siracusa  ( A.  ir.  3ja  ); 
quella  di  Corinto  ( A.  U.  liod),  fecero  pervenire  in  Roma 
molti  capi  d'opera  dell’arte  e ne  ispirarono  l’  amore  ai 
romani.  Dopo  la  presa  di  Cariatine  e la  sottomissione 
dell’  intera  Grecia  , Ruma  iu  possesso  d‘  immensi  e varii 
vantaggi  che  ella  doveva  a tanti  trionfi  , potò  godere  un 
felice  riposo  j e l'età  dell’oro  della  letteratura  fu  appunto 
quella  , ‘elle  si  prolungò  fino  alla  morte  d’  \ugiisl  > ( dall’ 
anno  di  Roma  008  fino  all’anno  767  ).  Quest’  epoca  fa- 
mosa , segnata  dalla  più  alta  perfezione  della  lingua  , 
dell’arte  di  scrivere,  della  poesia,  dell- eloquenza,  e della 
giurisprudenza,  assicurò  ai  romani  un  alto  grado  tra  i 
popoli  illuminati  deli’  antichità  . e donò  ad  essi  dei  titoli 
luminosi  pertl’  ammirazione  della  posterità. 

Intanto  , a qualunque  grado  di  gloria  statisi  eglino  in- 
nalzati nelle  scienze  co’ loro  lumi,  siffatta  gloria  non  po- 
trebbe essere  paragonata  , né  per  1*  estensione  , nè  pel 
inerito  dei  loro  travagli  , a quella  che  i Greci  han  me- 
ritata nelle  epoche  luminose  della  loro  carriera.  Roma  , 
in  tutte  l’ epoche  , ha  dato  poche  prove  d’uno  spirito 
inventare  c creatore.  In  ogni  specie  di  cognizioni  che 
eglino  s'appropriarono,  i romani  si  sono  mostrati  solo, 
come  felici  ed  esalti  imitatori  de’ Greci.  La  filosofia  greca 
da  principio  non  trovò  un’  accoglienza  favorevole  in  Roma, 
e gli  -forzi  di  Catone  il  maggiore  fecero  bandire  dalla  città  i 
doni  di  questa  nazione.  Ma  d >po  la  conquista  di  tutta  la 
Grecia  , tutte  le  sette  filosofiche  che  fiorivano  in  qu  sto 
paese  trovarono  ira  i rnmun’  m-dti  partigiani  ed  ammira- 
tori. Intanto  non  si  formò  tra  essi  alcuna  scuola  , verun 
filosofo  di  professione,  alcun’inventore  di  nuovo  sistema, 
verun  fondatore  di  setta:  l’arte  fu  in  Roma  piuttosto 
un’oggetto  di  cisto  che  di  studio,  e di  esercizio,  c ’l 
gusto  per  le  opere  dell’arte  non  era  anche,  dai  tempi 


di  Cicerone  , agli  occhi  di  molti , che  una  occupazione 
di  tette  oziose  , ed  una  aupcrfetazione  del  lusso.  Erari  an- 
che spesso  obbligati  a nascondere  una  tale  propellitene. 
A'Iorqoando  però  i romani  conobbero  le  belle  opere  della 
Grecia,  1’ amor  della  gloria  che  eglino  distendevano  sopra 
ogni  cosà,  ispirò  a molti  di  essi,  la  vanità  di  voler  com- 
parire conoscitori  ed  amatori  di  questi  capi  d’  opera,  ab- 
benchè  non  fossero  essi  cacaci  di  stimarne  le  bellezze. 
Cosi  , allorquan  'o  il  generale  romano  Murnmio  ebbe  preso 
Corinto  , inviò  da  questa  città  in  Roma  de’. superbi  quadri 
c delle  belle  pitture  , che  egli  rimise  ai  comandanti  della 
flotta  , minacciandoli  di  obbligarli  a fornire  altri  , se  tali 
oggetti  si  perdessero,  o si  deteriorassero.  11  gusto  illu- 
minalo de’ romani  per  le  arti  ebbe  in  fatti  , in  seguito, 
nna  grande  infljenza  sul  loro  modo  di  pensare  , su  la  loro 
lingua,  e su  i loro  costumi,  e si  manifestò  benanche  per 
1’  abilità  di  cui  enfino  fecero  prova  nelle  loro  costruzioni. 
Furono  però  eglino  sempre  nell’ architettura  assai  inferiori 
ai  Greci:  tale  arte  non  fu  mai  tanto  florida  in  Roma. 
Finalmente  non  si  può  citare  fra  i romani  alcun  grande 
artefice  , nè  una  tovenzionc  che  loro  sia  propria  nelle 
arti.  Pretesero  essi  tuttavia  alla  riputazione  di  amarle  , e 
di  proteggerle  , e uon  trascurarono  cosa  alcuna  perchè  la 
capitale  del  mondo  presentasse  all’ ammirazione  degl’ altri 
popoti , tutti  i-  celebri  tapi  d’  opera.  Un  gran  numero 
de’  migliori  artefici  greci  si  attirarono  in  Roma  , e ’l  loro 
talento  fu  pagato  a caro  prezzo  : furono  impiegale  delle 
somme  eccessive  per  riunire  le  più  magnifiche  opere  dell' 
arte,  in  tale  veduta  appunto,  i Romani  spogliarono  molte 
città  greche,  i temp)  , le  piazze  pubbliche,  e le  case; 
eglino  Don  fecero  alcuna  conquista  nella  Grecia  , nella 
Macedonia,  n 11’  A.%ia  minore,  senza  far  trasportare  in 
Roma  una  quantità  di  pitture,  e di  statue  eccellenti  , di  vasi 
e di  mobili  d’ un  lavoro  prezioso  , per  ornarne  , anche 
soprabbondantemenlc  i principali  siti  della  città,  i icmpj, 
Ir  fabbriche  pubbliche  , e particolari , i casini , ed  i giar- 
dini. Petronio  parlando  dell’  immensa  quantità  di  statue 
di  divinità  che  vedevansi  in  Roma , disse , che  quest» 
tilià  comprendeva  un  numero  di  dei,  maggiore  di  quello 
degli  abitanti  ; noi  siamo  ancora  tenuti  all’  amore  de’  Ro- 
mani per  L’arte,  ed  all'attività  che  posero  a riunirne  i 
capi  d’  opera,  d’  un  gran  numero  di  maravigliosi  monu- 
tneuti  dell’antica  scultura,  clic  sono  stafi  liberati  dalla 
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distruzione,  e dalla  barbarie,  e dei  quali  i pili  celebri  si 
ritrovano  oggidì  anche  in  Roma  e nell’Italia. 

1 progressi  de’  lumi  , e delia  coltura  iuteliettuale  presso 
i Romani,  ottennero  necessariamente'  una  grande  influenza 
sopra  tutto  il  sistema  della  loro  educazione , e sopra  le 
loro  insti  luzioni  j anche  prima  dell’ epoca  florida  delle  co- 
gnizioni , c delle  arti,  mettevano  essi  una  grande  attenzione 
alle  cure  dell’  educazione.  1 ragazzi  non  si  lasciavano  in 
mano  delle  b ilie  mercenarie  ( nutrices  ).  Erano  educati 
sotto  gli  stessi  ocelli  delle  loro  madri , la  cui  gloria  con- 
sisteva nella  cura  delle  loro  case  , e dei  loro  figli.  Erano 
affilati  a’ parenti  di  età  avanzata,  e di  costumi  sperimen- 
tati, in  presenza  de’ quali  non  avrebbero  ardito  permet- 
tersi nè  azioni  nè  parole  indecenti.  Ma  in  seguito  , allor- 
ché la  coltura  delle  umane  cognizioni  nascer  fece  de’ lumi, 
1’  educazione  non  fu  più  solo  fisica  e guerriera  ; ella  ebbe 
anche  per  iscopo  lo  sviluppo  ed  i progressi  delle  forze 
dello  spirito.  Oltre  l’istruzione  che  i fanciulli  ricevevano 
in  casa  de’ precettori  ( paedagogi  ),  ai  mandavano  anche, 
nelle  provincie,  come  nella  città,  nelle  scuole  ( Ullera- 
rum  ludi  ),  parecchie  delle  quali  in  Roma  si  trovavano 
nel  Foro,  in  alcune  specie  di  botteghe,  Lio.  in.  44;  Dio. 
Hai.  xt.  p.  709  , f ; v.  Z7.  ti.  a5.  Chiamati  veni  vano  primi 
ministri  , et  ludi  m inistri  , i maestri  di  quelle  scuote  che 
davano  l'istruzione  elementare  ai  fanciulli.  Indipendente- 
mente da  queste  scuole  pubbliche  , ac  ne  stabilirono,  dopo 
la  seconda  gnerra  punica,  molle  altre  in  cui,  gramma- 
tici e retori  , clic  chiamati  furono  in  seguilo  professori  , 
letterati  , o scieuziatì  , formavano  la  gioventù  nella 
scienza  della  lingua,  e nell’  arte  dell’  eloquenza.  La  più 
celebre  di  queste  scuole  fu  V Ateneo  , che.  fu  injtiluito 
però  dall’ imperadore  /Urtano.  Era  questo  un  grande  edi- 
fizio  , ove  la  gioventù  di  Roma  non  solo  riceveva  l’  edu- 
cazione ordinaria , ma  imparava  benanche  a recitare  , a 
declamare  , e formarsi  alle  dotte  dispute.  Si  conservò  tale 
edifizio  sotto  il  nome  di  scuola  romana,  fino  al  tempo  del 
primo  imperadore  cristiano.  Nelle  palestre  non  solo  si  da- 
vano interamente  agli  esercizj  del  corpo  , ma  si  esercita- 
vano benanche  nello  spirito  : allorché  fanciulli  avevano 
ricevuto  i primi  elementi  dell’  istruzione  , i maestri  di 
lingue  ( grammatici  ),  gl'  iuiziuvano  in  casa,  come  nelle 
scuole  , nelle  cognizioni  delle  lingue.  Il  più  delle  volte 
questo  studio  si  cominciava  colla  lettura  de’ poeti,  e spe- 
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cial  mente  con  quella  d’Omero,  Plìn.  Epist..  11.  14.  A.I- 
le  le. ture  ti’  Omero  si  univa  quella  di  Monandro  , 
d’Euiiniie  e di  Sofocle  , e di  altri  scrittori  , come 
Tucidide  , Polibio  , Erodoto  , Seti,  lolite  , etc.  Oltre  gli 
autim  greci,  nelle  scuole  si  spiegavano  gli  autori  latini, 
Quincol.  /usi.  Orut.  t.  8.  1 giovanetti  erano  istruiti 
anche  nelle  aiti  liberali  , nell'  aritmetica  , nella  musica 
nella  pittura,  nella  geometria  , nell'  astionomia  , etc.  In 
tal  mudo  , egliuoi  percorrevano  il  cenino  delle  umane  co- 
gnizioni che  chiamato  veniva  enciclopedia  ( eyxvx/otraiAsi*» ). 
Seguivano  essi  dipoi  il  teatro,  per  formarsi  così  alla  de- 
ciamtiiiiiie  ed  alla  presenza  esteriore.  Quando  avevano 
terminalo  questo  corso  , i giovani  Romani  erano  istruiti 
lieti*  liiosiifìa  , c nell’  eloquenza  greca  c Ialina.  1 retori 
( nthorts  ),  gli  esercitavano  a leggere  i buoni  oratori, 
ad  analizzarli  , ad  imitarli  , a recitarli , ed  a tradurli  dal 
greco  in  18:100,6  dal  latino  in  greco,  Plìn.  va.  9;  ma 
eoi  li  formavano  specialmente  alla  declamazione,  o alle 
deputazioni  in  pubblico  con  le  forme  oratorie.  Lo  studio 
della  scienza  della  filosofìa  veniva  in  seguito  , seguendo 
il  metodo  de’  Greci.  Tra  i diversi  in,  di  d’  insegnare  di 
cui  servitami  i saggi  della  Grecia,  quello  del  dialogo  era 
senza  d .bbio  il  migliore.  Questo  ' metodo  fu  dapprincipio 
introdotto  da  Zenone  di  Elio  -,  perfezionato  quindi  da  So- 
crate , da  cui  prese  il  nome  di  metodo  Socratico.  Esso 
consisteva  a dilucidare  col  mezzo  di  domande  e risposte 
le  idee  degli  altri,  quantunque  confuse,  oscure,  ed  in- 
viluppale fossero  m ila  loro  testa  , ed  a metterle  loro  per 
cosi  due  sotto  gli  occhi,  completamente  sviluppale  e di- 
lucidate. Cun_  questo  mezzo  appunto  , quegli  il  quale  in- 
segnava , faceva  si  die  riuscissero  le  idee  e le  verità  più 
semplici  e più  facili  a comprendersi,  come  se. fossero  le 
più  note.  Quando  i giovani  Romani  avevano  preso  la  toga 
virile.,  andavano  al  campo  di  Marte  , non  polendo  veruno 
ottenere  impiego  nella  città  se  non  riuniva  ai  progressi 
nelle  scienze  , la  cognizione  dell’  arte  militare.  Da  queU’ 
epoca,  erano  raccomaodsii  ad  un  celebre  oratore,  o ad 
ti  11  alno  personaggio  d’ un  alla  considerazione,  che  ac- 
compagnavano essi  dappertutto  per  istruirsi  nel  diritto 
romano,  nell’eloquenza,  e nell  arie  della  procedura. 
Quesii  avvocali  gli  presentavano  anche  al  Foro  per  farvi 
le  prime  prove  del  loro  talento  oratorio  , contro  o in 
diicì»  ti’  un  accusalo.  Spesso , per  aumentare  1’  estensione 
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delle  loro  cognizioni , intraprendevano  Viaggi  d’ istruzione 
nei  paesi  forestieri,  specialmente , in  Atene,  in  Rodi,  ia 
Milileue,  fu  Apollonia,  in  Eieusi,  in  Licederaooia  , id 
Alesandrta,  «te.;  anche,  quando  avevano  già  occupati 
un  impiego  nella  città  , continuavano  molti  ue  loro  studj. 
Avevano  essi  i giorni  per  le  dispute  erudite  per  le  let- 
ture pubblieli  , al  tempo  delle  quali  recitavano  le  lóro 
composizioni  iu  prosa  o in  versi,  per  correggerle,  c per- 
1 ziouarle  dietro  il  giudizio  che  ne  davano  i loro  uditori. 
Invitavano  a viva  voce,  o in  iscritto  , a queste  letture 
i loro  migliori  umici  , o gli  uomini  i più  dotti.  Da  prin- 
cipio facevano  queste  letture  presso  loro  o nelle  case  prese 
a fitto,  lu  seguito  le  fecero  ai  teatro,  al  foro , o nel  tem- 
pio d' Apollo,  dinanzi  all’assemblea  del  popolo.  Coloro  i 
quali  non  avevano  la  voce  mollo  forte,  lecevano  leggere 
i loro  scritti  da  altri.  Alle  volte  li  rimettevano  ad  alcune 
persone  scelte,  per  esaminarli,  ed  emendarli,  Plin.  hp. 
l,  a.  vii.  ao.  Su  erano  senza  impiego  pubblico,  si  occu- 
pavano presso  loro  a leggere  i m’gliori  scrittori  , e ad 
eslrarne  i più  bei  passaggi.  Quando  non  leggevano  , nè 
scrivevano  eglino  stessi , si  facevano  leggere  dai  p ù ca- 
paci de’ .oro  schiavi  ( anagno^t.e  ),i  poeti,  gli  oraiori  , 
gli  storici;  ciò  che  si  praticava  nei  pranzi,  al  bagno, 
nella  biblioteca,  e negli  altri  luoghi  atti  ad  una  tale  occupa- 
zione. Alle  volle  si  recavano  ai  loro  luoghi  di  campagna 
vicino  Roma  ( praedii  suburbarui  ) , uou  solo  per  ivi 
oziare  onde  rimettersi  in  salute;  ma  benanche  per  mettere 
a profitto  la  loro  lontananza  dal  tumulto  della  città,  $ 
dedicarsi  senza  disturbo  allo  studio.  Alcuni  studiavano 
prima , nella  notte  ; altri  preferivano  le  prime  ore  del 
mattino. 

È stato  fin  qui  trattato  con  sufficienti  dettagli  ciò  che 
concerne  le  corrispondenze  famigliari  e dotte  de’Remani, 
de’loro  libri,  degli  schiavi  di  cui  servivansi. pei  loro  studj , 
delle  b:bliotcche  pubbliche,  c particolari. 

Dopo  la  mone  d Augusto,jla  letteratura  romana  cadde  im- 
mantinente in  una  decadenza  cagionata  dal  concorso  di  molte 
cause:  è necessario,  fra  queste , annoverare  specialmente  il 

dispotismo  oppressore  de’ tiranni  di  Roma,  con  un  dispregio 
assoluto  per  ogni  libertà,  un  total  cangiamento  nelle  idee» 
una  servilità  di  sentimenti  che  congiunta  ad  altre  cagioni 
spense  ogni  energie:  negli  spiiiti,  ed  in  luogo  delle  molle 
che  prima  imprimevano  loro  il  moto,  la  vita,  ua’ attività 


^Digiteed  by  Google 


44* 

producitrice,  non  lasciò  piò  vedere  che  ano  stagnamento 
completo;  la  mancanza  delia  protezione  per  le  scienze  , 
alle  quali  pochi  imperadori,  dopo  \uguslo,  accordarono 
il  loro  appoggio,  i progressi  del  lusso,  ed  una  corruzione 
sempre  crescente  che  distrussero  interamente  il  germe  an- 
cora sussistente  di  tutto  ciò  che  è bello  , nobile  o grande. 
L’oratore  non  trovava  più  un  campo  mollo  esteso  , nè  oc- 
casioni favorevoli  per  lo  sviluppo  del  suo  talento.  La  sto- 
ria perdeva  in  libertà,  in  interesse,  in  dignità,  e dege- 
nerava spesso  in  arida  biografìa,  o in  encomii , spinti  troppo 
oltre,  degl’ imperadori.  La  filosofia  si  occupava  solo  di 
sofismi  e di  snttiglirzze.  Il  buon  gusto  nelle  arti  , e spe- 
zialmente per  la  scultura,  si  alterò  fin  dalla  metà  del  se- 
condo secolo  dell'era  cristiana,  c si  estinse  del  tutto  verso 
la  fine  del  terzo.  Le  frequenti  irruzioni  dè’barbari  nell’oc- 
cidente, e la  traslazione  della  residenza  imperiale  in  Co- 
stantinopoli, contribuirono  ad  accelerare  la  completa  deca- 
denza della  letteratura  romani.  L’introduzione  del  cristia- 
nesimo ancora  , quantunque  non  si  possa  guardare  come 
una  delle  cagioni  reali,  pur  nulladimcno  non  lasciò  anche 
concorrervi  indirettamente , pér  la  pietà  mal  intesa  dei 
Cristiani,  che  rigettando  come  profani  e nocivi  alla  reli- 
gione, i capi  d’opera  dello  spirito  de’Greci  , s’opposero 
con  tutto  l’ardore  del  loro  zelo  religioso,  alla  conserva- 
zione de’ monumenti , e delle  statue  degli  dei  del  paganesimo. 

Le  origini  della  lingua  Ialina  si  perdono  nell’ oscurità  _ 
di  congetture  incerte.  Tale  incertezza  dee  essere  attlibuila 
alla  mancanza  di  documenti  istorici  sopra  i più  antichi 
ti  lai  tanti  originarj  dell’Italia.  1 Romani  stessi , venuti  dopo 
di  questi,  ebbero  intorno  a ciò  imperfette  cognizioni , poi- 
ché per  l’istruzione  della  posterità  non  sussistette  alcun 
monumento  scritto,  o alt  ro  di  quei  popoli  ignoranti , e 
guerrieri  che  abitarono  i primi  1’  Italia  , ed  il  piccolo  nu- 
mero di  quelli  che  si  erano  conservati , specialmente  le 
cronache , o gli  annali  dei  pontefici  massimi  disparvero 
per  la  maggior  parte  nell’incendio  grande  di  Roma  avve- 
nuto per  opera  de’  Galli , Tit.  Liv.  vi  t.  ( Vedi  an- 
che le  osservazioni  di  Granouio  , Dmkenborch  sopra 
questo  passo  ).  Questo  difetto  di  pubbliche  sorgenti  per 
l’istoria,  e l’ignoranza  in  cui  erano  i Romani  delle  lin- 
gue straniere , sopratnlto  d^IIc  lingue  orientali  e gelticbe, 
non  permisero  loro,  allorché  in  seguito  cominciarono  a 
scrivere  l’istoria  della  loro  patria,  di  fissare  delle  prove 
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«prie  sopra  l’origine  della  loro  nazione , feacro  essi  perciò 
ricorso  a tradizioni  favolose  sopra  la  loro  origine;  e Tito 
Livio , nella  sua  prefazione  si  esprime  in  questo  modo  : 

« Qua  e ante  condii  irn  , condend tmve  urbetn  , poètici*  ma* 
gis  decora  fabulis  , quam  incirruptis  rerum  gestnrum  nio- 
numentis  traduntur , ea  nrc  qfftrmare  , nec  refeltere  in 
animo  est.  Da  tur  fiaec  venia  antiquilati,  ut  mi  scendo  Hu- 
mana divinis,  primordio  ut  bium  augusiiorafaciat  » (Ve- 
di Drakcnbor.  h , sopra  questo  passo  ).  Essi  però  si  pre- 
tendevano generalmente  discendenti  dai  Trojani,  i quali , 
dopo  la  distruzione  di  Troja,  vennero  in  Italia  sotto  la 
condotta  di  Etica,  c vi  si  stabilirono  cogli  abitanti  di  questo 
paese  o aborigeni , Salt.  de  Bell.  Cit.  ri.  Gli  Scrittori 
moderni  che  hanno  fatto  delle  indagini  sopra  i primi 
abitanti  dell'Italia,  « sopra  le  origini  della  lingua  lati- 
na, sempre  più  sono  discordi  nell’ opinione.  Ciò  non 
ostante  la  più  verisimile  è là  seguente  : conviene  an-  ' 
noverare  fra  i più  antichi  abitanti  dell’  italia  , benché 
non  siano  stati  i primi,  i Celti  , che  si  credevano  es- 
sere i medesimi  che  iPclasgi,  i quali  uscirono  d.dla  Tra- 
cia e dall’Arcadia,  e che  recarono  in  Italia  la  loro  lin- 
gua, e la  loro  religione.  Essi  furono  bentosto  seguiti  da 
colonie  Greche  che  si  stabilirono  nelle  parli  meridionali 
ed  inferiori  dell’Italia,  e che  vi  recarono  l’ alfabeto'}’'  la 
lingua,  ed  i riti  religiosi  de’loro  maggiori,  dc’Fenicj,  e 
degli' altri  popoli  orientali.  Diedero  essi  al  lnogo , che  abi« 
tavano , il  nome  di  Magna  Grecia:  mantennero  essi  sempre 
intime  relazioni  con  i veri  Greci,  e conservarono  la  lingua 
Greca.  In  seguito,  i Galli  si  stabilirono  nell’alta  Italia, 
ed  i Fenicj  nell’  Italia  inferiore  , e sulle  prime  in 
Sicilia.  Romolo  allevato  fra  i Greci  , introdusse  una 
gran  parte  della  loro  lingua  e de’  loro  Usi  in  questi 
nuovi  stati:  la  Ialina  si  formò  quindi  dalla  lingua  Greca, 
e malgrado  il  concorso  di  differenti  popoli  elle  si  coope- 
rarono alla  fondazione  di  Roma,  questa  lingua  ebbe  alme- 
no la  più  grande  influenza , tanto  sopra  il  principio,  quanto 
sopra  i progressi  della  civilizzazione  romana.  A misura, 
che  la  potenza  ed  il  territorio  de’  romani  si  accrebbero , 
la  lingua  da  Roma , ti  estese  dapprima  in  tutta  l’ Italia , 
e quindi  col  progresso  del  tempo,  in  tutt’i  paesi  che  i 
Romani  conquistarono.  Ma  esposta,  come  lo  fu  per  lungo 
tempo  , a frequenti  variazioni  , fu  priva  essa  per  molto 
tempo  di  abili  filologi,  e di  scrittori  nazionali  capaci  a 
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Ubarla,  ed  a perfezionarla  con  l’applicazióne  delle  regole 
deli*  grammatica,  e con  assidui  studj;  ma  allorché  i Ko- 
maui  ebbero  stabilite  relazioni  più  intime  con  i Greci, 
cominciarono  essi,  sul  loro  esempio,  a ripulire  la  loro 
lingua  ed  i loro  costumi.  Dipo  quest’epoca,  il  vecchio 
idiomi  greco  provò  esso  stesso  un  intero  cangiamento  , 
ed  una  rifazione  dalle  sue  f-.rme  primiere  ; e laringea 
romana,  ripulita  secoado  i migliori  modelli  greci,  priu- 
cjpul mente  secondo  i griodi  precettori  di  Atene  , ave- 
va fitto  cosi  rapidi  progressi  in  purità.,  in  ricchezza, 
ed  in  eleganza,  di  moda  che  non  sembrava  più  l'amica 
lingua  latiua:  anche  all’epoca  in  cui  viveva  Cicerone,  e 
Quintiliano  , unii  si  comprendeva  più  niente  degli  antichi 
canti  religiosi  de’ Sai}.  Si  trovano  alcune  tracce  dell’an- 
tica lingui  latina  nelle  leggi  delle  dodici  tavole,  uc:  fram- 
menti ile’ più  antichi  poeti  , ed  anche  nelle  commedie  di 
Plauto.  General meote  »i  assegna  alla  lingua  latina  , se- 
condo i varj  gradi,  o periodi  della  Sua  pei  lezione  , o 
della  sua  esistenza,  quattro  età,  che  sono  nello  stesso  tempo 
una  poetica  invenzione,  ( H'siod.  f^et.  D.  veri.  9.  8 et 
seq.  et  Ovid.  Mei.  1 . 89  et  seq.  ) , e le  epoche  delta 
letteratura  Romina:  I’  età  dell’  oro,  dopo  la  seconda  guerra 
punica,  sino  alla  in  irte  di  Augusto:  l’età  delPargento 

dopo  Augusto  sino  alla  morte  di  Trajano  : l’età  del  rame, 
da  Trajano  sino  alla  distruzione  di  Roma  fatta  dai  Goti: 
e l’età  del  ferro,  durante  il  periodo  della  mezza  età  fico 
al  ristabilimento  delle  scienze  e delle  lettere , Tf^alch. 
Jdist . erit.  L..  Li.  § 8 : aggiunger  dtbbonsi  ancora  a 
queste  quattro  età,  l’età  della  barbarie,  ed  un’età  fra 
la  barbarie  c l’età  dell’oro.  Ln  lingua  romana  c la  lin- 
gua Ialina  non  erano,  propriamente  parlando  , la  sola  e 
medesima  lingua:  la  secouda  si  parlò,  fin  dopo  l’ espul- 
sione dei  re,  nel  Lazio  tra  il  Tevere  cd  il  Liri:  ed  in 
questa  lingua  fu  che  si  scrissero  le  leggi  delle  dottici  Ta- 
vole. La  lingua  romana  era  posteriore  u quest’epoca.  Si 
distingueva  in  tre  dialetti  : il  dialetto  rustico  ( sermonem 
ruslicurn) , che  si  parlava  nella  campagna;  il  dialetto 
della  città  ( sermonem  urbetnum  , in  uso  in  Roma;  ed  il 
dialetto  straniero  ( sermonem  peregrinum  , ) che  si  par- 
lava nelle  pruviocie  conquistate;  il  dialetto  rustico  ( ser- 
mo rusticità)  , era  un  linguaggio  difettoso,  Cosi  nella  cotn- 

fosizionc  , espressione , ed  unione  delie  parole,  che  per 
’uso  di  un  gran  numero  di  idiotismi  , di  solecismi  , c 
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di  cattivi  termini.  Ciò  non  ostante  si  usava  onesto  nelle 
classi  superiori  ed  iDiericri  del  popolo,  noi  borghi,  nei 
municipii,  nelle  città,  e nell»  stessa  Poma.  Le  Risone 
di  buon  gusto,  e sepia  tulio  i burri  scliilo»'  . n' evita- 
vano l’uso.  1 Poeti  Cornili  ir.tn •desierò  r.ille  loro  rap- 
'«resetitazioni  , personaggi  di  un  rai  go  interiore» l.e  t arla- 
vano questo  linguaggio  ; e si  videro  ancora  nei  ampi i po- 
steriori, scrittori  che  se  ne  servii' no  spesso:  11  dialetto 
della  città  ( terno  uriotut  ) è opposto  a quel  piimo. 
Si  deve  icnsullaie,  sopra  1’ urbanilà  e la  ru»m idi  della 
lingua  ( urbcnilate  et  rustici. ale  st  in  ir.it.  ) ì ju-.-si  clas- 
sici di  Cicerone,  de  O-at.  ili.  io.  14.  ^ ci- 

tazione dei  principali  scrittori  romani  • « sopra  in; t«  delle 

friccipali  opere  <he  ci  sono  pervenite  in  lai  h»nl><  mg 
band  ber  K/assiscben  I i iteti. tur , M oua  e d Ila  à.ct- 
teratuia  classica  1 , e nell'  opera  rii  le.  pi..  < risiigli  11.  r- 
let  , intitolata  : Introiti/!  tic  m notiti!  ni  1-it'cr  nwac  T\0- 
manae  in  primis  tenpiorum  latinorum , pai  ir  ducdtc-uia. 


Fin*  i)kl  sscoNno  id  ultimo  Tomo. 
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TAVOLA  ALFABETICA 


DI  TUTTE  LE  MATERIE  , E NOMI  PROPRI  CONTENUTI 
in  quest’opera. 

( vota.  ) Le  parole  segnate  con  un’  asterisco  indicano 
il  tomo  ir.  , quelle  senza  alcun'  asterisco  indicano 
il  tomo 


A. 


! 'Abbigliamento  degli  uomi- 
ni . 193* — delle  donne  , 
ig5*  — dei  magistrali , e 
de’ sacerdoti  , 197'  — dei 
generali  trionfatili , 2u2* 
* — alla  campagna  , ivi 
— militare  , 204*  — del 
viaggio,  309*  — del  lut- 
to , 206*  — toletta  , ed 
acconciamento  delle  don- 
ne , 209**  — stoffe  diver- 
se degli  abili  , 219* 

Accius  , poeta  comico,  no' 
Accusa  , 35o  — manici  a di 
farla  , 352 

Acheronte  , 21' 

Adozione  , ( maniera  di  ) 67 
Adriano  , fece  una  raccolta 
degli  editti  de’pretori,  i63 
’AEacus  , 21' 

A EU u%  Calo  , cagione  del 
sno  soprannome,  46 

Afmnio,  poeta  comico.  n3* 
Agricoltura  , presso  gli  an- 
tichi Romani  era  molto  in 
pregio  , 36g* 

Agrippa,  suo  parere  ad  Au- 
gusto , 22Ó  — corsimi  il 
Pantheon  , 65*  413’  — 
ed  il  porto  di  Misenum  , 
186*  — fece  innalzare  de- 
ll* obelischi  nel  cireo,  94* 

• < 


— e fece  fabbricare  l’acque- 
dotto Virgo , 436* 

Alberi  , maniera  di  propa- 
garli , • 384* 

Alberghi , gli  antichi  Roma- 
ni non  ne  avevano  , 240* 
— in  seguito  ve  ne  lu- 
na, 429* 

Alleati , leva , e manteni- 
mento delle  loro  truppe  , 
lag*  — loro  sito  nel  cam- 
po , 137" , — ed  in  ordiue 
di  battaglia,  148* 

A malteii,  la  Sibilla  , 44* 
Arnbiistus , la  sua  figliuola 
dà  motivo  ad  un  cambia- 
mento di  governo,  lóti 
Anello  , in  grand’  uso  in 
Roma , 216* 

Anfiirile , 6* 

Anfora , 329' 

Anaximene , inventore  degli 
orologi,  83' 

Animati  , proprj  pel  trava- 
glio , Éj/f  — a portare  , 
391'  — a tirare  , 403* 
Annalis  L.  Vil/ius , pro- 
pose una  legge  per  deter- 
minare 1’  età  opportuna 
per  dissimpegoare  le  ca- 
riche, 143 

Anno  Romano , sua  divi- 


sione  fatta  76*  — da  Nu- 
rna  , 77*;  da  Giulio  Cer- 
sare  , 78’  — anno  Giu- 
liano. iW 

Antiiles  , popoli  d’Italia.  60 
Antonio,  M.  triumviro,  vin- 
to alla  battaglia  d’Azio, 
140  — biasimato  pel  suo 
matrimonio  , 264*  — sua 
prodigalità  , 3ao* 

Antonius  , C.  cacciato  dal 
senato  , 10 

Anobi  , divinità  egiziana  , 
aa’  — suo  culto  adulta- 


to  , 

90 

Ap'dtis  , sue  dissolutezze  , 

e moite. 

320* 

A polline , 

io* 

Apoteosi  , 

, ‘9* 

Appedo  , al 

popolo  , 148 

Appi us  , C. 

decemviro,  sua 

p.*ssione  per  Virginia,  che 
dà  occasione  alla  sua  per- 
. dila,  att 

Acquedotti  , 424” 

Araldi  , o pubblici  mini- 
ati i , 237 

Archi  di  trionfo  , 4 22* 

A rchigullus  , capo  de’  sa- 
cerdoti di  J3ibcie  , chia- 
mati Gatti , ■ 5j* 

Archimede  , inventò  una 

• macchina  chiamata  fie- 
li x , 189” 

Ariete  , sua  costruzione  cd 
uso,  173* 

Anni , ( diverse  sorti  ) 132’ 
Arte  del  tessere  , sua  de- 

• scrizione  , 355* 

Arturo  ( costellazione  dell' 

oua  maggiore,  399’ 

Asilo , o rifugio,  59,  75*  41Ì* 
Assedi a d’  una  città  , 169* 


Assemblee  del  popolo,  io5 
Astrologi  , originari  di  Cal- 
dea , 41* 

Atenei  , Athenaeuin  , 412* 
A/itui s , suo  supplirlo,  45* 
Attacca , delle  piazze,  169' 
Avi-ntina  , ( il  monte  ) 2„7* 
Averruncus  , , 2o‘ 

Auguri  , originarli  di  ‘To- 
scana,  3a,*  e 3 3*  — essi 
attribuiscono  la  corona  a 
Rum  ilo  , 34*  — loro  co- 
stume, 119  — maniera, 
con  cui  predicevano  1’  av- 
venire, 120 

Augusto  riduce  il  numero 
de’  senatori,  3;  fissa  a due 
sedute  al  mese  le  loro  as- 
semblee, l5  — proibisce 
la  pubblicazione  dei  de- 
creti del  senato , 25;  ri- 
mette i coinijj,  che  erano 
stali  levati  per  le  guerre 
civili  , i3t>  — e vi  dà  il 
suo  voto  , 137  — si  ren- 
de padrone  dcll’iinp.,  140; 
ricusa  il  titolo  di  censo- 
re , 1 79  — si  fa  nominare 
dal  senato  tribuno  del  po- 
polo durante  sua  vita,  189 

— ricusa  la  dignità  di  dit- 
tatore , 208  — consulta 
Agrippa  e Mecenate  s’egli 
debba  rassegnare  il  potere 
assoluto  , 225  — fa  una 
nuova  divisione  delle  pro- 
vince, fiat  — stabilisce  il 
governo  monarchico,  224 

— vien  chiamato  dal  se- 
nato Pater  Patriae,  227 

— gli  s’innalzano  degli  al- 
tari, 233  — governa  con 
moderazione,  234 — assuefa 


i Romani  al  giogo  del  di- 
spotismo, 2^5 — dà  l.<  forza 
di  leggi  «'suoi  cd  ai  de- 
creti del  senaio  Soo — gli 
ai  accorda  il  potere  di 
anmentare  il  numero  dei 
sacerdoti  , 24’  — si  rive- 
ste della  dignità  di  pon- 
tefice massimo,  3i* — sua 
superstizione,  68*  — re- 
stringe il  divorzio,  274*  — 
stabilisce  delle  flotte  ip  di- 
versi porti,  186*  — legati 
considerabili,  ebe  riceve, 


Bacckrts , libre,  14* 

Bagni  dei  Romani,  232* 
Banchetti  dei  Romani , 222* 

— loro  spesa  limitata  dalle 
leggi,  271,  279,  282  — 
delle  diverse  sorti(dìY  222* 

— dei  soldati  ib8*  — degli 

antichi  Romani,  224*  — il 
banchetto  principale,  (coe- 
na')  242* — principia  dalle 
uova  ( abavo ) 243*  — son- 
tuoso , 248* 

Banchieri , ' 324* 

BanHo , 90 

Barba,  in  quai  tempi  i Roma- 
ni la  portarono,  118* — essi 
ne  consacravano  a qualche 
divinità  le  primizie  , 220* 
Basilica , 418* 

Battaglia , ( maniera  con  cui 


3 16*  — ai  affigge  alla  porla 
del  suo  palazzo  una  corona 
civica  tra  due  rami  d’allo- 
ro, t57*,  352*  —condanna 
a morte  quei  Romani,  elio 
ricusato  aveano  d’arroliars» 
125*  — adorna  la  città  di 
Roma  349*  — sua  vanità 
allorché  Fraatc  gli  rimise 
lespnglie,  che  aveano  tolte 
a Crasso  i Parti,  416*-— 
sua  morte;  226;  sua  tom- 
ba , 302* 

Attrae  sy/phes  , 22* 


i Romani  davano  una  ) 
ctc. , 1 47* 

Beiti  i/o,  usato  dalle  donne, 
e da  certi  uomibi  anco- 
ra, 212* 

Biancheria,  gli  antichi  Ro- 
mani non  ne  facevano  uso 
pel  loro  vestimento,  235* 
Bisestile.  , anno,  82* 

Braccialetti,  j58*,  e 2x5* 
Bruciare , i corpi,  epoca  di 
quest’uso,  281*  — perchè 
bruciavano  fuori  la  città,  290* 
— cerimonie,  che  osserva- 
vate , 2j3‘ 

Brut us  , ( conspirazione  dei 
figli  di  ) 56 

Brutus , et  Cassi  us,  i3» 
Buona  rieri,  ( bona  dea  ) 
lesta  delia,  86* 


Oremus,  introdusse  l’uso  del-  Carli  ns  , (il  monte)  407“ 

l’alfabeto  iti  Grecia,  33i  Caenienses,  Camarini,  po- 
Caealius,  poeta  comico,  1x4*  v poli  d’Italia,  6e 

Toit}.  II-  29 


I 


45o 


Crres ,(  popolo  di)  ottenne  abitanti  dell’impero,  6a 
il  pumo  il  dritto  di  cit-  Carmentalis , la  porla,  409* 
tadinanza,  61  Carnefice,  341 

Cala n us , si  brucia  innanzi  Carente,  barcajuolo  dell’m- 
ad  Alessandro,  381*  terno,  31* 

CjMuhj  , 434*  Cari  i , (corse  dei)  94* 

Colende  , 79*  — Calcnda-  Cari  età,  senza  ruote,  395* 
rio,  81*  Carta,  fatta  di  papiro , 33a* 

Catiiiola , lusso  della  sua  ta-  — di  stracci  di  tela,  334* 
vola,  3at*  Carta  peci  <ra , ivi 


Calunnia , (castigo  della)  a35  Case , loro  servita,  73  — 
Calie,  i Romani  non  ne  por-  quelle  delle  insiline  , 73 

tarano , ao5*  — degli  antichi  Romani , 

Calzatura  dei  Romani,  ivi  3, ,8’ — dopo  l’ incendio  di 

Calzoni,  i Romaui  non  ne  R'crone,3<9* — loro  dislri- 

usavano,  ivi  buzione,35o* — senza  cam- 

Cami/lo,  richiamato,  108  mini , 35g*  — loro  finestre, 

Cammini  da  fumo,  incogniti  363’  — lor  ornameuto,  364* 

agli  antichi  Romaui,  35g*  —loro  numero  in  Roma, 

Campidoglio,  412*  411  — prezzo  degli  affit- 

Campo  di  Marte , 1 13  ti , 3aa* 

Campo,  maniera  di  dispor-  Case,  di  campagna  , loro  dil- 
lo ».  i3g*  ferenti  parli,  365*  — loro 

Candidati  , loro  vestimento  giardini  ne’ primi  tempi, 

117  — condizioni  per  es-  e posteriormente,  367* 

servi  ammesso  , 1 17  — loro  Cassius,  patrono  della  città 
brogli,  ivi  dì  Pozzuoli,  43  — suo  sag- 

Cani  impiegati  alla  guardia  gio  per  ristabilire  l’antorilà 

dei  tempi,  35a*  — per-  consolare,  i3g 

cbè  attaccavansi  lutti  gli  Catacombe,  3o3* 

anni  ad  una  croce,  ivi  Catone,  Cesare  ordina  di  con- 

Capenati,  popolo  d’Italia , 60  dui  lo  in  prigione , ai , 376, 
Capigliatura,  profumata  nei  _ inviato  nell’  isola  di  Ci- 
festini,  339’ — quella  del-  prò  per  ridurla  in  Provin- 
le  donne  profumala,  cd  eia,  a66  — i Cipriotti  lo 

arricciata  aog"  — orna-  scelgono  per  loro  patrono, 

ta  di  perle  , e di  pietre  43  — maniera  con  cui  egli 
preziose,  aio*  vestiva,  *99* 

Capitolini  (marmi),  37*  Cavalieri,  loro  numero,  35 

CapitmUnus , (il  monte),  406*  — fortuna,  che  da  essi  esi- 

Capua  , suo  castigo,  94  gevasi,  — loro  segni  di- 

Caracalla,  dà  il  dritto  di  stintivi,  ivi  — loro  funzio- 

nila dino  romano  a tutti  gli  ni , ivi  — cavalcata  alcam- 
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pidoglio,  • ' 38 

Cavalleria , (•  raccolta  dell»  ) 
127*  — sue  armi,  i35*  — 
auo  luogo  nel  combatti  - 
mento,  >37* 

Cavalli , ( corsa  di  ) y/,*  ; — 
ciunn  li  ferravano,  307* 
Cavalli  di  Legno  per  eserci- 
zio di  cavalcare,  ag5 
Cauzione. , 3o6 

Coena, corna  principale,  343* 
luogo  in., cui  la  prende- 
vano, 337*  — sue  parti, 
241*  — vestimento  di  cena, 
233*  — concerti  e spettaco- 
li, che  vi  si  davano,  247* 
Centri  dei  morti  raccolte, 396* 
Censo,  maniera,  con  cui  lo 
facevano  i censori,  173 
Censori,  loro  istituzione,  170 
— loro  funzioni , ivi  — loro 
potere,  172,0  i75;  sop- 
pressi sotto  gl’  imperado- 
ri  » 178,  e 179 

Censorinus , Martius  Ruli- 
lius  , origine  del  suo  so- 
prannome , 177 

Centurie,  109 

Centurioni , loro  segno  di- 
stintivo, . i35* 

Cerbero,  21* 

Ceres , 4*  — suoi  misteri , ivi 
Cibele,  i3  — suoi  ministri,  $7* 
Cicerone , è nominato  que- 
store di  treni’ anni,  6 — 
unisce  il  senato  con  l’or- 
dine equestre  ,33  — è ri- 
vestito del. governo  di  Ci- 
licia  contro  sua  voglia  , 
i56  — palror.o  di  Gapua  , 
43  — dichiaralo  padre  della 
patria,  32;  — un  tribuno 
gl’ impedisce  di  discorrere 


nel  lasciare  il  consolato , 
i53  — fa  prorogare  il  co-  * 
mando  a Giulio  Cesare  con- 
tro le  leggi,  condannando 

la  sua  debolezza,  314  

leggi  che  propose  , 398  — 
è condannato  all'esilio  366* 
— ■ sua  debolezza  , ivi  — 
suo  richiamo , 336  — sua 
morte,  356 

Cifre  romane,  , 345* 

Ciglia , le  donne  se  le  face- 
vano pingere,  ' ju* 
Cincinnatus  tkrranus,  ori-  • 
gitie  del  suo  sopranno- 
me  1 47 

Cipresso , intorno  ai  roghi 
funebri  , 39  s*  . 

Circo  ( giuochi  del  ) 93* 

Città , ( assedio , e difesa 
delle  ),  ,69» 

Cittadino  romano,  ( dritto 
del  ),  6a  — accordato  da 
Romolo  a diversi  popoli-, 

60  — non  putiva  sposare 
una  schiava,  65  — nè  per- 
dere i suoi  diritti  contro 
il  suo  volere,  267;  nè  esser 
battuto  con  verghe,  63  — 
ne  condannato  a morta 
senza  il  consenso  del  po- 
polo , SS 

Classe,  ’(  divisione  del  po- 
polo io),  1io 

Claudius',  P.  dispregia  il  pre- 
sagio degli  augelli  , 36* 

Claudius,  imperatore,  dimi- 
nuisce il  numero  dei  gior- 
ni di  feste,  •ql* 

Classi  dra , 334 , 144 

Che  mi , 43  , a5a — nicol»  li 
.presenti  che  loro  divalli. 

( Sjmrtulae  ) , 199* , 249» 
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Cionche , . , 426* 

* ( /canna , 30’ 

Ch  di'tis , restringe  il  potere 
dei  censofi  , 178  — adot- 
talo dal  popolo  , 65  — ne- 
mico di  Cicerone,  180  — 
lue  leggi , 364  — fa  con- 
dannare Cicerone  all’esilio 
a65  — citato  in  giudizio  per. 
aver  violato  i riti  della 
buona  d-ea  , 27 1 — ammaz- 
zato dagli  schiavi  di  i\li— 
Ione,  390  — la  basilica  Por- 
eia  incendiata  dalle  fiamme 
del  suo  rogo,  sg5* 

Codice  di  leggi  di  Giusti- 
niano, 3oa 

Collana,  ai3* 

Coll- tri°  , di  sacerdoti , 4 il 
Collina  porta  , 410’ 

Collis  hortulorum  , 409* 

Colonie , come  stabilivan- 
ii  , . .33 

Colonne  , 419’  — di  Traja- 
no,  d’  Antonino , 430’  — 
colonne  milliarie,  437* 
Colosso  di  fierone,  io3*.  35o* 

Coltelli,  i Romani  non  se  ne 
servivano , 337* 

Comando  militare,  come  lo 
conferivano,  107 

Combattimenti , per  mare  , 
191”  — rappresentazione  di 
essi,  9»*  — di  gladiatori  , 
99*  — - di  bestie  feroci,  98* 
Comitj  , per  curie,  nifi 
loro  istituzione  , 10S 

per  centurie  , stabiliti  da 
Servio  Tullio  , 109  — luo- 
go di  queste  assemblee,  iì5 
— affari,  che  vi  si  tratta- 
vano , 11 5 , e 116  — ma- 
ltiera di  proporro  le  leggi. 


1 18  — dì  prendere  gli  au- 
spicj  , 1 1 4 — di  raccoglie- 
re i voti  , 135.  comizj  per 
tri!  ù j i3o 

Commedia , ( differenti  spe- 
cie di  ) 113*  — poeti  co- 
mici , 1 13* 

Commercio  , non  curato  dai 
Romani,  3un 

Congedo,  167* 

Consacrazione  , degl’  impe- 

radori  , 1 3Òj* 

Consenti  , dei , 1 a* 

Consoli  , loro  prerogative  , 
33.  c 142  — loro  distinti- 
ve insegne  , ivi.  loro 
potere  , 148  — durala  del- 
le loro  funzioni;  i5i  ; ceri- 
monie di  loro  entrata  in  ca- 
rica 1Ò2 — loro  provinole, 
«53 — loro  elezione,  i5S 
sotto  gl’  imperadnri  , 159 
Coro,  sua  soppressione,  1 15* 
Corone  , ricompense  milita- 
ri , i56*  — in  uso  nei  fe- 
stini , 338* 

Caruncanius  , il  primo  ple- 
beo eletto  pontefice  mas- 
simo , 34* 

Coryban'.es  57* 

Costanti  no, '.oli  , presa  dai 

Turchi , ao4 

Crassns , triumviro,  133  — 
sue  ricchezze,  3ifi* 

Cristianesimo , stabilito  da 
Costantino  , 83 

Cristiani  , è proibito  loro 
di  radunarsi  , 373* 

Cubito  , 337* 

Culto  , ( cerimonie  del  ) 

65*  — dei  voti  , 66*  — 
de’  sacrificj  , etc.  73* 

Cuochi  , ■ i pih  vantali  era- 


Digilized  bjsGoógle 


* 


no  quei  di  Sicilia,  245* 
Cupido,  7* 

Cu  io  , preparava  i suoi 
banchetti , aa6* 

Curione  , innalzò  due  teatri 
che  giravano  sul  loro  per- 


no,  tao*  — somma,  che 
Cesare  diedrgli  per  farse- 
lo del  suo  partito  , e sua 
morie,  3ao* 

C urloni , . 


DaUi  , ( giuoco  de’  } 256* 

— per  pronosticare  il  fu- 
turo, 3g* 

Danno  (_  riparo  del  ) , 3a3 
Debitori  , ( leggi  crudeli 
contro  i ) 63 

Decemviri , origine  della  lo- 
ro istituzione  , 210  —«lo- 
ro fine  ivi 

Decreti  del  senato  , .25 

Delinquenti  , sulle  prime  si 
eseguiva  subito  la  senten- 
za , 367;  poi  dopo  trenta 
gionii  da  una  lrggc  di  Ti- 
berio, ivi  j diversi  castighi, 
che  loro  si  davano , ivi. 
come  trattavansi  i cadave- 
ri di  coloro  , che  erano 
stali  condannati  a mor- 
te , 3;o 

Delirare , origine  di  questa 
parola  , 375* 

Denti  , ( cura  dei  ),  212* 

— manufatti  , ivi 

Deportazione  , 3 69 

Din  mi  , • 11* 

Diespiier  , dijovis  , 2' 

Di/.  se  , delle  piazze  , 169* 
Diocleziano , introdusse  il 

costume  d'  inginocchiarsi 
avanti  1’  imperadore  , 234 
Direttore  dei  conviti  fune- 
bri , 2 85* 


Dittatore , in  qual  caso  si 
creava  , 2o5  — • suo  uoiuu, 
2»4  ; suo  potere  206  ; 
durata  della  sue  funzioni, 
2.17  — funzione  che  dilla 
fece  disusare  , ivi  — sop- 
pressa dopo  la  morte  di 
Cesare  , aod 

Divorzj , 273  — di  bona  gra- 
tta , 274*  — loro  gran 

numero , 273* 

Donazione,  doni,  ,78 

Donne,  non  potevano  eredi- 
tare , 3oo  — loro  vestitu- 
ra , ig5*  — di  lutto,  196* 
loro  calzature,  au5*  e 206* 
— loro  acconciature  di  ca- 
po, 209* — loro  giojc, 210' 
21 3*  — loro  toletta,  209* 
Doris , 6* 

Driadi , 20* 

Dritti  , dei  cittadini,  69,  di. 
cittadinanza  , 60  — di  vo- 
to , 61  — di  1 berti  , 63 
di  famiglia,  65  patema 
66  — di  proprietà  , 69  — 
di  testamento  , e d’  ere- 
dità , 79  di  tutela , 85 

pubblici,  86 

Drusus  Li  vi  us , sue  leggi  , 
282  — suo  discorso  a ri- 
guardo della  sua  c.vsa,  3ai* 


45f 


Eccezioni,  maniera  di  espri- 
merle , 3iq 

Etiili  , plebei,  e curiiti  , 190 
loro  funzioni,  ìqi  — * sop- 
pressi da  Costantino,  tga 
Editti  del  pretore  , 163;  de- 
gli altri  magistrati  , 164 

Efori  a Sparla,  come  i Tri- 
buni a Roma  , l83 

Esilio  ( antica  predizione 
relativa  all’  ) 333  — an- 
no egiziano  di  3t>5  gior- 
ni. . : 79* 

Eterni , 18* 

Elezione  dei  magistrati  sot- 
to la  Repubblica  , 1 1 ‘ 


138 

peradori 


l33  , 


sotto  gl'inj- 

1 .”>H 


Edo gabello , il  primo  che  por- 
tò una  veste  tutta  di  seta, 
314  — lusso  della  sua  men- 
sa , 331* 

Emancipare , (maniera  di),  67 
Enea,  chiamato  Jttpiler  in- 


diga , 1 83* 

Enruus , poeta  comico,  111* 
J5o/o  , , ilio  dei  venti,  33* 
Epitaffio , 3o3* 

Erato  , 1 1 * 

Ercole,  suoi  travagli,  17* 
Erede , ( come  veniva  isti- 
tuito ),  ,8a 

Ernici  , popoli , Gl 

Rschyte , 114* 

Eira  lapio , il* 

Esercizi , s33*  — all’arma- 
ta, 145* 

Esopo, sontuosità  de’suoi  ban- 
chetti, 3 3 1 * 

Es  juiiina , (la  porta),  410* 
Esquilino , (il  monte),  407* 
Età,  richiesta  per  essere  e- 
letto  senatore,  (> 

Eoandro,  introdusse  l’usodel- 
le  lettere  nel  Lazio,  33 1* 
Euripide,  114* 

Euterpe  , 1 »* 


V 


E ubi us  Maxi  mas , proditta- 
tore, 3o6  . 30 S — cagio- 
' ne  del  suo  soprannome  di 
Cuncta/or , 46 

Ea/isci , Ilo 

Famigliti,  (dritto  di),  tì.'i 
Fanatici , origine  di  questo 
nome,  43* 

Farina,  di  farro , 379* 

Fasci , i.,7 

Fascina» , 30* 

Eutimia , fauni , 'jg* 

E -date» , is3*  , bui 

Eede-commesso , 83 


Fegato  delle  vittime  , corno 
l’ esaminavano,  70* 

Feretro  , 384* 

Ferie  { ferine  ) , t <j*  a 

Feste,  giorni  di  feste  nell’an- 
no, 84*  — Claudio  ne  re- 
stringe il  numero,  91* 
Figlie,  coinè  le  cbiamava- 
no,  _ \ 42 

Flamen  di  Giove  5t*;  aveà 
il  dritto  di  sedere  m se- 
nato , 7 

Flamine» , 5i* 

Flaminia  ( porta  ) , 409’ 


/ 


pigrtiz-errtsy-Cuttgli, 


455 


Piami  ali , 65* 

Flaminius , sua  disfatta  , 306 
Pliviui  , cagione  per  cui  e- 
lello  venne  edile,  poi  pre- 
tore, 35 1 

Plauti  (diverse  sarti  di),  n6‘ 
plora  , 1 9*  — sue  feste , Pio- 
ralia , , 86* 

Flotte  romane,  186* 

Fondi,  città,  61 

Forchette t non  se  ne  servi- 
vano i Romani,  338* 
Fnrmin , città,  61 

Fornaj  , sino  a qual  epoca 
erano  incogniti  a’  Roma- 
ni, 245* 

Fralres  rimbarca  le  s 49* 
Funerali  : cagione  delle  cu- 
re «.Ire  prendevausi  i Ro- 
mani per  eseguirli . 277* 
' — come  trattavano  i corpi 
immediatamente  dopo  la 
morte,  378* — in  qualepo- 


Gahbione  del  vascello;  quel- 
li de’Rornatti  ne  avi-ano  un 
solo,  182* 

Gatti,  sacerdoti  di  Cibele, 
si  circoncidevano  , .07* 

Gallia  togata  , 6 a 

G emonie,  070 

Genio  ( il  ) buono  , e ma- 

lo, i5* 

Germani,  come  prediceva- 
no l’avvenire,  40* 

Geroglifici , ler  uso,  33  I* 
Qero  ie,  ( balli  composti 
da  ) , 3oo 

' (Funicolo , (il  monte),  407* 
Giano  , li* 

Giardini , 366*  — loro  ab- 


ea incominciarono  a bru- 
ciarli , 280*  — pubblici 
funerali  eseguiti  durante  il 
giorno  ; particolari  in  tem- 
po di  notte,  285*  — cam- 
mino del  convoglio  funebre 
ivi  — orazione  funebre  del 
defunto,  388*  — la  prima 
fatta  da  Poplicota  in  ouore 
di  Bruto,  set -- rogo  fune- 
bre, 293*  — cerimonie  che 
si  osservavano,  ivi  — schia- 
vi, che  vi  si  gettavano  nei 
tempi  più  remoti , 2g5* — • 
si  vuole,  che  degli  amici 
stretti  vi  si  precipitassero, 
ivi  — ceneri  chiuse  nel- 
le tombe  , 296*  — ci- 
rimonie in  seguito  dell’c- 
sequie,  297*,  298* 

Furie,  _ 14* 

Furto,  (pena  del)  321 


bollimenti , J67*  — di  Ce* 
sare,  Lucullo  , Marziale, 
Perone,  Sallustio,  e Se- 
neca , etc.  368* 

Ginnasio,  97* 

Giorno,  naturale,  e civile, 
82*  — di  lavoro , e di 
festa  , 84*  — divisione 

del,  1 82* 

Giove:  suoi  attributi , suoi 

soprannomi , 1* 

Giovani,  di  qual  età  si  a- 
doruavano  della  veste  vi- 
rile, 198*  — cerimonie, 
che  oiservavansi,  ivi  — non 
abitavano  più  la  casa  pu- 
* terna , 199*  — sacrificai 
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Idi,  - 79* 

Illegittimi  , ( infanti  ) , loro 
{tato  , ' ' 265’ 

Immagini  , ( diritto  di  ) *3 
Impera  iteri , loró  titoli,  1127, 
e 228 — , loro  potere,  *3o  ; 
e 23 1 — , loro  segni  distin- 
tivi , 23/* 

Incanto , in  che  modo  lo  ta- 
cevano j 76* 

Indi  ara  , le  vedove  preci  pi- 
liivansi  su  i roghi  dei  loto 
consorti , 2.)5* 

Ingiurie  ( castigo  deli’),  3j4 


L . 

Ingrassi  per  migliorare  il  ter- 
reno , , 37  2* 

Inasto,  come  facevaulo,  335* 
ino  , 6* 

Interesse  del  denaro  , 323* 

Internai  • 114*  ti5,  143, 
146  , 206 

/n  ne  ri  us  , giureconsulto,  fece 
rivivere  in  Italia  il  codice 
di  Giustiniano , 3o3 

Ists , 22} 

Linimenti  , dell’  agricoltu- 
ra , _ 373* 

Italiani , loro  dritto  , 94 


L 


Lari  , dei  , i5* 

Lastrico,  delle  strade,  4a7* 
Latina  ',  ( lingua  ),  suo  uso 
ai  popoli  d'Italia  proibi- 
to , 265* 

Latini  , loro  dritti  , 91 

Lacerna , dea  dei  ladri  , 20* 
Laurt ntui  , Acca  nutrice  di 

Romolo  , 49* 

Ledi , 18* 

Legati  , maniera  con  cui  fa- 
cevausi  , 82 , c 83 

Legali  Cacsaris  chi  era- 
no , 222 

Leggi,  dei  primi  tempi , 209 

— delle  dodici  Tavole  , 
2ti,  — 25o  — motivo,  per 
cui  si  fecero  delle  leggi 
nuove  , 2*3  — maniera  , 
con  cui  le  proponevano  , 
118  — le  facevano,  127 

— intervallo  tra  la  pro- 
posizione , e la  promul- 
gazione di  una  legge,  118 


— contestazioni  per  far  pas- 
sare alcune  leggi  , 185  — 
definizioni  delle  leggi , 2*3 

— termini  , con  coi  de- 

notavate, ivi  — diverse 
specie  di  leggi  , u49  ~ c* 
sposizione  delle  leggi  ro- 
maue  iu  ordine  aitabelico 
dai  uuuiero  256  sino  a 
3oo  — legge  degl’  itupera- 
dori  , ivi  , 279  loro  com- 
pilazione per  ordine  di  Giu- 
stiniano , 3oa 

Legioni  , come  si  assolda- 
vano iu  diversi  tempi,  124* 

— loro  composizione,  l3o 

— loro  ufliztali  , l35* 

Legumi  , coltivali  dai  Ro- 
mani , 38o* 

Lentu/us  , degradato  , 10 

Lepid  1 , 1 39 

Le  mute , per  le  terre,  372* 
Lettere  dell’alfabeto,  33r* 

— spiegazione  generale  di 


questa  parola,  343*  — let- 
tere ( epistnlae  ) ivi  — in- 
gegnosa umilierà  di  farle 
pervenire , 344* 

LctlO' perii  banchetti,  loro  o- 
rigine,  3a6*  — loro  forma, 
338’  — modo  con  cui  vi  si 
situavano,  337*  — letti  fu- 
nebri , S79* 

Lettighe , 393* 

Levare  le  lentie \ ( maniera 
•li  ) , 145* 

Liberti  , 55  — gastigo  della 
ingratitudine  loro  verso  i 
padroni,  59  — maniera  con 
cui  si  dava  la  libertà,  55, 
e 56  — insolenza  dei  liberti 
degl’  imperadnri  , 35B* 

Libertà , data  della  sua  per- 
dita, 188  — causa  'Iella  sua 
perdita,  3s,  33,  41  , 137, 
>55,  188,  336  — dritto  di 
libertà , 63 

Libra  , ( libra  ) origine  di 
questo  nome,  3o6*  — libbra 
peso  , o as , ivi.,  suo  pa- 
ragone alla  libbra  inglese, 
e francese , ‘ , ivi 

Libra  moneta  , suo  valo- 
re , 3t5* 

Libreria,  d’Alessartdria,  347* 


Macchine  per  gli  assedii  , 
171*  — per  tirare  i vascelli 
a terra  , 189.' 

Madre  di  famiglia  ( qualità 
di  una  buona)  35<*¥ 

Maestro  deila  cavalleiia,  304 
Magistrali , loro  nomi  in  di- 
versi teiqpi,  i38,  139,  140, 
eie.  — a#u  escuneulo , ivi  , 


— quella  di  Roma  , ivi 
Libri  sibillini  , loro  origi- 
ne , 44* 

Iàculi  un  Stolo  , tribuno,  i5/ 
Limiti  deli’  impero  , 433* 

Lino , sua  coltura  , suo  uso, 
38o*  — impiegato  per  le 
vesti  , sotto  gl’  impera- 


dori  , . sua* 

Liti , ( condotta  delle  ) 33a 
— criminali,  340  — avanti 
al  popolo  , 343  — avanti 
ai  commissari ,347  — avanti 
ai  pretori  , ivi 


Littori,  147,  >50,239,340, 
341  , et<\ 

Li  vi  us  Ancfronicus  , intro- 
dusse la  commedia  in  Ro- 
ma , 110* 

Lotta  , ( la  ),  96*  — lotta- 
tori , ivi 

Lotto , ( specie  di  ) 358* 

latina,  divinità,  i5* 

Lunatici  , origine  di  questa 
parola,  43’ 

Luogotenènti,  aggiunti  a’pro- 
cousoli,  314 

Lupercali,  feste  del  dio  Pa- 
ne , 55’,  85* 

Luperci , sacerdoti  di  Pa- 
ne , 55* 

M 

delle  loro  (unzioni,  ivi  — 
diverse  sorti , 143  — curuli, 
143  — ordinari  , 147  — 
slraordinarj  , 304  — pro- 
vinciali, 313  — sotto  gl’  irn- 
peradori,  33i  — loto  mi- 
nistri pubblici,  336 

Maniera  di  scrivere  , 33o* 

Manifatture , di  stoffe  di  la- 


na , ' 355* 

Mìni  polo  , i33‘,  i,48‘ 

Marcii  delle  truppe  , iij5* 
Mario  creato  console  s.tte 
volte  , e dopo  -continuato 
come  assente,  i58  — suoi 
brogli  per  soppiantare  Sii- 
la , »55  — sua  crudeltà  , 
28* — egli  il  primo  armilo 
i soldati  della  classe  più 
bassa  , 123*  — ini  rodasse 
dei  cambiamenti  nell’  arte 
militare,  227*,  i5t* 

Manica  \ guerra  ) , 94 

Marsyas  ( supplizio  di  ) , 
418*  — sua  statua  , ivi 
Marie  , 9* 

Matrimonio  , proibito  tra  i 
cittadini,  gli  schiavi,  egli 
stranieri  anticamente  tra  i 
plebei,  ed  i pairizj,.65  — 
inGoraggito,  287  — sne  ce- 
rimonie , diverse  maniere 
di  contrattarlo,  260* 

Matuta  , o Aurora , 6* 

Mecenate,  Augusto  gli  affida 
1’  amministrazione  di  Ro- 
ma, e dell’ Italia,  2no  — 
suoi  avvisi  seguili  d’Augu- 
, sto,  27.5  — sua  torre,  291* 
— vestiva  effeminala  mente, 
200*  — credulo  P inventore 
della  tachigrafia,  2,87, 
Me  taglie,  811* 

Melpomene  , 1 1 * 

AIcnandro,  poeta  comico,, ira" 
Mephitis , dea  dei  cattivi  odo- 
, fi  1 20* 

Mercati  ( piazze  di  ),  419* 
Mercerutij  ( truppe  ),  lag" 
Menila  , fiamcn  di  Giove  , 
ucciso  da  per  se , 53* 


Mercurio,  10* 

Messe  (maniera  di  farla), 38i* 
MeteUus  , console  fatto  pri- 
gione, • 271* 

-MeteUus  Numidicus  , ban- 
dito , a5g 

Metellus  , pontefice  massimo 
diventa  cieco  per  salvare 
il  palladio  , 23  , 5g* 

Miglio  romano,  sua  lunghez- 
za in  Kilometri  328* 
Milane  ( d bili  di  ) , 3t8* 

Minerva , 0 Palladi-  2*  — . 
sua  «tatua  ( il  palladio  ) , 
3*  — sua  lesta  ( ludi  ma- 
gni), 88* 

Ministri  pubblici  dei  magi-, 
strati  , 236  — dei  sacer- 
doti , 64* 

Mi  hnrilà , sino  a qual  tem- 
po , 280 

Minosse,  ai* 

Misure  di  lunghezza  , e su- 
perficie , 326*  — ■ di  ca- 
pacità , 328* 

Mnemosine  , 11* 

Monarchia  ( rinnovazione 
della  ) , 224 

Moneta  , 3o5*  — diverse  sor- 
ti, 307*  - maniera  di  con- 
tarle , 312* 

Monti  di  Roma  , 407* 

Morra  ( gioco  della  ) , 25g* 
Morte  , pena  che  si  dava  ai 
rei  , 36g 

Musaico , 364* 

Municifktle  ( città  ) , 98 

Muro  di  Severo  , 434"* 

Al  use  , ti* 

Musica  guerriera  ( islrum-n- 
ti  di  ),  »44* 


46o 


N 


Naevius,  poeta  comico,  ut* 
■Ni'j  'di  , 20*  — Mapaee  , «’i* 
Cavitazione  , primi  saggi  , 
175*  — inventala  dai  Fe- 
nicj  , 176*  — non  diviene 
importante  presso  i (lonta- 
ni se  non  che  per  la  pri- 
ma guerra  punica,  177* 
Naumachia  , 98*  , 417* 

Nereus,  6* — Nercidi,  ivi,  20* 
Cerane  , ( colosso  di  ) , 
lo3*  — contempla  con  pia- 
cere 1’  incendiata  Roma  , 


349*  - 

curiosa 

— f 
solfila 

della  sua 

sala  per 

man  - 

giare. 

365* 

Nettuno , 

5* 

Oreanidites  , 

30* 

Oceanus  , 

6’ 

Odeon  , ( odeurn  ) , 

41G* 

Omphale  , 

207* 

Onorar j ( consoli  ) , 

160 

Orazione,  funebre  , 

288* 

Oreades  , 

20* 

Oreste , giudicato  pel  mairi- 

cidio , 364 

Orologio  solare  , il  primo  po- 
sto in  Roma  , R3* 


O 


P 

Pacuvius,  poeta  comico,  11 1* 

. Pacuvius  , tribuno  ; sua  vile 
adulazione  verso  d’  Augu- 
sto , 229  — egli  propose 
di  dare  il  nome  d’  Augu- 
sto al  decimosesjo  mese 
detto  sextilis  , ivi 


Ninfe , 20* 

N.lii/i  , quali  erano  i Ro- 
mani rivestiti  di  questo  ti- 
tolo , 43  — poi  vittime 
delta  crudeltà  degl’  impe— 
ruderi  , 206 

Nomentum  , città  , 61 

Nomi  , prenomi  , e sopra- 
nomi dei  Romani , 45 

Numa , sue  leggi  , 286  — 
crea  dei  pontefici,  22*  — 
istituisce  la  maggior  parte 
de’ riti  sacri  , 62* 

Nuovo  siile  dei  calendari» 
Gregoriano,  78* 

Nyrnphueum , 416* 


Orgia  , ( Baccharuilic. : Pio- 


ri)  sia  ) , li* 

Orsa  maggiore  , e minoi'e  , 
costellazioni , 399* 

Ospitalità  , ) legami  del- 
1’  ) . 242* 

Ostracismo,  36  i 

Ostia/ j , schiavi  spesso  in- 
catenati ,•  35 1* 

Ovazione  , sua  etimolo- 
gia , 164* 


Pagine  , introduzione  dell’ 
uso  di  dividere  gli  scritti 
in  pagine  , 341* 

Palatino  ( monte  ) o pala- 
ti u/n  , donde  palazzo,  407* 
Palazzo  dorato  di  Nero- 
ne , - 323* 


Pale  , ao*  — sae  feste , 8£! 

Palestra  , scuola  di  lotta  , 
e luogo  per  questo  eserci- 
**'*  • 97*.  417* 

Palladi  , 2 1 — sua  statua  ( il 
palladio  ) 3’  — sue  le- 
ste , 88! 

Pallone  , giuoco  del  ),  333* 
Palma,  data  ai  vincitori  nei 
giuochi  . gó' 

Palpebre  , le  f 'mine  ne  di- 


pingevano le  punte,  aia* 
Pane  , 19*  — sue  leste  ( le 


lupercali  ) 

85! 

Pantheon  , 

65*,  4t3* 

Pantomimi  , 

1.7* 

Parche.  , 

14* 

Parnaso , 

li* 

Parola  d’ordine, 

143* 

Parricidi  , 

loro 

supplì-' 

zio  , 

Parrucche  , 

epoca 

371 

del  loro 

uso , sai' 

Parti,  rendono  ai  Romani  i 


loro  prigionieri  , etc.,  415* 
Passo  geometrico  , 337* 

Patrizj  , a 

Patroni , 2 — • loro  doveri 
verso  i loro  clienti  , 42 

Penati , i5* 

Pendenti,  delle  orecchic,ai3* 
Perle  , loro  valore  , 3ai* 
Pertunda , dea  dell’  ime- 
neo, 272* 

Pesi  , e misure  , 3o5* 

Pettinatura  , delle  don- 
ne , aio* 

Petreius  , sua  ardita  risposta 
a Cesare  , 377 

Piede,  romano,  misura,  327' 
Pierius  ( il  monte  ) , 1 1 * 

Plauto  , 111* 

Plebei  , 2 , 40  — loro  di- 
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spute  per  dividere  le  pri- 
me cariche  dello  stato  , 
l5S  — ammessi  a sosleuere 
tutte  le  cariche  , 187 

Plutone  , s 14* 

rolli,  dal  loro  appetito  trae- 
vano gli  /Vuguri  i loro  pre- 
sagii , 36' 

Po! lux  , ‘ 18* 

Po/yn-nia  , 11* 

Poniona  , < 19* 

Pompeo  , forma  il  primo 
triumvirato  con  Cesare  , e 
Crasso  , i3q  — nominato 
console  in  età  di  trentasei 
anni,  i5S — incaricato  del 
comando  della  guerra  con- 
tro i pirati,  372  — dà  nn 
famoso  spettacolo  di  com- 
battimento di  animali  fe- 
roci , 98*  — il  primo,  che 
fa  innalzare  un  teatro  in 
pietre  di  taglio  , 120*  — 
sua  morte  , 308* 

Pontefici , loro  creazione, 
33*,  loro  funzioni , s3*  — 
il  pontefice  massimo  , 34* 

— sue  funzioni , e prero- 

gative , 2 5!  — loro  manie- 
re di  vestire  3o,  =-  per- 
petuità della  sua  carica  t 
ivi  — gl’  imperadori  se  ne 
rivestirono  sino  al  regno 
di  Graziano  , 3t*  . 

Ponti  , 43o*  — sili  Danubio,* 
43t*  — sul  Gardon  , 43a* 

( ponte  del  Tago  ),  ivi 
Pontius  , generale  gannito  fa 
passare  per  S"Mo  al  giogo 
i du<*  consoli , i53 

P-p'icola,  P.  Valerins,  148 

— aveva  il  diritto  di  avere 
la  porla  che  aprivasi  al  di 
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fuori  , 35 1*  — introduce 
1’  uso  delle  orazio  .i  fune- 
bri , 2*3* 

Popolo  rom-wo,  ( potere  su- 
premo del  ) , 3o  , 1 5 1 , 
26*  — il  popolo  di  cam- 
pagna ( pkbs  rus/icet  ) piil 
«limato  di  quello  di  città 
( plebs  urbana  ) 41  , po- 
polaccio , ivi 

Poppea  , sua  pomata , 21 1* 

— suoi  bagni  di  latte  , 

d'asina,  ivi 

Porte , coinè  ornavansi  , 35o* 
Po  rti  , fortificazione 

dei),  190* 

Portici  , a34*  4 1 9* 

Possesso  , maniera  di  recla- 
marlo , Sia 

Po$te  , stabilimento  del- 
ÌO,  a3o* 

Potiti i , et  Pinarii,  Sacerdoti 
di  Ercole  , fifi * 

Prefetto  dell’ Egitto,  222 
< — del  pretorio  , ani  — 

della  città,  159  — dell’an- 
nona, 2 ni  — del  tesoro 
militare  , 2o3;  della  flotta, 
ivi  della  polizia,  204 
Preghiere  agli  dei  , fi  ti* 
Presidente  , del  f’sliuo  ( rtr- 
biter  biberuli  ) , ’ 256* 

Pretori  , loro  giurisdizione, 
. ifii  — loro  editti  , 1 fio 

— loro  segni  distintivi  •, 
1C6 — loro  numero,  168 

— maniera  d’  amministra- 
re la  giustizia  , 3o4,  »? 1 3 

— maniera  di  pronunzia- 


re la  sentenza  in  un  af- 


fare criminale  , 336 

Pn  tortane  , ( coorti  ) i52* 
— loro  campo  , 410* 

Prevaricazione  . 3fi5* 

Pr cernati  , pepali,  fìl 

Pria  no , ìii* 


Pr  cedure  , giudiziarie  , 3o4 
Proconsoli  , e Propretori  , 
origine  di  questa  parola  , 
2 1 3 — proviucie  che  loro 
assegnavano*  , 214  — sor- 
tivano da  Roma  con  gran 
fasto,  21  fi  — loro  luogo- 
tcnenli,  214  — loro  potere 
nelle  loro  provincie  , 216 

— onori  die  loro  rende- 
vapsi  , 217  — loro  csa- 

, zioni  , 21S  — loro  ritorno 
a Roma , 219 

Procuratore  di  Cesare  , 22$ 

— nella  Giudea  , Ponzio 

Pilato , ivi 

Prodotto  delle  terre,  3 3o* 
370*  etc. 

Proletarii  , . 112 

Proprietà , ( diverse  specie 
d!  ) 69  — dei  particolari, 
2J  — maniera  di  acqui- 
starle , 76 


Prove  , tre  sorte  di  ) , nei 
processi  criminali  , 357 

Provinciali  , magistrati  sot- 
to la  Repubblica,  212 
— sotto  gl’  Imperatori, ,221 
Punti  cardinali  , 402" 

Purificazioni  , 1 1 2 
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Questori , loro  funzioni , 193 
— del*»  cittì  , ivi  — della 
provincia  1^5  ; del  palazzo, 
196  — candidati , 167 


Radamante  , 21* 

Re  di  Roma,  144. 

Rea  , Ope  , Cibcle , i3* 

Registro  degli  atti  pubblici, 
e delle  transazioni  parti- 
colari , i5 

Rei  , loro  vestimenti,  e sup- 
pliche , 145  , 31,4 

Rematori  , di  tre  classi  , 
179*  — loro  disposizio- 
ne , ivi 

Remi  ( ordine  di  ) , ivi 
Rex  sacrorum  , fu» 

Ri  censimento  Ae\  popolo,  sta- 
bilito da  Servio  , 109  — 

in  quai  tempi  facevan- 
lo  , „ fcia  , 122,  177 

Ricchezze  t dei  Romani  , 
eie.  3i6* 

Ricompense  militari , i56* 

Rifugio , dei  delinquenti , gli 
altari,  ed  i tempj,  75* 
Robigus , ruùigo , 20* 

Rocca  Tarpea , 406» 

Roddiani , ( leggi  marittime 
dei  ) adottate  dai  Roma- 
ni, 292 

Rogo  funebre,  293* 

Rjoma , fondata  753  anni  a- 
vanti  G.  C.,  1 — presa,  e 
bruciata  dai  Galli  , 349*  — 
abbellita  d’ Augusto,  ivi  — 
incendiata  per  la  seconda 
Volta  sotto  Nerone,  e di 


4G3 


Quaesforium , ,q5 

Quinderem viri  . . 

Quirinale  ( il  monte  ) , 408» 

— (la  porta  ) , 410’ 

R • 

nuovo  innalzata,  ivi — sua 
estensione,  411* — sua  po- 
polazione ivi  — suoi  mo- 
numenti, 412* 

Romani  , come  erano  divisi, 
a,  44  - pesavano  antica- 
mente le  loro  monete,  68 , 
3o6*  — loro  precauzio- 
ni sotto  la  repubblica  per 
ammettere  nuovi  cullilo 

— loro  superstizione  per  li 
presagi , 38»  — loro  rispetto 
pei  ministri  del  culto,  a5? 

— amavano  Con  gran  tra- 
sporto gli  spettacoli  del 
circo  , la  corsa  dei  carri  , 
e dei  cavalli , 94*  — i com- 
battimenti dei  gladiatori  r 
lo8‘ — gli  spettacoli  straor- 
dinarj,  118*  — quasi  sem- 
pre iu  guerra  sotto  la  re- 
pubblica, 123» — coraggiosi 
sopportano  con  ardore  le 
fatiche  della  guerra,  146* 

— furono  molto  tempo  sen- 
za occuparsi  della  marina, 
177*  — amavano  di  vestirsi 
della  loro  toga  in  paesi 
stranieri,  194»  — portava- 
no sempre  la  testa  nuda , 
208*  — non  la  covrivano 
se  non  ih  qualche  circo- 
stanza , ivi  — lasciavauo 
crescere  i capelli  e la  barba 
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in  tempo  di  lutto,  219*, 
goti* — loro  antica  subiic- 
là  . 1 23*.  225*  — ;uss»dille 

loie  tavole  quando  dive- 
nivano rio  lii,  226* — nei 
primi  tempi  si  aedi  vano 
Decloro  banchetti , ivi  —• 
cominciavano  , e finivano 
i loro  banchi  Iti  Con  una 
preghiera  agii  Dei,  3 -'9* 
Romania , o la  Tracia,  ori- 
gine di  qufislo  nome,  104 
Romolo,  cuuie  divise  il  po- 


polo romano,  1 — suo  con- 
trasto con  Remo,  33*  — 
posto  tra  il  numero  de- 
gli Dei  col  numero  di  Qui- 
rinali , ìq* 

Ronfia,  tribuna,  107 , 4?z* 
Rubicone,  limili  della  pro- 
vincia di  Cesare,  184 

Ruscelli,  rivi,  loro  fonti  sa- 
cri , 21^ 

Ruti/us  , primo  censore  ple- 
beo , t2_t 

S 


S,  questa.leltera  anticamen- 
te pronumiavasi  in  vece 
del  R,  389,  392 

Sacerdoti,  23*  — loro  unio- 
ne , *2!  — delle  divinità 
particolari,  5i*  — di  Piove 
ivi  — di  Marte,  -Sa*  — di 
Pane,  55* — *di  Eicole,  56* 

— di  Cibelc , 57*  — di  Ve- 
sta, le  Vestali  , ù>s' — «’i- 
gnora  se  avessero  essi  dei 
fissi  trattamenti  , 62*  *— • 
loro  elezione,  i35. 23*  35* 

Sacri  riti  , ( celebrazione 

dei  ) 65* 

Sacrifizj , 69* — nmani,  73* 

— ordinati  d’  Augusto  di 
quattrocento  senatori , 74* 

— all'anitne  de:  morti  nei 

funerali,  294* 

Sale  ^ venerazione  dei  Ro- 
mani pel)  23g* — sale  del 
discorso , 240* 

Salii , sacerdoti  di  Marte,  53* 

— danzando  celebravano  i 

loro  riti,  ivi 

Sangue , o Ercole,  270* 


Satire , origine  del  loro  no- 
me, Ilo* 

Saturnino  ( leggi  di  ) , a5g 

— sua  morte  ivi 

Saturno , 1 q* 

Scaurus , sua  casa  stimata 

. millies , 323* 

Sce/era/a  porta,  410* 

Si  beletro,  presentato  nei  ban- 
chetti , 225* 

Schiavi,  come  lo'divenivano 
48 — loro  occupazioni,  5l 

— potere  dei  padroni  su  di 
essi,  52 — loro  trattamen- 
to , loro  gastighi , ivi,  etc- 

— non  potevano  nè  eredi- 

tare, uè  testare,  53  — al- 
cuni travagliavano  incate- 
nati , 54  — loro  gran  nu- 
mero , 55  — maniera  di  li- 
berarli , ivi  — leggi  che  re- 
stringevano la  libertà,  54, 
263  , 272  — abbigliamento 
degli  schiavi , 323*;  erano 
incapaci  del  servizio  mi- 
liare, 51 

Scipione  , ( l’  Africa- 
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no),  i38 , 187 

Scipione  basica , assassina 
Tib,  Gracco,  188  — som- 
mo pontefice , 3o* 

Snbie , a3fi 

Scrivere , (maniera  di),  330* 
Senones  Vii  lq* 

Smato  , sua  istituzione  , nu- 
mero dei  suoi  membri , 2 

— sua  convocazione,  La 

— luogo  delle  sue  assem- 
blee , l3  — maniera  con 
cui  pubblicava  i suoi  de- 
creti, aa  — numero  dei 
suoi  membri  richiesti  per 

^ renderli  validi,  l5— ‘for- 
ma dei  decreti,  26,  etc. — 
conservati  nel  tesoro'  pub- 
blico , 27  ; suo  potere  ad  — 
forza  de’  suoi  decreti , 3i 

— poco  stimato  sulla  fine 

della  Repubblica  , 3a  — 
aue  attribuzioni  accresciute 
d’  Augusto  e Tibi  rio  per 
favorire  il  loro  dispotismo, 
33  — giudicava  allora  i gran 
delitti , 365  — gl*  impern- 
dori  lasciano  di  consultar- 
lo, 34 

Senatori  , loro  elezione  , 2j 
4 — (età  richiesta  per  es- 
sere, 6 — beni  di  fortuna, 
che  richicdevansi  , g — 
marche  distintive  , la  — 
maniera  con  cui  davano  i 
loro  pareri,  pfi,  ig  — *oro 
bassezze  sotto  gl’imperado- 
ri  , 336  , 337 

Sentenza  , come  la  pronun- 
ziavano nei  processi  civili, 
3tz  — come  nei  crimina- 
li . 26i 

Sepolcri , 296*  — cerimonie, 

Tomo  IL 


che  vi  si  osservavano,  297* 
Sepoltura,  ( luogo  della  ) pei 
grandi  uomini , 291*  — pel 
popolo , ivi 

S'ptemviii , 47* 

Serrature , 353* 

Servitù,  dei  beni  , 73 

Servius  Tullius,  stabilisce  il 
censo,  109- — fa  molle  leg- 
gi , 209  — conia  la  prima 
moneta  di  rame  in  Ro- 
ma , 3o8* 

Sesterzio  , silo  valore,  3 1 1* 
Seta  ( abito  di  ) 2t5*  — in- 
cognita ai  Romani  sino  alla 
fine  della  repubblica,  ivi 
Settimana,  divisione  di  tempo 
introdotto  sotto  gl’ Impera- 
dori , 80* 

Sex  ti  us  , primo  console  ple- 
beo , • l5^ 

Sibilla  , Amaltea  , 44*  — li- 
bri , ivi 

Sibillini,  45*  — luogo  in  cui 
couservavansi  , ivi  — Ati- 
lio  uno  dei  custodi  condan- 
nalo al  supplizio  dei  par- 
ricidi , • z5* 

Sicilia,  il  primo  paese  ridotto 
in  provincia  romana,  <p> 
Sicinius  , per  sua  istigazio- 
ne , M popolo  si  ritira  sul 
monte  sacro  , 1S0 

Siepe,  38 1* 

Siila,  accresce  il  numera  dei 
senatori,  3,  7 — il  piimo, 
che  forma  delle  colonie  , 
101  — si  fa  eleggere  ditta- 
tore, 206,  268  — stabilisce 
la  legge  suntuaria  , 269 

— aumenta  ij  numero  delle 
questiona  perpetuae,  169 

— sue  proscrizioni,  267  — 


fa  approvare  dai  popolo 
mito  ciò  che  fa,  268  — fa 
molte  buone  leggi  , ivi  — 
punisce  il  tradimento  dello 
schiavo  di  Sulpicio,  che  lo 
£a  ji unire  , 397  — 01  dina  , 
che  dopo  morte  si  bru- 
ciasse  il  suo  corpo  , 2K0* 
Silvano  , 296  , 19* 

Suda  ir  ■*  litienses  , sacerdoti 

di  Tilo-Tazio  , 5 1* 

Sofocle , no* 

Sudali  , ( leva  dei  ) 123'  — 
loro  divisione,  l3u*  — loro 
armi  , i3u*  - Ioni  vesti- 
nienti,  265',  138',  209 
, — loro  uflìzj , 1 i5’  — loro 
disciplina  , ed  eserciti)  net 
campo,  l38*  — nelle  marce, 
— 'Oro  ordine  di  bat- 
taglia^ i*7*  — loro  premj , 


Sosigene,  astronomo,  rego- 
la ratino,  78* 

Sirie  , 3q* 

Spergiuri , loro  castigo , 233, 
25 1 

Spe^e  dello  Stalo,  3 17* 
Spettacoli  del  circo  , 92*-— 
drammatici,  109'  — di  tre 
sorti,  112" 

Spoglie  opime,  159* 

Spurina  , aruspice  , predice 
la  morte  di  Giulio  Cesa- 
re , 7»* 

Stadi i , 417* 

Stendardi,  149"  ' l5l* 

Siile  , ( nuovo  , 0 vecchio  ) 
78*,  79* — origine  di  queste 
parola , 5S5* 

Stoffe  , ( fabbriche  di  ) 355* 
— diverse  sorti,  214' 
Si  vici  , origine  del  loro  no- 

42** 

come  le  laatricava- 
427" 

104 


i56*  — loro  castighi,  iG5 
— 1 ,ro  congedo  4 168 

Soldo  militare,  - 167 

Sole  , o Mi  u.a , '1 5* 


V 

N 


me  , 
Strade 
nq  , 

Stranieri 


T , 


'Tachigrafia,  , 252 , 3.^5* 
Ttrff  uà  , se  ne  servivano,  le 
donne  nel  viso,  aia* 
Tagliate  , ( pena  deL  ) 3f>8 
Tata,  * 1»* 

Tarpea  f Rocca  ) , 4°7'‘ 

Tarquinia  Prisco,  raddoppia 
il  numero  delie  tribù  , i3i 
— accresce  il  numclo  dei 
senatori , 3 — brucia  sei  li- 
bri sibillini  , 44* 

Ta rquìnio-ìl-Superbo  , cac- 
ciato da  Roma,  146 — an. 
urb.  243.  * 

Tasse,  ( diverse  sorti  di  ),  87 


Tavole  , a3o*  — consacrale 
al  principio  del  banchet- 
to , a39* 

Tavolette^ , 3 35* 

Tazze,  di  diverse  specie  , e 
di  diversi  nomi,  a53* 
Ten  ti , anticamente  interdetti 
dai  censori  , 120*  — loro 
costruzione,  tai* — di  Scalt- 
ro , 1^0*  — di  Pompeo  , 
eie . ivi 

Teg.  le,  loro  larghezza,  362* 
— ( dazio  sulle  ),  ivi 
Tende  , 141* 

Teodosio, abolisce  il  culto  del 
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paganesimo  in  Roma , 63* 
Terenzio,  poetai  comico,  iil? 
Termino,  ao * — suo  tem- 
pio, ivi 

Terpsicore , i\* 

Testamenti  , maniera  di  far- 
li , 19  » — le  aggiunzioni, 
o codicilli,  84—  antica- 
mente ratificali  ne’  comizj 
per  curie , , 108 

Tes/imor  j , 35S  — falsi  tc- 
stimonj,  loro  gastigo,  36o 
Teti , £ 

Tespi  , inventore  della  tra- 
gedia , ha! 

Tiberio,  priva  il  popolo  del 
tirino  di  l'ar  leggi , e no- 
minar magistrati , e lo  da 
al  senato,  33 , i36 — som- 
ma che  lasciò  dopo  tnnrte, 
3l8*  — fa  tardare  trenta 
giorni  1’  esecuzione  de  la 
morte  dei  condannati,  367 
Tibirius  Graccus  , tribuno, 
assassinato  da  Scipione  Csa- 
aica , # 187 

Tiro , liberto  di  Cicerone 
creduto  l'inventore  della 
tachigrafìa  , 

Toga  , virile  , in  qual  tem- 
po prendevasi  137 , 138 
— funzioni  che  si  osser- 
vavano nel  prenderla,  ivi 
' Tombe  , 3oo*  — loro  viola- 
zione punita , . 3o4* 

Torri,  impiegate  negli  asse- 
dj  , 170' — nei  combatti- 
menti navali  , iB3* 

Tortura  , nell’  esame  , ap- 
plicata agli  schiavi  , 3 '17 
Trujana  ( colonna  ) , 431* 
Trascino  , o zattera  , 3g5* 


Travaglio,  324* 

Treppiede , di  diverse  sor- 

li#  46* 

Tribù , tre  nell’origine,  r, 
i3o  — loro  nuoterò  accro 
creeiuto  sino  a trentacii»- 
ue  , ilo  — come  furer  ò 
ìvise  , - ivi 

Tribuni , del  popolo  , ca- 
gione della  loro  creazione, 
180;  loro  nomerò  , ivi  — 
loro  potere,  182;  limitato 
dal  senato , 184  — in  se- 
guilo esorbitante  , i85  — 
ristretto  da  Siila  , 188  — 
a , indiato  da  Giulio  Cesa- 
re , 189  — . anticamente 

non  avevano  il  dritto  di 
entrare  in  Senato , 24  — 
questa  carica  occupala  d’ 
Augusto  , e suoi  successo. 
• ri  , — abolita  da  Co- 
stantino , • tqo 

Tribuni  militari  , con  un 
autoritìi  consolare  , 12  , 

i38  , 206 
Tribuni  militari  , affiliali 
dev’armata  , 260  ■ i35* 

Tromba  , per  attirar  1’  ac- 
qua , 401* 

Trehoni  ino  , capo  dei  giu- 
reconsulti , che  compose- 
ro il  codice  di  Giustinia- 
no, 3o» 

Trionfi  , i56*  , 1 5 9*  — 

navali  , 192* 

Trìtone  , b* 

Triumvirato , ( primo , e se- 
condo ) , i3q 

Tul/us  Hostilins  , nomina 
due  cittadini  ( duumviri  ) 
per  giudicare  Qratio  , 3 ,i 


u 


<t}& 


Vffi  siali , dell’armata  , i35* 
— marini,  lith'* 

Um  mi  ( sacrifici  ) , 78*,  86* 
Unnici,  il* 

Unta  funebre,  ag6*  — urna, 


lacuna , dea  del  riposo  , 
delle  vacarne  , 2iìl 

Fateriu a Pop/icola  , 148  j 
288*  2ill 

— Corvus  , eletto  console 
di  vcutilre  anni 1.5.8 

— Flaccus  , fa  ridurre  al 

quarto  il  pagamento  dei 
debili.  64 

Fallita  , dei  beni  di  fortu- 
na, log  , 123 

Fanga  , o zappa  , strumento 
di  coltura,  3/3* 

Fascelti  , ) diverse  specie 

di  ) , 177* — parti  di  un 
Vascello,  181*  — loro  tra- 
sporto dalla  terra , 189* 
—-loro  ordinaria  grandez- 
za, 1 gu*  — grandezza  e 
carichi  di  alcuni  vascel- 
li , 193*  — di  guerra,  co- 
me erano  armali  ,,  ii>3*  — 
maltiera  d’ inviarli  , 188* 
battaglia  navale,  191* 
Fassojo  , per  trasportare  le 
vivande , 248* 

Faticano  ( il  monte  ),  409* 
4'idius  Pollio  , condannava 
i suoi  schiavi  ad  esser  di- 
vorati dalle  lamprede,  370 
Fele  del  vascello  , 1 Ha' 

Fctim  Fellitm  , 334* 

Falere , . ti’ 


misura, 

Usura  , 3a3*  — al  quanto 
era  permessa,  324* 

Usurai  , loro  crudeltà  , 64 


Feriti  , 3qo* 

Ferrt0  accusato  dì  estorsio- 
ne da  Cicerone  , 35i,  354 
— bandito  , poi  richiamato 
dall’ influenza  del  suo  ac- 
cusatore , 356  — sua  mor- 
te , . ivi 

Feriumnus  , 19* 

Fespasiano  , il  primo  , che 
fa  leggi  senza  consultare 
il  senato  ,34  — somma  , 
ch’egli  giudicò  necessaria 
per  le  spescdello  stato,3l7* 
Festa  , dea  del  fuoco  , 4* 

Festa/i,  57’;  stabilite  da  Nu- 
ma  al  numero  di  quattro, 
58*  a—  loro  elezione  , ivi 
— loro  funzioui  , 5g*  — 
onore  , che  loro  rendeva- 
si  , 60*  — loro  gastigo, 
quando  mancavano  al  voto 
«iella  castità  , 6jlL=  quan- 
do lasciavano  estiuguere  il 
fuoco  , 5g* 

Feslibnlo  , 3ào* 

Felro  , ( invenzione  del  ) , 
3l>4*  — uou  se  ne  serviva- 
no per  le  finestre  , 364* 

Fatare  dei  Komaui , 3gt* 
Fie  romane,  427 * 

Fìgna , ( cultura  della  ), 
25o*  384* 
Fitti us  , perchè  soprannomi- 


nato  annuiti , 143* 

ViminaUs  ( il  monte  ),  409* 

— (la  porta  ) , 410* 

Vino  , amicamente  le  d >nne 

non  ne  bevevano  , a5o* — 
come  facevasi , ivi  — cot- 
to , a5a*  — lo  c n>erva- 
vano  per  molto  tempo  , 
ivi  — non  si  dava  , che 
alla  secondi  portata  , a53* 

— come  lo  bevevano  nei 

festini,  ivi 

Virginia,  difesa  da  suo  pa- 
dre , an 

Vi- tu,  divinità  adorata  dai 
Romani,  • at* 

Viscrrf  delle  vittime,  come 
* le  esaminavano  , 70* 


Xisli,  luoghi  destirutia'giuo- 


469 

VUe/Eus  , lasso  della  sua  ta- 
vola 2,7* 

Vittime  , ( scelta  delle  ) 72* 
— 9Ì  esaminavano  i loro 
visceri  , 70*  — «.(f-rte  «gli 
dei  del  cielo  . 72’’  — agli 
dei  dell’  infermi  , -ji*  — 
umani , » ivi 

, Viv.-j  , di  C.  Herio  , loro 
valore,  3aa* 

Vivan  di  , dei  romani , a^3* 
Volpe  , bruciata  nei  sacrifi- 
cj  di  Cerere  , à* 

Volume , 33  7* 

Vo  nilivo  , costarne  di  pren- 
derlo dopo  cena  , 

Voti  , come  facevanli , 6t>* 

V ulca.no  , • 8* 

X 

chi  degli  atleti , 97,*  36S* 


Fine  'della  Tavola  delle  materie , e de’ nomi  proprj. 
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INDICE  GENERALE 


DULIE  JMKOr.fi  LATINE  CONTENUTE  NELL  OPERA  , 
DISPOSTE  PELI  ORDINE  ALFABETICO. 

( nota.  ) A e pamle  segnale  con  un'  asterisco  indicano 
il  Ionio  tt.  \ lineile  sema  asterisco  indicano  il  Ionio 


A . Liltera  sa’ularis  , 
Abacus  , 

Ab.dicnalio  , 

A biodi , 

Abrogar!  i 
A oapna  Ugna  . 

Acciaisi  , 168  , , 

Accensus  , Alo 

Acccptilatio  , 

Accusator  , 

Ar.  erbora  luna*  , 
Acelabulum , 

Acetaria  , 

Aclièron  , 

Acics  , simplex  , du- 
plex , • 

— — directa  , gibbera  , 

simula  , eie.  , 

Acromala  , 1 i8‘, 

Ada  diurna  , j5  , 
— — Caesaris  , 

A dio  arbitraria. 

botine  fide»  , 

- ■ ■■  confessori  a , 

• de  in  rem  verso  , 

empii  , vendili  , 

locali  , 

— — exerciloria, 

— r ingrati  , 

iit  rem  , 

Adio  iir  personam  , 

itisi  ilo  ria, 

Tom.  IL 


3 r>i 

23  I* 

~A 


*3  7 

33</ 

i3j* 

, ?4 1 

iiii* 

35i 

283» 

3aq‘ 

367‘ 

>79* 


jussu , 3ai 

legis , 2$l 

roalae  traclalionis,  a~b 

negatoria,  3u 

noxnlis  , 3 1 ri 

■ paenalis  , il’id. 

- practoria  , 3lo 

praescriptis  verbis , 

vel  incerta  , 3aa 

scpulcri  violali  , 3o4* 

slricti  juris  , 3 26 

A etionem  , dare  , edere  3 06 
Acior  . 3o5,  338,  35g,  37 1* 


Actuaria  navis, 

Actuarii  , 

148»  Acins,  72 

legitimus  , 

1 54* quadratus  , 

247*  Acumina  , 

340*  Accubitalia  , 

238  Addico  , 

Ì2li  Addiclor  , 
ibid.  Addictus , 

3_l5  Adimere  clavcs  , 

321 «[miro , 

Adjudicaiio , 

3:9  Admilli  , 

i Ad  missionalis  , 

2x5  Adoptio , 

3 09  Adolescens  adolcscen* 
ibid . tulus  , 

3ao  Ador, 

. li 


idi* 

^;f§ 

32»* 

33* 

230* 

1G2 

64,328 
275* 
?9 
12 
339 

3r>H» 


4o 

378* 


\ 
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4:* 

Ad  pilcum  vocarc  , 
Adscriptilli  , 
Adulterini  , 


55 


sa 

i3a* 

205* 


Advcrsaria  , 

3 60  , 336* 

Advocati , 

353 

Advocatos  dare  , 

366 

Adylu  in  , 

5o* 

AEdiles  ciirules 

, et 

plebei , 

im 

AEdilititii  / 

*2 

Al. diluì  , 

68* 

AEueatorcs  , 

i44* 

AErarinm  , 

156  , 3>7* 

— — ■ fa  cere  , 

172 

AErc  dirutus  , 

t65! 

— mutare  , • 

3o7* 

Ala immula  , 

392* 

AEruscarc  , vel 

acscu- 

lari. 

307* 

AEs  , 67  > 

grave , 

— uxorium  , 

AEs  et  librarti  ( per) 
AEsquilina  , 

A Et  as  quacstoria  , 

senatoria  , 

A Eterna  auctorilas  , 
Airbus , 

Aga.-o  , 

Ager  , 2*  , 

— — hostilis , 

Agcrc  emù  popu'o  , 

- — ■ actum  , 

— — ex  tyngrapha  , 

forum  rei  con- 

vcnlus  , 

Agger  , 

3q2», 
vel  aurigac 
Agmcn  pilatum  , 

Agnati  , 

Agnoiucn  , 

-Agonalcs  , 

Agonali.»  , 


Agitator  , 
Agitatores 


ibid. 

3o8* 

176 

. <22 

li 

6 

ibid. 

76 

300” 

3l)2* 

372* 

124’ 

l86 

338 

3*2 

•>  ifi 
ilq* 
4o5‘ 

f)4‘ 

i45’ 

44 

46 

55! 

8£ 


Agricola  , 

AJa  , 

Aiae , i3; 

Albatus  , 
Album  , 


36q* , 370* 
i3o,*  137* 
221  * , 354* 
94%  >95* 
ib3  3~)o 


— calculum  adjiccre,  363 
— — senatorium , 

Alea  , 256* 

Aleatnrcs  , aleones  , 

Alia  omnia  , 

Alio  die  , 121 

Aliptae  , 

Alitcs , 

Alligati  testes  , 

Altitudo , 

Alutae  , 

Alvei  175, 


1 1 

, 258* 
ibid. 
22 
, 1 22 

3_x! 

35q 

363* 

207* 

* 787* 


Amanuenses,  ce/ a manu  343* 


vel  am- 

*34*  , 


Ambarvalcs  fratres 
Atnbilus  , 

Atnbulacra  , 
bulatioues  , 

A menta  , 

Amici  admissionis  pri- 
lli.ìc  , 

Amitac  , 

Amomum  , 
Aniphilhcatrum  , * 
Amplierà  , 

Ampliatio  , 

Ampulla, 

Amyslides , 

Anagnostac  , 
Anatocismus 
sarius  , 

Aneli  ora , 

Aiicile  , 

Ancipitia  munimcnta  , 
Audabatac  , 

Angaria  , 

Angiporlus  , 

Augustus  clavus  , 37  , 
Anima  , 

Auiuudversio  censoria, 


49* 

73 

3G8* 

205* 


358* 
393* 

’ 23q* 
lo3* 
253* 

362.  365 
237*,  255! 
ibid. 


2 46’ 

annivcr- 


346* 

324* 

i«4* 

169* 

io?.* 

399' 

73 


277* 

17S 
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Anitnad  vertere  , 


nave*  , 


h » 


i 5o 
2^ 

>79* 
2 16‘ 
218* 


Annali  s , 

Abuotinae 
Annnlus  , 

signntorius  , 

— — pronubus  , 219*,  267* 
Anquisitio  , 

Antae , SSi* 

Ante  ambuloncs  , 

Anlocoena  , 

Aotennae  , 

Autepagamcnta  , 

Antes  , 

Antesignani , 

Antestari  , 

Anteslatus  , 

Anticum  , 

Antiquare  legem  , 

Antlia,  vel  autha  , c ri 
ancia  , -181*  , 4°l* 

Apcx , 3o‘  5i!? 

Apiarium  , 366* 

Apoditariam  , 237* 

A piastre  , 180* 

Apopliorcta  , 78,260* 

Apotheca , 34G* 

Appari  tores  , 236 

Appellare  de  nomine  , 3a5* 


AAdiimagirus  , 
Architnimus  , 
Archiposia , 
Arctophylax  > 
A re.  tu  ni*, 
Arw>ma  , 


a45* 

286* 

257* 

4oo> 

ibid. 

395* 


Arcns  triumnhalis  j4j2* 

38a*  389* 


Arca  , 


72  : 


270 

225* 

182* 
35 1» 
387* 
i5a* 

3q5 
3 60 
354* 
12 2 


67  , 3 fio  


339 

4^ 


74" 


Appellatio  , 

Aquari)  , 

Aquacductus,  '72, 

Aquila  , i36* 

Ara  , vel  altare , 

Sepulcri , jet  fu 

neris , 293* 

Aratores  , 370*, 

Aratrum , 373* 

Arbìttr  , 3 36 

bibendi , a56* 

Arbitriura  , 3»7,  279* 

Arbitror  , 337 

Arbores  ccduae,  387* 


et  ager , 7 2 

Arena  , 101*  >°3* 

Arenarii  , 1 °4 

Argentarius  , 77»  3o8*,3a4* 
Argentuin  pustulatum  , 3|i* 

rude  , ibid. 

- factum  , ibid. 

signatum  , ibid.  * 

Argilctus , 346^ 

Ariés , 172* 

Arma  et  tela  , >32* 

et  armamenta  , LSI? 

Armarla  , >39*  348* 

Armenia  , 383* 

Armillac,  l58^  Ì2l3* 

Aromala  239* 

Arrha  , vel  arrhabo  , 3 1 8 

Arrogalio  68 

Artologani  , 245* 

Arnndo  , _335!  379*  35t* 


A ruspi ccs  , 

Arvum , 

Arx,  arceo 
As  , vel  assis 
Asbcstos  , 
Ascendctites , 
Adscripli  glebae  , 
A«sa , 

Asseres  , 

Assertor  , 
Asecssores  , 


,43* 

372* 
'37*  4)2» 
85 , 3o5* 

. 

3g3* 
3>i'  ‘ 

, 2J- 


Asecssores  ^ l DO  « 2-i  n 

Assiduus.nb  asse  dando , 36g* 


Arccra  . 


*99* 


Adstipulari , 
Astraea  , 

A Urologi , 


3i- 

i3* 


4?4 

Asvlwm  , 69" , 

Asymbolus  , a 10* 

Atlicuariim  , 4 ia* 

Athlclicuin  certame!)  , 96* 

Alrati  , vcl  pillimi  , 

Alila  auclionaria  , 


Atrcnsis  , 


21 

36o»  ìj5* 


Atrium  . vel  aula  , 6l  *,33i* 
AUalica  pcripelasioala,  a3i.» 
Attalicae  vrstes 


Aiucps  svllabarum , 
Afut'lio  , 

Aucler  , 


35-,* 

3o2 

jtì 


juns  , 
lczis 


36 


Augusta  regia  , 33  3 * 

AtiggsiiJia  , B K » 

Augustum  privilagiuui  , ò*> 

Aula  , -yj  2* 

Anima  , 

Aulaeuin,  vel  sipnrium,  iaa» 

Aurea  , 16  '*  Mèi* 

Aureus  , 3 1 q*  , 3 1 5* 

Auriga  , 398* 

Aurigarins  , 

A munì  coronarium  , 

Aurnm  gemma  tum  , 

Aurini!  viersimanuiu  . 
Auspicata  , 


tifili. 
» IO 

a54* 

1 1l> 

33» 


scntcntiac  , j 

ai 

porcumi  a 

ibid. 

Aùctoramenlu in , 

9** 

Auspiccs  , 

3a* 

Auctorilas  , 78  , 

3oi 

Ausler  , 

3qo* 

senalus  , 

l» 

Autographu*  , 

3^» 

Auctoritates  pcrscriplac 

Auxiliares  , . 

nq* 

vel  praescriplae  , 

23 

Avena  , 

379* 

Auditore!  , 

x >t> 

A vintimi!  moni  , 

201* 

Augurale  , »4o*  , : 

j/-* 

Avenuncare  , 

7'* 

Augures  , 

32* 

Aviarium  , 

•■uu;* 

Augurili  rii , 

3 j* 

A vii  , 

4oi* 

— ' iuipetralum  , 

3.,* 

Bacillns  , 

338» 

Batilium  , 

33i* 

Badizarc , 

4-><ì* 

Baiiolac , 

a53‘ 

Bainli , ; 

' 3<i'* 

Mainali*  , 100*  , 

207* 

Hai  i ala**  , 

n±l 

Biliari  a , l3l*  t 

B&jn.ator  , 

23z* 

Beneficiarli  . 

i4»' 

Balneum  , 

tifiti-. 

Benefiiiiun , 35, 

Bubauiuni , 

a3iì» 

Bruna  . 

39.3* 

Baiigus  , 

200* 

Bes , vd  bes.is  r 

3ii5‘ 

Baptistcrium  , 

a36» 

Bifsliarii  , 

9»* 

Barbati  , barbatuli 

, aiti» 

Uibapbo  vestire  , 

36». 

Basilica , 166 , 

3aflt 4 '8* 

Bibbopidae  , 

346* 

jul'a  , 

Bibliotbeca  , 

348» 

•Bfcsilicus  , 

Biblos , 

33x» 

Basis , 

Biclmium  , 

228» 

Bastarmi  , 

3g5» 

Bideus , 

373» 

475’ 


Bidental  , 

281* 

Bootes , 

399* 

Bisac  , 

3tp*- 

Boreas  , 

3go* 

Btgati  imitimi , 

JW)‘ 

Braccar , 

Brachi^  )8i*  j 

ig3* 

Blremes , 

• 77* 

»9°* 

Isirutiuu  , 

3i| ‘a" 

Bractae  , vel  laminar  , 

329* 

Bisscxtilis  , 

8a‘ 

Brutii  , 

94 

Boarium  forum  , 

4 '9* 

Buccina  , 

i44* 

Boiac  , 

3ò8‘ 

Buie  , et  baiente  , 

lo) 

Boleti  , 

a44‘ 

Buleutarium  , 

ih. 

Boli  , vel  gactus  » 

258' 

Bui  «a  , 

392* 

Bolìs  , 

i85' 

Bulla  aurea  , l6s*  , 

>97* 

Orse  , 

ibid. 

Burdoncs  , 

395* 

Booibyx  , 

ai4* 

Boris  , 
Buslirapus  , 

3737 

Bona  cedere  , 

3oo* 

vacantia  , 

ln5 

Bustuarii  , 

aq5* 

Bona  gratia  , 
Boyitarius  cmptor  , 

MI 

jS 

Bu>iurn. 

c 

ag3* 

C , littcra  (ristia,  ' 

i fi-» 

Cam  arac , 

182* 

Cabali  us  , 

3qi* 

Camillur  , ®4*i 

270* 

Caducum  , 

288 

Camini  portatile*  , 

3V 

Cado?  , 

a5i* , I28 

Canipestrati  , 

96* 

Cacrites , 

Campestre  , 

ibid. 

Cajas  , et  Caja  , 

270* 

Campus  , 291*, 

3o5* 

Calamislralus  , 

1 10* 

Martius  , 

ibid. 

Calamistri  , 

ibid. 

Sceleratus  , 

61* 

Calamus  , 

379*  > 3M: 

Venali*  , 

417* 

Calcar  , 

4°4’ 

Cornisi  a , 

202* 

Calecos  mut  are 

, LI* , 206* 

Caues,  vel  canienlae  , 

Calcetti  , 

205* 

Cannae  , 

175* 

Galculi  , 

362,  258 ‘ 

Canon  fiumcntarius  , 

97 

Caleulo  Minervae  , 36.| 

Cantiicriuin  , 

387« 

Caldarium  , 

a3tì* 

C antberius  , 387*  , 

391* 

Calendae  , 

79* 
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AVVISO  TIPOGRAFICO. 


L’opera  immortale  del  celebre  Abbate  la  Men- 
rais  sulla  indi  flemma  in  materia  di  Religione 
ha  riscosso  gli  applausi  non  solo  della  Francia  , 
e dell’  Italia  , ma  ancora  di  tutta  1’  Europa. 
Trovasi  essa  ormai  gii  compiuta  dal  preclarissi- 
mo Autore  , ed  esposta  in  cinque  volumi , de’ 
quali  però  appena  due  hanno  presso  noi  veduta 
la  pubblica  luce.  Volendo  noi  sempre  più  inte- 
ressarci a vantaggio  della  società  politica , e 
Religiosa  , non  siamo  alieni  dall'  accingerci  alla 
ristampa  de' due  volumi  già  pubblicati  (e  che  so- 
lo da  pochi  si  posseggono  ) ed  alla  versione  de' 
tre  rimanenti , onde  possa  ciascuno  farne  I’  a- 
cquisto.  Fedeli  però  noi  sempre  alle  promesse, 
che  facciamo  al  pubblico  , lo  preveniamo  , che 
trattandosi  di  un’  opera  cos'i  dispendiosa  non 
metteremo  mano  alla  stampa  , che  quando 
sarem  certi  di  avere  il  numero  di  duecento 
associati.  Non  si  può  da  questo  momento  in- 
dicare il  costo  di  ciascun  volume  : quello  solo 
clic  possiamo  però  dire  si  è , che  per  facilitare 
a tutti  1’  acquisto  della  detta  opera  , tosto  che 
si  sarà  fatto  da  noi  il  numero  degli  associali  di 
sopra  descritto  , si  fisserà  il  prezzo  di  ciascun 
foglio  a grana  tre  in  carta  rcalella  , ed  a grana 
quattro  in  carta  reale  ; servendoci  però  di  una 
giustilicaz.ione  , e di  un  sesto  che  possa  riuscire 
meno  voluminoso  , c dispendioso  per  gli  associa- 
ti. Coloro  poi  clic  non  vorranno  onorarci  della 
loro  associazione  , conosceranno  , stampato  che 
«arà  il  primo  volume  , qual  sarò  il  prezzo  di  tut- 
ti  l’opera. — Le  associazioni  si  riceveranno  dagli 
stessi  libraj,  che  si  trovano  notati  nel  frontispizio 
di  questa  covertura. 
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